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AJI’AIu'ZZ^  Sereaìjftma  di  Coftmo  Terzo  Gran  Duca 
di  Tofcana . 

TRalecofC)  che  fin’ora  fi  fono  defiderate  per  ridurre  Parti  e 
le  fcicnze  al  colmo  deJla  loro  perfezione  , ninna  ve  n’ha,  che 
fia  ftaM  con  tanto  ardore  richiefta , quanto  un’ opera,  la  quale  fuf- 
fe  valevole  a farci  fcorgcre  coll’olTervazione  de’  poetici  componi- 
menti le  cagioni  dellaìor  perfezione  e bellezza . Conciodiacolachè 
non  ci  eflcndoperfona  d’ingegno,  la  quale  allettata  dalla  foavitàe 
dolcezza  della  Poefia,  in  aver  cominciato  a faggiare  il  fapor  delle 
lettere,  non  fi  fiameflba  far  pruova  del  fuo  potere  in  qucAa  facol- 
•tà;  èftatofacile  , che  nella  malagevolezza  dell’ opera  fi  fia  avverti- 
to, che  in  lei  rìfiede  un’  incanto,  o una  virtù  occulta  , quanto 
pronta  a farft  fentirc  dagli  effetti  , altrettanto  difficile  ad  invcfti- 
garnele  cagioni:  e che,  tra  le  cofe  che  abbiamo  avuto  finora  in- 
torno a qucft’  arte,  manchi  una  fatica,  che  n’appiani  l’erta  del 
fentiero . Quinci  è , che  avendo  io , con  molta  mia  cura , c difpen- 
dio  dato  alle  fiampe  le  prefenti  Spofizioni-fopra  le  Rime  di  M. 
Giovanni  della  Cafa,  le  quali  fopra  quante  fc  ne  fono  fin*  ora  ve- 
dute e lette,  fecondo  il  giudicio  degl’ intcndetui^  hanno  ottenuto 
il  pregio  d’effer  le  prime  e Puniche  , che  avendo  a cotal  fine  ri- 
guardato, l’abbiano  confeguito;  ftimo,  che  non  mi  fi  debba  attri- 
buire a temerità  Peffermiprefo  l’ardire  di  far  palefe  al  Mondo  la 
mia  divozione  verfo  1’  A.  V.  S.  per  mezzo  di  queft’Opera  pubbli- 
candola fotte  gli  aufpicj  del  fuo  Auguftiffimo  Nome  . Percioc- 
ché quantunque  guardando  io  alla  ba&zza  del  mio  fiato,  non  mi 
fia  of^ro  quanto  il  mio  merito  fia  fuperato  dal  grado  di  fuo  fervi- 
tore,il  quale  fo  bene  efler  pofio  per  meta  e per  fegno  delle  fati- 
che degli  uomini  più  illufiri,'  nulla  di  meno  mi  ha  fatto  cadere  in 
quefia  diliberazione  , parte  l'umanità  di  V.  A.  S.  notaatutt’il 
Mondo,  parte  il  credermi,  che  l’umiltà  del  donatore  pofia  fup- 
plirfi  dalla  qualità  del  dono  proporzionato  a colui  che  ha  da  rice- 
verlo. Imperciocché  ella  équefi’ Opera,  di  tal  condizione,  che  da 
qualunque  partefiriguarda , par  che  non  ricerchi  altro  patrocinio, 
che  quello  dell’  A.  V.  S. . E nel  vero  , fe  fi  pon  mente  alla  fua 
novità,  effendo  antico  privilegio  della  Cafa  Medici,  che  tut- 
te le  nuove  e rare  imprefe  letterarie  abbiano  avuto  il  princi- 
pio e il  nafeimcnto  fotto  la  fua  ombra  ; non  era  convenevo- 
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le  , che  quella  non  godefle  la  medefima  fortuna  dell*  altre . 
Se  poi  fi  ha  riguardo  ad  onorare  il  nome  c la  memoria  degli  Au- 
tori che  l’hanno  comporta  , grandirtimo  ornamento  deve  loro  re- 
care reflèr  accolti  da  un  Principe  , in  cui  le  virtù  han  femprc 
trovato  fido  c nobil  ricetto.  E perdite,  in  particolare  del  Cafa, 
a lui,  che  nacque  in  quella  Città  , della  quale  Voi  con  sì  giurte 
e fante  leggi  il  freno  reggete  , qual’  altra  protezione  più  onore- 
vole, che  quella  del  fuo  favirtimo  e umanilfimo  Principte  dar  le 
glipotea?  Eal Severino,  avendo  egli  pubblicata  una  delle  princi- 
pali fue  opere,  che  è quella  della  natura  delle  vipere,  fotto  gli  au- 
fpicj  del  vortro  gran  Padre;  credo,  che  non  fi  fia  potuto  far  co- 
fa  di  maggior  fuo  vantaggio , che  dare  alle  fue  Opere  dopo  la 
morte,  quel medefimo patrocinio , che  egliavea  lordato  in  vita. 
Finalmente,  ritornando  a gran  pregio  della  vollra  Firenze,  che 
fifiano  fatte  tante  fatiche  lopra  l’Opere  d’un  fuo  cittadino;  era 
ben  giurto  , che  ella  ricevefle  quell’ ornamento  da  Voi,  che  liete 
il  fovrano  fuo  Lume  . Gradifca  adunque  l’A.  V.  S.  quello  che 
per  tante  ragioni  l’è  dovuto , con  benignità  corriljpondente  alla 
divozione,  colla  quale  glie  roffero;  mentre  prortrato  a’ fuoi  piedi 
le  bacio  umilmente  il  Manto  Reale. 


Di  Napoli  primo  di  Marzo  1694. 


VrtMtfs.  td  olhli^Auft»  Stfvìdbrt 
Antonio  Bulifon  • 

Fran- 
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E cuba  più  armi  y che  il  Signor  Antonio  BuHfon  y mentre  y cananei 
fommo  defiderio  che  ha  fempre  avuto  di  giovare  alle  buone  lette- 
re y andava  in  traccia  di  libri  rari  y e di  manofcritti  d'uomini  dotti  ed 
illuflri  in  qualunque profejftcne  y per  darli  alla  luce  ; tra  le  molte  cofe  y 
cbeglivennero  frale  mani  furono  l' opere  a penna  di  Marco  Aurelio  Se 
verino , tra  le  quali  fi  tremarono  i commentar)  o rintracciamenti  fopra 
le  Rime  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa.  Opera  y la  quale  y in  cf- 
ferveduta  e confiderata  da  molti  uomini  dotti  in  Poetica  e in  Retorica  ; 
fuy  fenza  niuncontrafloflin/ata  la  più  bella  y la  più  dotta  y eia  più  uti- 
le ebe  fia  fiata  mai  fatta  in  fimil  materia.  Nè  fenza  molta  ragione  : 
perciocché  dove  gli  altri  fpofitori  di  rime , come  quelli  che  ban  riguarda- 
to più  alla  materia  y che  alla  fot  ma  e al  difegno  delie  cofe , per  lo  più 
poco  0 nulla  trapaffando  ilimiti  della  Cromatica  y oltre  lo  [piegare  con 
molte  parole  quello  che  i loro  autori  ban  detto  con  poche  y altro  non  ban 
fatto  di  buono  y ebe  interpretare  alcune  voci  ofeure  , e di  dubbio  fenti- 
mentOy  e raccogliere  i luochifimili  d'altri  Autori  : a riguardo  del  punto 
più  difficile  e più  effenziale  y che  farebbe  fiato  il  dimofirare  le  virtù  e 
le  cagioni , per  le  quali  i buoni  componimenti  entrano  con  tanto  piacere  ne- 
gli animi  y che  per  poco  ne  vengono  dalla  loro  dolcezza  rapiti;  e circa 
l’aprire  agli  altri  la  via , onde  fi  renfieffero  atti  ad  acqui fiare  la  medefi- 
ma  facoltà  0 nOn  ban faputo  y o non  ban  curato  di  ragionare . All*  incon- 
tro il  Severino  pofiofi  tuttoa  quefi’ imprefe  y in  ifpiegando  le  bellezze  C 
virtù  del  Cafefeo  fiilt , è andato  f correndo  per  tutti  i campi  della  Dia- 
lettica y e Retorica , e Poetica  , per  racctglierne , qual’  ape  indufirio- 
fay  i precetti  più  acconci  y per  condur  l’opera  al  fegnodefiinato;  dimo- 
do che  y per  quanto  j petta  agl’  infegnamenti  lafciatici  dagli  antichi , non 
ci  è viay  che  non  abbia  tentato.  JEgli  in  quefia ordinata  fpofizione di 
tutto  il  canzoniero  , non  folo  ci  fa  vedere  in  ciaf  che  dun  componinutnto 
l’ufo  e la  pratica  dell’  Idee  di  Ermogene  y dal  quale  il  libro  prende  il 
nome  ; ma  nella  maggior  parte  di  effi  ne  dimofira  i generi  delle  caufe  ne’ 
quali  fono  formati , gli  fiati , le  quifiioni , Inforza  degli  argumentiy  dell’ 
amplificazioni  y e i luoghi  donde  fono  cavati,  e molte  altre  cofe  coitali’ 
invenzione,  come  alla  difpefizione  appartenenti . Nè  contento  di  ciò  fo- 
pra quefiomedefimoPoetacihalafciatotrè  altre  opere.  Nella  prima, 
nominata  da  lui  il  Fiìeieo  del  Cifì,  fifludia  di  far  vedere  uno  per  uno 
ojfervati  tutta  configli  e i precetti  infegnatici  daquefio  gran  Retore  e Fi- 

loft- 


Digitized  by  Google 


VI 

Ipfofo  intorno  aììa  Nota  Magnìfica  ■,  calla  Grave.  Nella  feconda y il 
cui  titoloè , Idea  dello  lìilc  del  Cafa  ; riduccndo  a capi  y e a regole  de- 
terminate tutte  le  cofcy  che  j ormano  lo  flile  di  quejh  .Autore;  ci  rap- 
prefenta  qitafi  in  una  tazola  tutta  la  finezza  e perfezione  del  fuo  poetare . 
Nella  terza  difende  il  cofliii  flile  da  molte  calunnie  oppoflegli  dal  Fagia- 
ni: e inquefladifefa  va  ragionando  di  varie  altre  bellezze  e arteficj  non 
tocchi  in  altri  luoghi . Ora.e/f  :ndo  quefl'opraflata  /limata  di  tanto  fruttOy 
e di  tanta  utilità',  molti  giovani  letteratiy  e applicati  allofludio  della  Poe- 
J]  ay  dejiderando  di  averla  per  approfittarfene  ; facevano  caldijjime  iflan- 
ze  al  Signo)' Antonio  y chenonavefle  indugiatoapubblicarla . Mayav- 
vengachè  egli  de/idera/fe  non  meno  degli  altri  il  recare  al  pubblico  quefla 
utilità;  il  mandare  ad  effetto  però  un  tal  deflderiogli  fi  rendea  non  mol- 
to agevole,  Perciocché  tra  perlamoltiplicità  delle  cajfature  y che  era- 
no in  tuttol'origirutle  dell'Autore  y e pere/fere  lo  flile  del  SeverinOy  al- 
quanto riflretto  ed  obbliquo  ; eperladijficultàcbeba  in  fé  fleffa  la  dot- 
trina di  Ermogene  da  lui  prefuppofla  ; quafi  in  ogni  pagina  ci fi  trovava- 
no de'pajji  dijficultofijjimi  ad  effere  intefi  • Aggiungeva/!  a ciò  y che , 
non  avendo  quefl' opera  ricevuto  l'ultima  mano  dall'  Autore  ; in  alcuni 
lunghi  gli  avvertimenti  non  er  ano  flefi  per  intieri  y ma  appena  ci  fi  vede- 
vano accennati',  e in  altri  ci  mancavano  i nodi  y e gli  appicchi  del  ragio- 
namento 'y  e di  pajfoinpa/f > ci  fi  trovavano  alcuni  fpaz j voti , lafciati  co- 
sì y come  credo , per  riporci  a fuo  tempo  quelle  cofe , -che  egli  non  avea 
ancora  ben  digerito.  Tutte  que/le  difficoltà  faceanoy  che  non  fi  trova/fe 
di  leggieri  chii>ole/fe  intraprender  la  cura  di  metterla  io  netto,  e di  ca- 
varne una  copia , che  rijene/fe  intiero  e con  ordine  il  fentimento  dell'  Au- 
tore: perchè  alcuni  che  avrebbero  potuto  farlo  y o fi  trovavano  impediti 
in  altre  loro  occupazioni  y opure  ricu favano  di  confu  mare  fenza  lor  prò 
tanta  fatica , e tanto  tempo  in  un'  opera  altrui , 

Mentre  flava  la  cofa  in  quefla  incertezza  fu  ancora  dal  Signor  Anto- 
nio, e da  altri  amici  efortatoM  Caloprefe  ad  addo/farfi  untai  carico. 
E benché  la  fatua  nonpare/fe  a lui  men  dura , che  agli  altri  fo/feparuta; 
mila  di  meno  tenendo  egli  y e per  la  congiunzione  della  patria,  e per  al- 
tre cagioni,  molto  a cuore  la  gloria  del  Severino',  enonpotendocompor- 
tare  chele  fatiche  di  UH  tant'uomo  a lungo  andare,  o fi  fu/f eroperdute , 
0 fo/fero  andate  in  mano  di chiPave/fopubbUcHte  per  fue  ',  non  vi  fu  mol- 
ta diffìcultà  ad  indurlo  ad  abbracciare  l'imprefa . Il  perchè,  fatta  una 
leggiera  feorfa  a tutta  l'opera,  e parendogli  di  poter  fuperare  ogni  dijfi- 
eultà  ; fe fubito  dar  principio  alla  /lampa , con  intenzione  di  non  porci 
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dei  fuo  altro  y che  quel  che  fi  farebbe  filmato  aecejf ario  per  ridurre  qual- 
che pajfo  me»  chiaro  a fiato  di  poter  ejfere  ìntefo  ; e al  principio  di  cia- 
fchedun  compoaimento  gli  argumenti  , i quali  oltre  l^intenzione  dell* 
Autore  avejfero  cemprefo  la  tela  del  difcorfo  afcofìo  fiotto  il  velo  della 
poetica  favellai  a quella  foggia  che  ilCafielvetroha  fattoi fiuoifiopra'l 
Petrarca-  Ma  comechè  avejfe  fiat  to  un  tal  proponimento  \ nel  venire  al 
fatto  y la  cottgiontura  ha  portato  y chel‘opera  fiacrefciuta  aquefio  fegno 
di  grandezza , piti  per  le  cofe  fue , che  per  quelle  del  Severino.  Percioc' 
ehè  y come  fu  giunto  alla  fpofizione  del  terzo  Sonetto  ; avendo  veduto 
che  ci  mancava  l*ojfervazione  intorno  all’  ufo  dell’  Idee  d’Ermogene , che 
era  lo fcopo  principale  del  libro  ; eparendoy  che  fenza  quella  l’opera  ne 
divenijfe  fcemae  difettofa  ; gli  venne  viglia  di  fupplircela:  e per  di- 
fiinguerla  dalle  cofe  del  Severino , lafe  fegnare  nel  margine  col  fegno  qui 
pofio  ,y  . Dopo  que fio  y trovandofi  alquanto  piti  rifcaldato  nell’  opera  y 
coir  occafione  d’ alcuni  luoghi  y che  gli  pareano  rimafii  imperfetti  ; fece 
la  giunta  a due  altri  fujfeguenti  Sonetti.  Le  quali  fpofizioniy  ejfendo 
fiate  vedute  da  molti  y piacquero  talmente  y eh’  efortandolo  alcuni  a non 
iralafciare  l’occafione  di  fare  il  mede  fi  mo  in  altri  componimenti  ; l’induf- 
fero  apenfare  allacofa  conpiù  matura  confiderazìone  ; tenendo  per  fer- 
mo di  poter  cavare  dalla  Filofofia  y la  quale  egli  fiima  il  vivo  fonte  di 
tutte  le  cofe , qualche  metodo  ajf ai  migliore  di  quelli  che  fi  pojf ino  cavare 
da’ Retori.  Éavendopiùvolteconfiderato  y che  la  maggior  parte  delle 
liriche  poefie , e l’amarofe  tutte , quando  fono  fatte  da  Poeti  non  indegni 
di  tal  nome  y altro  non  fono  y che  immagini  e imitazioni  eh’  efprimono  al 
di  fuori  le  cofiituzioni  dell’  animo  y che  fi  generano  in  noi  dalla  confidera- 
Zione  degli  accidenti  y o buoni  o rei  y che  nel  corfo  dell’ umane  operazioni 
fogliono  accafeare  \ e che  le  pii.  belle  compofizioni  fimo  quelle  > che  rap- 
frefentanopiù  al  vivale  fembianze  e le  fattezze  di  coiali  cofiituzioni  ; e 
che  per  contrario  tutte  quelle  y alle  quali  manca  quefia  rapprefent azione 
quantunque  fi  ano  f ìrnite  di  tutti  i colori  retorici  ,fono  prive  di  ogni  Vigore  > 
e di  ^ni  vivacità , non  altrimenti , che  fe  fujfero  corpi  fenza  fpirito  ; e 
conofeendo  altresì  > chela  bontà  dell’  immagine  nonpuò  confi fiere  in  abro, 
che  in  ejferfimile  all’ immaginato  : fi  diede  facilmente  a credere  y chela 
viapiùpr^fimaepiùfpeditada  conofeere  le  bellezza:  di  sì  fatti  componi- 
menti y non  fojfe  da  ricercarfi  in  altra  parte  , che  nella  feienza  degli  affet- 
ti \ dalla  mifehianza  de’  quali  nafeono  quefie  y che  cofiituzioni  d’animo 
da  lui  s’appellano  ; e per  confeguente  che  intorno  a ciò  per  ciaf  :hedun  com- 
ponimento fi  aveffero  daoffervaretreecfe'y  cioè  , che  cofiituzton  d’ani- 
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mo  fi  cerchi  in  effo  die fprimere',  da'  quali  accidenti , e in  che  maniera  fi 
fia  potutogenerare  in  colui  che  s'introduce  a favellare  ; e che  fimilitudine 
fi  trovi  tra  la  cofliiuxion  d’amntoimitata  y e l’imitazione  che  ne  forma  il 
Poeta  . 

Stabilitetra  fe  quefle  regole  f /limò  bene  di  darne  un  faggio  inquat~ 
tro,  0 cinque  Sonetti  ^ per  far  pruova  di  fpianare  un  fentiero  non  ancora 
da  altri  calpeflrato . Sperando,  che  fe  l’opera  non  gli  fujferiufeit  a d’in- 
tiera perfezione , almeno  avrebbe  dovuto  aver  lode  per  la  novità . ^mn- 
ci  per  dar  corpo  alla  cofa,  e renderla  più  ragguardevole , confarne  ve- 
der l’ufo,  e l’utilità  in  altri  componimenti volle  ordire  la  tela  del  ra- 
gionamento in  una  forma  più  larga  di  quella  eh’  auea  tenuto  nelle  tre  pre- 
cedenti Spofizioni . Il  perchè,  trattando  la  materia  con  maggior  gene- 
ralità, e conpiù  copia  di  quel  che  farebbe  bifognato  per  un-femplice  So- 
netto, ad  ufo  delle  Accademiche  lezioni , fervendofi  delle  medefime  re- 
gole', entra  a fpiegare  molti  luoghi  e compofizioni  intiere  di  uarj  Autori  p 
nel  Sonetto  XI J.tral’altre,  ha  fpofio  tutta  la  Canzone  del  Bembo , in 
morte  del  fratello . 

Con  quefla  occafione  gli  è venuto  fatto  di  dichiarare  molte  afeofe  pro- 
prietà intorno  alla  natura  degli  affetti , non  dichiarate  , per  quel  che  io 
fappia , da niun’ altro.  Percioccbè,'quaaitunqueegliabbiatrattogra»- 
diffimauilità  dalla  dottrina  del  Cartefiop  nulla  di  meno,  portato  dal- 
la neceffità  dell’  opera , che  avea  trale  mani , il  più  delle  volte  , trapaf- 
fando  i termini  delle  cofeda  lui  infegnate , è fiato  coflretto  di  far  da  fe 
molte  altre  fpecul azioni.  Perciocché  dove  al  Cartefio- , come  Filofofo 
confiderando  l’ Idee  delle  cofe  feparate  dalla  fpecialità  della  materia  , 
è baflato  dirne  i primi  elementi , eie  generali  definizioni’  alni,  che,, 
come  a fpefitori  di  azioni  che  inatto  fuccedono,  ave  avuto  a confiderare 
le  forme  contratte  a feggetti  particolari , è flato  bifogno  riflettere  ad  ogni 
picciola  circoflanza . f^ueflo  è per  quel  che  appartiene  alla  materia  de- 
gli affètti:  ma  nonè  quefla  l’unica  utilità , che  fi  cavi  dalla  lettura  del- 
la prefente  fpofizione . Perciocché  oltre  a ciò  , quando  in  un  luogae  quan- 
do in  un’  altro , vi  fi  veggono  fparfe  diverfe  altre  confi  derazioni , non  me- 
ro dotte  e ingegnofe , che  utili  e neceff'arie  al  ben  poetare  .■  Tra  le  quali  fi 
pojfono  annoverare , l’arteficiod’ ingrandire  gli  umili  e comunali  concet- 
ti', il  modo  di  formare  le  poetiche  immagini  , tanto  con  parole  proprie, 
quanto  con  parole  trafportate  ; l’arte  di  far  nuove  le  Metafore  vecchie  e 
ufitate  , e di  ridurle  a forma  d’immagini  ; idivifameniiintornoalpar- 
ticolareggiare  i concetti  generali  ; le  quali  cofe , con  molte  altre,  che  fi 
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TaccìoW),  perejfer  trattate  von  ragioni  proprie  e fcientific’oe  y accendont 
neìle  meati  un  lume  ajfai  vivo , & molto  maggiore  di  quello  chef ar  ebbero 
i Rettorici  ittfegaameati . Se  poi  brami  di  vedere  più  difliatameate  il  di- 
Jegao  di  tutta  l’opera  y potrai  rawifarlo  nella  fpofixione  del  XIX.  So- 
ttettOy  la  quale  fpojìzionevon-ebbe  l’Autore  , che  fuffela  prima  ad  effer 
letta:  perchè  in  ejfa  y mentre  con  occafìone  d'infegnare  il  mododi  porre 
in  opera  ifuoid  ivi famentiy  ha  voluto  /piegare  gli  affetti  eie  coflìtuzioni 
dell’  animo  y appartenenti  al  fecondo  y al  terzo  y e al  quarto  Sonet  to , a’ 
quali  mancava  quefia  dichiarazione  ; ha  poflo  per  ordine  i capi  di  tutte 
le  bellezza  > che  deve  avere  un  buon  componimento  y che  fono  quell’  iflejjiy 
co'  quali  fi  fono  ojfervate  le  Rjme  del  C afa. 

Ma  già  fento  dirmi  da  alcuno  y che  quefle  gran  bellezze  e virtù  y che 
tantofi  celebrano  in  queflo  Poeta  y fianomere  efagerazioni  dello  Spofito- 
re , il  quale  con  fue  fofifierie  ci  vuol  far  vedere  e ammirare  in  e^o  quel 
cbenonvièy  ni  vi  può  eff ere’.  Perchè  dicono  non  efferpojfi  bile  y che  quart- 
dou>^  Autore  fla  nel  calore  del  componere  y pojfabadare  a tantee  s)  fat- 
lecofty  quante  fe  ne  divif ano  in  que fio  . Senza  che  l’opera  da  fe  fiejfafi 
convince  per  vana  e per  fai  fa:  perchè  come  può  crederfi  y che’lCafaab- 
ì'ia  potuto  fapcre  la  dottrina  del  Cartefio  , di  cui  egli  fi  è in  molti  luoghi 
fervitOy  quando  quefii  ha  ferino  tanto  tempo  dopo  di  lui  ? 

^ Per  quanto  fpetta  alla  prima  dijficoltà  y fei  buoni  Autori  penfino  nul- 
la o poco  y per  componer  con  laude  y dicalo  , chi  è pratico  del  me  filerò. 
Quel  che  io  ne  fo  per  l’efperienza , e per  l’autorità  di  molti  dotti , efji  pen- 
fanoa tantee c)  diverfecofe  y che  quafi noncièpenfiero,  che  pojf a com- 
prenderle’, non  effendoci  efercizio  veruno,  che  agiti  e fatichi  tanto  la 
mente,  quantoquefio.  E nel  vero,  per  tacere  i molti  difegni  che  fi  fanno 
prima  d’incominciare  a porre  la  penna  in  carta  ; nell’  ifiejfo  atto  del  com- 
ponere chi  può  ridire  quante  fpecie  fi  lafciano,  fi  mutano,  efiripngliano? 
E dappoiché  la  cof » è già  cavata  dai  penfiero  ; perchè  fi  riduca  a quell* 
idea  di  bontà , che  la  mente  ha  difegnato,  quante  altre  cofe  fi  rifanno , 
fi  mut  ano , e fi  dtfpongono  in  altro  fito  e in  altra  forma  differente  da  quel- 
la che  prima  riteneano?  Dicalo  Orazio,  il  quale  configliò  a tenere  le 
compofizioni  fiotto  la  lima  non  meno  che  lo  fpazio  di  nove  anni  ; eche  avea 
per  fegno  di  componimento  non  buono  quello  y nel  quale  non  vi  erano  fiate 
fatte  delle  molte  caffature. Tanti  e s)  fatti  penfieri  e mut  amenti, fe  non  fono 
comparazioni  e riflefftoni  tra  l’opera  e l’artificio , che  tiene  in  mente  l’Au- 
tore, che  altro  volete  che  elle  fiano?  Epure  fin  qui  non  fi  è parlato  fe  non 
d’uno,  che  fia  già  arrivato  a qualche  grado  di  perfezione.  Ma  prima 
Op.  CifaTom.!!.  b che 
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(heft^^iuntoatalfegnoy  fjuanta  faenza  y quam’ arte  y quanto giuiììclo 
bifogna  che  egli  abbia  acquiflato?  fonanti  divifamenti  , quanti  configli 
avrà  thutato  innanzi  di  pervenire  a quell'  armonia  di  mente  e di  fantafia, 
nella  quale  il perfeitogiudicio  rifiede  ? 

Pojle  quefìe  cofe  , a me  pare , che  non  fole  non  fi  debba  filmare  foverebia 
e vana  la  diligenza  dello  Spofitore  ; ma  che  è verifimile , che  ella  fia 
molto  infertore  a quella  del  Cafa  ; della  quale  egli  fiejfo  ragionando  in  un 
fuo  Sonetto  y dice  così: 

S’ej2,Ii  avverrà,  che  quel  eh’  io  ferivo  o «letto 
Con  tanto  ftudio  , e poi  fcritto  il  ciiftorno 
AlTai  fovente,  e come  io  fo  Tadorno 
Pcnfolb  in  mio  felvaggio  ermo  licetto  ec. 

Afa  mi  potrà  replicare  alcuno  y eh’ almeno  non  farà  verifimile  y che  il 
Cafa  abbia  confiderato  per  appunto  quelle  medefime  ragioni  y che  fi  ri- 
flettono  in  quefie  fpofizioni . Rtfpondo , che  in  molte  fi  crede  disi,  in 
molte  di  no.  Nè  que fio  offende  punto  il  configlio  dello  Spofitore . Conciof- 
fiacofaebè  y potendofi un' cff’cttoconfegmre  per diverfe cagioni  ; a chi  fi 
pmcnde  cura  di  mofirare  l’arteficio  ch'ila  componimento  , deve  bafiare , 
che  in  ejf ìfiano  quelle  virtù  e bellezze  che  gli  fi  attrlbuifcono , e che  le  ra- 
gioni che  n'arreca , fiano  proporzionate  a tal'  effetto . Se  poi  H poeta  fi fia 
incamminatoper  quella  o per  altra  via  y a mio  parere  non  è cofa  , che 
debba  molto  importargli . 

Alla  feconda  accufa  y che  dice  di  ejferfi  fervito  di  dottrina  ignota  al 
Poeta,  mi  pare,  che  non  fi  fia  ben  confiderato  il  fine  e l'intenzione  dello 
Spofitore.  Egli  per  lo  più  y come  puoi  vedere , non  intende  di  voler  darci 
a credere,  eh  e il  Cafa  abbi  a fpiegato  in  verfi  la  dottrina  delCartefiio: 
ma  ha  voluto  fervhrfene  per  render  ragione  del  bello , e del  buono , che  in 
effofit  trova  y moflrando  fui  finto  quel  che  i Filofofi  moflrano  nel  vero:  il 
che  è flato  lecito  aluidifare , per  quella  ragione  per  la  quale  è lecito  ad 
ogn'  uno  di  filofofare  f tpra  qualunque  foggetto gli  aggrada  , 

Da  queflo  non  fi  può  argomentare , che'l  Cafa  abbia  avuto  necejfità 
di  faperei  principi  fui  quali  ha  flabilite  le  fue  confi  der azioni  : come  tih 
meno  avrebbe  avuto  a faperli  un  ruflico , quando  egli  come  F tlofofo  fi  f of- 
fe meffo  ad  offervare  i fuoi  moli  e le  fue  operazioni.  Nè  meno  ne  fitegue  , 
che  in  lui  non  fiano  quelle  virtù,  che  per  lor  mezzo  fi  fono  dimoflr  atei  a- 
vendole  potuto  con]  eguire  per  altra  via.  I Poeti , nell' efprimere  le  paf- 
fioni  dell'  animo  y non  hanno  da  infegnare  le  cagioni  de’  loro  movimenti  l 
che  è quello , per  lo  quale  lo  Spofitore  (i  è fervito  della  dottrina  del  Car- 
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te/io,  e d’altre  file  proprjf  fpecuìazloni  ma  il  loro  ì flit  ut  o è dì  rappre- 
fentare  gli  accidenti  egli  e f etti  , co’  quali  fi  rendono  mani fe fio  al  dì  fuo- 
ri;  le  quali  cofe  pofTono  ejfere  avvertite  da  ogni  diligente  ojfervatore . 
Lacnde  f ficcome  gli  uomini  hanno  potuto  amare  f odiare  y adirarfi , e 
fdegnarfi  fenza  l’ufo  delle  filofofiche  dottrine  ; cosi  , fenza  di  effe,  i 
buoni  Poeti  hannopotuto  fingere  di  fare  il  medefimo;  purché  fiano  flati 
ajiitati  dalla  forza  d’una  viva  e vigorofa  Fantafi  a . Ma  quel  che  ^ff )- 
no  fare  i Poeti  nel  comporre , non  pojfono  fare  in  ifplegandol’artificio  e 
la  bellezza  de’  loro  componimentigli  Spofitoi'i  diejfi  ; a cagjonche  la  for- 
za delta  Fantafia  f della  quale  per  lo  più  i Poeti  fi  fervono , èjmpojfioi- 
le  apoterfi palefarefenzal’ajutodel  difcorfo  , e dell’  intellettuali  e Fi- 

lofoficbe  ragioni . Senza  che , feper  ifpiegare  gli  effètti  della  natura  non 
fi  può  darpaff } fenza  ricorrere  a’  principj  della  F ilofofia  , non  farà  men 
neceff ario  il  loro  ajuto  in  render  ragione  de’  poetici  componimenti  ^ che  al- 
troHon  fono  y che  immagini  della  flejfanatura . 

. Ora  fi  avrebbe  a dire  alcuna  cofa  in  difefa  del  Cafa  contro  del  quale 
non  mancano  degli  accufatori,che  cercano  d’ofcurar  la  jua gloria . Maper- 
ehi  quefla  è una  materia  trattata  a lungo  dal  Severino  nella  rifpofla  al 
Fagiani  • rimettendoci  nel  di  più  a lui , ci  contenteremo  qui  di  rijponderc 
folamente  a due  fole  accufe  j delle  quali  la  prima  fi  è y che  lo  flile  dìque- 
flo  Autore , per  effèr  tropporicercato  e artificiofo  , è tutto  afprczz<t  e 
toaùflerità  fenza  ritener  niente  di  amenità  e di  dolcezza.  L’altra  y che 
egli  non  fi  fia  ben  configliato  in  ifciegliere  per  foggetto  delle  fue  rime  lapaf- 
fione  d" Amore  : perciocché  y ejfendoegli  autor  magnificoe grave  ; lanu^^ 
teria  noné  corrifponden(e  al  fuo  flile . Circa  la  prima  accuf/t  y per  quelli 
che  tanto  amano  lo  fili  dolce  e corrente  y giova  rapportare  quello  che  dice 
il  medefimo  Cafa  in  un  fuoendecafillabo  che  va  trai'  altre  opere  fuela- 
tine . \ ' 

’ Sunt  qui  verCculo  minutiore,  . . 

7.  . Verum  pernitido  acque  perfluenti, 

Tamquam  palladti  liquore  olivi 
..  Compluces  propcrcnt  Unire  chartas: 

^ Acque,  araneoli  angulos  domonim  ‘ 

. . Uc  cria  tenui  Ib^nc  replere 
. . (^antumvis  facile , ore  fila  parvo  . ' 

- . Ncnccs  longas;  ita  compleanc  libellos  ' 

Totos  verficulo  minutiore:  ^ <■  ,v  ■ 

« ' Hi  ratam  in  numero  anne  fmt  habendi  . - • ' 

b » Vul- 
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^Vulgns  videric,  acque  iìqua  vulgé  • ^ ‘ 

■ , Pars  vatuin  eft  fimilis , quibus  ThaJia  , • • • ' ' 

FJacci  fordeat,  optimi  poeta; , , ^ ■ 

, Qiiod  is  vcrficiilo  minutiore 

, Acque  pcrfacili , acque  perfluenti  ’ . . , , . • 

Totas  ipreverit  occupare  chartas  . > : v 

Oltre  di  dò  ft  vuol  por  mente  j che’l  giudicìo  della  poefia  ntm  ìoa  da 
dipender  tanto  dall’  orecchio  tjnanto  dalla  Fanta/ta , alla  quale  non  gra- 
di[cono  le  compoft  zioni  per  lo  J Mono  dolce  o afpro  che  fi  a in  loro  ; ma  per  la 
' verace  rapprefent  azione  delle  cofe:  e però  ,ficcome  agl’  intendenti  in  pit- 
tura piace  meglio  una  immagine  dipinta  con  colori  ofcuri^cbe  in  quella  ojcu- 
rità  cfprima  bene  quello  che  jì  vuole  efprimere,ebe  non  un’altra,  che  con  ef- 
fer  dipinta  di  vaghi  e vivi  colori  , manchi  nell’  efprejfione  ; così  nella  poe- 
fia è più  da  laudare  l’afprezzc  che  rapprefent  a , ebeladdcezz^  (he 
nonefprime.  Che l’afprezz^ delCafafia  drizzata  aquefiofegno,  fiè 
tante  volte  dimoflrato  inluUo  'tl  corfo  di  quefia  fpofizione  > che  non  fa 
d’uopo  qui  replicarlo.  , > 

Per  quanto  tocca  al  parere  di  quei  che  vogliono , che  lo  fiile  del 
C afa  fia  poco  acconcio  a cantar  d’AnutrCy  egliamefembra , che  cofloro 
badino  più  al  fuon  della  voce  .datore  che.édlamaturjrdtilacofm  ^ r a 
quel  che  fanno  i Poeti  , i quali  han  prefo  per  foggetto  de’  loro  componi- 
menti quefia  pajfione . Onde  di  ejfi fi  può  dire  ciò  che  diffe  Dante  parlan- 
do di  alcuni , che  non  faccenda  quel  conto  che  fi  dovea  delle  Poefìe  d’Ar- 
naldo Daniello  ; 

A voce,  più  ch’ai  ver  drizzano  i volti  , 

E cosi  feiman  fua  opinione, 

Prima  ch’arte,  o ragion  per  lor  s’afcoki.- 
L’inganno,  fecondo  il  mio  avvifo , confi fle  in  quefio  , che  ejfi  credono^ 
che  il  cantar  d’amore  fia  efprimere  quefia  paffione  in  quanto  riguarda  il 
folo  atto  d’amore  ; il  che  è manifefiamente  faljò . Perchè  di  quanti  Poeti 
bannocompofio  fu  quefio  foggetto , niunove  n’ha  , che  fi  fia  rifiretto  in  sì 
angufio  recinto  ; ma  infteme  con  Amore , chi  più  e chi  meno , e chi  per  una 
e chi  por  un’  altra  parte  , ban  cercato  ef  efprimere  varj  altri  affetti , che 
f organo  per  fua  cagione  : e per  confeguente  effendp  egli  il  padre  di  tuti  i mo- 
vimenti dell' animo, non  è da  dargli  più  una,cbe  un’altra  qualità . Ma  può 
avere  tutte  quelle  dell’ altre  pafftoni,  alle  quali  egli  fi  accompagna,  fecondo 
la  varietà  de’  cofiumi , e degli  accidenti  ebepoff  mo  accafeare  : di  moda 
thè  coll’  Alegrezz^  dolce  e moderato  , colla  Maraviglia,  farà 
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grande  e fafiofo,  colla  MejUzì^*  amaro  e tardo  ^ colla  Gelo/la  e collo 
Sdegno  f violento  e feroce Dal  che fn'gne  ^ che  nonè  la  pajìone  d'Arno^ 
re  s't  vaga  dì  Dolcezza  j che  non  iflia  bene  con  la  Magnificenza con  la 
Gravità  , e con  VAfprezza , e con  ogni  altra  forma  di  dire  ■ Fanno  te- 
flimonianza  di  ciò  le  Tragedie  degli  antichi,  le  quali  avvegnaché  fìano 
dettate  in  gravijfmo  e altiJfMoflile',  pure,  abenccnfìderarle , molto 
di  effe  non  contengono  altrocheeffetti  d!’ Amare  t e fa  Tragedia  di  Sene- 
ca intitolatala  Medea , eh'  èlapiù  fuhlime  di  quante  fé  n'attrlbuìfcono 
a quefi’  Autore , noniflà  ella  oppoggiata'ad  unafmoderatapajfonedi 
Celofìa ?' Quinci  è,  che  avendo  il  Cafa,  come  fi  puòoffervare  dallo 
fptofzionl  fatte  fopra  i fuoi  componimenti , efprejfo  nell’ Amore  perle 
più  paffionivìolenti  e feroci  ; la  Grandezza  e Magnificenza  delfino  dire, 
non  fola  non  dee  recargli  biafimo-,  magli  fi  dee  più  toflo  attribuire  a virtù . 
Ora  per  compimento  di  quello,  che  ho  a dirti,  deìfapere,  che  quantun- 
que per  giu  fie  cagioni , quefl'  opera  fia  tardata  fin’  ora  a pubblicarfi  ; el- 
la è gran  pezz»  che  è fiata  condotta  a quel  fegno,  che  ora  ti  fi  dona  : eia 
pochijfimo  tempo  fu  fatta  e data  alle  fiampe  come  ufc)  all’autore  dalia- 
penna  . FI  perchè  non  fi  a gran  fatto , che  in  qualche  parte  manchi  di  quell* 
efattezza,  che  avrebbe  avuto  ,fr  a lui  f^e  fiato  lecito  dì  rivederla  , e di 
ripulirla,  conpiùagio,  e conmentepiùripofatal'-  . 
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SERTORIO  QUATTROMANI  ( 

GENTILUOMO , E ACCADEMICO  COSENTINO , 

Ctmpttiditta  da  tfitella,  che  più  copiefamtnte  dtfcritta  , premife' a IF  (di- 
ZiMt  delk  hutfte  e altr’  Opere  del!»  fieljo  il  Sig.  MATTEO  EGIZIO  , 

Cittadino  Napoletano  , fra  gli  Arcadi  TIMASTE  E1SANDE0\  e poi 
. più  riftrettamente  gli  autori  de!  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  , net 
• tomo  XXU.  articolo  IX.  inferirono. 

U No  de’ più  rari  proni  dell*  amichi/niri  etti  di  Cofenza,  capo  di  qticlls  | 

provincia  del  Reame  di  Napoli,  che  anticamtiite  tu  da’ popoli  Rniaj 
• ^ abitata  , c in  oggi  Calabria  citerioicsapi'clla  , fi  c la  maraviglic^a  te- 

licità  dccringcgni , clic  ella  produce.  Eraqiic/li  lì  coiitanoi  due  Tdcsj , An- 
tonio e uernardino  ; 1 due  A'iattirani  , BcrardirocCorioIano  j Giano  Par- 
rafio,  oranti  altri,  il  nonae  de’ quali  non  perirà  mai  nella  mcmoni  dogli  nr^  , 

mini . Qiiivi  di  antico  e ncbii  lignaggionacqiic  vorlògli  anni  di  Grillo  i;4i>  il 
noftro  Scrtorio , di  Bortolo  Quattromani , e di  Elihibctta  d’Aquino , la  qual 
famiglia  a niun’altraclcconda.  Ippolita  e Giulia,  luelòrelle,  furono  nobil- 
mente  accalàto,  quella  con  Domenico  Giannocari,  e qiicAacon  Sebafliano 
della  Valle Poco  fi  là  della  lita  puerizia,  e della  (ira  educazione;  ma  per 
quanto  11  pi'ò giudicarne,  egli  ludi  le Ikllbmaellro.  In  Roim  , ove  fi  ritro- 
vava l‘ar>:io  1561.  ebbe  modo  di  conolccre  i buoni  autori,  e di  convetlàre  con 
uomini  dotti , de  i quali  coltivò  poi  l'amicizia,  come  con  Annibal  Caro , con 
Girolamoe  Fabio  Colonna,  con  Francelco  Patricio , con  Francclco  Bcncio', 
con  Girolaino  Vecchietti , con  Torquato  Bembo , c con  Paolo  Manucci , da 
cui  gli  fu  dato  adito  alla  libreria  Vaticana  , ca  potervi  leggerei  poeti  Greci, 
egli  antichi  rimatori  Provenzali , Siciliani,  c 'lolcani,  delle  cui  cole,  ben- 
cnè  in  oggi  da  pochi  conolciutcc  apprezzate,  cglilàcea,  come  fi  raccoglie  dal- 
le Tue  lettere,  capitalenon  poco.  La  lùa  vita  fu  in  continuo  muto  di  città  in 
città,  quando  in  patria,  quando  in  Ruma,  quando  in  Napoli , equandty  al- 
trove fermandoli , da  per  tutto  conolciu toc  filmato.  Nel  1^83.  andùallcrvi- 
gio  di  Ferrante  Carraia,  Duca  di  Noccra  , nel  qual  Signore  e' conobbe  , fra  le 
altre  doti  fingolari , che  egli  ,,  amava  la  virtù  da  dovero , e non  per  far  vana 
„ pompa  di  tenere  in  cala  un  Icttetato,  nella  guilà  che  lòglion  tenerli  le  fiatile 
„ eie  dipinture  „.  A lui  nel  ligucntc  anno  dedicò  il  rifirctto  della  Filofofia 
delTelcfio;  ccontinuò,  bencliealcunalvolta  gli  folle  pcrmclfo  di  rivedere  la 
patria,  a onoratamente  Icrvirlo  linoalla  morte  di  lui , che  fu  circa  la  fine  del 
I59à- ^>00  ^^>Euo  grave  incomodo  cdilpiacimcnto.  Nel  tempo  , che  fu  ap- 
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prcfTo  il  Duca , affai  più  avanzarono  i Tuoi  meriti , che  le  fue  fortune  ; c la  gen- 
tilezza del  Ilio  Signore  non  gli  pcrmcttea  nc  meno  il  potertene  lamentare . 

Morto  il  Duca,  diede  jjertono  orecchio,  e accettò  polcia  l’oHerta  del  Priiw 
cipcdi  Stigliano,  e Signore  di  Sabioneta,  parimente  della  Cala  Carrata, e lòggct- 
to  di  gran  lapcrc  , da  cui  era  in  gran  conto  tenuto;  ma  prima  i'amor  della  patria 
richiaiv.ollo a Colenzancl  i^9+.Stava  incotte  del  Principe  nel  1597.  ma  non 
vi  durò  molto  tempo,  lorleperchè  „ la  buona  grazia  del  Principe  vcriò  di  lui 
„_non  fti(('e  rtata  molto  durevole  ; perquelle  traverfìe  che  nelle  corti , coinpo- 
,,  He  di  tanti  cervelli  ambiziolì  di  di  vertè  Ipezic,  lacilmcute  s’incontrano.  „ 
11 159S.  fu  conliimatoda  lui  parte  lO  Colcuza , e parte  in  Napoli . 

Negli  ultimi  anni  della  Tua  vita  fu  in  grande  fliiira  apprelfo  il  Principe  della 
Scalca  , della  chiarilfìma  Cala  Spinelli , la  cui  perdita  egli  lènti  vivamente  nell’ 
Ottobic  dell’anno  i6do.  Ville  nella  patria , o almeno  in  Calabria  il  rimanente 
de’  luci  giorni . Mediocri  furono  t luoi  beni , c mediocri  i luoi  dclìderj . In  una 
liia  lettera  a Pabbrizio  Marotta  così  lai  vedi  queffa  liia  moderazione  iniìcme, 
c alterigia  ; Sappia  ebe  it  fa  poeti  thmx , fe  altri  e ptr  darmi , perche  non  ho  bifoin» 
di  ninno , enti  "jivo del  mio  in  caja  mia  , come  vivono  1 gentili  bnommi  delia  mis 
patria:  c qneflo  mt  bajìa , non  cerco  pin  oltre  ; Cf  bo  l'animo  grande , e che  n»n  fi 
la/cia  abbai  tere  dagli  ajalti  detta  fortuna  ; efopm  conto  di  ^tfte  quattro  letttrtK^ 
tu , che  mi  hanno  conce  fe  1 cuti,  che  di  tutti  1 re/ori  dell'  Oriente . 

Ville  Sertorio  parecchi  anni  oltre  ai  itìoa.  Il  Dottor  Carlo  Tramontano  nel- 
la dedicatoria  delie  Rime  e Prole  di  Orazio  Marta,  ftampate  in  Napoli  nel 
16  lò.  parla  di  Sertoho , come  di  uomo  già  morto  da  qualche  tempo . Il  Sig.Egi- 
Ziopraidcconghiettura  da  alcune  parole  del  Dottore  Scipione  Ponce  , che  il 
Qiiattiomaiii  monile  dopo  il  iiSio.  già  Icttiiagenario,  e vcrifìmilmenic  in  Co- 
lènza  ; maconxtdal  Ponce  nel  luogo  da  lui  prodotto  non  lì  Ipecilica  il  nome  di 
chi  che  fu;  cosi  non  lè  nc  può  trarre  forte  argomento , c ballante  a llabilire 
J 'a mio  preci lòdiquciti  motte.  Il  Sig.  D.  IgnazioTelcic,  erudito  gentiluomo 
CoL-ntino,  m una  lira  lettera  al  Sig.  D.  Giulcppemaria  Sambiafì , de’  buoni 
nudiamaiitilltmo,  (crivc,  per  molte  conghietture  lèeircrc  indotto  a credere  , 
die  la  morte  del  Quattromani  awenilìc  circa  l’anno  iòo6.  Ceno  è , che  l'ulti- 
nia  delle  lire  lettere,  le  quali  furono  raccolte,  e llainpate  più  anni  dopo  la  morte 
di  lui , è in  data  di  Cojem^t  i8-  Maggio  ifoj.  ede  la  XXVIII.  del  libro  lècondo. 

Perdite uiiqualcheombrcggiamcntodeH’animo,  c deH’ingegno  di  quello 
letterato,  egli  liuiomo  che  fi  compiacque  del  buono,  celie  molto  teppe,  ma 
che  non  fu  lènza  la  prclùnzionc  di  làpci  molto.  Elfcndo  ancor  molto  giovane  in 
Roma,  cioè  nell’anno  is(So.vcrlòjl  vcntcrimodcir  età  fua,  egli  fi  vanta  (4) 
di  aver  letto  alcuni  autori  antichi  con  tanto  frutto,  che  fieonfìdava  quafi  fitp^ 
render  conto  di  qiunto  fofe  dimaalato . Nelle  Colè  poetiche,  le  quali  tiiroiio  il  più 
favorito  de ’inoi  fliidj,  egli  penetrò  sì  avanti,  che  il  giudiciocncncdava,  era  per 
lopiù  datcrtKilìc  Aimai  lì.  Le  colè  del  Petrarca,  del  Card.  Bembo , edi  MnnC 
della  Cala  erano  lòpra  tutto  lette  da  lui  e apprezzate  ; ma  non  in  guilà  fi  lalciò 
trilportarcdairaniorccdallaftimicheavevaperctlè  , che  non  nc condannaf- 
ièidilètti  , ove  gli  parve  di  ritrovarh . Rrvoltò  con  piacere  c con  profitto  oltre 
a i Provenzali  i rimatori  più  antichi  Tolcani , che  fono  nella  libreria  Vatica- 
na , c che  dipoi  furono  pubblicaci  in  parte  dalf  Allacci  nel  i65i.  ben  conolccndo 
potertene  fare  quel  bnon’  ufo,  cIk  Virgilio  lòlcra  fare  delle  colè  di  Ennio . Egli 

• . ■ ' ' èda 

Oii.a.it.uii.Lxvtt. 


1 


Vvl 

èda  (hipirc,  clic  uomo  così  giiidicioro  fi  LifirialFc  portare  d.illa  corrente  del  fe- 
cole, e dalla  novità  della  cola  nel  proporre  (j). li  Principe  della  Scalca,  come 
un  libro  incomparabile  , e da  Ihidiarli  da  chi  ha  parte  ne'  gran  maneggi , la  To- 
littcA  di  Cn^o  Lipfio , che  pure  e un  panno  tejuto  n -jtrzato,  per  dirla  con  la  tra- 
l'e  del  Sig.  Egizio,  e più  atto  a Circi  conol'ccrc  la  vafta  lettura  dei"  autore,  che 
le  vere  regole  del  govetuo. 

Non  Icppe  por  freno  nè  alla  fùa  collera  nè  alla  fua  vanità . Offclb  una  volta, 
non  dava  più  quartiere  ne  tregua , e non  parlava  che  di  vendette , di  uccilìoni, 
edi  liragi.  Era  pimtigliolb  lin  congli  amici,  onde  (1  legge  (i)  , chclelaprele 
con  Lodovico  Domcnichi , perclic  quelli  in  un  lùo  libro  llanipaco  non  gli  diede 
del  Signore.  Non  ricliiello  ancora , lì  arrogava  di  fare  l'ammenda  all’  opcreal- 
trui;  e le  ulàva  cosi  verlb  quelle  de’ lùoi  amici , come  dì  Annibai  Caro,  edi 
Berardino  Rota  ; quanto  più  elèrataire  la  luacenlùra  verlb  l’opcrc  di  coloro , 
co’quali  non  aveva  alcuna  attenenza,  ognuno  può  immnginarlclo.  Parvcgli 
degnadi  (e)  riprcnfionela  l'pofizionc  del  Petrarca  fatta  daj.odovico  Callclve- 
tro;  e le  nella  lettera  , chcnclcrillcaMonllGiambatilladiConllanzo,  Arci- 
Tclcovo  di  Colènza , ne  rigettò  l'ovra  altri  la  colpa,  none  veri  li  mi  le,  checgli 
dicclfe  così  per  temenza  del  Caftclvctro , la  pili  acconcia  perlbna  del  mondo  per 
fargli  una  llrcegiatiira , e rendergli  fralchepcr  toglie;  poichèegli  Icrivca  quel- 
la lettera  all’ Arcivclcovo  di  Colenza  a i id. Dicembre  del  i597.e’l  Callcivetro 
era  morto  a i 20.  Febbraio  del  i^yi.conicdaH’epitaliio  di  luì  (d)  firaccoglie; 
ma  più  torto  perche  vedeva  I parla  queir  Opera  di  alcune  poco  lane  e poco  cat- 
toliche dottrine,  che  fono  Hate  anche  ragione,  clic  ella  folle  proibita  dalla 
Chìcià  ; onderilpettando  la  memoria dcll’atitorc defunto,  ne  diede  colpa  all’ 
dlèr’  cl  la  Rampata  in  paclc  di  eretici , i quali  fi  là  quanto  fieno  facili  e dilpoftì  a 
metter  le  mani  negli  faitti  altrui , e a fareli  parlare  a lor  gullo . 

Più  efempli  di  quello  genio  leverò  del  Quattromani  nel  giudicare  le  cofe  al- 
trui s’incontrano  nelle  lue  lettere , e l’accuratilfimo  Sig.  Egizio  non  ha  mancato 
di  notarli  nella  lua  vita , dove  pure  racconta , ellcr  iellata  fama  in  Colenza,  clic 
Sertorioellendoungiomocon  Torquato  Tallo,  e avendo  trovato , conKlùoI 
dilli,  il  pelo  nell’uovo  incerti  componimenti  di  lui,  quelli  gli  artérrò  l'dcgnato 
lenaanìcniragrolc,  epcrcotcndcglielc  al  tavolino , oveftavano  ambcduealè- 
dcre,  Fdtei’oi,  glidilfc.  Signor  Srrtorio,  fati  -voi.  Quello  latto  però  non  fi 
accorda,  giuHa  la  confiderazione del  Sig.  Egizio,  con  la  natura  IbHcrente  del 
Tallb,  nella  cui  vita  il  Maniò  non  ne  dice  parola,  lìccomc  nelle  lettere  del 
Quattromani  non  fi  trova  , che  elio  fi  dolga  della  chiragra  ,comc  fa  del  lùo  mal 
di  occhi  in  più  luoghi . 

Avverte  molto  laviamcntc  il  Sig.  ^izio,  che  il  Qiiattromani  per  sì  fatto  co- 
fiume  di  menar  mano  balfa  fu  tutti  i letterati  del  ino  tempo  fu  avuto  in  odio 
quali  da  tutti , onde  non  v’abbia  valentuomo , che  faccia  menzione  del  fatto 
luo.  Penià,  che  il  Capaccio,  eScipione  Ponce  Io dipingelfero al  vivo,  lènza 
nominarlo , quegli  nel  Stpttdrio  lib.  IL  e quelli  nell’  [Ant  Voeticn  i'Orarjo  tra- 
dotta in  ottava  rima,  e dichiarata  da  luì.  Egli  fu  per  altro  uomo  di  giudicìo, 
tome  il  dìmortrano  sì  rOpere  Tue , come  il  configlio  dato  agli  Accademici  di 
Colènza  di  lalciarc  ogni  altro  foprannome,  e prendere  quello  di  Accademia 
Kofennni. 

> Dopo 

t/i) f.  di,  (f>) LA.ii.ltit.xxy.  f,io,  (i)  La, i.  Itti,  ij./.j,  (<q  rvaiMn  »•’ 
ìitimfg,  ito. 
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D(^  la  Vita  del  Quattromani  ci  dà  il  Sig.  Egizio  un’cfatto  catalogo 
■dell’ Opere  si  ftampace,  sì  manoferitte  di  lui,  tacendo  fòpra ognuna  d’ etfc 
qualche  erudita  conlìdetazionc . Le  Aampatc  Ibn  quelle.  i . : 

1.  L*  Vtlojofi*  dt  Btrdrdino  TtUfia  njhrtta  in  brtviti,  e ferina  in  lin^ntt 
Tafcana  dal  MONTANO  ^ecademke  Cofintmo.  Etcellenrjt  del  Signor 
Duca  di  'Htcera  . !»  T^afxtU  apprelft  Gtufepp*  Cacchi  1589.  ti>  8.  Moftra  il 
Sig.  Egizio,  che  vanamente  tu  dubitato  da  Frawee/fo  Nicodemi , il  quale  pulv 
bli«p  le  ceptofe  ^dditjoni  alla  Biblioteca  N^letana  del  Toppi  lotto  nome 
di  Ltctnrd»  lùo  fratello,  lè  quell’ Opera  tbHc  veramente  del  Quattromani  ; 
c reca  le  ben  fondate  ragioni,  per  le  quali  ella  indubitatamente  alfcgnarca 
quello  lì  debba. 

а.  Il  volgarizzamento  deirv??«ri4  del  Gran  Capitani,'  {crini  izMorirx^Xan-. 
$alkh  VefeoTO  di  Civiti  di  Penna  . Uld  quello  la  prima  volta  in  Cofèn- 
fjt,  appreffa  Luisi  Caftellana , 1^9^.  in  4.  fono  nome  dell’ Acca- 
demica Cejentina  ; e poi  la  lèconda  volta  col  nome  erprcllò  di  Serrerio  Quat- 
tromani , detto  !’ incognita,  ec.  in  Trapali  , appreffò  Gio;  Giacomo  Carlino', 
l6oj.  in  4. 

■ a.  Spofìcjone  delle  I{ime  di  Monfignor  della  Cafa  , Aampata  dietro  le  Rime 
e Prole  d’ Orario  Marta,  in  Napoli,  appreffò  LacjcJtro  Scoriggio , j6l6.  in  4. 
Le  Rime  del  Cala  fiirono  fpollc  anche  da  M.  Aurelio  Stvermo  ^ la  cui  fa- 
tica ne  fu  data  alle  llampe  in  'Hapoli,  preffo  Antonio  Buhjo»,  1^4.  m 4. 
con  la  giunta  delle  fpofìzioni  di  Serrerio  Quattromani  , e di  Gregorio  Calo- 
prefe  ; nna  quclb  edizione  non  è che  la  prima  Tarte  dellOpera , ed  è flato 
male , che  aon  lì  fìa  ptofeguita. 

4.  Lettere  , libri  due , col  ly.  libre  delC  Eneide  di  y,rgilio , tradotto  in  ver- 
fo  Iciolto . In  'Hapoh , appreffò  Laejepro  Scoriggio , 1614.  in  8. 

Le  Opere  manolcritte  del  Quattromani  lóno  in  aliai  maggior  numero 
delle  Rampate,  e quello  n’è  il  catalogo. 

1.  Dialoghi  delle  Imprtfe . Lib.  I.  lett.  2.  la  15. 

2.  Dubutratione  di  alcune  'uoci  di  Dante.  Lib.  l.  lett.  zj. 

3.  yolgarifjtpmente  della  "Poetica  dì  Oraxje  in  profa.  Lib.I.  Iett.23.  e II.  27. 

4.  yolgariejepmento  della  medeftma  in  ’verfo  fciolto. 

3.  yolgantjcjunento  della  poetica  di  Ariftotile. 

б.  Spoficjone  del  Tetrarca  . Lib.  1.  lett.  39.  che  forfè  era  una  cofa  (lelA 
con  le  BelUfjct  del  Tetrarca  , a cui  andava  congiunto  un  Difeorfo  de’ luoghi 
tb’ei  tolfe  da'Toeti  Latini , e Tojcani  antichi  , e da’Tiwennali . Lib.z.  lett. 
j6.  e un’altro  Trattatello,  ove  dimollrava  non  ellèr  vero  , che  il  Petrarca 
antepolc  l’armi  alle  lettere.  Lib. 2.  lett. 43. 33. 

7.  Cento  luoghi  di  Tlauta  dichiarati . 

8.  Cafenffl  , Poema  , nel  quale  difende  la  patria  di  varie  imputazioni . 
Lib.  2.  lett.  12 . 

9.  Trattato  della  famiglia  Quattremana . Lib.  2.  lett.  18. 

10.  Gramatica  Tofeana,  intitolata  Accrefamento  al  libre  del  Bembo  della  lin- 
gua Tofana.  Nella  lett. 33.  del  lib.  II.  egli  menzione  di  una  Cramati- 
ehina,  che  dice  ellcre  di  un  Tuo  amico. 

11.  Selline,  Cantpm,  Sonetti  , e Satire. 

12.  Spolìejone  di  Demetrio  Fa  lem. 

I3>  Spolìejone  di  Ermogent . 

Op.-To.n.II. 
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14.  Spoft- 
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Sp»fnjo»e  di  Dionijìo  Lon^in» . La  notiiii  di  Cpefte  tre  Oj^re  fi  rica- 
va dalla  lettera  con  cui  L'rancelco- Antonio  de' Rolli  dedica  a Don  Fcidt- 
oando  di  Mendozza,  Marchefe  della  Valle,  le  Itttm  del  Quattromant. 

Ij.  Difiwfa  fopr*  l' ufo  delU  meufora,  Lib.  1.  Iccb  }f. 

16.  ùurodtujuHé  alU  Filo/ofU  TeUfuuou. 

17.  Spofixjont  dt  Danto  . Foclc  non  era  divetlà  dalla  DitUarotjomt  , ti- 
eornata  di  (òpra . 

i&>  Critua  dtl  Taf» . 

19.  Iftona  d’ kalia.  Porle  la  traduzione  del  CantaDei». 

ao.  Epigrammi . 

21.  Oraojoni. 

. . 2t.  SMirt  Latino,  0 Tofenne  foprn  Orati»  Flocco. 

ai.  .Awcrtimenn  di  materia  incerta  , di  cui  altri  fi  ficea  bello  . Ux  1. 
Jett.  li. 

2^  Spofitjont  dello  Rime  del  Bombe.  Quell'opera  confervarfi  a penna  apr 
|irdm  il  Sig.  Giovambatilla  di  CoAanzo  , Cavaliere  Napoletano,  abitia- 
te in  Malta,  afièrmò  il  Crefeimbeni  a c.  334.  deirilloria  della  volaar  poo- 
lia  della  feconda  accrelciuta  edizione  . Ma  non  ha  molto  , tichicnonc  in- 
Aameinentc  ciucilo  Hello  nobililfimo  Cavaliere  , attellù  di  non  più  fullìlle» 
re  apprcllb  dt  fe  il  niaaofcricto  « anzi  oc  pur  fapcte  ciò  che  dello  Hello 
iianc  avvenuto. 
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V I T A 

D I 

MARCO  AURELIO  SEVERINO 

SCRITTA’!'  ■ 

FILIPPO  BULIFON- 

Arco  Aurelio  Severino,  Filofofo  e Mcflico  cclebrati<17mo>, 
nacque  in  Tarfia  , Città  porta  nella  Calavrb  Citta  , dt 
non  meno  antica  che  nobile  tami^lia  , a’  a.  di  Novembre 
dell'anno  r^Sow  Querti  ertèndo  in  età  di  (ette  anni  , fu 
privo  di  Giacomo  (ito  -padre  , celebre  Giuri (conliilto  de’ 
rtioi  tempi  , che  pafsò  a miglior  vita  ; perchè  fu  da  Bea- 
trice Grangia , lua  madre  ."inviato  ad  imparare  la  lingua 
latina  ài  Rofgiano  , Terra  della  medcfima  Provincia  , fotto  la  direzione 
di  GiotBatiifa  Marino,  eccellente  Gramatico.  Ivi  elT^ofì  cplj’ctà  nell’ 
erudizione  di  qiicfta  ImeiM  l'oaHnanaente  avanzato;  pafsò  inCofenza,  Me- 
tropoli della  C.ilavria  Citra  , dove  dal  P'.  Orazio  Giannino  , Romano, 
Geliiita  , degnirtimo  Oratore  , fu  nella  Retorica  c Poetica  ottimarneme 
aiuniacrtraco . Ellèndo  polcia  rhornato  alla  Patria  , lotto  Cefarc  Scartato 
allo  Ihidio  delle  Leggi , benché  mal  volentieri  , fi  diede;  eflcndo  a ciò  co- 
filetto  dal  comando  del  fuo  tutore  c zio  , Antonio  Scveràio  , il  quale ^ 
flou  ben  eonoiccndo  lo  genio  dello  giovane,  defiderava  che  (ì  fuflè  incoili- 
innato  per  quella  via  d’^onori  e ricnezze  , che  quefta  profertìonc  a gli  uo- 
mini in  effa  ben’  addottrinati  luolc  apportare  . A quefH  fhidj  attendendo, 
per  far  conolccre  il  profitto  che  colla  vivacità  del  (iio  ingegno-  in  elfi  la- 
cca; compolc  alcuni  bclliffimi  commentar)  Copra  le  Pandette  ; i quali  ef- 
léndogli  fiati  tolti  da  mano  potente  , in  vano  da  letterati  fi  defiderano. 
Elfendofi  poi  Marc’ Aurelio  coll’età  dal  l'obbedienza  del  tutore  liberato, 
in  compagnia  della  Signora  D.  Virginia  Caracciola  pafsò  in  Napoli , e qui- 
vi per  lo  Ipazio  di  tre  anni  nel  Collegio  de’  PP.  Giefiiiti  alla  peripatetica 
fcuola  applicolfi  ; della  quale  non  a pieno  contcntandofi  il  fuo  Inblime  in- 
gegno, dal  P. Tommalb  Campanella,  e da  altri,  sì  nella  Filorofia,  come 
nella  Matematica,  e Chirurgia  l\i  ammaertrato;  dopo  qtiefii  fhidj  da  Giu- 
lio Cefarc  Romano  , c da  Latino  Tancredi  la  medicina  apprefè  . Delle 
quali  nobiliffime  feienze  avendoli  alla  per  fine  il  Severino  refb  adorno  il 
nio  animo,  andò  in  Salerno,  dove  da  quell’antichillìmo  Collegio  avendo 
avuto  la  facoltà  di  efcrcitare  la  Modica  prohffionc  ; (è  n’andò  alla  Tua 
Patria  , donde  dopo  poco  tempo-i»  Napoli  fece  ritorno.  Qiiivi  per  le  firt 
rariffime  virtù , e particolarmente  per  la  Chinigia  , che  con  un’eccellenza 
impareggiabile  cfcrciuva  , Beli*  aiuto  io-  iMritò  di  efinr  eletto  per  Lec- 
' • c a tote 


PER 


Digitized  by  Google 


tore  di  effa  nellt  pubblica  Accademia  Napoletana;  e tti  ti  a poco  tempo, 
cirendo  vacata  h.  carica  di  Chirurgo  net  Regio  Olpcdàje  degl’ Incurabili , 
qucAa  da  D.  Atvafo  di  Tolcdb  , Govematòr  di  quel  luogo  , al  Severino 
fu  data  . La  qual  carica  mentre  egli  degnamente  el'ercitava  , venendo  da 
alcuni  Medici  invidioH  di  molta  cruddrà  nel  medicare  acculato  , gli  fu 
tolta.  Dalle  quali  acculò  con  un  libro  intitolato,  //  Medico  alrovc/cto,  e 7 
difin^jnno  iti  medie4r  crudo  , ci  fi  difele  . Crelccndo  però  lòmprc  mai  de’ 
'malevoli  J’impoftnre  , fi»  acculato  al  Tribunale  dell’ Inquifiz ione,  dalqua^ 
le  dopo  elTcr  fiato  tenuto  per  qualche  tempo  prigione,  fu  alla  Ime , cono- 
Iciutafi  la  lira  innocenza,  liberato.  Ma  dò  non  fece  , eh' ci  non  venilfe  di 
nuovo  accufato  ; e mentre  colla  fuga  cerca  lòttrarfi  al  rigore  della  prigio- 
ne , per  lo  viaggio  cadde  da  cavallo  con  non  picciol  pericolo  di  liu  vita . 
Ma  eflendofi  dofx)  poco  tempo,  coU’ ajuto  d’alcuni  prìocìpalL  della  Città, 
di  nuovo  rilchiarata  la  fila  innocenza  ; fu  in  elfa  richiamato  , e ricevuto 
con  lòmoio  applaulò  ed  allegrezza  de'virtuofi.  Elfendo  adunque  in  Napoli 
ritornato  Marc’ Aurelio  ; ivi  molte  c varie  bellillìme  opere  compqfe  ; par- 
te delle  quali  date  da  lui  alla  luce  gli  acquifiarono  tanto  d^opinionc  c di 
filma  , che  gli  Oltramontaaai  letterati  venivano  a gara  da’loro  paefi  per 
onorarlo-  e riverirlo  : cd  è fama  , die  dimandato  uno  di  cofioro  aa  Uroa.. 
no  VILL  che  colà  di  bello  avelie  vedute  in  Napoli  , altro  non  avellè  rifi. 
pofio,  che,  M.  Aurelio  Severino  . Finalmente  avendo  con  molti  bellHTìnn 
compoDirocntì  illufirato  la  maggior  parte  delle  Icienzc  , mentre  fiava  fati- 
cando, per  ripulirli  c darli  alle  fiampc,  kividian<)o  la  morte  a lui  la  glo- 
ria, cd  al  Mondo  il  frutto  di  tante  fatiche  , ne  lo  rapi  . Perciocché  nel 
tempo  delle  pubbliche  milcrie  della  Città  di  Napoli  , cioè  spunto  quando 
dalla  crudelillima  pefie  era  travagliata,  l'anno  a’  12..  di  Luglio  fini 
di  vivere  , c ’l  fuo  cadaveto  Mr  cagione  di  quelle  dilgraa'e  , non  ricevè 
onorevole  lòpoltuEa,  efieudo  fiato  Icppellito  lenza  ifcrizionc,  e lenza  niun* 
altro  onore  nella  Chiefii  di  S.  Biagio  de’ Librari  . L’ opere  fiic  manolcrit- 
te,  cllendo  andate  lungo  tempo  per  diverte  mani,  alla  fine  tòno  fiate  rac- 
colte dal  Sig.  Antonio  Bulifon  , e Iccoodo  l’occafione  fi  pubblicheranno,, 
come  lia’ora  di  moitcfiéfatto  . In  tanto  te  ne  dono  il  prefence  Catalogo.. 
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D I 

G R EGO R IO  C A LOP R ESE 

Fra  ih  Àrcadi  ALCIMBDONTB  CRESIO  , fcritta  id  Sl^.  GIOFÀM- 
BJIISTà  S.ÀH'dXJCCl , Napebtamr  ; t iaftrita  ari  rama  ÌL 

dcUc  Notizie  iftoTicbe  degli  Àrcadi  morti,  fiampate  I 

ite  Roma  nel  1710.  M 8.  a con.  III. 

Ell'ìoao  <li  noAra  iàkice  i^o>  (4)aaeqoe  da  oo^ìGfr' 
nitori  nel  Juo^  detto  Scalca  m Provincia  diCoiènxadel 
Regno  di  Napoli  Gregorio  Caloprdé,,  il  quale  avendo  ' 

dato  nModlra  ficlla  4iu  più  tenera  età  di  ^uel  Cubliinc  cd 
elevato  ingegno  , di  cui  la  natura  il  dotò  , contuttoefad 
di  pochi  anni  Ibrmontallc  la  taociuUesza , coAtinic  , quaF- 
fi  ^flì  l’animo  Tuoi  ad  a^eodete  le  Icieoae  nella  ce- 
lebre Univerfìtà  di  Napoli  • ove  lòtto  la  direzioae 
deircrudìtiftìmo  noftro  Giuleppe  Forcella  , letterato  infìgne  di  quei  tem- 
pi, die  principio  agli  fhidj,  con  fi  fatta  applicazione,  chclàccendo  in  bre- 
Tifiimo  tempo  mirabil  proerellb,  fudi  Atiporcal  MaeAro,  di  elempio  a’ com- 
pagni, e di  gloria  a’ fìioi  Genitori . Perloclicciicndo  poi  egli  crefeiuto  di  etàe 
di  lénno , s'inoltrò  in  si  fatta  numera  nella  perfetta  cognizione  della  Filolbfia  , 
fpezialmente  di  Renato  , in  cui  fu  celebre , c della  volgar  Pocfia , in  cui  fu  ce- 
eellente,  c di  ogni  erudizione  sì  (aera  come  profana  , in  cui  fu  vcrfatilEmo, 
che  da  tutti  veniva  riguardato  tra'primi  nella  letteratura deìiioi  tempi,  quin- 
di effendofì  il  nome  dei  noflro  Gregorio  renriuto  colpicuo  per  l'Europa  , fi 
ftimarono  Ibrtuna  te  quelle  Adunanze  letterarie,  che  poterono  avere  in  le  un 
tanto  Uomo . £d  in  latti  circndo  nella  noflra  Napoli  dal  Viceré  Duca  di  Me- 
dina- 

(4}  KclU Rime  del  Cafai  rpoflepetMarc*AurekoSeferioo  » eSertorlo  Quattromaui  > e po'*- 
blicate  uoitamentccofile  SpolÌ£Ìon»dcir4/«prr/r,  ìnNapoK,  prc^monioBalifoa,  oel  i<94-  fi 
vede»  intagliato  a bulino , ilricratco  dello  fieflb  C^hptef*  , con  intorno  quelle  parole  : GR&* 
GORtOCALOPRXSE DELLA  SCALEA  D'ANNI  XXXX.  NELL'ANNO  MDCLXZXXrilI.  Nèè 
colà  probabile,  quivielTère  sbaglio  e faHitì . vivendo  effo  (jrenriÀ  in  quell’  anno  , conolciutiffi* 
roooalBaltfon,  ccome  [’imprclfioaedel  libro,  così  anche  forfè  11  dilfgao  t intagrio  del  ritrat> 
lo  fono  gli  occhi  fuoU  Cheleciòècoit  » nato  era  il  medefi^»  non  od  i^so.  come 

i^uior  delia  Vita  > Buacli^ja* 
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Araceli  ftatoproonofléi  tint  teha  Accademia  dc’ptii  cbiari  Letterati,  vi  fii 
egli  tra’ prioci  pali  acciamaio,  evi  te  poi  coll’ erudite  lenoni  che  vi  lecitòt 
nscctando  il  Principe  del  Macchia  vdii,  conofeerea  tutti,  cifèr  «erace  la  £a> 
ma,  die  il  celebrava  per  un  loTigoc Leóciato ^ e non  elicK  che  un’cfllètt»  di 
Iboima  giufliiia , tacila  loda,  die  da  tutu  al  tiio  nome  •'attribsiva . Diede 
anche  copiolò  làggio  del  Ilio  vafto  ulento  ncit’ Accademia  degl’ Intieociati  , 
parimente  di  Napoli , ne’  cjarli  tempi  pubblicò  al  Mondo  col  mezzo  delle 
Aaa^ie  la  rinomata  Lcctera  lulla  coocioiie  di  Mathlàa  Carlo  Magno, con- 
tenuta nel  tretitottclìmoCantodelFuriolò;  Della  «piate  oltre  alla  chiara  cil> 
polìzionc  dell'artifìcio  adoprato  dall’ArioAo  in  detta  Conclone  , elpolc 
ancora  con  tal  eleganza  di  Itile  quello,  che  fu  ulàto  dal  Taflb  nella  ora- 
zione di  Armida  a Goffredo  , dando  a dividere  la  forza  delle  mcdclìme , 
c la  cagione,  per  cui  l'urom  divcrlàincnte  l’una  dall’altra  da’llioi  Autori 
concepite  , che  poterono  lènza  nota  di  biafìmo  i noflri  Italiani  celebrarla 
con  Imcomj  nel  Giornale  de  Letterati  di  Parma  dcU’anno  i^i.  pag.  13}. 
come  parto  d’un  l'ublimc  ingegno  , c come  colà  pur  troppo  in  tal  Tccolo 
peregrina  . Quella  nobilillima  Opera  finì  di  conciliargli  l’amore  c la  fti- 
ma  di  tutti  i Letterati  del  noltro  leccio  ; pcrloché  avendo  dato  alla  luce 
il  noltro  Regio  Configlierc  D.  Saverio  Panlìiti  la  celebre  canzone  fatta  in 
morte  dell’ invitillìmo  Carlo  V.  di  Lorena,  rapportata  nel  citato  Giorna- 
le di  Parma  del  1691.  pag.  140.  a niun  altro  Itimò  dedicarla  , fe  non  al 
noltro  Caloprctè  , ficcomc  dovendo  menzionare  il  chiarilfimo  Monlìgnor 
Giulio  Fontanini  nel  (uo  Aminta  Ditelo  cap.  1.  pag.  14.  e z^.  una  lettera 
del  noltro  Gregorio,  non  Icppc  con  altro  titolo  chiamarla,  che  o>l  nome 
di  parto  d’eccefiente  letterato  : giudizio  autenticato  col  fatto  «lai  Bulifbne 
allorachè  acdulè  tra  le  Memorabili  part.4^  pag.  166.  un’  altra  cpiftola  del 
Caloprcfc  diretta  a!  Principe  Niccolò  Caracciolo  quali  llimalfè  d’ogni 
pregio  sfornita  la  lua  opera  , che  tra  tante  cpiltole  di  Perfonaggi  illultri , 
uruT ancora  del  noltro  Gregorio  acclufà  non  v’ avelie  . Nè  rocn  cofpicua 
ciullizia  fece  al  merito  di  lui  l'autore  de’ Primi  diicgni  della  Repubblica 
Letteraria  d’Italia  pag.zo.  annoverandolo  tra  gli  Arconti  , che  vuol  dire 
tri  principali  di  quella  . Fece  egli  altresì  amplilfìma  inoltra  del  fuo  lapere 
nelle  Note  , e nella  Traduzione  fatta  della  Logica  di  Silvano  Regis  , ed 
anche  ne’Comcnti  fulle  Rime  di  Monlìgnor  Giovanni  della  Cala  , co’ 
quali  diè  norma  a tutti  di  liricamente  comporre:  tantoché  meritò  co’ pub- 
blici applauli , il  tcftimonio  ancora  di  Gio.  Mario  Crelcimbeni , gran  Lette- 
rato X noltri  tempi , e Cullodc  di  noltra  Adunanza  , il  quale  Icrilfe  nell’ 
llloria  della  Volgar  Poefia  lib.  z.  pag.  118.  della  prima  edizione  , eifere 
Rate  le  Rime  di  Monlìgnor  della  Cala  , nobilitate  con  dotti/Jìmi  Comentarf 
dai  famofi  Ftlofoji  M.  .Anrelto  Severino , Sertorio  Quattromani,  e Gregorio  Ca- 
ìofrefe  , Uomini  celebri  , e in  ptella  Città  Jor  Vatria  , ed  appreffo  il  Mondo 
intero  . Fu  in  fine  aggregato  nella  noltra  Adunanza  nell’anno  i6)t.  col 
nome  di' ^cimedonte  Crcpo -,  c tanta  cltimazione  in  ella  clìgè  , che  ottenne 
dal  citato  Crelcimbeni  nella  fua  Arcadia  lib  y.  pag.  188.  &lib.6.  pag.zyy. 
il  titolcrl«fbli«c. dì  cèlebre  e di  timoio  Alcimcdonte ; e all’incontro  un- 
ta gratitudine  usò  verfo  l’ Adunanza , che  quantunque  uno  dc^rinci- 
calì  promototl  del  noto  fcifmaT  feguno  in  cria  l’anno  1711.  folle  Gio; 
Vicenzo  Gravina  , fuo  Cugino  , nondimeno  gli  fi  mantenne  fedeliriìmo, 
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e fottofoiflc  anche  il  foglio  di  fedeltà  , ché  fi  confcrvi  nel  Cod.  VII. 
delle  ICTÌtturc  originali  in  Archivio  d’ Arcadia.  Alla  fine  carico  più  di  glo. 
ria  che  d’anni,  terminò  la  Tua  nobil  Vita  a*  i.  Mapio  l’anno  171^.  nel- 
la Scalea  Tua  Patria  : Uomo  veramente  illufire  , che  accoppiato  aveva  in 
fe  ficiro  ingegno  fublime  , anima  grande  , cofiumi  ammirabili  , pcriochd 
amato  da  molti , compianto  da  tutti , lalciò  colla  mortale  fpc^lia  nel  Mon- 
do una  fama  immortale  di  fe  ftefib  , la  quale  fenza  fallo  farebbe  giunta 
al  fommo  , fe  egli  tanto  foflc  fòprawi  fiuto  , che  avelie  avuto  campo  di 
pubblicare  la  celebre  liu  Opera  già  perfezionata  contro  1’  empio  Spi- 
nola. 


Enirmo  Botachido  P.  A.  della 
Colonia  Sebezia. 

RIME 
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Secondo  l’Idee  d’Ermoffene. 

O 

SONETTO  PRI M O 

CAMILI.  A GONZAG 


SfurZtìto  Sai  filo  amore  a celebrare  la  virtù,  e bellezz* 

Sella  fua  Donna , conofcenSoJi  a ciò  fare  mal'at* 

. to,  cerca  ajtito  Salle  Mu/e . , 

* i 

Q.UATTROMANI. 

nOICITOGNI  esperta,  ) Chièfperimcntatoin  un 
meRiere,  fa  ogni  cofk  agevolmente , e perfettamente, 
e lenza  molto fpazio di  tempo:  e nell’arte  del  direprin* 
cipalmente  non  è cofa,  che  importi  più  deJl’efercizio. 
Ciccione  nel  ^imo  De  Oratore,  Stilus -optitnus  , 4k  -pr^e/la/itif 
Op.CafaTom.II.  A fm^x 
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fimus  dkendì  effellor  ac  magifier  . 

MANO  ) inano  per  TAiitore,  Virgilio: 

Quale  manus  addunt  ehorì  decus , aut  uhi  flavo 
Aìgcntum,  pariufve  lapis  ctrcumdatur  auro  . 

- QUALUNQUE  MOSSE  MAI  PIU*  PRONTO  STILE.  ) 
Il  Petrarca; 

So  io  ben , cb'  a voler  chiuder  in  verfi 
Sue  lodi  fora  fianco  chi  più  degna 
La  mano  a fcriver  porfe 

Il  Cafa  per  imitar  la  prontezza  dello  ftile  , fa  il  vcrfofenza  intoppo. 

PIGRA  IN  SEGUIR  VOI  FORA.  ) Allude  a quelU  ver- 
fi di  Marziale  : 

Currant  verba  licei , manus  e fi  velocìor  illis  f 
Nondum  lingua  fuum , dextra  peregit  opus-, 
c fermali  fui  mezzo  del  verfo,  per  aocompagnare  la  pigrizia  del- 
la  mano  in  feguir  la  fua  Donna.  Così  anche  altrove: 
Membrando  vo , che  men  di  lei  fugace  , 

Donna  fentio  fermafi  a mezzo  d corfo. 

PREGIO  DEL  MONDO,  E MIO  SOMMO,  E SO- 
VRANO; Orazio: 

O prafìdittm , iJ  dulce  decus  tneum",  e altrove: 

Phcebe , fylvarumque  potens  Diana  , 

Lucidum  cali  decus . « 

E Vii^ilio: 

O decus , 0 fama  merito  pars  maxima  nofira. 

11  Cafa  prima  avea  detto; 

0 di  non  vile , 

E ofeuro  fangue  onor  chiaro , e fovr ano.  Poi  mutò; 

0 di  gentile , 

E chiaro  fangue  honor  primo , e fovrano . 

Ultimamente  conciò  come  ora  fi  legge  . Ma  forfè,  che  quello 
concierò  è migliore  di  tutti  gli  altri. 

NE  PORI  A LINGUA,  OD  INTELLETTO  UMANO.  ) 
Non  può  lingua  efprimcrc  quella  loda,  che  vi  fi  conviene,  nè 
può  intelletto  comprenderla , perche  è cofa  divina,  e rintcllet» 
IO  umano  non  è capace . Aufonio  ; 

Nec  mens  antplelìi  poterà  nec  lingua  profari . Il  Petrarca; 

Che  nè  lingua  ^ nè  ingegno  al  vero  aggiu>^e . c Altrove . 

Mai 
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NELLE  RIME  DEL  CASA. 

Mai  non  paria  volar  penna  d’ingegno , 

Non  che  fiil  frale  y o lingua  y ove  natura 
Volò  tejfendo  il  mio  dolce  ritegno. 

LINGUA,  OD  INTELLETTO.  ) Mano,  ftlle  , lingua  , 
intelletto,  fon  tutte  quelle  cofe  , che  li  adoprano  in  formar 
compofizioni . 

SUA  LODA.  ) quella  lode,  che  di  la  lingua  , e fintel- 
Jetto.  modo  peregrino. 

PAR,  NE  SIMILE.  ) Fra  pari,  e limile  è qualche  differen- 
za: pari  è quafi  rilleflb,  limile  è quello,  che  vi  ha  qualche  fo- 
nligi ianza. 

TROPPO  AMPIO  SPAZIO.  ) Se  ogni  efperta,  eognifpe- 
dita  mano  faria  pigra  in  feguirvi , fe  lingua,  o intelletto  uma- 
no non  può  formar  loda , che  vada  di  pari  col  vollro  merito , il 
mio  dir  tardo-,  e umile,  le  prenderà  a lodarvi,  verrà  molto  lon- 
tano dal  voftro’  valore.  Troppo  ampio  fpario,  lo/^o  intervallo  » 
dicono  i Latini. 

TARDO  . ) Che  non  può  muoverli. 

UMILE.  Che  non  sà  fpiccarfì  da  terra. 

E PIU’  MI  FORA  ONOR  VOLGERLO  ALTROVE.  ) 
Perchè  ogni  altro  foggetto  làrebbe  affai  minore , e larebbe  più 
conforme  al  mio  llile;  e parrebbe,  che  io  avelli  mifurate  le  for- 
ze del  mio  ingegno,  c che  avelli  ubbidito  al  precetto  di  Orazio, 
il  quale  dice: 

Sumite  materiamveflris y qui  fcribitis y aquam 
Viribur  y & ver  fate  din  quid  ferra  recujent  , 

Quid  valeant  humeri  : cui  le  il  a potenter  erit  rts  , 

Nec  facundia  deferet  bunCy  nec  lucidus  ardo. 

£ di  Properzio , il  quale  anche  dille  ; 

Turpe  efiy  quoti  nequeas  capiti  commi ttere  ponduf  y 
Et  prejfum  inflexo  mox  dare  terga  genu. 

SE  NON  CHE  IL  DESIR  MIO  TUTTO  SFAVILLA . ) 
lo  volgerei  lo  mio  dire  a celebrare  altro  Ibggetto,  ma  la  villa  di 
quello  angelo  terreno  mi  accende  in  maniera , che  non  mi  la- 
iàsi  cantar  d’altro. 

tutto  SFAVILLA.  ) Quella  voce,  Tutto,  non  è vana, 
e fqverchia,  come  pare  ad  alcuni,  ma  efprime  piu  iljfatco  , cd 
è di  molta  efficacia.  Catullo.* 

A % Non 
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Non  pr!m  ex  ilio  flagrantia  declinavit 
Lumina , qtiam  tato  concepii  pecore  flammam 
FnndituSy  aque  imis  exarjtt  tota  mednllis^ 

Il  Petrarca  e 

L’accefa  mio  defir  tatto  sfavilla . 

ANGEL  NUOVO.  ) Non  più  veduto.  Angel,  edAngelet- 
ta  dilfe  il  Petrarca . Angioletta  il  Boccaccio . Angela  non  S diP' 
fc  mai. 

O SE  CURA  DI  VOI , FIGLIE  DI  GIOVE  .J  Invocafi 
Fajuto  divino  nelle  cofe  malagevoli,  e da  non  poterfi  fiiperaro 
da  forza  umana:  e perchè  abbiamo  a farci  benevole  quelle  perfo- 
ne,  alle  quali  ricorrenio  per  grazie,  fi  rende  benevole  le  Mufe  con 
chiamarle  figlie  di  Giove  , che  è il  maggiore  di  tutti  gli  Dei  ; e, 
con  moftrare,  come  egli  per  feguire  i loro  mcfticri  , non  abbia 
mai  perdonato  nè  a fatica,  nè  a fonno.  Con  Dante;  : 

O facrofante  Vergini  fe  fami  . ' < 

Freddi  y e viglie  mai  per  voi  fofferfi  ^ » , 

£d  Orazio; 

Pofeimus , fi  quid  vacui  fub  umbra- 
Lif/imur  teemn  — —•  , i 

FIGLIE  DI  GIOVE.  > tolto  da  Omero:  . 

Prognata  Jove  Virsines  juDremo  ■ 

PUR  SUOL  DESTARMI  AL  PRIMO  SUONDISQUIL- 
LA . ) Il  medefimo  altrove  ; 

OniC  io  del  fonno,  e del  r ipofa  IWe 
Dolci  feemando , parte  aggiunfi  al  die 
De  le  mie  notti 

AL  PRIMO'  SUON  DI  SQUILLA.  ) La  mezza  notte.  Pli~ 
aio  il  giovane  nella  lettera  a Marco  ragionando  di  Plinio  fuozio:, 
Lucubrare  a.  Vulcanalibus  tneipiebat , non  aufpicandi  caufa  , fed 
fludendi  flatim  a nolìe  multa , hyeme  vero  ab  bora  feptima  , vel  , 
cum  tardifime  y oflava , jape  fexta. 

DATE  AL  MIO  STIL  COSTEI  SEGUIR  VOLANDO.), 
Datemi,  che  io  poffa  giungere  col  volilo  ajuto , dove  io  non  pof- 
Ib  aprelfarini  da  me  llelTo;  concedetemi,  che  io  porta  dir  cola,, 
che  non  fia  molto  difforme  dal  fuo  valore . Il  Petrarca  elprefle 
artai  vivamente  quello  concetto: 

Dammi  Signor  y che  il  mio  dir  giunga  al  fegno  i 

Di 
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De  le  fue  lodi , we  per  fe  non  fai  e» 

DATE.  ) Conccdecc.  Orazio: 

— — date  qua  precamur 
Tempore  [acro. 

miki  da  proprlum  y Vir^o  fata  rioHe  y labìrent^ 

SEVERINO. 


Virgilio  ; 
Hunc 


QUefto  poemetto,  che  rfegli  altri  tutti  Ji  quello  Canzoniere 
. è per  ordine  il  primo, ea  niuno  per  deanità  fecondo,  com- 
polto  è nel  genere  dimoflrativo:  però  che  dimollrazion  di  lode 
contiene.  La  quillione:  Se  può  il  Poeta  giungere  a degnamente 
della  fua  Donna  l’altiflimo  merito  lodare:  e la  ’ntenzione  è di 
mollrare,  che  non  può  lei  baftevol mente  celebrare  per  molti  ar- 
gomenti , di  che  per  tutt’i  palli  fornitilHino  è’I  Sonetto;  quai. 
..ne'-  tutti  io  anderò  fpiegando  quanto  per  me  fi  potrà  il  meglio  : fe 
prima  pelò  nella  fua  più  femplice,  e breve  fomma  rillretto  io 
dia  timo  il  figurato  fuo  dire  , il  qual*è  cale. 

Ogni  più  valorofo  lodatore  non  attignerebbe  degnamente  le- 
lodi  di  colici;  adunque  io  vie  men’atto,  come  ciò  adempier  po- 
trò? Ben  di  quella-  tacere,  e di  ciafeun’ altra  cantare  farebbe  il 
mio  meglio:  ma  che?  fe  vinco,  e coflretto,  a ragion  ir  di  colleì 
io  fono  per  la  vaghezza  , eammirazionedi  un  tantoobbietto,  che 
Angelo  mi  fembra  in  feria.  VoiMufe,  cui  devoto  io  fervo,  e per 
cui  vegghiar  foglio  le  notti  (èrene,  infpirateini  la  mente , ficchèiu 
ciò  io  per  me  non  valendo , vaglia  per  la  vollraaita . Equi  apparen- 
do forte  la  neceflità  della  ’nvocazioirc , libero  fi  rende  il  Poeta  di 
ciòchecontradirglifi  potea.*  che  i Lirici  Poeti , si  perla  mezzani- 
tà della  Melica  poefia;  si  perche  fcrivon degli  amori,  non  foglio- 
no  valerfi  della  ’nvocazione  divina  : c fe’l  Bembo  la  usò , non  va  già 
egli  d’oppofizionelibcro,  nè  voto.  In  oltre  aggiugni,  che  nè  cifo 
Riidaro,  che  più  di  tutti  potea , perquella  porta  entrar  volle. 

Orleggiadriflima,  edegniflima  èquella  materia,  tantopiùca- 
pendo  la  contefa  ; perchè  del  lodare  vi  è la  perfuafione , e la  dif- 
fuafione:  la  quale  prevalendo,  e perciò  dell’alfar  fuo difperaiido 
il  Poeta,  ricorre  per  ultimo  avvifo  all'aita  delle  Mufe  , perciiè 
l’iav valorino  con  la  podcftà„ del.lor  Nume. 

. • - - Ma 
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Ma  vcgniamo  ormai  a gli  argomenti . Quelli  nelJ’addltata  con- 
tenzione furono  ben  quattro. 

Il  primo  argomento  iolo’ndirizzerò  in  tal  forma  . Se  qualun- 
que più  fpedita  penna  a^giugner  non  potrà  la  fovjana  dignità,  nè 
la  più  cu  Ita  lingua  del  piu  veloce  intelletto  giammai  potrà  FOR- 
MAR SUA  LODA  A VOI  PAR  , NE  SIMILE  , nè  meno 
tardo,  ed  umil’ ingegno  di  gran  lunga  apprclTarmivi , potrò  io; 
ma  quelle  nobili  tacultà  non  potranno  elle  baftevolmente  cele- 
brarvi : adunque  vie  meno,  malfatto,  e men  valevole,  potrò 
io . Dal  maggior  al  minor  negato  valore . 

Il  fecondo  argomento,  onde  il  Poeta  fpaventato  dalla  malage- 
volezza dell’imprefa , preflb  che  Ce  raedefimo  corregge.  Qiiando 
alca  maceria  vergogna  è agognare  , alcra  più  ballà  è più  onore 
maneggiare  ; ma  in  quella  alca  materia , vergogna  è agognare  : 
adunque  altra  più  balla  è più  onore  maneggiare.  Luogo  dalfog- 
getto,  ovvero  da’  comparati,  ovvero  pari. 

Il  terzo  argomento  fa  che  corni  alla  prima  intenzione  di  lo- 
dare ; Se  io  per  ellrema  forza  non  fulTi  vinto  , potre’io  ben  dall’ 
imprefa  ritrarmi  ; ma  vinto  dall’  ellrema  forza  d’  amor  fono  .• 
adunque  non  polTo  dalla  imprefa  rimanermi . Dalla  cagion  for- 
te è la  ragione. 

Quarto  argomento.  Qualunque  volta  deboi,  ma  di  voi  riveren- 
te Poeta  da  grave  foma  trovas’impacciato  , ben  dovete  voi  Mufe 
aitarlo  ; ma  io  ora  debol , ma  riverente  a voi  Poeta  da  grave  fo- 
ma trovom’ impacciato  ; adunque  ben  dovete  voi  Mufe  aiurmi. 
Prova  tolta  dal  luogo  de’connefll  , o pur  dagli  atti . E rimem- 
bratevi , che  liete  voi  figlie  di  Giove. 

Padre  , ebe  da  Giovar  cosi  vien  detto . 

Dalla  etimologia  ragione  c- picciolo  epichirema  con  gli  altri 
involto. 

Ciò  detto  de*  fentimenti  , dirò  ora  delle  parole  più  feure  , e 
Ipecialmente  della  voce  SQUILLA . 

E opinion  , parrai  , di  molti  , che  per  lo  PRIMO  SUON 
Di  SQUILLA  intender  qui  li  debba  del  tempo  dell’  Aurora  : 
perciò  forfè  che  è quello  teme»  affai  convenevole  agli  lludj  della' 
poelia,di  cui  in  quello  medeumo  luogo  li  ragiona  . E fon.  collo- 
ro sì  fortemente  perfuaii  da  quella  ragione  , che  diliberatamen- 
te  ciò  affermano.  Ma  io  per  me  lèguopur  altro,  cammino, e mo^. 

llrcrò. 
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ftrcrò  , confido  con  evidenti  ragioni  , che  intender  fi  debba  non 
del  tempo  della  mattina  , ma  ben  di  quello  della  mezza  notte. 
E per  pieno  intendimento  del  mio  penfieio  , è di  mefticri , eh* 
io  tocchi  y ma  brevemente  , la  fomma  di  tutto  il  Sonetto. 

Avea  già  ne*  quaternari  , e nel  primo  terzetto  dimofirato  il 
Poeta  , che  mal  può  egli  , nè  qualunque  altro  ingegno  lodar  ij 
molto  valore  , e la  divina  beltà  della  fua  Donna  : laonde  ricor- 
re ora  a podclìà  divina , e priega  le  Mufe , chefe  egli  fi  dcftò  mai 
le  notti  per  la  molta  di  lor  cura  , piaccia  lor  ora  a quefto  uopo 
dargli  foccorfo. 

Ora  è dubbio  qual  fufle  quefio  di  notte  tempo  , che  eflb  chia- 
ma il  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA . E mio  parer  è , come 
diceva  , che  fia  il  tempo  della  mezza  notte  per  tre  ragioni. 

Prima  , che  fu  cofiume  del  Poeta  > qualunque  fiata  ragiona 
dc’maggiori  fuoi  lludj  , e delle  fue  più  intefe  cure  in  poena  , o 
in  Amor  pofte  , efprimer  Tempre  il  tempo  delia  mezza  notte  ; 
ficcome  in  quel  Sonetto . 

S olea  per  hofehi  il  di  fontana  , o fpeco 
Cercar  cantando  y e le  mie  dolci  pene 
Te/fendo  in  rime  , e le  notti  ferene 
Veggbiar  , quando  eran  Febo  , ed  Amor  meco. 

Nel  qual  luogo  per  le  notti  ferene(come  altra  volta  dalla  no- 
lira  Academia  , di  quello  Poeta  lludiofa  , fù  determinato  ) in- 
tender fi  dee  della  mezza  notte . 

Si  parimente  nella  Canzone  terza . 

E'I  cor  pregando  di  piotate  avaro 
Veggbiai  le  notti  gelide  , e ferene. 

E meglio  di  tutti  nella  Canzone  feconda . 

Non  pur  mi  vai  s'  io  piango  , e s^io  fofpiro  y 
Incominciando  al  primo  fuon  di  fqmlla. 

E Umili  altri  luoghi  , dove  Tempre  efpreflb  è il  tempo  della 
mezza  notte. 

Secondo  , vuol  qui  il  Poeta  amplificar  il  merito  del  fuo  fervi- 
gio  inverfó  le  Mufe  quanto  più  può , acciocché  tuttavia  le  fi  ren- 
da benigne  , e favorevoli  : ma  amplificando  il  fuo  vrgghiar  , vie 
più  amplifica  col  dir  della  mezza  notte  , quando  tutn  altri  dor- 
mono , che  dell’Aurora  , quando  non  è gran  fatto  vegghiare.  A- 
•dunque  , -cc. 

£ ben* 
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E benché  altri  apportano  efTer  il  tcmpodeirAurora  affai  conve* 
ncvole  per  lo  ftudio  delle  Mufe  ; io  lor  d’altra  parte  reco  a me- 
moria , non  men  buon  clTer  tjuello  della  mezza  notte. 

E non  ufcendo  dal  noliro  Poeta  , egli  lo  diffe  in  tanti  luoghi 
già  addurti  , e imitati  da  Lucrezio , il  qual  a Memmio  parlando^ 
così  difTe  nel  primo  libro.  , 

St’d  tua  me  virtus  tamcn  , & [penata  voluntas 
Suavis  ainicitite  quamvi.t  perferre  laborem 
Suadet  , tuducit  itones  vigilare  fcrcnas . 

Terzo  , non  ben  lì  può  intender  del  tempo  del  mattino  , ma 
coftretti  fiamo  concepir  quel  nella  notte , per  un  fimil  luogo  del 
Petrarca  , qual’ è : 

ui  nona  , a vefpro  , a l 'alba  ^ ed  a le  Squille . 

Quello  è un  luogo  a maraviglia  bello  per  quello  propolìeo  j 
dove  fono  annoverate  tutte  le  ore  principali  del  dì  naturale  , e 
fatto  il  conto  non  ponno  elTer  le  Squille  altro  , che  la  mezza 
notte.  Della  mezza  notte  adunque  intefe  il  Petrarca  , e di  ella 
Monfignor  della  Cafa  Tuo  imitatore  cflervantilTimo. 

O SE  CURA  DI  VOI  , FIGLIE  DI  GIOVE.  ) Non  fenza 
fortillìma  emfall  detto. 

DATE  AL  MIO  STIL  COSTEI  SEGUIR  VOLANDO.  ) 
Sotto  intefa  la  metalepfi , figura  traggente  il  lignificato  dello  Iti- 
le , ch’è  illromento  fabbrile  di  più  arti  comune  , alla  penna  da 
fcrivere  , e da  quefta  alla  penna  dcH’ucccllo  , a cui  riguarda  , e 
allude  il  Poeta  con  molta  leggiadria  : fenza  che  allude  pur  di 
vantaggio  all’Angiol  , che  vola. 

Ma  palliamo  ora  a ricercar  le  forme  del  dire . Egli  è quello 
Sonetto  nell’Idea  ripollo  della  verità  , e accompagnato  fin  al  fi- 
ne daU’Affetto,  o dir  vorrai  dal  Collume  : perciocché  fi  rillrigne 
nel  portamento  lèmplice,  ed  ifehietto.  E tutto  ciò  che  alTumer 
per  pruova  , o per  oontefa  appare  , veramente  fono  fuppofizio- 
ni  , e fondamenti  naturalmente  occorrenti.  Siccome  dir  : 
POICH’OGNI  ESPERTA  , OGNI  SPEDITA  MANO.) 
E tutto  ciò  , che  Icgue  in  tatto  il  primo  quartetto  , e quell’  al- 
tro : 

NE  PORTA  LINGUA  , OD  INTELLETTO  UMANO 
FORMAR  SUA  LODA  A VOI  PAR  , NE  SIMILE. 

Quelle  due  ipotcli  femplici  e per  fc  parate  fono  > che  vanno 

natu- 
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naturalmente  innanzi  aH’affermato , e prima  da  fopra  intefo  con- 
ftictto  dal  Poeta  , quale  : 

TROPPO  AMPIO  SPAZIO  , IL  MIO  DIR  TARDO  , 
UMILE 

DIETRO  AL  VOSTRO  VALOR  VERRÀ  LONTA- 
NO. 

Cioè  elle  aggiuwncr  , come  iifiam  di  dire , non  potrà  il  voftro 
merito,  nè  la  volTra  dignità  : e qui  benché  inefcolate  radano  al- 
cune metafore  , e aggiunti  , come  Man  pigra  , Lingua  come  le 
dicefle  men’atta  , Intelletto  rozzo,  Dir  tardo  umile.  Venir  lon- 
^ano  , e si  fatte  foggie  ; pur  quelle  , tutte  in  un  groppo  com- 
ponenti per  mio  avvifo  T allegoria  , mairimatnente  col  rima- 
nente periodo  ; fono  del  dir  lottile  , e acuto  , ehe  hanno  nei 
ior  feno  altro  fentimento  ripollo  , il  qual  è d’adeguar  con  de- 
gna loda  il  valor  , e la  bellezza  della  fua  Donna  ; e perchè  tutti 
un  per  uno  quelli  fentimcnti  fono  ben’ a tempo  divilati  , ed  if- 
corti  , per  tanto  d’altra  parte  formano  con  leco  la  Gravità . Ma 
però  quella  , che  porta  il  coro  di  quelle  forme  , è la  pienilTima 
Verità  , che  per  più  farla  maravigliofa  il  nollro  laccentillìmo 
Poeta  , l’addobbò  per  li  due  quartetti  del  Tralimgamento  , al- 
tramente Circonduzione  , o Peribole  , che  fida  è compagna  , e 
feguace  della  Grandezza:  la  qual  Peribole,  per  vero  dire, era  for- 
temente nccelTaria:  perciocché  il  concetto  indirizzato  per  la  lode 
d’una  pari  Donna  della  Signora  Camilla  Gonzaga  fua  Diva  non 
doveva  comparire  con  alcuna  balTezza  , la  quale  naturalmente  il 
concetro  con  fecO' recava , che  mica  per  fe  alto  non  era:  per  tan- 
to di  millieii  avea  di  eflcr  con  l’arte  di  fuori  innalzato . Cosi  tra- 
pofe  la  Circonduzione  , ch’era  l’unico  fuo  ajuto.  Cosi  imparia- 
mo d’ammirar  ne’foggetti  per  fc  baffi  lo  ingegno  del  Cala  , che 
in  oltre  afperlè  il  fuo  primo  componimento  di  tante,  e così  bel- 
le guife  , di  quante  , e quali  ho  già  detto  , e non  lafciò  la  Spe- 
ditezza , o Velocità  , con  che  cammina  mirabilmente  comprefa 
col  Tralungamento  llcfo  fin  al  fin  dell’ultimo  quartetto. 

Ma  qui  non  fi  ferma  l’arte  del  noAro  Poetà  , ma  efeguifee  a 
difinifura  la  imprefa  verità  del  fuo  dire  : e però  foggiugne  , che 
egli  ben  vede  , quanto  gli  farebbe  meglio  volger  lo  Ailc  fuo  tar- 
do ad  altro  , di  minor  illima  , Ibggetto  : ma  a ciò  occorre  , che 
noi  può  fare  per  cagion  dcirimprclTo  , e accefo  fuo  defio  , che 
Op.  Cafa  Tom.ll.  ' B per 
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per  Io  ftrcmo  fiio  ardere  s&rilla  ; parola  ch’è  di  una  rcieltilTiina 
cmfafi , c fingoJare:  e aggiugne  la  cagione  del  cotanto  arder  fuo; 
perocché  a ciò  il  coftringe  un  Angelico  obbietto,ch^li  fta  lèm- 
pre  innanzi  , e (jiiafi  che  dica  : Chi  è che  non  arddle  ? Poi  co- 
me fì  vede  chiufo  entro  un  mare  d’amore  , e di  necedltà  di  do- 
ver celebrare  il  fuo  AmorCjChe  può  egli  fare,  fe  non  invocare, ed 
implorare  le  divine  facoltà  delle  Mule?cui  egli  lerve,e  nelle  mez- 
ze notti  (lelTc  fenza  alTonnarfì  fermamente >cole, per  lo  qual  fuo  ver^ 
fo  di  effe  Audio  e Icanza  , pregale  , che’n  queAo  bifogno  fì  pie- 
ghino a porgergli  aita  , si  che  poAa  l’altezza  della  Tua  Donna 
che  tanto  oltre  trapafìa  , volando  legnile.  Or  non  è egli  certo  , 
che’l  fuo  dire  Aia  nel  vero  ? cioè  che  fpone  il  luo  voto  di  calda 
e affettuofa  voglia  animato  e vivo. 

QucAi  furono  i lenii . Se  cerchi  le  figure,  evvl  l’ApoArofe  ae* 
cefìffima  al  fuo  Amore  : la  qual  converfione  frammelTà  molto  è 
deccvole  nel  Tralungamen:o  , ficcome  qui  il  Grand' Ermogene 
fpofe.  Ewi  , come  io  dilli  , l’Allegoria  fin’ all’ ultimo  verfo  fer- 
bata.  Evvi  la  Rcpetizione  , Emfafì  per  ciafeuna  quali  parola. 
Evvi  l’A  ppolìzione . 

PREGIO  DEL  MONDO  , E MIO  SOMMO  , E SO- 
VRANO. ) Evvi  la  partizione  delle  cagioni  , e degli  Aromenti 
da  commendare.  Evvi  Tavvedimento  di  dover  feguir  altr’uopo. 
Evvi  l’evidenza  dell’Angel  nuovo  difcelb  in  terra  , e por  mara- 
viglia trasfigurato.  EvVi  l’eccezione,  evvi  la  ragione  dell'eccezio- 
ne , ovvi  la  converfione  al  divino  patere  ; poicnè  non  è baAevo- 
le  il  foccorlb  umano  in  una  sì  ardua  impreU.  Evvi  la  fczzaja  in- 
vocazione del  divino  aiuto . 

Finalmente  vi  è laPerifrafi  delle  Mufe  con  Tefaggerazionc  del 
fervigio  e del  culto, che  prcAar  fuole^d  elle  Mufe  : e in  fomma 
vi  è la  fpdfa  copia  degli  aggiunti  , le  quai  tutte  cofe  ornata  , e 
bella  rendono  l’orazione,  fi  che  negar  non  fi  può,  che  fia  di  ve- 
nuAà  pregna . Ma  la  Chiarezza  non  in  poca  parte  vi  riluce , fic- 
come feernere  ciò  fi  può  d.ille  parole,  da  i fentimenti,  e dal  me- 
todo airintendimento  di  tutti  comune  , awegnarhè  la  Pcribole 
oTralungamemo  della  Chiarezza  contrario  qucAa  debbia  ofeura- 
re  : ma  non  per  tanto  di  meno  maravigliofa , ma  non  iArana  co- 
fa  è nel  fingolare  noftro  Poeta  , come  la  femplicità  , c l’addob- 
bamento non  fi  feompagnino , ma  eziandio  pace,  amillà , e uni- 
tà fac- 
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ti  facciano;  e per  far  già  la  fomma,  convengono  nel  dir  di  que- 
llo non  più  udito  Poeta  tutte  le  forme  da  Eroiogcne  a noi  com- 
mendi te  : io  dico  y 

I LA  CHIAREZZA.  2 LA  GRANDE2:ZA.  j LA  BEL- 
LEZZA . 4 LA  PRESTEZZA  . 5 IL  COSTUME-  6 LA 
VERITÀ*  , e 7 LA  GRAVI  TA'  con  le  loro  fpede  , e con  la. 
Circonduzione  , da  noi  detta  Tralungamento . ' 

Ma  nella  Gravità  , Artificio  per  altro  chianiata^  i i’abhraccia- 
mento  di  tutte  > e l’oppomuio  lor  ufb. 

, • * i 

SONETTO  IL 

. . i.L  - 

Si  duole  della  dislealtà  del  fuo  fervido  penfero  , il  quale  , 
figuratogli  ne'prrmi  primipj  h»  flato  amorofo  colmo  di  gp~ 

'■  dinuuti  f l'ba  poi  y,  eoa  acerbi , 0 jpietati  modi 

trattandolo  , ad  eflrema  difperaziope  di 
vita  condotto. 

Q^U  A T T R O M A N I.  ' 

\ • 

SI  COCENTE  PENSIER  ) Penderò  amorolb.  Scherza  con 

quello nomeCura,chcda’Latinifii cosi detta^»a<l  cor  ar«r.  Enuio: 
O Tue  , fi  quid  ego  adjuta  , euramve  levaffb  , 

Qua  nane  te  eoquit  — — 

E Virgilio 

Curaqne  , iraque  eoquehant. 

SIEDE  ) Come  un  Re  > che  fignoreggia  ^el  luo^ . Il  Pe- 
trarca ' 

Amor  y che  nel  penfier  mio  vive  > e regna  , 

E fuo  foggio  maggior  nel  mio  eor  tiene. 

E dinota  anche  ftanza  ferma.  Virgilio: 

Si  mihi  non  animo  fixnm  immotnmque  federtt  > 

Ne  cui  me  vinclo  vellem  focian  jugafi . 

Ed  efprime  quel  che  dillè  Ennio  : 

~ Et  verfat  fub  pallore  fixa , 

O DE»D0LCI  MIEI  FALLI  AMARA  PENA.  ) Perifra- 
fi . Il  Petrarca  : 

Che  mi  feufi  afpo  vai  dtlee  mia  pena  y 

B'  ìt  Ama-  " 
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Amaro  mio  diletto 

Nou  i contrapofti , falli  dola  , amara  pena . 

CHE  TEMO  NON  GLI  SPIRTI  IN  OGNI  VENA 

MI  SUGGA.)  Plauto:  . 

Qua  mibi  omnem  ìuterbibit  fa»guiaem.  ■ ' 

Ed  il  Petrarca  : ; . 

D'un  bel  chiaro  , polito  , e vivo  glnaccio  : 

Muove  la  fiamma  , che  m'incende  , e firugge  , 

E s)  le  vene  e’I  cor  m'afciuga  e [ugge  • i 

Proprio  del  caldo  è di  fucchiare  , perchè  alTottiglia  gli  fpiriti  , e 
gli  Ipiriti  vanno  via..  ' • 

ARDA  E DEPREDE.  ) Metafora  dalle  Città  prefe.  Vir* 
gilio  : 

Tenent  Danai  , qua  deficit  igniy . i 

Perchè  dove  non  ardca  il  fuoco,  vi  erano  i Greci , che  menava- 
no a ftragge  , e depredavano  ogni  cofa . 

DEPREDE.  ) Verbo  ufato  prima  dal  Bembo  ; 

E voi  man  prefte  a depredarmi  il  core . 

COME  PER  DUBBIO  CALLE  UOM  MUOVE  IL  PIE- 
DE. ) Comincia  in  uno  ftcflb  tempo  la  comparazione,  e la  me- 
^fora  , e fcguele  con  molto  artificio.  Fa  l’ordine  impigliato  , 
per  inoltrare,  che  la  fua  guida  il  menava  per  luogiù  intrigati, e- 
malagevoli  a poterli  valicare . 

DUBBIO  CALLE . ) Il  Petrarca  : 

Come  uom  , che  per  terren  dubbio  cavalca . 

E QUEGLI  A MORTE  IL  MENA.;  Il  Petrarca  : 

Menami  a morte  , ch'io  non  me  ne  aweggio. 

TAL’ IO.  ) rilponde  a Come.fon  Tale.  Il  Petrarca  rifpole 
con  Tanto  : - ■ . . 

Come  natura  al  del  la  Luna  y e'I  Sole  , 

A l'aere  i venti  y a la  terra  erbe  , e fronde  , 

A l'uomo  e l'intelletto  y e le  parole  , 

Ed  al  mar  ritogliejfc  i pefei  e l'onde  , 

Tanto  e più  fien  le  cofe  ofeure  e fole . 

LIBERA  E PIENA  SIGNORIA.  ) Tolto  da’GiurifconfuI- 
li  .*^  Uberam  & plenam  poteflatem.  Vi  diede  da  poter  fare  ogni 
Veltro  volere  di  me  fenza  averne  a render  ragione. 

SOVRA  I MIEI  SPIRTI  SIGNORIA^VI  DIEDE . ) Il 
Petrarca  ; Per 
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Per  inganno  e per  forza  è fatto  donno 

Sovra  i mìei  fpirti 

IL  MIO  DI  VOI  PENSIER  FIDO  E SOAVE  SPERAN- 
DO . ) Sperando  > che  il  penfiero  , che  io  fo  di  voi , mi  fofle  fe- 
dele e piacevole  , andai  dove  e^li  mi  fcorle  : ora  mi  ritrovo  lon- 
tano d’ogni  ripofo  e d’ogni  quiete  ; che  fattoli  a me  disleale  , e 
grave  per  cagion  voltra  , aggrava  di  foverchio  pefo  , e punge  1’ 
anima  , che  è traviata  dietro  i fenfi  ; e perchè  io  non  polfo  fol- 
tenere  nè  la  gravezza  del  pefo  , nè  l’aruira  delle  punture  > nè 
però  Gaggio  focto  il  pefo  , e ne  muoio.  ■ 

GRAVE . ) Virgilio  : 

At  Regina  gravi  jamdudunt  faucìa  cara . 

• OPPRIME  È PUNGE.  Metafora  tolta  dal  Cavalier  , che 
preme  il  cavallo  col  pefo  , e pungelo  con  gli  fproni.  Opprime 
come  grave  ; Punge  , come  disleale . 

; SI  CH’IO  NE  PERO , E NO’L  SOSTENGO  OMAI . ) 
foftengo  le  punture  c le  opprelTioni,  e ne  pe- 
ro. Virgilio  : 

Monamur  , & in  media  arma  raamat . i 

Il  Petrarca  .• 

Ch’io  mi  ripofi  , e Itruimi  da  terra . 

Voci  che  si  rifpondono  .•  Cocente , Sugga , arda,  deprede.  Dub- 
bio calie  , Muove  il  piede  , Falfo  duce  , Mena  a morte,  Scorfe, 
Andai  , Lunge  , Traviata. 

SEVERINO. 

IL  Poeta  in  quello  Sonetto,  che  il  primo  è degli  amoroll  fuoi 
racconti , ra  quel , che  naturalmente  è *1  primo  luo  dovere 
a fare:  e ciò  è,  ra  pprefcntarc  i primi  Itami,  o vuoi  tu  dir  prin- 
cipi e andamenti  del  fuo  amore  , che  grazioll  mollrandofcgli  a 
prima  faccia,  pofeia  riufeirono  in  nojoh;  di  cui  dimollra  la  pri- 
ma'; cagione,  che  fu  il  penficr  fuo  ftelTb  , che,  concependo  dol- 
cezze, fdrucciolò  in  tante  amarezze  e pene  ; onde  tuttavia  op- 
prelTo  e gravato  non  follien  più  tanto  feempio:  ed  è immerlb 
nell’  ultima  difperazione , di  più  non  poter  curare . 

Quello  è il  primo  e interno,  come  altri  dicono,  fine  del  fuo 
ragionare:  ma i’eftcrnoè moftrare  la  natura  d’Amore,  che  altro 

non 
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non  è>  che  la  forza  del  noftro  penfiero,  che  è la  radice  e (blte* 
gno  dell* Amore)  il  quale  in  lui  j’appreude  , è come  la  fiamma 
neiraliumato  legno:  e così  il  difeguò  l’Ariofto  del  primo  Canto 
nella  4.  llanza  , che  incomincia  : 

Penficr  diceay  cbc*t  cor  m*  agghiacci  , cd  ardi  y 
E caafi  il  dady  che  fempre  il  rode  e lima. 

Dal  quai  luogojper  avventura  ( peroccliè  ben  molto  ftimò  egli 
il  giudicio  di  Mellcr  Ludovico  ) tolfe  il  Tuo  concetto  U nofiro 
Pùrta,  il  qual  profonda  feienzia)  e molto  giudicio  qui  moftra: 
c imitato  ha  per  mio  avviiò  il  principio  dei  4.  dell’ Eneide  di 
.Virgilio  r 

yft  Regina  gravi  , ec. 

Ma  per  difeorrere  del  principaT  fèntimento  del  Sonetto  , fti- 
mo , cne  ha  bene  difeorrer  prima , che  cofa  fìa  Amore  ; de  la* 
feiando  al  prclènte  la  via  de’  Platonici  , e d* altri  Filofbh  y 
ièguirò  quefla  de*  Medici  ) che  è più  fenfàta  , Amor  j dico* 
no  coftoro  , ejì  corrnptie  vtrtatu  Imagiaativay  falfa  reprafen- 
taatis  Ratiocinativa . Il  perchè  riferiicono  tutto  l’effèr  d’Amor 
all’Immaginativa,  e in  quella  il  ripongono.  E di  vero  nell’Im* 
maginativa  è tutta  la  poflanza,  e tutta  la  forza  d'Amore;  anzi 
il  vero  Tuo  féggio,  ove  è fondato  e radicato,  è l’Immaginativa . 
Per  l’Iramagìnativa  è Tempre  prefènte  agli  amanti  l’amato  og* 
getto.  Per  lummaginativa  un  tronco,  un  fànb,uno  flerpo,  un* 
albero  par  lor  l’amata  Donna  . Per  rimmagjnativa  parlano  e non 
parlano , par  loro  flrmgere  e non  illringono , par  lor  cammina- 
re e nulla  fi  muovono . Per  rinunaginativa  non  guflano  del  man- 
giare , nè  del  bere  , nè  dell’  altre  cole  che  piacciono . Per  l’ Im- 
maginativa vegghiano  le  notti  intiere . Per  rimmaginativa  fof- 
Trono  quel  che  per  verun’altro  conto  non  fbfFrirebbono  . £ in 
fomma  tutte  cole  buone  ree  (1  fentono  dagli  amanti  per  caaion 
della  lor  immaginazione.  Ciò  che  io  dico,  dichiarollo  il  Poe- 
ta Aeflb  nella  Itanza  antepenuTtima  della  òmzon  feconda , che 
comincia  : Amor  io  piango  ; per  li  tre  verfl  del  principio  > che 
Tòno 

LaJJo  benfemmiy  ed  affetato,  e''nftrmo 
Febbre  amorosa  ed  a»  penfier  medrilla  , 

Che , gioja  immaginando  , ebbe  martire . 

£ quefti  due  verh  fpiegano  a punto  i due  quaternar}  di  que- 
llo 
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ilo  Sonetto. 'Quello  dunque ’penfiero,  che  tanto  travaglia  ecuo* 
ce  il  nollro  Poeta , 'che. gli  fugge  gii  fpiriti , e la  viu  gli  «lepre» 
«la,  è la  Aia  Aefla  immaginazione;  e per  quella  fola  cagione,  • 
Lettore,  lafciò  egli  il  penfiero  Tenza  il  AiO  vciho,  che  peraltro 
richicAo  era  geiondico,  A come  apuntoTtuò  ilDivinoArioAo, 
fenza  dir  d’Ainor,  di  feguìr,  di  ottenere,  e Amili.  Egli  i vero 
però,  che  nel  nono  verlo  pofe; 

Jl  mio  M voi. pijo^'er  fido' foKve. 

Ma  nel  terzo  'Sonetto  nudo  il  pofe , dicendo  ; 

Ne  me»  per  entro  il  voflro  acerbo  orgoglio 
Mea  faticofo  calle  ba’l  peafier  mio. 

Quel  che  dice  poi  nel  primo  terzetto,  chiamandolo  disleale 
e grave,  corriGionde  fortemente  al  dcttode'Medeci,  cioè,  che 
rapprefenca  il  fallo  alla  ragione.  Impcrciocchò  fperava il  Poeta , 
per  la  perAiafione  della  Aia  immaginazione , crovarA  la  Aia  don» 
na  benevogliente  e dolce  : poi  la  prova  sì  llrana  e mal  corrifpon* 
dente  a queAa  Au  opinione;  che  per  la  Aia  Arema  Aerezza  con* 
dotto  rha  al  punto  della  dilperazione. 

Or  decA  attendere  e guardare  , in  qual  forma  di  dire  fecondo 
le  vie  d’Erm^cne,  le  quai  tutte  a’buoni  Imitatori  e OAèrva- 
tori  comuni  fono,  Icritto  il  Sonetto  a velTel’Autor  nóAro;  e co* 
me  che  ad  alcuni  paja  compoAo  averlo  nella  idea  della  ferità  » 
di  Peribole  accompagnata;  Io  ciò  non  poAb  non  n'Autare  : pe- 
rocché la  Putiti  dovrebbe  almeno  la  principale  trovarA,  elaGr- 
conduzione appiccata  venirle  di  fuori;  ma  nondimeno  la  Purità 
non  folo  non  prevale,  ma  ben  appena  nel  principio  appare,  e 
nel  rimanente  fornita  è di  fentimenti  alTontivi  proprj  verames* 
te  della  Peribole , forma  contraria  aA'atto  della  Purità , la  qua- 
le é femplice  e ignuda . Aggiungi  il  frapponimento  della  Sciama* 
zione,  la  quale  ora  anticipa  il  luogo;  ma  fegueper  natura  idue 
verA  ultimi  del  primo  quartetto;  equéAo  ordine  perturbato  non 
è mica  della  Purità . E ben  potea  il  Poeta  il  fecondo  verfo  far- 
lo terzo,  ma  pur  anche  anticipato  era.  Di  tutto  ciò  che  io  dico, 
egli  è Ermogene  Autore . Come  adunque  potrà  dirli , che  la  for* 
ma  di  queAo  Sonetto  Aa  dell*  Idea  della  Purità  e della  Peribole 
forniu?  Maio  , qucAe  Aranezze  lafciate  da  parte,  il  mio  cam- 
mino diritto  or  feguirò. 

Egli  è il  componimento  Ai  la  forma  della  Gravità  deferitto. 

La 
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La  qiiaf  Gravità  raltie  maniere  del  dire,  or  queAa  e or  quel» 
la,  fecondo  ropponunità,  abbraccia:  la  qual’ opportunità,  fua 
proprietà,  o fua  condizione  infcparabile  nè.  Or  qui  parteeda] 
.Coltume,  parte  dal  Dir  vero  addobbata . Il  Dir  vero,  che  al- 
tramente direm  noi  Ajjirmato , quali  per,  tutto  è f|wrlb  nel  prin- 
cipio, con  la  particella  dimoAratrice  della  quantità  e della  ve- 
menza , e anche  della  qualità , e del  modo  della  paAione.  Così , 
dice,  cocente,  alludendo  alla  Latina  voce,  Cura^  che  detta  è: 
quod  cor  urnt , fecondo  A moAra  da  ciò  che  ei  dice  ; 

NEL  COR  MI  SIEDE . 

Ma  molto  più  per  la  Sclamazione , avente  il  ContrapoAo  ; 

ODE’  EX)LCI  MIEI  FALLI  AMARA  PENA. 

Terzo  per  quel  che  foogiunge:  ■■ 

CHE  IO  TEMO  NON  GLI  SPIRTI  IN  OGNI  VENA. 

Qiiarto , per  l’amplificazione  , che  è : • 

MISUGGA,  E La  MIA  VITA  ARDA  E DEPREDE. 
Quinto,  per  la  comparazione , ed  ifpicgazione  del  membro,  e del 
fuo  fentimento,  che  più  intende  provare.  EleAo  per  laconclu- 
fione  della  fua  difperazione . 

PaAb  ora  al  CoAume  ovver  Affetto,  che  può  moArarfi  per  lo 
metodo  della  qualità  o del  modo,  onde  i fuoi  fpiriti  in  ogni  ve- 
na tutti  fono,  e la  fua  vita  feipzta;  quafi  voleAe  dire,  che  va 
ad  etica  confumazione . In  oltre  palefafi  l’affetto  per  l’acerbo 
difpetto;  onde  nella  nobil  comparazione  , che  tu  leggi  , rim- 
brotta il  fuo  traditor  pcnficro,  che  avendolo  poAo  nel  leno  e 
nella  balia  della  fua  Donna  , per  dovergli  procurar  gradevoli 
ricompenfi,  pur  l’ange  e opprime  sì,  che  forza  gli  farà  perir- 
ne in  braccio  alla  difperazione. 

Ma  qui  è da  notare  da  me  oAervata  una  fottigliezza.  Mentre 
nel  quartetto  fecondo  fpone  il  Poeta  le  cagioni  dell’ anzi  detto 
fuo  male,  che  allo  fcioglimento  mortale  il  mena,  dice  del  fuo 
penfiero,  che  occupato,  ed  iAravolto  dal  diletto  trovato  appo  le 
bellezze  fpecchiate  della  fua  Donna , per  Faccelo  difiderio  di  quel" 
le  ange  c martira  elfo,  che  l’ha  mandato  alla  fua  Donna  contem- 
plare. Ma  perchè  ella  fua  Donna,  che’nformato  l’ha,  confape- 
vol’è,  che’nfctto  l’ha  del  fuo  mortai  veleno;  non  può  nontrag- 
ger  colpa  del  fatto  reo:  e Amor,  che  dato  ha  la  Arema  podeltà 
a effa  Donna  fopra  effo  amatore,  pur  anche  della  rea  colpa  è 

par- 
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partecipe  * Di  motio  che  il  fuo  Pcnfiero  è il  primo  e immcdiatò 
omicida  , la  Donna  il  fecondo , che  confente  al  fuo  fceinpio  , 
e’I  terzo  è Amore,  che  dato  ha  facoltà;  e forfè  per  lo  primo  ino- 
■vitoro  è da  intenderli  Amore,  per  lo  fecondo  la  fua  Donna  e 
per  io  minillro  del  colpo  il  fuo  renficro . Per  lo  che  tutti  e tre  rei 
fono  dell’intentato  micidio,  che  poco  fpazio  di  tempo  puòdilun- 
oarfi  a legiiire  . Qiielli  'articoli  fono  tutti  deliramente  Ipo- 
ìli  dal  nollro  Poeta  : ma  quei , che  appartengono  alla  fua  ne- 
mici,'e ad  Antore,  con  grandiffimo  paffaggio,  ché’l  nollro Er- 
mogene -Celerità  chiama.  Imperciocché  guardarli  volle  il- Poeta 
di  non  uliire  sfacciatamente  la  maniera  dell’ Afprezta  contro  a’ 
fuoi  maggiori,,  in  ifpccialtà  nel  principio  degli  amorofi  fuoi  rac- 
conti; e qui  ben’ ifquadrar  c giudicar  puoi  il  lingolar  awifo  ed 
ifeurgimento  ripòilo  di  quello  Scrittole.  Il  quale  eziandio  ben 
tnolta  patte,  frapofe  delCoflume  in  queflo  breve,  componinlen- 
co;  poiché  , come  uomo  d’amor  appalTionato , non  sì  toho  cb^ 
be  rimembrato  Pimmenlk  fua  palfìone  , che  forte  grido  alzò  a 
Cojne  da  ’dolci  liioi  giovanili  falli  nafeef  polfa  si  llrana  ama* 
■rezza,  c cal’angolcia,  che  preflb  a morte  l’abbia  condotto  ; c 
votatolo  degli,  fpiriti  vitali  dentro  i vali  del  cuore  e trattogli 
il  follcgno  della  vita,  in  quella  guifa,  che  dilTe  il  Petrarca:  • 
Da  un  bel  chiaro , poluo  , e vivo  ghiaccio  • t 

Muove  la  fiamma , che  m’inccttde  e flrugge  : . \ 

E rì  le. vene , 'e^  cor-  m'afciuga  e fngge , . ; . ■ > i ■: 

Che’nvifibilemente  io  mi  disfaccio..  ■ .t 

Udite  poi  come  fi  lagna  dell’infido  fuo  melto,  dicendo: 
COME  PER  DUBBIO  CALLE  UOM  MUOVE  IL  PIEDE 
CON  FALSO  DUCE,  ÈQUEGLIA  MORTE  IL  MENA: 
TAL’  IO  L’ORA  , CH'  AMOR  LIBERA  E PIENA , ec. 
fin  all’ ultimo.. '(^anco,  è , per  Dio  , il  fuo  rammarico,  veg- 
gendofit  sl  figa  e iniquamente  da’ fuoi  propinqui  'ed  affidati  ami* 
ci  tradito?  Quelli. sì  fatti  Tammarichi  non  ponno,  fc  non  coll’ 
appallionato  Collume  ridirfi.  Ma  vedi  con  quanto  fpels’  Em- 
fafi tutto ^iò /la  detto;  NEL  COR  MI  SIEDE:  PER  DUB- 
BIO CALLE:  CON  FALSO  DUCE  OPPRIME  E PUN^ 
GE:  SI  CH’IO  NE  PERO:  o poi:.NO’L  SOSTENGO 
OMA.I..  Oi:a- vegniaift  noi  all’argoménto,'  che  copcito  fi  a folto 
molti  veli , ed  io’l  giudico. quello  , cJP.è  tolto  dalle  parti , ch’el- 
V.-.Op.CafaTom.II.  ‘ C fer 
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fcr  ponno  in  Amor  nemiche,  per  recare  il  più  ^an  male. 

Oliando  fiano  il  Tiranno  Amore  , l’ingrata  Donna  amata, 
e’I  traditor  proprio  Penfiero  in  un  congiurati  contra  la  falute 
d’un  licuro  innamorato  , ben  può  cflTo  difperar  làliitc;  contro 
a me  fon  quelli  congiurati;  adunque  ben  polTo  io  difperar  falute. 

SONETTO  III. 


Difperando  di  f ua  falute , rimprovera  alla  fua  Dorma  la  di  lei 
troppo  acerba  fierezze^:  che  vedendo  perire  un  che  non 
ama  per  altro  la  vìta  ^ che  per  fervìr  lei  ; non 
gli  porge  alcun  foccorfo , ma  perfevera 
nell' imprefa  crudeltà. 

OUATT  ROMANI. 

AFFLIGGER.  )Confuraare,e  aggiungere  afflizioni  a chi  ri- 
ve per  cagionvollra  in  continue  lagrime,  che  a poco  a poco  vieti 
meno,echeè  prelToalfìnedcllarua  vita,proccdeaalla  voilra  inna- 
ta crudeltà  ,odal  miodeftino,ilqualcparteedivideIa  pietà  da  voi 
LA  VITA  PIAGNE.  ) Che  piange  d’elTér  nato  in  quella  vi- 
tato veramente , che  piange  di  vederfi  vivo,  di  vederli  in  cosi  mifera 
viu  ; ovvero , che  piange  la  fua  vita  come  morta  e perduta , c 
fenza  fperanza  da  poter  ravvivarfi.  Cicerone  de  feneàùte:  Non 
libet  mibi  deplorare  vitam.  O veramente,  che  piange  tutto  lo  fpa-- 
zio  delia  fua  vita , che  non  ha  mai  tregua  dai  fuo  continuo  pian- 
to. Virgilio  dell’ufcignuolo; 

illn 

Fìet  noéìetHy  ramoque  fedeni  mifer abile  carmen 

Integrat 

Plauto; 

JEtatem  fervire  velim , ut  Lìtanum  convertìam . 

CHE  VIEN  MANCANDO.  ) Manca  anche  il  verlb  fui  mezzo  > 
E’L  FINE  HA  DA  VICINO.  Il  Petrarca: 


Ed  ho  già  da  vicin  Pultime  flrida . 

E NATURAL  FIEREZZA.  ) Altrove  dilTe,  piefupponcn- 
do,  che  la  fua  donna  Ila  di  natura  pietola 
Chi  t'ha  ri  toflo  da  mercè  difgiunto. 

O MIO  DESTINO.  ) Il  Petrarca  attribuilce  ogni  colà  al  deftino. 
Se  non  fojfe  mia  flellat  io  pur  dovrei 

Al 
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Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

FIEREZZA  ► )Voceu&ta  dal  Boccaccio  : Perla  f$ta  fierezza  r 
crudeltà.  Il  medefimo:  Per  la  fua  fierezza  e ruberie  uomo  ajfai 
famofo.  IJ  Petrarca  ufò  feritale; 

Tardi  pentito  di  fua  ferii ate. 

PARTA  E SCOMPAGNE-  ) Uf*  due  .verbi  d’uno  iftelTo 
Cgnificjto  per  mollrare  > che  la  pietà  è in  tutto  Icompagitau 
da  lei.  Cosi  il  Petrarca  ragionanij  del  Gelo,  che  ?vca  l'erra- 
to lo  fpirito  di  Laura,  uladue  verbi:  , 

franta  ne  parto  al  del , fbe  fbiudr  g ferra  , 

E SI  cupidamente  ha  in  fé  raccolta 

' Lo  fpirta  ' ' 

CERTO  PERCH’  IO  MI  SRTUGG  A - ) perchè  io  mi  coi^ 
lumi  tutto  in  liioco- 

E DI  DUOL  'BAGNI  . ) Di  duolo,  cioè  di  pianto  i 
tela  cagione  per  l’effetto.  Il  Petrarca:  . . ' ; 

così  fpejfo  rientro  . , , 

Co/d  donde  più  lar^a  il  duel  trabocchi.. 

Pofe  anche  il  defio  in  luogo  del  piamo: 

Il  gran  defia  per  isfogare  il  petto 
Che  forma  tien  dal  variato  afpetfOr 

BAGNI  IL  VISO  TRISTO  E CHINO.  Il  Petrarca:  ' 

Po  eeu  gli  occhi  bagnando  il  vifo  e'I  petto . ■ 

VISO  CHINO.  ) Cefare  nel  primo  della  guerra  Franccle: 
Sed  trifles  capite  demijfo  terram  intueri.  Virgilio; 

Sed  frons  lata  parum , dejelìo  lumina  vultu  - 
Ed  il  Petrarca: 

Che  p^o  io  più,  fe  no  aver  l’alma  triflay 
Umidi  gli  occhi  fempre,  e’I  vifo  chino. 

< E QUASI  INFERMO  . ) E che  io  manciù  nel  corfo  del- 
ia mia  vita  , come  un  peregrino  Aanco  e inièrmo  nella  mala- 
gevolezza del  Tuo  cammino  - 

INFERMO  E STANCO  PEREGWNO  - )EfMgera  gran- 
demente la  cofa , Peregrino  Banco  c infermo  , per  dura,  via  à* 
afpre  montagne- 

PER  DURA  VIA  D’ASPRE  MONTAGNE.  ) Ragion 
riandò  di  afprczze , ufa  parole  afpre , e di  molte  confonanci  ; e 
elice  montagne,  e non  monti,  per  far  la  colà  più  grande;  per- 

C z chè 


Digitized  by  Google 


AO  ^ >S  POSIZIONI' 

chè  è voce  di  più  lettere  e di  più  fillabe . Il  Petrarca' ancora 
avendo  detto  : ‘ - 

' • ■ monti,  e' quefle  acque. 

Mutò  poi,  per  moHrare  la  lunghezza  del  cammino:' 

^efle  montagne  ed  acque, 

NULLA  FIN  QUI  DA  VOI  MI  VIENE  AITA.)  Non 
perciò  vi  movete  a darmi  ajuto  e foccorfo.  Il  Petrarca: 

Che  pietà  viva,  e il  mio  fido  foccorfo 
Vede  mi  arder  nel  fuoco , e non  m'aita . > 

NE  PUR  PER  ENTRO  IL  VOSTRO  ACERBO  OR- 
GOGLIO 

MEN  FATICOSO  CALLE  HA’L  PENSIER  MIO  '.  ) La 
lèntcnza  è tale:  Nè  da  voi  mi  viene  aita  , nè  pollo  fperare',  o 
immaginarmi , che  giammai  me  nc  polla  venire  . Qiicllo  vei*- 
fo,  e queir  altro: 

DI  SDEGNO  ARMARSI, 'EROMPER  L’ALTRUI  VI- 
TA . ) Tutti  ripieni  di  R , e d’altre  confonanti,  ci  mettono  a- 
yanti  lo  fdegno  e l’orgoglio  della  fua  Donna  ; cosi  anche  que* 
del  Bembo:  i f 

Beila  guerrera  mia,  perchè  s)  fpeffo 
V'armate  incontro  me  d'ira  e d’orgoglio.  J 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA  , E RIO,  ) 
Quella  moralità  con  quella  efclamazione  , che  induce  nella  fi- 
ne di  quefto  Sonetto , muove  grandemente  i Lettori , é abbel- 
lifce  grandemente  ogni  cofa  : perchè  parca , che  il  concetto  foC- 
fc  fornito,  e che  il  Poeta  non  potelTe  trovar  cofa  da  poterne 
formare  i tre  veri! , che  gli  rimanevano  a dire . • ..  i 

ASPRO  COSTUME  IN  BEIXA  DONNA  . ) Romper  ì 
legni,  detto  non  lènza  qualche  durezza. 

• ROMPER  L’ALTRUI  VITA  A MEZZO  IL  CORSO.  ) 
M.  Tullio  3.  de  Oratore:  O fallacem  homìnum  fpem,  fragtlemque 
fortunam,  if  inane s noflras  contentiones , qua  in  medio  fpatio  fape 
franguntur  & eorrunt , & ante  in  ipfo  curfu  obruuntur,  quam  partum 
confpicere  potuerunu.  . -io  • » i •..j 

COME  DURO  SCOGLIO.  ) Quella  è una  mezza  compar 
yaziorie  , romper  l’altrui  vita  , come  Icbglio  rómpé  il' legno 
al,  mezzo  del  Aio  corfo.  Gcllip;  In  C.  Cafnris  exceìlentis  virili' 
■hro  de  balogia  fcriptum  ejl  ifabe  femper  .ùi  memcria,  atqtte^  i» 
A peclo' 
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yenort  y 'uttamquam  fcopnlumfic  fugtas  infdcns  aique  ÌHaHditumvex- 
■bum.  M. Tullio;  Timide , tamquam  ad  fcopulum,  fic  luam  menr 
lem  ad  pbilofopbiam  appulifli.  > , 

' Voci,  che  fi  rifpondono  : Stanco  Peregrino,  Manchi.,  Via  du* 
ra  d’aijpre  monugne , Calle  faticofb . ; ■:  , c.: 

SEVERINO.  . . , 

I 

M Olirà  alla  fila  Donna  quanto  fia  disdicevole  la  crudeltà , che 
gli  ulà,  per  molte  ragioni:  alcune  fpcttanti ad elTo Poeta:, 
e altre  a detta  fiia  Donna.  Là  quillione  è;  Se  a quella  Donna 
le  fi  dee  improverare  Crudeltà  e Fierezza:  e dice,  che  dilForrae 
dalla  Bellezza  fia  la  Crudeltà , e odiofo  il  romper  l’altrui  vita  a 
mezzo  il  corfo , ficcome  a mezzo  del  corfo  del  navigar  uno  fed- 
glio  rompe  la  nave. 

Comincia,  e introduce  il  ragionamento  con  la  divifione.  Polla:- 
feiando  il  fecondo  membro  come  incerto , feguita  il  primo , prcz- 
vando  la  ferità  di  collei  dagli  atti  , o dagli  aggiacenti  , che  fono., 
veggcndolo  morire,  non  ajucarlo  , e tener  ferma  Toilinaziono. 

(^lindi  vuol  muover  centra  la  fila  Donna  fdegno,  perchà  ufi 
ofiinata  crudeltà  centra  un,  che  amando  per  lei  fi  firugga,  e a 
•morte  vicino  pianga  la  mancante  vita  , per  quello  fui  riguardo , dite 
•non  pullàalei  fervire:  e pur  nondimeno  regna  tanta  crudeltàia 
•quel  fiero  petto,  che  più  e più  centra  di  lui  à’in:ifprifce  . E qui 
■io  fpongo la  particella  (che)  non  per  relativo  di  follanza,  come 
adir,  la  quale:  ma  fpongo  (che)  per  congiuuzion  razionale,  cioè 
(perchè)  comefe  dicelfe;  Affligger  un, che  morendo  per  cagion 
vollra,  edcll’ainor  vollro;  per  quello  fol  piange  la  vita  già  man- 
cante, perchè  efla  mancando,  mancherà ancor’ellb di fervirla.) or 
^uefia , o donna , o farà  crudeltà  ferina , con  la  quale  nafcelli  tu, 
ovver  fatai  dellino,  col  qual  nacqui  io?  Cosi  fermo elTendo, che 
o runa  , o l’altra cagion  lia,  grand’ Emfafi  fa.  .:■>  ..I. 

OlTerva  ora  qui l’Emfafi  grande,  che  haciafeuna  parola  di  qut^ 
ilo  palTo.  • • ■ .1  ; 

i-  Prima  AFFLIGGER:  cioè  in  cambio  di  rimunerare  c di  riama- 
re affliggi.  E qual  perfona  affliggi?  un’afflitto,  e un  che  piang'e . 

'.  : PER  VOI . ) per  troppo  amarvi , e troppo  adorarvi.  E qual 
colà  piange?  La  vita  mancante»- Pianta  più  d’ogniakromifer^,» 
J di 
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di  pietà  d^no . Ma  per  qual  cagione  la  piange  ? Piangela  non  per 
fuo  intcrefle  e danno  ; ma  per  rifpetto  voftro  : imperciocché  la  fua 
vita  mancando,  mancherà  egli di/ervirvi . 

Or  dke  dunque  : Sarà  qucflacrudeltà  comune  e ordinaria  ? Que- 
llo non  già;  ma  ben  crudeltà  indomabile,  ferina,  come  di  quel- 
li animali , che  dal  nafeimento  feco  la  portano , nè  giammai  fi  can- 
cella. E fepur  non  farà  crudeltà  voura, almen farà  mio deftino,, 
che  miperfeguita. 

E qui  dopo  tanto  giro  di  parole  muove  il  Poeta  maravigliofa- 
mcnte  l’atfetto  di  Commiferazione  a chiunque  i’afcolta , e ifde- 
^no  da  efii  medefimi  contra  fua  Donna . Quella  a parer  mio  è la 
intenzione  del  Poeta:  e qiunto  rilevi,  c amplifichi  quello fenfo 
più  di  ogni  altro;  chiaro  il  vedrà  ogni  buon  giudicio  .. 

Ma  qual’è  la  forma  in  che  fi:  rivolge  tutta  quella  ragione  ? Io 
per  me  non  dubito  , che  fia.  rAfprezza  , perocché  contiene  rim- 
provamento  e onta  contra  alla. fua  Donna: e il  fentimento  è dif> 
gradevole  e molello ..  LI  Metodo  fe  n’entra  con  difpetto  e con 
ama  fubitaaa  dimanda  di  due  cofe  ambe  atroci  : fe  ’l  portarfi  di 
quella  Donna  , che  ama  la  morte  di  un  , che  piange  fua  vita  , 
che  venga  alJ’occafo  , fol  perché  lafciar  di  fcrvirJa  , e aggradirla  ; 
fia  di  eflb  amator  reo  deftino , o pur  naturai  fierezza  della  fua 
Donna.  Potevanfi  propalar  quelle  due  cofe  fenza  orgoglio  , e 
ifdegno  ? nè  fenza  lamento  f*  E l’Interrogazioni  ,.  dicono,  i Mae- 
ilri  dell’arte  , che  fiano.  alTai  ben  dicevoli  a quella  forma . Egli  è 
vero , che  debbono  dfer  brevi , e ifpelTe  : ma  il  nollro  Poeta  ìcor- 
tiflìmo  non  volle  quelle  , che  contra  fua  Donna  foran  durilfime 
« acerbe  oltremodo . AJlo’ncontro  però  trapofe  una  gagliardilTi- 
ma  Amplificazione  , e un’Aggravamento  grande  , che  Ponderar- 
fità  chiamò  l’intendentilTimo  Giulio  Camillo  .■  e ciò  è che  ella 
tormenta  elfo  amico  e vago  , che  la  vita  per  fe  llelTo  non  an»a  , 
né  brama  , ma  ben  per  impiegarla  in  fuo  lervigio  ; c perchè  el- 
fo viver  , che  per  lo  grave  llrazio  manca  , amaro  gli  è , e da  lui 
pianto  , non  per  fuo  mancante  prò ,,  ma  perché  gli  convenga  la- 
Iciarla  ; nondimeno  ciò  non  gli  giovi;  ma  tuttavia  effa  fua  Don- 
na lèlvaggiamente  c fpietatamentc  1’  affligga  con  furori , e con 
iltraz)  ; or  quello  si  , che  ( vuol  dire)  è inaudita  ferità  ; che  f** 
tale  ben  fovviene  a lui  dire  , ma  veramente  non  è a certi  fegni  .v 
c quelli  ad  uno  ad  uno  racconta. 

CER- 
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CERTO  PERCH’IO  MI  STRUGGA  , E DI  DUOL 
EAGNE.  ) e ciò  è , che  non  perchè  è uom  , che  ìnvifibilmen- 
te  , ficcome  il  Petrarca  difle  , fi  disfaccia , e in  lagrime  fi  confii~ 
mi  , e di  duol  abbattuto  cangia  in  terra  : 

O come  infermo  , e hjjo  peregrino  , 
che  per  dura  viad’afpre  montagne,  nel  mezzo  del  fiio  cammina 
ne  manchi  : per  tanto  effa  il  conforti  , l’aiti , o che  feemi  contra 
lui  mica  del  fuo  orgoglio.  Che  llranezze  di  Selvaggio  cuore;  che 
fceinpj  fon  quefti  Ji  anime  , diremo,  umane  , od  inumane?  Pe- 
rò egli  ritener  non  fi  può  , che  non  ifeoppi  , e alto  gridi  ; 
ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA  , E RIO  , 
DI  SDEGNO  ARMARSI  , E ROMPER  L’ATRUI  VI- 
TA 

A MEZZO  IL  CORSO  , COME  DURO  SCOGLIO. 

Parole  in  vero  , che  vivamente  rapprefentano  una  fubita  uc- 
,'cifione  , e un  come  fiudiofo  c come  repentino  naufragio . Vedi, 
che  dille  ARMARSI  ) con  si  tragico  fine  , di  che  più  miferabil 
e più  atroce  cofa  in  un  picciol  Sonetto  non  fi  può  mofirare . Am- 
mira ora  nel  noftro  gran  Poeta  la  vemenza  degli  affetti  : e do- 
po si  gravi  premeffe  avvifando  , che  egli  per  lo  riguardo  della 
fua  Donna  è nel  dir  parco  , e dall’afprezza  dovuta  rattenuto  ; 
argomenta  cosi  ; 

Da  biafimar  , e da  efccrar  farebbe  una  Donna,  che  verfb  un, 
che  infin  con  la  morte  prendere  l’adori , fi  portaffe  si  fieramen- 
te , come  è detto  ; ma  voi  verfo  di  me  , che  infin  con  la  morte 
prender  v’adoro  , vi  portate  si  fieramente  , com’è  detto  : adun- 
que da  efccrar  liete.  Egli  è l’argomento  tolto  da’ Relativi , c 
dagli  Oppofti . 
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Dimoflra  , per  proprio  [perimento  , la  mieidial  natura  di 
Amore  : e che  chi  è vinto  da  lui  una  volta  , non  i 
»!  i:.:i  ' pur  non  può  ritrarfi  dalla  fua  fervitù  , ma  è 
'li...  coflretto  a porger  da  fe  J}e£o  'alimento 

•■■■'  ■ < al  fuo  male. 


>i  I 


Q_U  ATTROMANI. 


-AMOR  PER  LO  TUO  CALLE  A MORTE  TASSI . ) 
Chi  fegue  Amore  non  è per  capitar  bene.  AlJude  a quel  che  di- 
cono quéi  veiH  che  vanno  lotto  nortie  di  Virgilio  : 

I Nam  via  virtutis  dextrum  petit  ardua  callem  , 

, Dijjicilemque  aditum  primum  fpeiìantihus  offerì  ; > 

* Sed  requiem  prabet  feffs'in  vertice  fummo.  • » 

• Molle  oflentat  iter  via  lata  yffed  ultima  meta  . • 

Precipitai  captoi  , volvitque  per  ardua  faxa.  ' 

. Calle  propriamente  è via  llretta.  Il  calle  tuo  quantunque 
ftretto  , non  è come  quello  della  virtù  , ma  mena  a morte. 
VASSI . ) Imperfonalmente . Dante  : 
l^ajji  in  San~ Leo  — — — - • 

il  Petrarca  . . > ' . . : ' • ' j 

Che  per  quei  fentier  primi  a morte  vajjì , . 

E'N  POCO  TEMPO.  ) E in  poco  fpazio  avea  detto  prima; 
tna  perchè  la  voce Spazio  , è di  molte  fillabe  , e non  ajuta  ad 
efprimere  la  brevità  , che  intende  dimoflrare  il  Poeta levò  la 
voce  Spazio  , e dilTe  Tempo . 

E NON  PERO’  CONSENTO . ) Detto  alquanto  tronca- 
mente. Nè  fi  fa  di  mio  confentimento  , ch’io  vada  per  queito 
calle. 

NE  SO  PER  ALTRA  VIA  MOVER  I PASSI.  ) Ne  fo 
vivere  fenz’amore  : Il  Bembo  ; 

Nè  mai  fuor  del  tuo  regno 

Po/i  orma  , o vijji  un  giorno  — — 

ANZI  PERCHE’L  DÈSIO  VOLE  E TRAPASSI .)  An- 
zi quantunque  il  miodefiderio  voli  c trapaffi  al  fuo  male, a pen* 

far 
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far  -della  colà  amata  , che  è cagione  dei  Aio  male  ; o diremo  a 
dcAderar  da  lei  quelle  gratic  , che  gli  fono  cagione  di  male  : cioè 
le  dolcezze  della  cofa  amata  , che  raccendono  a maggior  fuoco . 

VOLE  E TRAPASSI  - ) Ufa  due  verbi  d’uno  iilcflo  fignifi* 
•cato  , e agguaglialo  a due  cóle  velociffìme per  efprimere  la  ve» 
locità  grande  del  Aio  dcAo  , e la  àngoidigia  degli  innamorati , a 
cui  par  tarda  ogni  velócità . < 

PIU’  VELOCE  AL  SUO  MAL  , CHE  STRALE  O 
VENTO.  ) Simile  comparazione  appreAb  il  Pecrarca  : 

O dì  veloci  più  che  vento  e flrale^  , 

E Orazio  .♦ 

. Ocyor  cervie  , & agente  mmbat 

Ocyor  Euro 

UN  PICCIOL  VARCO 

- E LUNGE  IL  FIN-DELLA  MIA  VITA  AMARA.)  E 
quel  che  dice  nel  fecondo  teizetto.  - • 

POCO  DA  VIVER  PIU’ , CREDO  , M’AVANZI. 
RifpoAc  , Calle  Valli  , Via  Muovere  i palli  , Vole  , Tra  pai* 
fi  Veloce  più  che  Arale  o vento  , Tardar  Sofpingendo  , PcnAer 
lafli  , Picciol  varco  , Lunge  il  An  , PoA  il  piè. 

• ••  S E VE  RI  N O.  ■;  ■>  ’ 

. ■ ■ ■ 1 . - . . .1  ■ ' ’•  ••  il.  ' ; • 

E Gli  è dubbio  in  qual  genere  di  caufe  Aa  fcrìtto  qneftoSonet» 
to.  S’c  nel  DimoArativo  , fponendo  femplicemente  la  co- 
fa  .•  ovvero  , femcl  Diliberativo  per  ottenerne  alcun  prò . Io  mi 
avvifo  ,che’l  Poeta  n’attelè  il  pio  della  compaflione  ,che  di  gran 
lunga  più  gl’importava  , che  lo  fporre  U coAume  d’Amore  : wn- 
chè  qucAo  per  altro  eziandio  rapprefiroti dicendo  ; . -J  - 

TAL  COSTUME  , SIGNOR  , TECO  S’IMPARA . 

. Ma  lo  rapprefenta  però  , non  per  ciò  -far  folamenie  , ma  per 
mercè  trarne  in  quella  guifa  , che  dirò. 

Ma. oltre  a. quella  mi  fovvienc  un’altra  fpoRzione  molto  diver- 
M j che  fegue.  '.j  j l >.  . . 1 

•Nel  S'onctto.  lèoondo par.  che  faccia  a danni  della  Aia  Vira 
congiurati  phmo  il  Aio  Penfiero  , fecondo  la  Aia  Donna  , c 
terzo  Amore  I Detto  ha  de’primi  due  .•  or  tocca  a dir'del  terzo  > 
onde  comincia  ad  imputargli  ciò  , che  legue  . 

Op.  Cafa  Tom.  II.  D AMOR 
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AMOR,  PER  LO  TUO  CALLE  A MORTE  VASSI  , 

. E’N  BREVE  T£M1*0  UCCIDE  IL  TUO  TORMEN- 
TO. . 

-•  Ma  vedete  per  voftra  fe  , com’accorra  ad  una  tacita  argomen- 
tazione : come  ad  amar  gli  è permeflb  da  altrui  ; c dice  , che  co- 
rretto egli  è a confentire  , e non  può  mica  altra  via  prendere. 

Anzi  vedete  , come  oltrepalTando  attacca  bene  al  paflato  concet- 
ta un’ altro , che  correndo  egli  col  fuo  amorolb  diho,  e volando, 
anzi  che  non  , pia  d’ogni  licviflimo  tulminc  , rapido  al  fuo  ma- 
le ; pur  nondimeno  a difpetto  ha  , che  mcn  del  pcnllero  fia  ve- 
loce. E terzo  lega  , che  conofeeper  tanto  follecitarll  venuto  el- 
(cr  allo  ilremo  , che  non  ce  n’è  più  e pur  quello  rimanente  , 
eh’  è sì  poco  , 11  contenta  , e non  rifparmia  donarglielo  tutto. 

Così  diferitta  è la  congiura  de’tre  Tuoi  mortali  nemici  ; e con  ciò 
per  lo’ncontro  primo  avvifati  ci  fa  del  difagiofo  e pcricolofo  vi- 
vere d’Amore.  ‘ 

Quello  Sonetto  poi  in  breve  Ibmma  raccòlto  , contiene  una 
maravigliofa  amplificazione  , fin  al  fine  eontinovata  , e Tempre 
più  avvampata  mollrante  la  niìcidial  natura  e malvagità  d’Amore, 
tanto  più  incalzata  , quanto  più  lealmente  lèrve  ^ la  quale  mal 
ferbata  fede  il  Poeta  lottilmcnte  a lui  rimprovera. 

AMOR.)  Incomincia  dall’Appellazione  a lui  converfo:  la  qual 
maniera  vai  molto  a piegare  e fermar  colui  con  cui  fi  ragiona  > 
per  faldar  come  che  fia  le; ragioni. 

A MORTE  VASSI.  ) È mettendovi  la  perfona.-À  perir  va 
chiunque  vi  ferve  ; e quel  che  più  importa  , in  breve  ancifo  è 
con  illrazio  e i^mpio  , come  fe  dicclTc  ; Per  mercè  di  feguirti  c 
feryirti  morte  riceve.,  e prefta  ^ e penofa. 

.SICCOME  IO  PROVO.  ) Affirmato  ciò  per  prova  , che  fi  ' 
riferifee  alla  forma  alTcveraote  della  Verità.  Provolo  ben,  ma 
non  però  mi  fottraggo  da  cotanta  feiagura  l ma  pur  contento  la 
follengo  , nè  fo  per  trovare  fcampo  fuggire. 

ANZI  PERCHE ’L  DESIO  VOIJE  E TRAPASSI . ) E- 
làggera  dalla  mct^fora  del  volo  , e dalla  comparazione  della faet- 
ta  e del  vento  , con,  qual  velocità  rappctìto  fiiojvagoe  vano 
va  dietro  alla  fua  rovina:  ma  non  però  di  meno  gli  è grave  ogni 
tardanza  : e tuttavia  fofpinge  puiLavanti  gli  affetti  fuoi,  per  for- 
2ofo  andar  ialTi . 

TAL 
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TAL  CHE  , STO  NON  M’INGANNO  , UN  PICCIOL 
VARCO.  ) AccrcTcc  finaimente  la  fu*  amplilKazione  oltrefno- 
do  , dicendo  , che  gli  riman  poco  fpazio  da  vivere  , ed  è prclTb 
al  morire  , benché  già  già  abbia  cominciato  a fervir  Amore. Pur 
quel  poco,  che  gli  rimane  di  vita,  non  è parco  in  donarcelo  tutto. 

'Ma  con  una  fchiftroJc" Ironìa  ma  però' efedra  ^ accenna  di 
rìnmroverar  ad  Amor",  come  a reo  Signore > « come  a Tiranni- 
co Donno  , dicendo  , che  quello  è degno  coilume  di  lui  , ed  al- 
tra non  fe  n’afpetta  che  difeonofeenza  c- crudeltà..  . 


),  Ora  veggiamo  le  forme  del  dire  cKe  fimòno  dal  N.  P.  in 
quello  componimento  adoperate.'  Egli  ftj  , per  mio  avvHb-, 
ty  nell'idea  della  Verità’  prihcipalinemc-  dettato  ; alla  quale  da 
yy,  per  tutto  s’accompagna  TAggravamento  , o come  ad  altri  pia- 
yy  ce  chiamarlo,. la- Ponderofità  ; la  qual  cofa,  per  quel,  che  in- 
fino  ad  ora  in  ifpiegando  il  Sonetto  fi  èdimodrato  ,(b  chtun- 
,,  que  non  è della  dottrina  d’Ermogene  ignaro  , agevolmente  (ì 
„ può  ravvifare.  Imperciocché  , e il  principio  del  parlare  , che 
,,  con  ildegnofa  rimproverante  ennverlioac  contro  Amor  fi  ri- 
„ volge  r c la  feima  e afleverante  maniera  ,■  con  la  quale  dimo- 
„ flra  per  proprio  efperimento , eller  vero  tutto  ciò , che  d’acer- 
„ bo  e di  reo  ha  detto  , ed  è per  dire  contro  un  sì  miculial  Ti- 
,,  ranno  , ad  altra  forma  rivocar  non  fi  ponno  , che  a quella. d* 
„ una  ardente  ed  eSicace  Verità  : e dall’altra  parte  alTai  manl- 
fellamente  la  Ponderofità:  feoverta  fi  é‘,  nel  dimofiratò  coftu- 
,,  me  d’Amore  ,.che  mena  a morte  chiunque  lui  lealmente  fcr- 
,,  ve  ; ncll’aggrandimento  della  di  lui  crudele  e malvagia  nacu- 
,,  ra  : c finalmente  per  l’ironia  dall’ultimo  verfb  contenuta: 
TAL  COSTUME  , SIGNOR  , TECO  S’IMPARA  . 

„ Ma  la  Verità  non  folamencc  chiara  dimoflrafi  per  le  cole 
„ fopradette  ; ma  in  tutto  il  rimanente,  del  Sonetto  , prelTo  che 
„ in  ogni  parola,  vivacemente- craluce,' e fopra  tutta  fi  feorge  el- 
„ la  di  molto  vivo  c caldo  affetto  infiammata  , nel  quartetto  fé* 
},  condo  , ove  , lafciato  da  parte  il' generai  parlare  , ufaco  nel 
„ primo  , lafciafi  impetuofàmente  dalla  violenza  della: palli one 
„ trafportare  a raccontar  ló  feempio  milerando  che  vede  far  di 
,,  fe  flclfo  , al  Aio  tiranno  Amore  , che  con  maravigliofa  forza 
yy  li  coftringc  a fàrfi  fabbro  e tninifiro  della  propria  rovina . E ne 

D z i ter- 
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j,  i terzetti  , tralafciando  di  rammentar  molte  cofè  , che  a ta? 
5,  fine  oflcrvar  fi  potrebbero  ; la  maraviglia  e la  doglia  con  tant* 
„ emfafi  efprclle  in  quel  verfo  : 

■ E NEL  TUO  REGNO  IL  PIE  POSI  PUR  DIANZI  ; 
■j,  e in  quell’altro  : 

NE  DI  DONARLO  A TE  TUTTO  SON  PARCO, 
non  fono  elle  del  parlar  vero  dimoftratrici  ? 

„,Da  à afleverante  e affettuofa  Verità  non  andò  egH  difeofto 
„ il  CoAume  , il  quale  indivillbilmente  fuole  a queAa  forma  ac* 
coppiarlì  : E nel  vero  in  tutto  il  Sonetto  a maraviglia  vi  fu 
5,  fparfo  e diffufo.  Ma  nel  fecondo  quartetto  feorgefi  oltre, mo- 
„ do  vivacemente rapprefentato  ed  cardio, in  perfona  d'un  fer- 
>,  vido  amante  , e fortemente  dal  uio  vago  e fmoderato  difio 
fpronato.  Il  quale  contuttoché  , fenaa  alcun  ritegno  , vada 
prccipitolamente  correndo  dietro  al  fuo  danno;  nulladimeno, 
5,  come  fe  ei  fuffe  tardo  e lento  , non  ceflà  d’affrettarfi  , e lèm- 
),  pre  innanzi  più  e più  fi  fofpigne.  , 

„ E per  parlare  delle  fpeciali  fiarme  componenti  h Idea  del 
,,  Coftumc;.  tra  le  altre  dal  Poeta  alla  tenitura  di  quello  Sonet- 
^ to  adoperate  forme;  nel  rattenuto,  c mal  ficuro  favellare  fer- 
„ vaso  in  quel  verfo  : 

TAL  CHE  STO  NON  MTNGANNO  : 
vedefi  leggiermente  adombrato  della  Modeilia  il  moderamento. 
,,  Evvi  ancora  la  Lucidezza  elprellà  co*!  metodo  dritto  e pia- 
jf  no  ; concioffiacofachè  la  difponzione  de’concetti  di  qucfto  So- 
netto  é tutta  fecondo  il  naturai  ordine  efeguita . E fc  porrai 
„ mente  alle  comparazioni , a i contrapoAi  , alle  corrifponden- 
„ ze  , e agli  altri  vezzi  ed  ornamenti  del  dire  , di  che  tutto  è 
,,  fregiato  il  Sonetto  ,.fcoigerai  non  clfere  feemo  della  Venuftà 
,,  e deirAcutezza  . Ma  tra  le  corrifpondenze  delle  parole  bcllilfi* 
,,  ma  fopra  tutte  parmi , e di  grand’enfafi  piena  quella  dcll’ulti* 
,,  mo  terzetto  tra  Poco,  e Tutto.  La  quale,  obbliata  dal  Qiiat- 
^ tromani  , che  procurò  di  raccoglierle  tutte  , per  la  bellezza  cd 
„ emfafi  che  ella  contiene  , l’ho  voluta  io  qui  raccordare. 

,,  OlTerva  per  ultimo  rallegoria  del  viaggio  c del  calle  , prefi 
),  foche  fin  al  fine  continuata . 

Ma  l’argomenta  in  fua  forma  diljpoft'o  è quefio . Quello  infi- 
‘ . nita- 
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ultamente  è dHgradevole  c malvagio  misfatto  > quando  <r  divocit* 
fimo  fervigio  contracambio  s’apparecchia  di  morte  : ma  al  mio 
divotiffVmo  fervigio  contracambio  s*apparecchia  di  morte  ; Adun- 
que quello  è infinitamente  difgradevole  e malvagio  misfatto . 

SONETTO  V. 

Tornando  a riveder  la  fna  Donna  , gli  è fatto  mala  ciera  , ' 
e non  può  godere  delPamata  vifta  ; laonde  è fojìretto 
a piargere  e lagrimare. 

0.  U A T T R O M A N I. 

Vaghiflìmo  è quello  Sonetto  > e facto  (opra  un  concetto  affli 
debole  e comune. 

GLI  OCCHI  SERENI . ) Virgilio  ; 

confa  indigna  ferenos 

Foedavit  vnlini  — — ' . , , 

Il  Petrarca  : . > 

CU  occhi  fereni  ^ e le  flellanti  ciglia.  . , 

SGUARDO  ONESTO  ) Virgilio/ 

— — Et  Uetor  ocnlis  affiorai  bonofet. 

Il  Petrarca  : . / 

Gli  occhi  pien  di  letizio  c d'onefiate  . . 

OV’AMOR  LE  SUE  GIOJE  INSIEME  ADUNA.  ) Di- 
ce ampiamente  quel  che  Virgilio  e*!  Petrarca  reflrinfcro  in  una 
fola  parola;  ed  efaggera  quanto  più  può  la  colà  in;dire,  che  Amo- 
re infieme  aduna  cucce  le  fue  giojc  in  quegli  occhi.  Un  altro 
dilfe  : ...... 

In  tjnibns  ipfe  fna  fpicnla  condii  Amor . 

Ma  è più  colà  vaga  e propria,  che  gli  occhi  ftano  ricetto  di  alle- 
grezze , che  ricetto  di  filali . 

VER  ME  CONVERSI.)  Muove  compafTione  dalla  fua  dif- 
avvencura  , che  elTendo  fereni  ed  allori  , verfo  lui  lì  molili- 
no  crudi  ed  ofeuri.  ‘ 

, IN  VISTA  AMARA  E BRUNA.  ) Amara  rifponde  a dol- 
ce , bruna  a fereni  , tenebrofi  a fereni  , meflo  a gioje , one- 
llo  non  ha  rifpofla  : perchè  eglino  non  erano  mai  fenca  la  lo- 
ro one- 
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ro  oncflà  , o fcnza  la  folita.  bellezza  , fe  prendiamo  onefto  per- 
Bello  , come  fi  prende  da’Latini. 

FANNO  IL  MIO  STATO. TENEBROSO  E MESTO.;- 

Altrove  diflè  : 

Perocché,  da  lei  fola  o^nì  mìo  fato , 

Qaafi  da  chiaro  del  del  lume  , pende . 

CHE,  QUALOR  TORNO.  AL,  MIO.  CONFORTO.  )' 
Vedafi  come  dice,  nobilmente  (jucrto  concetto  .-Quando  io  vo  per 
veder  la  mia  Donna  ,.elia  mi  fi  moftra  tanto  fiiegnofa  , che  io 
non  ho  ardire  di  mirarla . 

AL  MIO  CONFORl'O . ) Così  anche  il  Petrarca  chiamò  la . 
S.D. 

Quando  il  foave  mio  fido  conforto. 

E Dante  ' 

Io  mi  rivolfi  a l*amorofo  fuono  > 

Del  mio  conforto  — — 

PRESTO.  ) In  ordine  , in  punto. 

NUDRIR  L’ALMA,  DIGIUNA.  ) L’alma  , la  quale  per  • 
elTcr  cola  divina  richiede  anche, cibo  divino  , come  fono  i raggi 
degli  occhi  ; e par,  che  egli  dimandi  cofa  giufta  di  nudrir  l’alma , 
la  quale  è colà  divina  ,.e  può  pafccrfi  fcnza  punto  offender  co- 
lei , da  cui  ella  prende  il  luo  cibo . Altri  dicono  di  pafcer  gli  oc- 
chi. Lucrezio  di  Marte  : 

Atque  ita  fufpicìens  , tereti  cervice  repofla  , 

Pafcìt  amore  avìdoi  , inhians  in  te  , Dea  , vìCkc  .'.  . 

Cotta:- 

Tolìe  precor  tnnicam  tantillum  , (S  pafcere  ocellos  , ' 

' In  pede  , languente c , me  , fine  candidalo. 

TROVO  CHI  MI  CONTRASTAI ) L’orgoglio  della  fiia 
Donna . Rompe  il  Verfo  nel  mezzo  , per  dimoffrare  , che  quc-  - 
Ilo  contrailo  gli  tronca  il  cammino  ,,e  che  il  fa  arreilare  in  fuo. 
corfo . 

E’L  VARCO IMPRUNA'. 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE 

Avendo  rinovata,  quella  voce; antica  Impruna  , l’accompagna  le- 
tondo  il  precetto  d’Oraeio  con  Varco  e con  Spine  j peicnè  non 
paruu  dura  a’Lettori , e fi  folTe  intefa  più  agevolmente  ► 
Dante  ; 

Mag- 
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Maggior  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  f orca t ella  di  fue'fpine . 

Il  Cento,  il  Cirsio  è' fine  minte  imtrunato. 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE.  ) Efaggera  infinitamen- 
te la  cofa  in  dire , 'chegli  contraila , che  impruna  il  varco  con  trop- 
po acerbe  fpi  ne. 

ONDTO  M’ARRESTO.  ) E arrcftafi  infieme  col  periodo, 
c ufa  verbo  molto  proprioa  così  fatto  mefticre. 

COSI’  DELUSO  IL  COR.  ) Incannato  dalla  fua  credenza. 
Delufo  voce  Latina  fa  Grandezza  ;‘lu anco  ufau  dal  Bembo. 

DALL’ASPRO  ORGOGLIO-.  :)  Dichiara  chi-é  colui  , che 
gli  contraila  : non  folamente  orgoglio , ma  afpro  c pungente  . 

PIAGNE:  E GIÀ  NON  AVE 

SCHERMO  MIGLIOR,  CHELAGRIMEESOSPIRI . ) 
Si  difènde  con  piangere,  perciocché  egli  non  ha  altro  fchermo  al- 
le ingiurie  , ‘ che  gli  fon  fatte  dalla  aia  Donna  . Altrove  d'iff 
•quefto  concetto, 'e  per  poco  con  riftelTe  parole; 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior che  lacrima  e fofpiri 
Ermione  apprelib  Ovvidio  ; 

Nee  mibi  funt  vires  y nec  ferus  enfis  adefi  . 

,,  Fiere  lìcet ,•  certe- flendo  dijfundimus  tram, 

Perque  fittui  laibrynue  fluminis  inflar  eunt . 

SOSTEGNO  ALLA  MIA  VIIA.  ) Orazio; 

O & preefidium  H dulce  decus  meumy 
Il  Petrarca  : 

O ufato  di  mia  vita  foflegno . 

AFFLITTA  E GR  AVE.  ) Afflitta , abbattuta  per  terra.’Orazio. 
Atque  afftigit  burnì  Divìnte  'particulam  auree . 

[Come  afflitta  ha  bifogno  di'foilegno  per  Ibllevarfì,  come  grave 
>ha  bilbgno  di  foflegno  per  follenerli . 

SCAMPO  AL  MIO  DUOLO . ^ Non  fblo  l’allenta  e allegge- 
rifee,  ma  il  toglie  in  tutto  via  dall’animo.  Il  Petrarca: 

E ugge  al  vofiro  'apparire  'angofeia  e noja , 

Ed  al  vofiro  partir  tornano  infieme , , 

SEGNO  A’  MIEI  DESIRI.  ) Ove  tutti  i miei  defiri  vanno 
a ferire.  Il  Bembo: 

. Che  d’t^ni  mio  perfiier  vi  fece  oggetto',  c nkrovc:  ‘ 
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• — E di  penfìerì 

Aiti  Io  fimi,  e il  fedito  opra  divina. 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE  DISGIUNTO?  )H 
Petrarca  : 

• Lajfio,  che  fi  a ft  forfè  ella  divide, 

O per  mia  colpa , o per  mia  acerba  forte , 

, Gli  occhi  fuoi  da  mercè  — — — 

Il  Petrarca  loda  la  fua  Donna  piacevolmente:  e comincia  e 
termina  i fuo  Sonetti  con  le  lodi  della  fua  Donna  ; ma  il  Cafa 
comincia  da  lode,  e termina  in  efclamationc  Tragica. 

SEVERINO. 

MOftra  alla  S.  D.  che  non  dee  fenza  alcuna  ragione  farfegli  in 
un  punto  fdegnofa;  dove  per  lo  innanzi  Tempre gliè  ftata 
cortefe.  Egli  è l’argomento  dagli  Aggiunti,  che  Rodollòchiamò 
Aggiacenti,  fe  non  vogliamo  che  da’  Comparati  cioè  dal  tempo 
aiìiiato  riferito  al  prelcnte. 

Ma  cerchiamo  della  Forma  in  che  fcritto  fu  il  Sonetto,  la  qual 
fenza  dubbio  è Mifta.  La  principale  per  mio  avvifoè’I  Coftume  , 
cfpreflb  d’uno  fpirito  innamorato  , a cui  propriamente  fi  confi 
goder  de’ begli  occhi,  c dello  fguardo  della  fua  Donna:  avvifan- 
dolì , che  non  tante  grazie  e vaghezze  ha  nel  fuo  Regno  Amore, 
quante  effi  neferbano  con  feco:  ma  che  ora  cangiati  contra  effo 
Poeta  fi  fieno  in  vifia  si  nojofa  ed  ofeura , che  prefentandofi  al 
loro  cofpetto  per  ricrearfi  , egli  è per  forza  dello  fdegno  ribuf 
tato.  Qiiindi  pronto  è il  difpetto,  e il  piagner,  e il foTpirare ; e 
jquindi  anche  coftretto  è a Jamentarfi , e a proromper  con  efcla- 
mazione  in  ver  lei  , che  per  l’addietro  ftata  gli  è graziofa , ma 
non  fo  come. ora  per  uno  ftrano  pafTaggio  fatta  fe  gli  è sì  proter- 
va, c sì  ritrofa.  A qiiefte  foggie  aggiungonfi  le  lufinghe,  c va- 
ghe maniere  con  che.  appella  , e riconciliafi  la  fua  Donna.  Son 
tutte  qucftc  d’un’amorofoCk)ftumc rimembranze;  c di quefte ve- 
ci cagioni  fono  le  diverfe  nell’amato  obbjetto mutante. 

AlCoftume  non  può  non  accoir^gnarfi  la  coftanza  della  Ve- 
rità, che  forma  è inleparabile  delColtume,  ficcome  quello  con- 
giunto è parimente  con  quella , ciò  confermante  Ermogene  in 
più  luoghi.  Fra  quelle, due  forme  frapponfi  eziandio  la  Venufta'i 
•-•.IX  ehc 
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che  ffoile  degli  aggiunti,  di  che  fornito  è queftocomponimcnto. 
In  oltre  vi  fono  k varie  Defcririoni;  i Contrapofti;  i Traponi- 
menti;  le  Simiglianzc;  rEinfafi  fpcfle  ; le  Figure;  le  Metafore; 
FApolèrofe;  la  Sclamazione,  e le  altre  vaghezze,  che  Diligenze 
cliiama  il  Camillo,  le  quali  adornando  il  parlare  , rendonlo  per 
più  verlì  leggiadro. 

Fra  qucltc  Forme  evvi  la  Lucidezza  apparilcente  per  li  fenti* 
menti  fcmplici,  c per  lo  diritto  metodo;  non  è però  la  Chiarez- 
za lenza  Tralunga  mento  tal  volta;  ma  quello  però  non  turbala 
luce  de’fentimenti,  nè  la  lor  purità:  epuefli  veder  come  quello 
gran  Maellro  del  dire  melcolò  sì  deliramente  le  contrarie  for- 
ine ,‘  quai  la  Chiarezza  e la  Peribole  fono  , che  reca  mara- 
viglia . E più  maraviglia  è , come  un  concetto  umile  e volga- 
re alzò  egli  a ragguardevole  altezza.  La  fentenza  era  ; La  mia 
Donna  in  una  rea  Icmbianza  m’attrifta  ed  ifpaventasì , checon- 
vien  di  rkrarmi  volentela  guardare;  e da  lei  rivolto  piangere  e 
fofpirare.  Qual  piùcomunal  pcnfiero  di  quello.^  ma  oflerva  per 
tua  fé  come  il  velie  e innalza! 

Ma  perchè  quello  artificio  d’innalzare  gli  umili  e comunali 
„ concetti  è cosi  fpellb  pollo  ìurufo  dal  Cafa,  che  fuo  proprio 
,,  può  dirfi,  acciocché  gl’imitatori  di  quello  fingolar  Poeta  pol- 
„ fano  col  fuo  efeinpio  ficuramente  levarfi  in  alto  dietro  al  fuo 
„ volo,  fenza  tema  di  cader  giti;  ho  difpollo  imprender  lafati- 
„ ca  di  cfaminar  minutamente  quello  Sonetto  , quanto  per  me 
„ li  potrà  il  meglio,  e dimoftrare  per  quali  vie  il  potè  farginn- 
„ gere  alla  di  Ibpra  mentovata  altezza  del  dire. 

„ < Per  due  vie,  fecondo  il  mio  avvifo,  polliamo  recare  ingran- 
„ dimento  ad  un  concetto , che  per  propria  grandezza  ragguat^ 
„ devole  non  fia:  l’una  procede  dalle  Amplificazioni,  che  fitol- 
,,  gono  da’foggetti,  che  di  nobili  e vive  immagini  la  fantafia  ne 
j,  riempiono  ; alle  quali  aggiunger  potrai  l’ElprelTioni  degli  af- 
„ifetti,  ch’abbiano  e del  acerbo  c del  tragico.  L’altra  prende  ori- 
„ gine  dairOrnamento , che  fe  gli  dà  con  le  forme  del  direlon- 
fi  tane  dal  comune  ufo  del  volgo,  cò’traslati  rilucenti  e illullri, 
„ con  figure,  nobili  e fpiritofe  -,  e con  gli  altri  ornamenti  da* 
„ Macftri  di  Rettorica  e di  Poetica  a noi  commendati . 

„ Per  ambedue  quelle  vie  portolli  il  nollro  Poeta  all’ingran- 
..iOp.CafaTom.il.  E „ dimcn- 


Digitized  by  Google 


34  SPOSIZIONI 

„ dimento  delle  Aie  compoAzioni  ; c da  noi  d’ambedue  ne  Airà 
„ dimoftrato  TartiAcio  in  quefta  fpiegazione  . Or  verniamo  al 
Sonetto. 

„ Primieramente  volendo  dimoftrare  lo  fdcgnoche  feorge  nel- 
„ la  Aia  Donna , e’I  dilpiacere  che  egli  ne  ricavava  , prende  a 
,,  figurar  quello  concetto  dagli  occhi  ; sì  perchè  fono  per  le  me- 
„ defimi  parti  nobililTime , e agli  amanti  fopra  ogni  altro  gra- 
,,  dite;  come  perchè  per  mezzo  di  elA  (opra  tutto s’avvifanol'in- 
,,  terne  mozioni  dell’animo.  Or  guata  in  che  guifa.  Dice,  che 
,,  A rivolgevano  verfo  lui  j 

IN  VISTA  AMARA  E BRUNA. 

„ E acciocché  maggiormente  appariflc  lo  fdegno  della  Aia  Don- 
„ na,  e’I  difpiacere  e l’orrore  , che  da  tal  vifta  egli  prendea; 
,,  prima  d’ogni  altra  cofa  , tolfe  a rapprefentarci  la  dolcezza 
,,  che  folcano  qucA’ occhi  infondere  negli  animialtrui,  e il  pia- 
„ cere  che  altre  volte  egli  era  folito  ritame  . E come  meglio 
,,  potea,  per  Dio,  porci  ai  vivoavanti  gli  occhilo  fdegnod’una 
„ Donna,  che  con  figurarcela  con  occhi  torbidi  e minaccianti? 
„ E con  quai  modi  più  efficaci  potea  rapprefentarci  l’acerbità 
,,  del  Aio  infortunio,  che  mettendoci  avanti  in  un  medefimo 
„ tempo  il  palTàto  godimento , e la  prefente  mifèria  per  lo  fu- 
„ bitano  mutamento  della  Aia  Donna  accadutagli?  Oltre  a ciù 
„ come  fe  egli  fufle  un’uomo , la  cui  vita  in  tutto  dal  volgere  di 
„ quegli  occni  pendelTe,  con  le  medcfime  forme  volle  dcfcrivcr- 
„ ne  la  loro  acerbità,  e la  propria  miferia. 

VER  ME  CONVERSI  IN  VISTA  AMARA  E BRUNA, 
„ Diflc  parlando  degli  occhi , e deferivendo  il  Aio  duolo  ; 

FANNO  IL  MIO  STATO  TENEBROSO  E MESTO. 

,,  Pofeia  per  rincalzare  con  maggior  v^ore  l’imprefo  aggran* 
,,  dimento  del  Aio  dolore , dcfciive  le  llelTo , come  uom  che  men- 
,,  dico,  viva  fol  dell’altrui  larghezza;  e che  impeditogli  il  poter- 
„ fi  portare  a chi  benignamente  il  foccorrea  , da  llremo  dolor 
„ vinto,  per  altra  via  riparar  non  là  al  Aio  danno,  che  co’pian- 
„ ti  e co’fofpiri. 

„ Nè  è da  tralafciare,  che  dimoArando  quelle  parole.*  CHE 
,,  QUALOR  TORNO  ; l’ufanza  che  egli  tenea  di  condurA 
,,  continuo  a vedere  la  Aia  Donna  , per  pafeerfi  del  fuave  e 
„ dilicato  cibo  degli  amorofi  iguardi  di  lei , dà  non  poco  ajuto 

„ alla 
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alla  efaggcra rione  del  <uo  dolore-  . 
j,.  Ma  non  ha  qui  fine  l'artificio  di  quello  nobil  Poeta  ; poi- 
j,  chè  dopo  avere  fpollo  con  accefe  e vive  maniere  la  Aia  mi- 
j,  ferabil  condizione , come  fe  la  Aia  Donna  gli  ftelTe  prefen- 
,,  te,  rivolgefi  a lei,  tutto  umile  , e tutto  dimellò  , con  una 
Apoftrofe,  in  cui  quafi  da  viva  fiamma  sfavilla  l’accefo  de- 
„ fio  che  chiude  nel  petto  . Quindi  con  una  Efclamazione 
„ colma  di  Dolore  , di  Delio  di  Meraviglia  interrogandola 
,,  del  Aio  improwifo  e Aibito  mutamento  , tenta  con  occul- 
ta  e artificiofa  maniera  richiamarla  a pentimento  e a pietà  . 
CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE  DISGIUNTO? 

E in  sì  poche  note  racchiude  riAelTi  forza,,  che  le  dicelle: 
„ Qual  mìa  colpa,,  qual  reo  dcAino,  qual  tuo  nuovo  defio,  ren- 
y,  dendomiti  Aiperba,  crudele,  e disleale,  mi  contende  il  Alile- 
gno  della  mia  vita  ,.  lo  A:ampo  del  miO'  dolore  , e l’unico  fe- 
„ gno  de’ mici  deliri? 

„ Or  non  è il  concetto  del  nollro  Poeta , che  prima  parea  cor 
y,  SÌ  femplice  e dozzinale , per  vìa  degli  Affetti  e Amplificazioni 
y,  a maraviglia  ad  ogni  ragguardevol  dignità  portato^  Rimane». 
yy.  che  veggiamo  appreHo  qual  grandezza  tratto  abbia  dalle  Por- 
„ me  del  favellare.. 

yy  In  prima  ne  fi  fa  allo ’ncontro  la  Laude  degli  occhi  della  Aia 
yy  Donna , la  quale  oltre  l’elTere  fpiegata  con  la  più  nobile  e fplen- 
yy  dida  maniera , che  adornar  poflà  un  Amile  foggctto  ; per  elfe- 
yy  re  fottratta  e fpogliata  di  tutte  le  condizioni  particolari , torna 
yy  a gran  prò  della  grandezza  dello  ftile  ; non  dice  egli  gli  occhi 
yy  della  mia  Donna,,  nè  dove  ila  la  mia  vita,  o altra  Amile  fpc- 
yy,  zialità.-  macon  modo  più  ampio , e più  generalmente  parlando  r 
GLI  OCCHI  SERENI,  E’D  DOLCE  SGUARDO  O- 
NESTO, 

OVE  AMOR  LE  SUE  GKME  INSIEME  ADUNA . 
yy.  Le  Contrapofizioni  che  fi  ouervano  tra  le  voci  SERENI  E 
„ DOLCI,.  AMARA  E BRUNA,  fe  bene  non  fono  apparte- 
,,  nentì  all’  Idea  della  Grandezza  ; nulladimeno  a togliere  un  con- 
„ cetto  dall’  umiltà  e balfezza  ogni  qualunque  ricercato  artificio 
„ è Valevole;  per  lo  che  ad  innalzare  il  concetto  del  noftroPoe- 
yy  ta  vallerò  non  folo  queAe  contrapofizioni  , ma  anco  le  men- 
V,  tovate  coiTiApondenze  tra  AMARA  E BRUNA  ; TENE- 

E a.  „ BRO- 
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„ EROSO  E MESTO  ; le  quali  voci  fanno  anco  il  cifre  forieva,- 
,,  to  per  cagione  dell’  onore  che  rappiefentano  , e col  fuono  e 
„ con  la  fignificaziòne . 

„ Fin  qui  il  noftro  Poeta  è flato  alquanto  parco  e rattenuto 
„ in  ufare  la  forma  del  dir  Grande  : e così  richiedendo  il  parla- 
re  degli  occhi  della  fua  Donna , e la  rinovata  memoria  de’  pai* 
,,  fati  piaceri,  temperato  ha  il  Aio  dire  con  non  pcKa  parte  di  Ve- 
j,  nuAà  e di  Dolcezza;  ma  in  tutto  il  reAo  del  Sonetto  vcgiìcn- 
„ doA  libero  e fciolto  d’ogni  impedimento , vi  apre  e verfà  tut- 
,,  ti  i fonti,  onde  il  dir  Grave  e maeAofo  s’informa . Qui,  oltre 
„ l’ApoArofe  e l’Efclamazione  nel  Ane  del  Sonetto  contenute,  el’ 
}y  EmfaA  quaAinogni  parola  comprefa  , i numeri  fono  rotondi  e 
„ Ibnori  jimovimcntitorbidiemaellofi;  leparole  rifonanti  ed  cA 
5,  primenti  l’acerbità  delfuo  feempio;  le  Metafore  fplendide  e ri- 
„ lucenti  ; le  locuzioni  e le  forme  del  dire  fcelte  e ripoAc  ; ed  il 
„ parlare  preflb  che  da  per  tutto  fvelto  e fottratto  dalle  fpeziel- 
„ tà,  che  dimettono  l’altezza  dello  Aile  ; delle  quali  cofelafcian* 
„ do  che  gran  parte  il  giudiciofo  Lettore  leravvifi  per  fe  AcAb , 
„ andrò  folo  additando  quelle  che  mi  pajeno  più  ragguardevoli. 

„ MIO  CONFORTO  ) PerifraA  della  fua  Donna  , o deii’ 
„ amata  viAa  di  lei,  la  quale  è cosi  appropriata  al  Aio  bifogno, 
„ che  par  quaA  nata  per  quel  concetto,  che  efprinier  qui  volle 
5,  il  Poeta  ; perchè  oltre  l’eflere  tolta  dall’  interno  della  cofa  ; fa 
,,  per  mezzo  della  tmpoAzione,  che  maraviliofamente  riluca  la 
„ la  gravezza  deH’aftanno,  che  ne’feguenti  verA  dice  egli  fenti- 
re:  e detta  poi  in  marmerà  cosi  affoliita,  e da  niuna  Ipezieltà 
yy  di  materia  riAretta  , come  fe  egli  dir  volelTe  : Unico  mio  con- 
yy  forco  e refugio  in  tutte  le  mie  fventure,  fa,  che  il  Aio  dé» 
yy  re  di  non  poco  fplendore  fregiato  rifulga.  Nota  per  ultimo 
yy  la  numeroutà  di  tutto  il  verfo . 

E PRESTO 

SON,  LASSO,  DI  NUDRIR  L’ALMA  DIGIUNA)  Fa  A 
j,  A vedere  follecito  e vogliofo  di  veder  la  fua  Donna , e occultamen* 
,,  te  ci  dà  ad  intendere  la  fervenza  del  Aio  avvampato  dcAo;  per  lo 
yy  che  portando  con  un  tal’  artificio  il  penfiero  alla  confiderazione 
,,  di  più  cofe  in  una  aggruppate  , fa  per  qucA’ altra  via  pur  Gram* 
yy  de  il  Aio  dire. 

NUDRJR  L’ALMA  DIGmNA)S’mfcrifce,chela  vifia  def^ 
, i4 
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la  Donna  amata  fìa  nudrìmenco  all’anima  : e oflerva , che  non 
vi  accoppia  il  pronome  ( mia  ) per  non  fare  dicader  lo  llile  dall’ 
imprefa  Grandezza. 

- „ DIGIUNA) Senza  dir  di  qual  cibo, e come  dir  volefle  fame- 
lica  e diflofa  d’ogni  qualunque  rilloro  , alla  predetta  grandcz* 
za  dà  non  poco  foftcgno . 

„ TROVO  CHI  MI  CONTRASTA  , E’L  VARCO  IM- 
PRUNA  ) Vedi  altiflima  Allegoria  o Metafora  continuata  , 
>,  colla  quale  fpì^a,che  fpaventato  dal  crucciolb  lembiante dcl- 
„ la  fua  Donna , non  ardiva  appreflarfele  per  ritrarne  alcun  con- 
,,  forto  al  fuo  male:  e olTerva  di  grazia, che  grandezza  in  fecon- 
„ tiene  quel  modo  di  parlare  pur  generale  ed  allbluto  ( TRO' 
„ VO  CHI  MI  CONTRASTA  ) Egli  fenza  fallo  d’altro  non 
,,  intefe,chc  dell’orgoglio  della  S.  D.ma  ci  apre  con  sì  fatta  fog- 
„ già  di  dire  il  fuo  penllero , e ci  pone  avanti  qucfto  orgoglio  in 
,,  tal  guifa , che  quafi  corpo  c vita  gli  concede  ; c parmi  vederlo 
,,  in  forma  non  lo  fe  di  fiera  o d’uom  felvaggio  , che  violente- 
„ mente  gli  contenda  il  pallb,  che  al  fuo  conforto  il  mena.  Olr 
„ ferva  qui  ancora  la  rifpondenza  tra  le  parole,  Torno  e Trovo. 
„ CON  TROPPO  ACERBE  SPINE  , OND’IO  M’AR- 
RESTO  ) Parmi  in  leggendo  quello  verfo  fencir  le  punture 
„ delle  fpine. 

„ Nè  meno  fcelte  e rilevate  fono  le  forme  del  dire  , con  che 
,,  velie  ed  orna  il  primo  Terzetto  ; nel  quale  con  maravigliofa 
„ dellrczza  epiloga  e rifehiara  ad  un  tratto  il  concetto  dal  prcce- 
j,  dente  Quartetto  contenuto , e narra  in  compaffioncvol  modo  1’ 
„ acerbità  del  fuo  inconfolabil  martoro. 

. „ COSI'.  DELUSO  IL  COR  PIU  VOLTE  E PUNTO  ) 
„ Seguita  l’incominciata  Metafora  del  varco  dalle  fpine  impru- 
f,  nato.  Delufo  rifponde  a Contraila,  Punge  a Spine.  E avver- 
„ ti,  che  con  dire  d’elTere  llatopiìi  volte  delufo , mollra  la  cagio. 
yi  ne  del  fuo  difpcrare , di  cui  nel  fcguentc  verfo  ragiona  : 

, . PIAGNE  , E GIÀ  NON  HAVE  .. 

SCHERMO  MIGLIOR  , CHE  LAGRIME  E SOSPI- 
RI. 

,,  Chi  più  volte  della,  fua  credenza  è rimaflo  beffato  , di  leggio* 
,,  ri  s’abbandona. 

,,  IL. COR  ) Toglie  ancora  a. quella  yoce  il  fuo  pronome  p« 
t ' 1,  le  ra- 
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j,  le  ragioni  più  volte  dette  di  fopra. 

,,  DALL’ASPRO  ORGOGLIO  ) Pone  in  chiaro  quel  che- 
„ per  la  fublimità  delle  Metafore  ne’prcredcnti  vcrficraalquan- 
,,  to  adombrato . Le  parole  fono  proprie , ma  sì  nobili  e maefto- 
5,  fe,chc  di  nulla  cedono  a qualunque  fplendido  e rilucente traf- 
3X  l^tO  •- 

,,  LAGRIME  E SOSPIRI  ) Rivolge  in  nomi  quel  che  in 

volgar  parlare  fi  farebbe  detto  co’vcrbi . 

,,  Gli  appicchi  delle  particelle  Cosi  c Già  dimoftrano  un’ani- 
j,  mo  fermato  nella  fua  credenza, c fono  affai  famigliari  ne’par» 
j,  lari  di  quegli  uomini,  che  fi  fentono  da  difperazionc  trafitti; 
j,  e perciò  vagliono  maravigliofamente  ad  cfprimerc  un  sì  fatto 
„ coftume,e  lono  di  grande  Emfafi  pregne. 

„ Ma  chi  potrà  a pieno  parlare  della  maefià  e fplcndore  dell’ 
„ ultimo  Terzetto. di  quello  Sonetto  ? A me  certo  , qualora  il 
„ leggo  e contemplo  , riempe  Tanimo  di  tanta  maraviglia  , che 
jy  per  poco  non  laftia  luogo  ad  altro  penficro-  E vagliami  il  ve- 
„ ro  ( lafciando  di  rammentare  quel  che  ho  detto  m fopra  dell’ 
fy  Apoftrofe.  e della  Efclamazionc  ) qual’ altro  ingegno  avrebbe 
3,  potuto  rinvenire  tre  Perifrafi  più  Ipiritole  , più  vive  , più  ri- 
yy  fplendenti,  più  atte  a racquiftarfi  l’amor  perduto  della  fuaDon- 
3,  na  , e più  efpreflivc  de’fuoidogliofi  affetti  ? Ciafeheduna  per 
33  fe  fteflà  è colma  di  Emfafi  e di  Vigore  , e tutt’infieme  pene- 
3>.  trano  con  tal  forza  negli  animi  altmi,  che  a parole  non  efpri* 
3,  mcr  fi  può  di  leggieri. 

SOSTEGNO  ALLA  MIA  VITA  AFFLITTA  E GRA- 
VE 

SCAMPO  AL  MIO  DUOLO  ,,  E SEGNO  A’  MIEI 
DESIRI. 

33  E chi  avrebbe  faputo  fingerli  maniera  di  rimprovero  piùdolce3 
33  più  grande , e piu  fpiritofa  ? 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE’  DISGIUNTO? 

,3  II  Petrarca,  come  avverte  il  Quattromani  ,.ufando  quali  la 
'33  medèfima  forma  di  parlare  > diffe  : 

JLaffoy  che  fia  y Je  forfè  ella  divide  y 
O per  mia  colpa  3 0 per  mia  acerba  forte  , 

Ch  occhi  fuoi  da  mercè 

» Ma  il  Cala  con  ikria  più  comprcllà  la  refe  più  grande.  £ oloc' 
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„ ciò  contiene  un  bclliffimo  artificio  : che  volendo  rimprovenif 
„ la  S.  D.  di  crudclti  nella  men  di^radevole  c più  dolce  manie* 
,,  ra  che  per  lui  fi  potefle , per  non  renderfcla  più  difdegnofa  c 
,,  nemica  ; non  dei  politivo  diletto  , ma  della  mancante  virtù  la 
„ rammenta^ 

,,  Oltre  le  cofe  infino  ad  ora  da  me  rapportate,  ha  quello  So* 
,,  netto  in  ogni  Aia  parte  molti  minuti  traslati  e forme  di  dire, 
„ le  quali  di  poco  in  vero  dal  comun  favellare  fi  fcollano  ; pur 
,,  perchè  fono  di  non  poca  eleganza  cagione  , e oprano  con  la 
,,  molthudine  e fpclTezza  quel  , ch’altre  fanno  con  la  lor  molta 
„ fingolarità  e fplendore  ; non  è da  tenerlcne  poco  conto . Ma 
,,  io  per  non  dilungarmi  in  sì  fatte  minuzie, lalcio  che  lo  lludio- 
„ fo  Lettore  le  confideri  per  fe  fteflb;  che  con  la  (corta  avutane 
„ non  fia  difficile  per  avventura  ilravvilàrle.  Ed  io  fra  tanto  paA 
,,  fo  a fporrc  gli  argomenti  in  quello  Sonetto  contenuti,  i qua* 
„ li , fecondo  il  mio  credere,  fono  due.  E il  primo  fari  : 

„ Chi  d’altro  non  fi  pafee , che  della  villa  di  due  begli  occhi  ; 
„ fe  da  quegli , dopo  effiere  fiato  alcun  tempo  gradito  e accolto  , 
,,  è in  villa  acerba  e difdegnolà  Spaventato  e ributtato , ben  può 
,,  dirli  caduto  nel  colmo  delle  miferie . A tale  fiato  ritrovomi  io 
„ condotto.  Adunque  ben  poflb  dirmi  caduto  nel  colmo  delle  mi* 
,,  ferie . 

„ Il  fecondo  argomento  è ; Quella  Donna  amata , che  li  mo* 
,,  ftra  altiera  e difdegnofa  verfo  chi  non  vuole  altro  follegno  al- 
„ la  Aia  vita , che  i piacevoli  e amorofi  (guardi  di  lei , è difgiun- 
„ ta  d’ogni  pietà.  Tal  voi  vi  mofirate.  Adunque  liete  voi  dii* 
„ giunta  d’ogni  pietà.  L’argomento  è dagli  Efietti. 
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S O N E T T O VI. 

t f 

Pff  gyave  c mortale  che  fia  il  damo  della  liberta  perduta  da 
quel  punto  , che  fu  vìnto  d‘  Amore  ; pur  tollerato  fi  fa- 
rebbe , fe  con  affanno  pe^ior  dì  morte  non  Vavef-  . , 

fe  trafitto  la  Gelofia  , la  quale  ne  di  di’ nè 

di  notte  lo  la f eia  in  ripofo.  . ’ 

Q.U  ATTROMANI. 

NEL  DURO  ASSALTO  ) Comincia  la  Metafora  dell’aflal- 
to  del  euenero,  c fcgucla  infino  al  fine  con  molta  vaghezza. 

OVE  FEROCE  E FRANCO 

GUERRER , COSI  COM’IO , PERDUTO  AVREBBE.  ) 
Se  guerrier  feroce  e franco  farebbe  ftato  vinto,  così  com’io , nell* 
alTalto  che  voi  mi  facefte , che  maraviglia , che  io  mi  lafciaffi  ab- 
battere, che  mi  rendeflTi  vinto  a così  valorofa  guerriera? 

PERDUTO  AVREBBE  ) Ufano  i Tofeani  perdere,  peref- 
fer  vinto.  Il  Petrarca  .• 

£ in  bianca  nube  sì  fatta  , che  Leda  • - 

Avria  ben  detto  , che  fua  figlia  perde. 

A VOI  MI  RENDEI  VINTO)  Il  Petrarca  : 

All’or  che  vinto  mi  rendei  — 

PRIVO  DI  LIBERTA'  ) Perciocché  chi  è prefo  in  gueira, 
refta  in  fervitù. 

NON  M’INCREBBE.PUR  VIVER  ANCO.  ) Perchè  co- 
me Tuomo  perde  la  libertà,  non  ha  più  a vivere.  C. Manlio  ap- 
preflb  Salimio  : At  noi  non  imperium  , ncque  divitias  petimus  , 
quarum  rerum  cauffa  bella  , atque  certamina  omnia  inter  mortales 
funt  ; fed  libertatem  , quam  nemo  bonus  , nifi  cum  anima  fiimul 
amittit . Virg. 

AeneadiC  in  ferrum  prò  libertate  ruebant. 

Dante  ; 

Libertà  va  cercando  , eVè  sì  cara  , 

Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu'l  fai  , che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte  , ove  lafciafli 
' • - La  ve- 
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• • La  ve  flit  > ch’eli  gran  d't  farà  si  chiara.  ' 

Vedi  M.  Tullio  e D.  Bruto  nelle  Epiilole , e Irzio  quando  ragio- 
na di  Catone . 

r OR  TAL  E NATO  GIEL  SOVRA  IL  MIO  FIANCO.) 

Fui  vinto  al  primo  aflàlto  d’Amorc,  e pollo  in  fervitù,e  foften- 
nila  pazientemente  ; ma  ora  mi  è fovragiunto  il  gielo  della  Ge- 
lofia , che  non  può  foftcnerfi . Amore  nafee  inficine  con  la  Spe- 
ranza , la  Gelolia  nafee  Tempre  dopo  ; perciò  alcuni  Poeti  Greci 
e Provenzali  la  fanno  figliuola  d’Amore. 

{ GIEJL  ) Non  nomina  la  Gclofia  , ma  delcrivela  con  voci  c 
con  maniere  nobili  e poetiche.  Così  anco  fe  nel  Sonetto  dell* 
Gelofia . 

, CHE  MEN  FREDDA  DI  LUI  MORTE  SAREBBE,  ) 

La  Morte  è fredda  , perchè  come  lo  fpirito  parte  dal  corpo  , i 
membri  rimarono  freddi . Virgilio  : 

Et  cum  frigUia  mors  anima  feàuxerit  artiis. 

Valerio  Cat. 

Hei  mihi  , tabi'fcunt  morie ntia  membra  dolere  , 

Et  calar  infufo  decedit  frigore  mortis . 

. DI  LUI.  ) Notili  lui  , della  cola  inanimata. 

CH’UN  DI  PACE  NON  EBBE 

L’ALMA  CON  ESSO  , NE  RIPOSO  UNQUANCO.)  Io 
mi  rendei  vinto,  per  non  aver  guerra  con  voi; ed  ora  quella  ge- 
Jofia  non  folliene , che  io  abbia  un  dì  folo  nè  pace  nè  ripofo . 

CON  ESSO  ) Col  ghiaccio  . 

OVE  ) Quando. 

. IL  SONNO  TALOR  TREGUA  M’ADDUCE.  ) Perché^ 
come  difle  egli  altrove,  e’  fa  dimenticare  i mali.  li  Petrarca  tro- 
vò infelicità  nel  Tonno  ; 

E’I  cor  fottragge 

A quel  dolce  penfier  , che  in  vita  il  tiene  . 

TALOR  ) Qualche  volta  , perchè  il  tormento,  che  gli  dà  la 
Gelofia  , non  permette  , ch’egli  abbia  a dormirfi.  Il  medefimo 
della  Gelofia  : , . 

Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena , . • 

Senza  fanno  le  notti 

tregua  . ) Ha  riguardo  ad  alTalco,  ed  è quel  che  dice  ap-  ' 
prellb . 

Op.  Gufa  Tom.  n.  ' F E PU- 
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E PURE  A’SUOI  MARTIR  M’INVOLA.  ) II  Petrarca: 
E mi  fottraggt  ai  fuoco  de’nMriiri . 

SUOI.  ) Della  Cdofia. 

QUESTI  DEL  PETTO  LASSO  ULTIMO  PARTE.  ) 
Perchè  è grave, e non  può  efler  veloce  al  partii'li  ;o  perchè  è più 
afpro  guerriero  di  tutti  gli  altri.  Livio  di  Annibaie  : Princeps  itt 
pralium  ibat  , ultimus  confeiìo  pr<elio  excedtbat . E’  lento  a partir- 
li , perciò  dice  parte  ; ma  perchè  è veloce  al  cornarli  , dice  poi  , 
piume,  e vola. 

POI  COME  IN  SUL  MATTIN  L’ALBA  RILUCE.  ) 
Dipinge  nobilmente  il  far  del  d) . 

COME)  Toftochè  . 

RILUCE  ) Perchè  ella  ogni  giorno  ritorna  in  fui  mattino  a 
rallegrarci  con  la  fiia  luce . 

lÓ  NON  SO  CON  QUAL  PIUME  ) Non  dà  le  piume  al 
ghiaccio  , come  li  fanno  a credere  alcuni  ; ma  maravigliali  come 
egli  clTendo  pigro  e immobile  , può  elTer  il  primo  a tornarfi  , e 
da  chi  egli  prende  in  predanza  quelle  piume  per  avanzar  gli  al- 
tri nel  corfo. 

E DI  CHE  PARTE)  Perchè  fe  egli  Ibrge  dall’inferno, ove 
fuole  albergare , non  può  tanto  affrettarli , che  lia  il  primo  a ve- 
nirfene  ; e perciò  non  fo  io  da  che  parte  egli  li  muova . 

SEMPRE  ) Non  una  o due  volte,  non  a cafo,  ma  fempre. 

SEVERINO. 

VUoI  muover  commiferazione , rammemorando  quanto  gran- 
de e grave  fia  il  fuo  male  ; ed  è,  come,  pare,  la  paflionc  del- 
la gclulia . 

Provalo  cosi  : Un  tale , che  prima  ha  fopportato  un  duolo  lli- 
mato  comunemente  il  maggior  di  tutti  ( cioè  la  privazione  della 
libertà;  ) fe  poi  non  può  follenere  altro  mal  diverfo  ; quello  è 
fopraegni  altro  graviamo  e ioellimabile;ma  io  ho  follenuto  vo- 
lentieri quello , c non  quello . Adunque  quello  è fopra  ogni  al- 
tro gravifllmo  c inellimabile. 

Ma  coniechè  ciò  che  ho  detto  , non  lia  molto  palefe  , fonovi 
pure  dell»  altre  piu  ripqlle  cofe.  E per  dir  il  vero  ; l’artificio  di 
quello  Sonetto  fin  a qui,  nè  da’migliori  è dato  intefo: quel, che 
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più  fi  dichiara  è ciò  che  ho  detto  : ma  per  tua  fe  prefiamiti,  let- 
tore , attento , e udirai  la  verace  mia  fpofizione . Quello  compo- 
nimento dettato  fù  nell’Idea  della  verità  fermamente,  e dal  prin- 
cipio fin  al  fine  accoppiata  eziandio  col  carattere  della  Sottigliez- 
za, la  quale  è una  forma  ornata  di  vaghezze,  di  piacevoli  llranez- 
ze,  che  Paradelli  fono  chiamaci,  e altre  ligure  alla  femplicità  con- 
trarie . Ermogene  la  intieolò  rDc  acri jotiaa  yvcmfla  ,)ùnMlquc  Ut* 
watione,  qua  in  dìctndo  faavitarcvrparie . £’  nel  genere  Oimoliradvo: 
perchè  dimoltra  il  fito  fiato  mal  concio  dalla  Gelofia  ; e quali  che  ar- 
gomenta dalla  forza  della  Definizione , e da’Comparad  ood  ; 

Perder  la  libertà , peggio  è , che  perder  la  vita , e incorrer  morte  f 
la  quale  è delle  cole  più  orribili  la  più  orrenda . Ciò  prefuppollo  J ar- 
gomenta egli  in  tal  guilà . 

A me , quandoin  prima  iodi  voi  m’invaghii,  non  lii  grave  perder 
la  libertà  ; che  peggior  è perder  , che  la  vita,  e incorrer  morte  ; la  Ge- 
lofia è più  morte , che  morte  : perchè  è più  gielo , che  morte,  e trava- 
glia più  continuo  della  morte:  Adunque  quanto  mi  farà  più  orrenda 
la  Gelofia , che  la  Morte  ? e tanto  più  , che  non  apportando  attuai 
morte , di  giorno  ange , e di  notte,  e nella  notte,  fi:  pure  il  Tonno  rac- 
cheta il  Tuo  tormento  ; quella  è ultima  la  notte  a partire  ; e la  prima 
la  mane  a venire. 

Ora  per  poter  ordinata  e chiaramente  portar  infio  alla  fine  quelle 
prove  nella  teificura  del  primo  quartetto  fui  fine  ; fa  di  mellieri in- 
tendere una  particella , che  è : Laprivazion  della  libertà  è allài  peg- 
gior male , cne  la  morte  squali  filenzj , o dilllmulanze  dicono  i Ret- 
tori efier  condecenti  a quella  maniera  di  dire  ; onde  è fra  Dotti  lodato 
Perfio;  e anche  ciò  vale  a purgare  il  Poeta  dall’oppofizione , cheat- 
trìbuifea  al  gielo  Tagevolezzadel  partir  la  notte,  e pofeia  tornar  tofio 
la  mane.'dovendoll  incendere  del  penfier,che  qui  non  è in  alcun  luo- 
go mentovato,  Ikcome  apertamente  mentovò  nel  Sonetto  8.  chia- 
mandolo col  Latino  nome  Cura . 

- Accompagnafi  con  le  forme  della  Verità , e della  fotiigliezza , fp«- 
cieo  maceria  della  Bellezza  oVenuftà,  che  variamente  nomano,  la 
prima  forma  della  Chiarezza  y o una  fpecieche  Lucidezza  fi  appella  , 
la  qual  forma  diverlà  , etalvolucontrapoftafièdella  Sotti^iezza: 
imperciocché  quella  è della  Argutezza  e della  fcalcritezza  corrifpen- 
dente:  ma  la  Chiarezza  della  fchiettezza  o femplicità  è fol  germe . Ma 
però  quantunque diverfi?)  o contrarie  fiano le  forme  : purii  noftro 
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ottimo  MaeAro  falle  egli  molto  ben  accoppiare , e temperare , ficchè 
di  odiofe  le  fa  amiche  si  fattamente, che  non  fentono  difunione.  G)sl 
vedi  qualunque  delle  parole  ufate  in  quefto  poemetto  , non  ufcir  de* 
termini  della  Purità  o della  Lucidezza  : egli  è vero , che  per  la  forza 
delle  interiori  forme , e per  quella  dell’Argutezza  hanno  l’afcofo  lor 
fignificato.  Siccome  quelle  del  primo  quartetto,  cheferbano  l’alle- 

f pria  ftefa  in  rutti  i quattro  verlì , che  è di  fpiegar , che  nel  primo  ab- 
attimento  od  incontro , che  fé  il  Poeta  nella  Donna,  innamora* 
tolì , non  potè  far , che  non  cedellè , e venilTe  all’amor  di  coftei,  e che 
non  lì  contcntalTe  elTer  tutto  di  lei,  e non  più  di  fc  ftelTo  : e in  quefto, 
il  guerriero  feroce  e franco , che  nel  duro  aftàlto  fubitamente  fi  ren- 
deffe , e non  contraftafte , farà  per  vero  dire  qual  fi  fia  più  continente 
c faggio  J non  che  eflb  Poeta , che  niente  potè  rattenerfi  a darfeli  tut- 
to per  tutto.  Nell’altro  poi  quartetto  feguente , ilgiclofie  laGelo- 
Ca  y il  fianco,il  f^ato  ricetto  della  Concupifcevole  ; il  freddo  fia  il  ti- 
more , e la  dimefla  gefta  ; e l’altresJ  fatte  cofe,  le  quali  ripofti  fignifi- 
cati  contengono,  fono  tutte  della  intima  Argutezza . 

,,  Per  quanto  appartiene  all’idea  della  Verità , forma  principale 
„ di  quefto  Sonetto  ; ella  è per  tutto  animata, e rinvigorita  dallo  fpi- 
„ rito,  e dalla  forza  dell’Enfafi  ; la  quale  fta  diffufa , e penetra  peè 
,,  tutto  il  Sonetto  in  quella  guila,che  gli  fpiriti  vitali  penetrano  per 
,,  dentro  le  membra  de’corpi  viventi . I luoghi  ne’q  itali  più  chiara- 
,,  mente  traluce, fono  : NEL  DURO  ASSALTO  ; FEROCE 
„ E FRANCO  ; COSI  COM’IO  ; PUR  VIVER  ANCO  ; 
„ CH’UN  DI  ; UNQUANCO;  INVOLA  ; ULTIMO;  PRL 
„ MO  ; VOLA  ; ealtriy  de’quali,  mentre  io  farò  una  più  minuta 
„ ricerca  delle  bellezze  e artifici  di  quefto  Sonetto,  tra  l’àltre  cofe  , 
„ corrò  ancora  a divifare  il  valore  di  quelle,  chemipajono  di  magr 
„ gior  forza,  e che  contengonopiù  comprelTa  virtù . 

-f,  NEL  DURO  ASSALTO  , OVE  , ec.)  Grand’èper  cer- 
,,  to  r£nfafieloSplendore,chesfavilladaquefte  parole, eda cut- 
„ toilrimancntede’due  primi  verfi . Ciò  per  mio avvifo  procede  da 
„ più  cofe , delle  quali  ciafeheduna  ad  ampio  e ilhiftre  fencimento  è 
„ drizzata . Primieramente  le  parole, e per  virtù  de’translati  ponen- 
,,  ti  in  atto  di  movimento  la  cofa,e  per  cagione  delle  circoftanze,  che 
,,  comprendono,  e per  l’illuftre  e alto  loro  lignificato,  e per  la  nobil- 
» tà  della  comparazione  in  cITcracchiufa;  e per  la  forza  del  fuojao^ 

. V ’ i l ' >j 
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V>  con  che  percuotono  l’orecchia , fono  tutte  fornite  di  altilTimo  fpi- 
j)  rito,  e di  fommo  vigore. 

NEL  DURO  ASSALTO  , OVE  FEROCE  E FRAN- 
CO 

GUERRER  , COSI  COM’IO  , PERDUTO  AVREB- 
BE ; 

' ,,  VedifepotcaeIeggereaItreparolepiùvivc,piùponderofe,più 
>,  rifonanti , e di  più  rilevato  e fplendido  fcntimcnto . 

,,  Accrcfccfi  maggiormente  rEnfafidiqucfteparoIe,dallaforma 
,,  del  favellare , natadall’artifìciofo  accozzamento  delle  particelle: 
„ imperciocché  la  particella  ( NEL  ) dalla  quale  fi  fpicca  il  primo 
„ verfo , vale  qui  tanto,  quanto  ( in  quello )',e  accoppiata  ad  un  no- 
„ me,  a cui  il  fiio  aggiunto  precede,! nfieme  con  la  rifpofta  della  par- 
,,  ticella  ( OVE  ) fa  una  tal  foggia  di  favellare , alla  quale  ufare , fo- 
„ gliamo  eflci  e fpcfib  fofpinti  in  parlando  di  quelle  cofe , che  per  la 
,,  loro  grandezza,  non  tornano  alla  memoria,  lenza  portar  feco  cou- 
),  giunta  la  maraviglia,  o fola  oaccompagnata  dagli  altri  alFetti,che 
■,y  da  efla  germogliano  : per  lo  che  viene  sforzatoil  lettorea  com- 
„ prendere  affai  più  di  quel  che  importano  le  nude  parole.  Sem-? 
„ brami  oltre  a ciò  , che  quella  medefima  forma  abbia  forza 
„ di  far  concepire  la  cofa  con  una  certa  tal  lontananza , che  fa  acqui- 
V,,.  ilare  al  concetto,  un  non  foche  di  maggior  profonditi , e di  più 
„ lucido fplendore . /. 

,,  COSI  COM’IO  ) Ben  grande  efinifiirata  è d’uopo,  che  fia 
„ quella  pollànza , a cui  ninna  virtù  è valevole  a far  contrailo , e clic 

i,  con  pari  agevolezza  vinca , e abbatta  il  tutto  ; in  maniera  tale , che 
„ non  relli  via  a potcì-fi  difccrnere  tra  difuguali  forze , quale  più  va- 

j,  glia  ad  acquillarfi  il  pregio  della  maggioranza  : per  lo  che  oltre  1’ 
j)  efaggerare  a meraviglia  il  predominio , e la  fignoria , che  per  virtù 

di  lopra  umana  bellezza  avea  la  fua  Donna  negli  animi  altmi;ren- 
,,  de  infieme  affai  Iculabile , e men  vergognofa  la  fua  perdita . È chi 
j,  non  compatirebbe  un,che  fi  è lafciato  vincere  da  una  tale  bellezza, 
jl,  a cui , non  ch’altri , lo  lleffo  Senocrate  non  avrebbe  potutoo  fapu- 
,,  to  far  fegno  di  refillenza  ì Aggiugni , che  quello  interponimento 
,,  in  mezzo  del  verlb  gli  dà  fpirito  e maeftà  : (enza  che  non  afpettan- 
),  do  per  efprimereilfuo  concetto  il  fine  dell’ incominciato  fonti- 
mento,’  dà  ancora  a divedere , che  la  bellezza  della  fua  Donna  gli 
» Aia  lèinpre  avanti  gli  occhi;  e oltre  a ciò  ci  fa  intendere  uafommo 
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j,  defiderio  d’efler  compatito , fe  per  si  alca  cagione  fi  è refi)  privo  di 
libertà . 

„ Tanto  refaggerazione  della  polTence  beltà  dciramau  fua  Don- 
j,  na  y quanto  laTculà  del  fuo  fallo  y come  da  quel  che  fi  è detto , age- 
5,  volmente  fi  può  Icorgere,  Ibno  per  fe  fteflcsUplcndide  ed  efficaci, 
che  più  oltre  avanzare  non  fi  ponno:  ma  quel  che  le  rende  più  ma- 
„ ravigliofeè;  ravereegliintraleiatoamboduequelli concetti, con 
„ un’altro,, alla fpiegazione del  quaWraegli primamente  intefo; 
,,  cioè,  la  fomma  tolleranza  da  lui  avuta  nel  folfrire  di  buon'animo 
„ il  mortai  danno  della  fervitù . Di  si  fatti  intralciamenti  fu  il  Cala 
,,  oltre  modo  vago  e abbondevole , efenevaireprelTo  che  in  tutti  i 
„ fuoi  componimenti  J e nel  vero  danno  gran  forza  e gran  macllà 
3,  al  fuo  dire.. 

,,  A VOI  ) Spiccali  da  quella  voce  il  verfò  con  grande  Energia  ; 
’j,  nè  con  minor  vivezza  dalie  parole  PRIVO  DI  LIBERTA  , 
„ prende  il  féguente  verfo  le  moCTe . Quinci  veder  potrai  di  quanto 
„ momento  fia  al  degno  e lodato  Icriverc  il  dare  alle  parole  con  ve* 
j,  nevole  fico  ; non  Colo  per  cagione  de'numeri  ; ma  anco  per  riguar- 
„ do  dell’efficace  parlare . 

„ E NON.  M'INGREBBE  );  Ecceflb  di  tolleranza  , nau  per 
avventura  da  una  incontrallabil  necelfità.Sàggio  configlio  è pren* 
3,  dere  a grado  quel  male , da  cui  non  poffiamo  Icanlàrci . Terenzio- 
3,  Adelphi  : 

Placet  libi  falium  ?'  Af.  non  fi  queant 
Mutare  ; nnac  cum  nequeo  , eequo  aaimo  fero. 

,,  Vedefi.  in  quello  luogo,  oltre  l’èfpreirionc  del  Collume  di  un 
*3,  uomo  paziente  oltre  ogni  credere;  unforteevigorofo  aggrandi- 
3,  mento  del  fuo  dolore  , per  mezzo  dei  quale  della  Ibmma  compaf- 
3,  fione  negli  animi  degli  afcolunti.  Imperciocché  fàccendo  feorger 
3,  fe  fornico  di  tanu  tolleranzajche  abbia  làputo  fofirire  con  pace  e 
3,  tranquillità  d'animo  un  mal  peggior  di  morte;  fentendofi,cne  ora 
3,  da  lui  per  cagione  della  Gelouaufcagliano  voci  di  ^ difperato  do- 
3,  lore,  quale  inferno  ci  potremo  immaginare,  che  fia  uguale  al  fuo? 
3,  £ chi  farà  d’animo  si  nerino  ,che  nem  abbia  a Icntirfi  cocco  da  fen* 
3,  tinnenti  di  pietà  e di  compalllone  ? Grand’Eniàfi  ave  ancora  que* 
3,  Ilo  luogo  percagionedella  particella  congiuntiva  poHa  in  princi- 
„ pio , la  quale  contienein  virtù  la  particclEi  ( PUR  ) e vale  tanto > 
» quanto fcdiccflc 3 c pur. 

„PRI- 
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„ PRIVO  DI  LIBERTA  PUR  VIVER  ANCO.  ) Tutta 
„ la  forza  c comprenlione , che  da  principe  fi«  detto  efler  racchiu- 
,,  fa  da  quello  verfo , s’ha  per  virtù  delI’Enfafi  attaccata  alle  par» 
,,  ticelle(PUR,  e ANCO)  Avverti,  che  fu  anche  fommo  artifi- 
,,  ciò  Taver pollo  nel  fine  del  verfo  parole  di  tant*Enfali;  il  mede» 
,,  fimoartihciofifcorgcancorainaltri  verfi  delSonetto,  e princi- 
,,  palmcnte  nel  primo,  nel  quarto,  nell’ ottavo,  nel  decimo,  ed 
,,  anche  ncirultimo.  E pregiofingolare.de’ verfi  chiudere  con  pa- 
,,  ro!e  robulle , e che  fpiegliino  Tinterno  del  concetto. 

„ OR  TAL  E NATO  GIEL  SOVRA  IL  MIO  FIANCO) 
„ Maravigliofa  e iperbolica  amplificazione  dell’  incdTabil  martoro  > 
„ che  nafee  dalla  Gelofia:  nè  è fenza  grande  artificio.  Detto  avea 
„ già  il  Poeta  nel  primoquaternario,  eh’ egli  di  buon’ animo  tolle- 
„ rato  avea  la  fervitù  più  dura  a foffrir  che  la  morte;  per  lo  che  ora 
„ avendo  a parlare  d*un  male,  al  quale  gli  erallato  forza  cedere, 
,,  e vinto  darfi  in  preda  al  dolore  e alla  difperazione  ; era  pollo  in 
„ necelTità  di  dovere  aggrandire  in  tal  modo  quello  fuo  dolore  , 
„ che  non  foloniuno  altro  gli  fi  potefle  apprelTare  J ma  che  avan- 
„ zafiè  ogni  qualunque  altro,  che  in  immaginando  filler  fipo- 
,,  tdfe:  nè  punto  egli  mancò  dal  fuo  dovere;  ma  e con  Enfefi,  e 
„ con  concetti  viperbolici , econ  elpreffioni  di  difperazione  e di 
„ maraviglia,  fa  di  modo,  che  non  pure  non  cede  al  carico  impo» 
„ llofi;  ma  fornionta  di  gran  lunga  ogni  Efpettazione.L’ampIifi- 
„ cazione  è tolta  da  due  principali  proprietà  o effetti  della  Gelofia; 
„ cioè  dalla  ferocia  e afprezza  del  freddo  fuo  gelo  , che  punge  e 
„ morde  il  fianco  agli  amanti  con  infopportabue  martoro  ; e dal- 
„ la  tenacità , con  che  s’abbarbica  ne’  loro  petti , lenza  mai  fiaccar* 
„ fene.  L’arteficìo è proprio  della  Lucidezza;  come  anche  il  na» 
„ turale  ordine,  col  quale  fi  accoppia  quello  fecondo  quaternario 
„ al  precedente. 

„ OR  T ALE)  Ha  gran  pregio  il  princi  pio  del  verlb , principal» 
,,  mente  fe  da  efib  fi  fa  capo  a nuova  materia , quando  con  le  prime 
„ parole  apre  il  varco  al  concetto  che  deve  feguire,ficchè  pa)a,che  > di 
„ quello  qiufi  contenga'un  raggio.'tal’è  quello  principio  del  fecon. 
„ do  quaternario,  come  anco  quello  del  primo,  e fecondo terzetto. 
„ FIANCO , PETTO , GORE  ) ^no  tutte  e tre  parole  , che 
,,  qui  hanno  prefib  che  il  medefimo  lignificato;  pure  Ranno  si  be* 
„ ne  a’ fuoi  luoghi  adatute,  che  qualunque  con  tramutarla  fi  to» 
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„ glicffe  dal  fuo  fcggio , fi  vcrcbbe  fixbito  a perdere  in  gran  parte  la 
„ Bellezza  e l’Energia  de’verfi,  ove  efle  Hanno  allogate. 

„ CON  ESSO  ) Simile  locuzione  ufa  altrove. 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  e pianto . 

Vale  molto  a dimofirare  la  tenacità  del  fuo  dolore . 

„ OVE  IL  SONNO  TAL’ OR  TREGUA  M’ADDUCE) 
3,  Pruova  in  quelli  due  terzetti  per  mezzo  dell’Induzione  ilcontc- 
,,  mito  dall’ ultimo  verfo  del  quaternario;  ma  il  fa  in  modo,  che 
„ ha  più  fembianza  di  racconto , che  d’argomento;  con  Ibmma  avve- 
dutezza  : perchè  la  troppo  fottile  ed  efatta  argomentazione  fi  con* 
j,  fà'più  con  gli  animi  tranquilli  e pacati , che  con  chi  è agitato  e 
,,  sbattuto  da  palTione  si  fiera , qualelaGelofta  fiè;  tutto  ciò  age* 
„ volmenteliaravvifato,  fefi  aggiungnerà  la  particella  ( che  ) al 
,,  principio  di  quello  verfo;  perchè  ciò  faccendofi , vedrai  dilTolver- 
„ li  tutto  lo  fpirito  e la  forza  che  in  elfo  Ha  racchiufa.  Aggiugni, 
j,  che  con  aver  tralafciato  l’appicco  di  quella  particella,  le  anco  il 
„ parlar  rotto  c diiroluto,quai  fi  convenia  per  mettere  avanti  gli  oc- 
„ chi  la  turbolenza  c lo  fcom  piglio  dcH’agi  tato  fuo  animo . 

„ La  mefcolanza  di  molti  affetti  in  uno  aggruppati  è uno  de’più 
,,  fovr.ini  pregi  della  poelìa . Qiiella  gli  dà  quello  fpirito , che  av-, 
vivando!  concetti  e le  parole,  fa  che  l’immagini  chefi  dipingo- 
„ no  da’ Poeti,  pnjanovcrie  vivi  corpi,  c non  finti;  il  che  tutto 
,,  nafee  dall’efatta  efprelTione , verace  ralTomiglianza,  che  con  ciò 
„ fi  vienea  fare  della  qualità  e natura  dell’  animo  umano,  nel 
quale  le  palfioni  non  vengono  mai  fole  e feompagnate , ma  quali 
,,  lempre  vanno  alinolo  e congiunte  infieme  e aggruppate;  imper- 
„ ciocche  per  lo  più  le  palfioni  mettono  in  moto  gli  fpiriti , e quelli 
„ molfi  fpingono  la  mente  a diveiil  penfieri , onde  non  si  collo s’ac- 
„ cende  una  palfionc , che  immediatamente  infinit’  altre  le  ne  de- 
„ llano . 

Ora  il  nollro  Autore , diedi  tutte  le  poetiche  vivezze  fu  mara- 
vigliofilfimoArtefice,  in  quello  picciolo  componimento,  oltre 
la  Gelofia,  dellaqualequivigliacerbilfimi effetti deferifle,  fifa 
^ feorgere  tormentato  e dilaniato  da  i più  molelli,  e più  nojofi  affet- 
ti^  che  crucciano  gli  animi  de’ mortali , cioè  dalla  Mellizia , ca- 
I)  gionatagli  dalla  pena  che  a torto  patifee;  dallo  Sdegno  contro  la 
»,  Gelofia  y che  si  acerbamente  lo  molella  ; e forfè  anco  contro 
yy  Amore,  c contro  la  fua  amata  Donna,  che  fono  le  prime  e più 
' ' » P»“* 
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jj  piìnclpali  cagioni  del  Tuo  fccmpio  ; c dalla  Dirperazionc , che  na- 
„ Ice  dal  nonpotcrf  fcliennireda  una  cura  sì  tormcntofaesi  fiera: 
,)  e per  ultimo  vi  aggiunfe  la  Maraviglia,  la  quale  ha  per  natura  di 
„ accrefccrc,  e rinforzale  ruttigli  altri  affetti,  ai  quali  ella  fi  ac- 
,,  coppia.  Così  ragiona  a prò  di  quel  che  ho  detto  di  qucfla  paflTio- 
,,  ne  Renato  delle  Carte:  occi'.pmionpentina , propria  IS  fpe- 

,,  ciaìis  efl  buie' pajftom  ; adeoHt  , cum  in  aliis  reperiiw,  quemad- 
,,  modi'.m  folet  reperiri  fere  in  cnmibt's , éf  eas  ai-.gere , id ideo  eve- 
,,  rtier  , quodillis  Adiiiiratio  jnnfìa/ìt . Di  qucfto  pregio  fono  oltre 
„ modo  adorni  i feguenti  tcrnarj. 

„ Or  veggiamo  come  qui  maravigliando  il  Poeta  difpettofa- 
,,  mente  s’ange  e s’attrifta. 

OVE  IL  SONNO  TALOR  TREGUA  M’ADDUCE 
LE  NOTTI, E PUR  A’ SUOI  MA RTIR M’INVOLA; 
QUESTI  DEL  PETTO  LASSO  ULTIMO  PARTE. 
„ Par  che  egli  dica  : è pur  gran  cofa  , che  fé  qiialclie  volta  la  not- 
,,  te  viene  il  fonilo  a portarmi  qualche  poco  di  tregua,  queflo  ma- 
„ ledettopenfierodi  freddaGelofia  non  mi  dà  tempoda  ripDfare,ed 
„ è ultimoa  partirfi , enon  milafcia,fc  il  medefinlofonnodiful'- 
„ to  non  mi  difiacca  da’  Tuoi  pungenti  e tenaci  artigli . 

„ E PUR  A’  SUOI  MARtiR  M’ INVOCA  ) Detto  non 
*„  fenza  il  vigore  eia  forza  dell’Emfàfi  , illenfo  è : Se  pur  que- 
,,  Ao  nemico  gielo  da  me  fi  parte,  ei  non  è per  fua  elezione,  ma 
„ perchè  il  fonno  di  furto  me  l’invola.  Guarda,  per  tua  fò,  in 
„ che  nobil  maniera  innalza  e ravviva  un  concerto  communiffimo  , 
„ cioè , che  egli  non  fi  addormentava , fe  non  dopo  lunga  vigilia  c 
„ llanchezza . 

,,  QUESTI  DAL  PETTO  LASSO  ) Principio  di  verfomol- 
,,  toadattatoper  l’accufe,  e pregno  di  grande  Einfafi  e grande  E* 
,,  nergia.  Il  Petrarca; 

Qaejìi  m’ha  fatto  men  amare  Iddio . 

5,  Ecco  come  appreffo  foggi  ugne; 

POI  COME  IN  SUL  MATTIN  L’ALBA  RILUCE, 
IO  NON  SO  CON  QUAI  PIUME,  O DI  CHE  PA RTE; 
MA  SEMPRE  NEL  MIO  COR  PRIMO  SEN  VOLA . 

„ GlìAffetti,  e gli  afeofi  e intralciati  fentimenti  che  fi  racchiu- 
„ dono  fotte  queAi  tre  foli  verfi , fenza  molto  giro  di  parole  aprir 
,,  non  fi  ponno. 

Op.CafaTom.II.  G „ Poi 
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„ Poi  (dice  egli)  comefclo  llrazio  e lofcempioche  la  notte  fa 
,,  di  me  queflo  malvagio , e micidial  penficro  di  Gelolia  , felle 
,,  nulla;  per  fare,  che  nè  meno  il  giorno  io  abbia  un  momento  di 
„ ripofo,  non  sì  tolto  fpuntai’alba  nel  Cielo,  cheme’l  veggio  ve- 
„ nirfopra,  a recarmi  nuovo  affanno  c nuovo  tormento.  Al  certo 
„ ho  gran  maraviglia , come  Ila  così  follecito , c come  mai  non  cel- 
„ fidai  fuo perveilò  coltume;  nè  fo  feorgere  , come  abbia  tanta 
„ follecitudine;  nè  fela  notielì  itia  appiattato  in  qualche  vicino 
„ ridotto,  o pure  fé  venga  da  lontana  parte:  perchè  le  li  afeonde 
„ in  luoghi  a me  vicini , io  non  lo  penfare  dov’egli  lì  ftia  ; fe  vic- 
„ ne  di  lontano,  io  nè  meno  fo  immaginarmi  come  egli  abbia  ali  al 
„ volosìpreftc:  ma  in  qualunque  modo  li  llia  la  cofa  , egli  è pur 
,,  vero,  che inceffantemente ogni  mattina  in  aprir  gli  occhi  fenc 
,,  vien  volando  a pafeerfi  del  mio  cuore,  come  fe  io  foffe  un’altro 
„ Tizio.  Tale  è appunto  la  continenza  di  quelli  verfi;  e febea 
„ guardi,  non  troverai  penllero  in  quella  fpianazione,  che  non  Ha 
„ m elli  riftretto , con  cflìcacia  ed  Energia  uguale  alla  brevità.  Or 
,,  chi  averebbe  penfato,  che  tanta  varietà  d’affetti  c di  penfieri  fi  po- 
,,  celle  da  si  poche  parole  abbracciare  ? 

,,  Di  tanto  rellringimento,  con  tanta  comprenlìone  di  fenfi  e 
„ d’affetti  congiunto,  a doppia  virtù  la  cagione  recar  li  dee  l’una  fi 
„ è la  tcffitm  ade’ verfi  fatta  , lìccome  feorger  potrai , tutta  di  pa-» 
j,  iole  dialtiffimi  concetti  pregne  e sfavillanti  ; fenza  che  ne  pur 
„ una  ve  n’abbia,  che  ampio  e profondo  fentimcnto  non  abbracci 
„ e comprenda:  l’altra,  a cui  per  avventura  il  maggior  pregio  fi 
„ de  ve,  procede  dal  moto  de’ veri!  Ipirltofo  o vivace,  e dal  dire  di 
„ caldi  e vigoroll  affetti  atteggiato,  e umigliante  per  avventura  affai 
»,  a quei  moti  di  volto,  da’ quali,  più  che  in  qualunque  altra  ma- 
„ nicra,  accrtifegni,  ravvifanll  dell’ animo i movimenti  e ipen- 
„ fieri.  Ma  veggiamo  ove  tanta  virtù  llia  ripofta. 

„ POI  COME  IN  SUL  MATTIN  L’ ALBA  RILUCE  , cc. 
„ Qtiellc  parole  e quei  modi  di  dire , e quei  concetti  i quali  in  ifpie- 
„ gando  le  nolli  e paffioni  fomigliamo  congiugnere  con  altre  cole 
j,  purecfprellive  de’ medefimi  affetti,  ogni  qualunque  volta  gha- 
y,  doperiamo  foli  e fcparati  da  tali  congiungimenti;  fe  la  qualità 
„ della  materia  non  gli  difcaccia , ma  gli  accoglie , anzi  che  no  ; il 
„ penfiero  a cagione  dell’ unione  già  avuta  vegli  fupplifce  da  fe,  e 
„ il  parlare  ne  diviene  più  affcttuofoc  più  forte.  Per  tal  cagione  in 

„ que- 
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'jÌ  qiiefio  verfojC  in  tutto  il  terzetto , feattcntamante  guarderai  il 
„ Aio  valore,  faraiaArettoa  comprendere  moltecfficaci  eviveeA 
j,  prtfTioni  di  dolore, c degli  altri  attetti  da  me  Aspra  mentovati, fen- 
„ za  cheefprcinimcnte  vi  A legga  no  ove  AianoqueAecofe, potrai  vc- 
j,  derlo  dalla  Para  IraA  che  io  più  Aspra  te  ne  ho  dato . 

,,  IO  NON  SO)Il  principio  del  vei  foè  pienodi  Maraviglia  ; nel 
j,  rimanente,  diinoArared’cnciAcol pcnAero inutilmente applica- 
j,  to  alla  conAderazione  di  più  coA;  per  rintracciare  la  cagione  di 
j,  tanta  alTiduità  cpreAczza;  fa  di  quello  affetto  Amulacrosì  vivo, 
,,  che  nulla  più . Rileggi  la  Parafraiidel  terzetto , che  ivi  vedrai  più 
j,  chiaramente  rinchiella.Finalmenteildir  turbato  efenza  appic- 
j,  chi  è propio  di  un’animo  agitato  da  molte  paffioui . 
j,  MA  SEMPRE  NEL  MIO,  ec.  ) Il  pai  lare  parimente  tron- 
,,  co , e difciolto  ; la  forza  della  particclla(M  A^he  tiene  in  fe  ri  Aref 
, to  il  vigore  della  particella  (PUR);  l’Energia  con  la  quale  le  fie- 
gliela  parola  (SEMPRE);  la  voce  (PRiMO)  chefopragiugne 
„ improvvifo  ad  accrefeere  la  Maraviglia  ; il  Ane  del  verfocon  paro* 
„ la  colma  di  Emfafi;  danno  tanto  Ipiritoe  vigoreaqueftoverA)> 
,,  che  io  non  ho  per  efpriincrlo  parole  chebaAino.  Ma  diciamo  al* 
j,  quanto  della  poetica  FantaAa. 

,,  Non  ha  cofa  tutta  l’Eloquenza , che  Aa  più  propia  del  Poetico 
„ ftilc  ; e che  vaglia  con  più  forza  a dellare gli  affetti  negli  animi  al- 
,,  trui,e  a porre  le  cofe  con  più  vivezza  avanti  gli  occhi,quanto  quel- 
,,  la  virtù  del  parlare,  per  mezzo  della  quale  u fpieganolccofe  con 
,,  concetti  e parole  tali, che  abbiano  forza  di  deAare  la  FantaAa  a far- 
,,  ne  imm^ine  e dargli  corpo,  e anco  moto  tal  volta . Una  tal  virtù, 
,,  Poetica  FantaAa  da  molti  è chiamata . Quella  nel  prefente  Sonet- 
„ to  fu  dalCafa  con  arte  imparegiabile  adoperata  : imperciocché  in 
„ elfo  A contengono  tre  vive  e vigoroAflì  me  immagini,  dellequali 
„ acciocché  il  pregio  e la  perfezione  ravvifar  A' poffa , iol’efamincrò 
„ tutte  e tre  comparandole  con  le  nude  e femplici  fentenze,  che  fot* 
to  la  luce  di  un  sì  raro  artiAcio  Arno  ricoverte . 

„ La  prima  fu  quella  : lohofopportatoAnora  conpacclapcna 
„ che  di  Amore , la  quale  é affai  peggiore  della  morte . 

,,  Se  il  Poeta  non  A fuffe  partito  da’^terminidiquefta  fentenza, 
•„  non  avrebbe  dato  al  Sonetto  tanta  perfezione , quanta  effo  ne  ha , 
3,  Che  fe  dunquePcercò  tra  gli  altri  artiAcj  ridurre  ad  immagine  que- 
j.  Ilo  fcntiinento  nella  maniera  che  ora  dirò  ; e la  prima  cofa  che  io 
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,,  mi  ravvifo , che  gli  veniiTc  in  mente  in  cercando  di  mandare  ad  cf^ 
>,  fectoilfiiopenfiero,fuil  paragonai  e lo  flato  amorofo  alla  fervitii, 
5,  e quindi  togliere  ciò  che  hifle  adattato  a muover  la  Fantafia  . Ma 
3y  parendogli  q uefla  cofa  molto  comunale, non  fe  ne  appagò  a pieno: 
,,  onde  fl  volfe  adaltra  parte  col  pcnficro,  c fovvenutogli , che  al 
3,  principio  del  fuo  innamoramento  fipotea  dar  corpo  e moto  con 
„ rapprefentarlo  in  forma  di  alTalto , applicò  l’animo  ad  unire  infie- 
33  me  ambedue  quefle  cofe  : nè  gli  riufei  vano  il  difegnamento  ; poi- 
33  chè  ciò  facendo , venne  ad  addobbare  il  fuo  concetto  d’immagine 
oltre  modovigorofa  c robufla.-imperciocchè  fi  veggono  in  efla  i 
33  combattenti,  quali  in  atto  di  battaglia  ; la  fiera  zuffa  e atroce;  l’iin- 
„ peto  del  forte  aflàlitore  ; la  perdita  del  più  debole,  e la  refa  del  vin- 
j,  to  al  vincitore;e  finalmente  la  mifera  condizione  della  fua  fervitù; 
„ le  quali  cofe  tutte  di  mafchilc  robuflezza  fornite  fono , e vagliono 

33  oltre  mifura  imprimere  di  varie  e vigorofe  immagini  la  Fantafia. 
33  La  feeonda  fentenza  fi  è : La  pena  della  Gclofia  è acerba  oltre 
„ ogni  mia  tolleranza , enonmilafciaflareunmomentoinripofo. 
„ Per  ridurre  il  Poeta  quello  concetto  ad  immagine,  rapprefen- 
33  tòlaGelofia  per  mezzo  del  gelo,  elafuapenaconrafprezza  del 
,,  tormento  chefuol  cagionare  l’iflelTo  gelo  all’altrui  membra  : la 
„ qual  figura,  perchè  molto  viva  e rilevata  non  era , rinvigorì  egli 
33  con  la  comparazione  della  freddezza  che  porta  feco  la  morte , con 
„ la  q uale  le  diè  più  coi  po , e la  fe  pili  orrenda . 

33  L’ultima  fentenza  è tale:  Con  quel  penfierodi  Gelofia,col  qua- 
33  le  mi  addormento  la  notte , con  quell’ifleflb  mi  dello  la  mattina . 
,,  Io  credo , che  in  torre  a figurar  quello  concetto  gli  fi  folfc  tollo 
33  fatto  avanti  il  penfiero  la  favoladi  Tizio  del  quale  però  non  volle 
33  far  menzione  alcuna  nel  Sonetto  ; pcrcliè  forfè  troppo  voloar  colà 
,,  gli  parve  ; ma  confiderando  quanto  di  acerbo  e di  attrocem  quel 
33  latto  s*involve,  l’adattò  tutto  al  fuo  concetto;  dando  afe  le  veci  di 
„ Tizio , c al  penfiero  quelle  dell’Avoltojo . 

,,  Nè  pago  di  ciò  ; per  dare  più  fpiritoal  fuo  concetto , e porlo  in 
33  atto  di  movimento;fe,che  in  quella  immagine  del  fuogelofo  pen- 
33  fiero,  non  folo  fi  fcorgclfe  del  vorace  uccello  la  raflbmiglianza  ; ma 
„ ancora  l’impeto  eia  velocità  del  volo . 

„ Molti  altri  Poeti  hanno  tolto fimilitudine  da  quella  favola  per 
„ deferivere  la  fierezza  del  tormento , che  dalla  Gclofia  è caoionato: 
i,  ma  perchè  non  hanno  il  più  bello  di  clTa  fapu  to  fceglierc;  ^ttencn- 
• :t  33  doli 


--  Oigitized  by  GoogL. 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  $ì 

,,  dofi  al  peggio , oal  mcn  degno , i loro  componimenti  fono  ufciti 
„ tanto  inferiori  a quello  terzetto  del  noftro  Poeta , quanto  cede  di 
,,  fplendore  al  giorno  la  notte.Io  potrei  nel  vero  far  toccare  con  ma- 
„ ni  quella  verità  col  paragone  di  molti  ; ma  per  non  fare  oltraggio 
,,  al  nome  de’loro  Autori , i quali  fe  non  giungono  alla  maellria  del 
„ Cala , pure  degni  fono  di  laude  e di  lliina , mi  taccio . Ma  non  tra» 
,,  lafcerò  già  di  dire  apertamente  agii  amatori  del  colto  c nobil  poe- 
„ tar , che  che  fiano  altri  per  dire , del  mio  giudicio , che  il  Cafa  fu 
„ così  deliro  e avveduto  in  ifcegliere  il  più  degno  c ii  più  nobile  da 
„ tutte  le  cofe  di  che  egli  li  valfc , in  dar  lume  a’fuoi  penlleri  y che  in 
yy  quella  parte  ninna  delle  tre  lingue  ha  chi  li  polTa  a lui  con  ragione 
j,  uguagliare , non  che  preporre . 

,,  Confiderà  finalmente , o lettore,  quanto  erano  comunali  i con* 
j,  cetti , de’quali  volle  far  quello  Sonetto,  e guarda  a che  ragguarde* 
},  vole  altezza  gli  abbia  egli  con  la  fua  indullria  innalzaci . 

. SONETTO  VII. 

fedendo  la  fua  Doma  ad  altro  amante  in  braccio  , comechè 
opprcjfo  dalla  Gclo/ta  , perir  dovrebbe  ; no»  per  tanto 
di  meno  , perché  il  fuo  feempio  non  abbia  , nè 

modo  nè  fine  alcuno  ; tra  continui  , 

cruciati  di  morte  non  gli  è ^ 
concejfo  il  morire. 

Q.UATTROMANI. 

1 

Par  che  fia  quali  d’uno  ifieflb  concetto  colSonctto,e  che  abbia  non 
fo  che  di  fimiglianza  con  quel  Sonetto  del  Petrarca , che  comincia  ; 

Io  mi  vivea  di  mia  forte  contento  ; 
epoifiegue; 

• . . Or  quei  begli  occhi » 

Il  concetto  era  tale  : Appagavafidelfuollato,edi  vivereinfieme 
con  la  fua  Donna , per  tutto  clic  le  dolcezze  che  egli  fentiva , avelTc- 
ro  in  fe  buona  parte  di  amaritudine;  ma  rammaricali  d’elTernc  flato 
privato . 

D’AMARA  GIOfA,E  BENE  DANNOSO.  ) Parcofa  im- 
ponibile i che  la  gioja  IÌ4  amara , e che  il  bene  fia  dannofq;  ma  nel  re* 

--  - * gnodi 
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gno  di  Amore  tutte  qucftecofefonovcrifljmc.  Platone  chiama  A** 
more  cioè  dolce  amaro.  Plaut.  in  CiftcJ. 

Namque  Ecajìor  Amor  & mellc  & j\  lle  efl  fcfcundijftmitt  ^ 
Gufiu  qui  dat  dnlccf  amarum  ad  [atietatem  afqui  oggerit , 
Catullo 

Multa  fatis  ìuft  : non  efl  Dea  nefcìa  noflri  , 
duìcem  curìs  mifcet  amarìtiem . 

E in  un’altro  luogo  chiamala  duplex , perchè  ella  difpenla  le  fue  dol- 
cezze mefehiate  di  amarezza . Il  Petrarca  : 

Co»  poco  dolce  molto  amaro  appaga . E 
Cos)  fol  d'u»a  chiara  fonte  viva 
Muove  il  dolce  e l’amaro  , ond’io  mi  paf co. 

EilCafaaltrove: 

Perocché  gli  occhi  alletta , e'I  cor  recide 
Donna  gentil , che  dolce  [guardo  movay 
Ahi  vene»  novo  , che  piacendo  ancide . 

AMARA  GIOJA,  ec.  ) I Poeti  Tofeania  fimiglianza  de’Lati- 
ni^ede’Greci  danno  fpcfToaggiunti  contrari  alle  cofe  per  far  meravi- 
glia, e per  dar  grandezza  al  favellare  / e fono  più  fpelfi  in  ciò  che  gli 
altri . 

NE  SAPEA  GIÀ’,)  Perchè  non  era  molto  verfato  negl’ingan-- 
ni  amorofi  . Orazio  : 

Nefeius  aura: 

Fall  aci s 

— — Heu  quoties  fidem, 

Mutatofque  Deos  ftebis 

CHE  IL  MIO  SIGNORE  AVARO  ) Perchè  rare  volte  è 
largo  in  difpcnfare  i fuoi  doni  a chi  deve . Il  Petrarca  : 

Ho  fervilo  a Signor  crudele  e fcarfo  .E 
Difeonvienfi  a Signor  l’ejfer  sì  parco. 

Mal’aggiunto  ( AVARO  ) par  che  qui  non  iftia  bene,  percioc» 
chè  l’azione  che  ei  fa , è da  traditore , da  disleale,'e  non  d’avaro . E’I 
Petrarca  avendo  detto: 

Prefe  in  fua  [corta  una  leggiadra  donna  ; 
mutò,  e difle  Pojfente,  perchè  avea  a dire,  che  ella  infiemecoa 
Amore  fecero  alta  vendetta  di  lui  ; falvo  fe  non  diceffimo  , che 
quello  è aggiunto  eterno  d’Amore.  Pure  Omero  è riprefo  dagl’in- 
tcudexui,  perchè  dà  Tempre  raggiunto  di  veloce  ad  Achille,  e ia 

ogni 
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ogni  fua  azione . O diciamo  avaro  verfo  di  lui, e di  coloro  ch’l  feguo- 
no  fedelmente , e diòJeale  infieme  ; che  benché  gli  prometta , non 

flioflerva;  ficcome  per  contrario  è liberale  aoli  altri,  che  meno  fe- 
elmente  il  feguitano  ; che  perciò  dice  apprelfo , dona  è difpenfa  . 

A’  BUON  SEGUACI  SUOI  ) che  tanto  meno  doveriano  cI* 
fere  ingannati  daini,  poiché  il  feguonocon  tanta  fedeltà. 
FEDE  NON  TENE  ) Locuzione  ripolla.  Il  Petrarca; 

Il  tttondo  , e picchi  tempo  ne  tien  fede . 

Dante: 

E queflo  è quello , ond'  io  prendo  cordoglio  ^ 
eh’  a la  voglia  il  poder  non  terrà  fede., 

Tibul. 

Tunc  melius  tenuere  fidem , cum  paupere  cult» 

Stabat  in  exigua  ligneut  tede  Deus . 

OR  L’ANGELICHE  NOTE , ec.  ) Or  la  mia  Donna  è ri- 
volta altrove,  altri  gode  l’armonia  delle  fue  parole , e la  luce  de’ 
fuoi  begli  occhi,  e iafoavità  delfuorifo.  Scicglie  le  parti  più  bel- 
le della  fua  Donna , echepiù  allettano  gli  animi,  la  voce,  gli  oc- 
chi, c’I  rifo,  de’ quali  egli  è flato  privato  , ed  efaggera  grande- 
mente ogni  cofa  per  muover  a compaflione  i Lettori.  Chi  dice  la 
Città  fù  prefa,  nondefla  troppa  pietà  negli  animi  degli  auditori  ; 
ma  chi  fpiega  minutamente  ogni  cofa,  o parte  delle  coCe  che  fo- 
gliono  avvenire  in  così  fatte  prefure,  della 'compaflione  infino 
a’  falli . 

ANGELICHE  ) Perché  pajono  fcefe  dal  Cielo,  e non  fono 
di  fuono  umano,  né  fprimono  cole  mortali.  Virgilio: 

' hominem  fonai . 

Il  Petrarca: 

— E le  parole. 

Sonavan  altro , che  pur  voce  umana. 

LUCI,  CHE  COL  BEL  LUME,  ec.  ) Loda  gli  occhi  dagli 
effetti  che  fecero  in  lui  ; e accenna  alla  tramontana’,  che  guida  i 
naviganti,  e ai  torchi,  che  ci  fanno  lume.  Vedi  Plauto; 

lieto  PIU'  CH’ALTRI  IN  FESTA  , ec.  ) Non  folo  mi 
menano  lieto,  ma  lieto  fopra  ogni  altro , equel  che  apporu  mag- 
gior maraviglia , tra’  tormenti,  e pene  ; imperciocché  non  può  uo- 
mo fentir  all^rczza,  quando  vive  fra  tormenti,  e pene. 

SI  Lungo  spazio  ) in  maniera  che  mi  aveano  avvezzato 

c quel 
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nquci  lume-.laonde  io  nonfo  vivere  altronde  .Fa  il  periodo  lungo 
per  moftrarc  la  lunghezza  del  tempo  che  egli  llettc  in  così  l'atta 
allegrezza  . 

È’L  DOLCE  RISO  ) Dolce  perchè  gli  dava  fegno  delJ’alle» 
grezza  della  Tua  Donna,  e perchè  non  può  mirarli  cola  nè  piu  va- 
ga, nè  pili  leggiadra,  nè  che  ci  rallegri  più  l'anima,  che  il  rifo 
della  Dolina  amata.'  laonde  dille  il  Petrarca  : 

£ il  ìiimpe^giar  cieli’ angelico  rih , 

Che  fole  a far  in  terra  un  Paradifo . 

OV’  ERA  IL  MIO  REFUGIO)  Failvcrfodidodicifillabe, 
e fdrucciolo  per  mollrare  la  velocità  che  gli  ufava  di  ricorrere  a 
quello  rifo,c  come  il  cammino  era  lungo,  evi  pervenia  con  mala- 
gevolezza. La  vocerefugio,  non  è tifata  da’ Tofcanijurafi  da’ La- 
tini. M.  Tuli,  nel  l.  de  doveri  : Regum.,  poptdorum  ^ nationum  por-- 
tiif  erat , re  ftigium  Senatus . ■ ^ 

REPENTE  ) Senza  darmi  tempo  che  io  polla  prevvedere  al 
mio  male,  e perm.aggior  mio  affanno,  perchè  imali  che  ci  alTa- 
gliono  d’improvvifo,  ci  apportano  più  doglia,  e ci  mettono  più 
in  ilcompiglio. 

Nam  pratvifa  folent  Iteeiere  tela  nùnus . 

E Dante; 

Che  faetta  previfa  vien  più  lenta . 

' AD  ALTRI  ) Spoglia  medi  tanto  teforo,  ed  arricchifceneal- 
tri,  il  quale  nonèfuo  feguace,  nè  lì  mollra  così  fedele  verfo  lui , 
come  foio,'  il  che  mi  è di  doppio  dolore  cagione,  c non  è fenza 
qualche  morfo  di  gelofia  . 

DONA  E DISlPENSA  ) Il  fenfo  corre  infino  a qui  ; fa  il  pe- 
riodo lungo,  parte  per  far  grandezza,  e p.irte  perchè  non  fi  può 
indurre  ad  efpi  imere,  che  Amore  abbia  arricchito  altri  delle  fuc 
felicità,  ficcomc  fe  Scilla  appo  Virgilio  , che  indugia  per  molti 
verfi  a poter  nominare  Minos,  del  quale  era  fortemente  innamo- 
rata. Lll'a  due  verbi  d’uno  illelTo  lignificato  , per  mollrare  , che 
Amore  diffonde  tutta  la  fua  prodigalità  in  collui.  M.  Tullio  nel- 
la 6.  oraz.  centra  Ver.  Apiui  amicos  multa  depojìta,  multa  aids  da- 
ta atque  donata.  Il  medefimo  nella  7.  Navem  vero  maximam  per 
Magiflratum  , Senatumque  Manieri inum  tibi  datam  donatamqueeife 
dico.  II  che  imitò  il  Bembo  nelle  fue  lettere  Tofeane  . Dante: 
Bifeazza  e fonde  la  fua  facilitate. 

LAS- 
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L ASSO  ) Era  ragionevole , che , raccontate  le  fue  infelicità  , 
aveffe  a Ibfpirare . 

E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPOGLIA 

LO  SPIRTO  ) E ben  dovria  morire  , per  non  foftcnerecoà 
-grandi  ail'anni;  cd  efprimc  ciò  nobilmente  c con  molta  dignità  . 
' DI  QUESTA  SPOGLiA)nella  quale  è così  afpramcnte  infe- 
ftato,  c tormentato. 

DALLA  PENA  INTENSA  ) Varia  con  molta-vaghezza  quel 
■che  fopra  dille. 

QUANDO  L’ALMA  SENTIA  PIU’  GRAVE  DOGLIA. 
- MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO.) 
Ma  per  farmi  più  infelice , e perchè  il  mio  male  non  abbia  mai  a ter- 
minare, egli  proairaindugioa  far  quella  partenza,,  e non  vuole  in 
conto  niuno  fpiccarli  da  quella  fpoglia . Orazio . 

Ingrata  misero  vita  dneenda  efl  in  hoc  : 

Novi f ut  ufque  fuppetas  doìoribus . 

Il  Petrarca  : 

■Ciò  che  s'indngìa , è proprio  per  mìo  danno  , 

Per  far  me  ftejfo  a me  più  grave  fai  ma . 

E per  mollrar  la  grandezza  del  fuo  male  ula  il  mctacifmo  , che 
«Iprimc  Tempre  o moltitudine  o grandezza  di  cofa  , per  elTer  la 
M princìpio  di  mille,  e perdinotar  mille  appo  gli  Aritmetici.  li 
'Petrarca  : 

^ ' E di  mille  miei  mali  un  non  fapea . 

PROCURA  INDUGIO)  Ulà  due  voci  lunghe,  per  e^rimere 
■la  lunghezza  dell’indugio,  che  procura  lo  fpirito  per  non  niggir  da 
4juello  corpo.  Il  Petrarca  ufa  cosi  fatti  verfi  per  porci  innanzi  la  lun- 
ghezza del  cammino,  che  facea  l’invidia  per  ritrovarlo  ; 

Qual  Scitia  m'ajficura , o qual  Numidia  , 

Se  ancor  non  fazia  del  mio  fìrazio  indegno  ^ 

Cosi  nafeoflo  mi  ritrova  invidia  ? ^ 

SEVERINO. 

S'Econdo  Sonetto  di  Gelolìa,  cui  perchè  feguirà  il  terzo  , be» 
) puoi  vedere  quanto  fecondo  di  concetti , e q uanto  ferace  inge- 
gno folTe  il  Poeta . 

, In  quello  mollra  la  grande  ingiuria  che  gli  vien  Fatta  da  Amo- 
OpCafa  Tom.  II.  H re. 


Digitized  by  Google 


5»  ' SPOSIZIONI 

re,  che  Tamata  Donna  gli  toglie;dicendo  quafi  cos'eSe  amor  toglielTè 
tal  volta  l’amata  Donna  ad  un’uom  che  fervlto  gli  aveffe  lungo  tem- 
po con  amare  fatidie,  e altrui  la  defle  di  repente  ; grandiflìma  cdcin- 
pia  ingiuria  farebbe.  Ma  Amore  è quello  ,'ec.  Adunque  grandiflìma 
ed  empia  ingiuria  fa . L’argomento  è tolto  dagli  atti  e da’ripugnauci. 

Pone  folamente  la  minore  j e la  fottointefa  maggiore  amplifica 
con  l’ultimo  terzetto,  il  qual  contiene  la  difperazionc  della  morte, 
la  quale’fc  pur  indugia , è per  maggior  fua  pena . Il  Sonetto  adun- 
que è per  muovere  fdegno  contro  Amore  , e compafllone  verfo 
di  le. 

Confermafi  quella  fua  intenzione  per  tutto  ciò , che  avvifata- 
mente  infegnò  dicendo:  Io  che  vivea  con  immaginata  dolcezza,  e 
vera  amarezza  bene  Icguendo , che  piìitollo  danno  era,  c pur  mi- 
fero me,  di  quello  angofeiofo,  e malgradevole  vivere,  che  io  po- 
trei dire  viva  morte  e dilettofo  male , mi  compiacea  ; c di  tanto  io 
mi  foddisfacea  per  virtù  e forza  dell’  ammirate  bellezze  della  mia 
Donna.  Ora  vedete  quale  il  mio  feempiofia,  e quale  efecrabil  tor- 
to mi  fi  fa!  Ilperfido,  eneghittofo  Amore  le  meritate  dame  bel- 
lezze, efuoi  frutti,  ionon focome , in  un  tratto  mi  toglie,  e a 
chigiammai  non  le  meritò , dona  e prefenta . 

(^lal  di  quella  più  llranaopiù  ^rbara  malvagità  (io vi  prego) 
s’intefc  mai  ? Per  tanto  difpetto  io  non  fo  come  non  ifeoppi  di  dolo- 
re , e come  lo  fpirito  per  la  pena  faldo  rimanga  nel  cuore:  ma  ciò 
pure  fi  fa , lalTo  me , per  lo  mio  llrazio  più  lungamente  avanzare . 

L’argomento  è da’dcllinati,  crifpollaalla  fu pprelTa  e taciuta  ob- 
biezione: come  egli  non  muore.  Il  qual  duol  mortale,  c di  efla 
morte  rifehio  non  tacque  con  Soranzoncl  Sonetto  a lui  fecondo, 
quando  dilTe: 

Tolfumi  amico  bene  invìdia  nuova , 

£ s’ io  ne  pìan/ì  , e mone  ebbi  da  prejfo 
Tu'l  fai,  cui  lo  mio  cor  chiufo  non  fue . 

Tutto  ciò  fpoflo,  vedefi,  che  quell’ accufa  d’Amorc  non'può 
farli  fenza  fide , efàfli  col  fiele  dell’  Afprezza:  forma  rammenta- 
ta dal  nollro  Ermogene,  e acconcia  per  far  rampogne  contro  a’  mag- 
giori. Laqual  rampogna  per  moderarla  il  Poeta,  Icovertamente  e di- 
rittamente non  le  fa  contro  Amore.-ma  falla  più  acuta, chiamando  fe 
fleflb  come  trafeurato  e fciocco , che  nel  gregge  degli  amanti  non  fa- 
.pefTela  coflumata  dislealtà  d’Amore  (AVARO  ) da  lui  chiamato, 

però 
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pfrò  che  perl’abbomminevol  fame  dlaverecommetconn  in  Amo- 
re ipiii  brutti  fccnipj.  E in  quella  guifa  fcampoèdi  fallo  l’aggiun- 
to: che’ per  attaccarad  Amore  aggiunti  di  perfido^  infido,  edif- 
leale,  gli  affibbia  l’altro  di  AVARO:  ovver  diciamo  AVARO,- 
che  in  ifcambio  di  dargli  la  mercede  dovutaalui , che  buon  fegua^ 
ce  gli  è flato  , ce  la  ritmile  -Ma  perchè  dovuta  a lui  ? rifponde , per- 
che lieto  più  che  altri  in  fella  lo  menaro  ben  lungo  fpazio,ec.  reca  per 
mercè  trovare  il  merito  de’foflenu  ti  tormenti  e pene:  laonde  avanza- 
to e guadagnato  par  che  avelTe  quei  beni;  e cosi  dovuti  gli  erano. 

E tanto  ho  detto  deir  afpra  querela  dì  Amore;  alla  qiul  forma 
mefcolata  è deliramente  l’altra  di  fottigliezza,  che  dicemmo  altrove 
amari Paradbflìel’Antitefi  mcncrcdutc,.  edcccolequi:  Viver  di 
gioje  c di  dolcezze  amare;  Benedannofb,  ma  deflatoecaro.  Si- 
gnoreavaro, che  per  l’avarizia  non  tfen  fede.  Quello  llravolgimcn- 
to  eziandio  è di  quello  ordine,*  e quello  altro;  Lieto  fra  tormen- 
ti e pene. 

Ma  fon  poi  della  Venullà  quelli  aggiunti.  BUON  SEGUACI; 
ANGELICHE  NOTE  ; SERENE  LUCI  ; BEL  LUME  , 
ARDENTE,  E CHIARO  ; LUNGO  SPAZIO  ; DOLCE 
RISO  ;GRAVEDOGUA  ; PENA  INTENSA  MAGGIOR 
MIO  MALE. 


Evvi  Io  llralungamento,  Peribole  da’Greci  detta,  e la  Verità 
con  efla  e con  l’Enlafi  fpelTa  a pari  va  ; ma  (quelle  ambe  con  Icco  me- 
nanoil  Collume,  onde  l’alfettoefprellbèdi  un Gelofo che  prorom- 
pe finalmente  in  uno  Icoppio  o grido  , più  veracemente  diremo 
fbfpiro , con  quel 

LASSO,  E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPOGLIA - 
E pofcia  con  quell’altra  giunta  di  miferia  ~ 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO. 


Con  quelli  ftropìccj  e affetti  di  gelofo  non  può  non  Ilare  la  Veri- 
tà, e vi  Ha . 

„ CiA  dettodelleldeeadoperareaira  llruttura  di  quefto  Sonet- 
„ to,  la  Convenevolezza,  o Gravità,  comechiamollaErmogene, 
,,  con  la  quale  fono  in  elfo  ifuoi  meftiedolorofi.  affetti  imitati  ed 
,,  cfprefli , a nuova  fatica  mi  richiama. 

,,  Per  incominciaredunque  la  fpiegazìone  di  quello  artificio  da*' 
„ fuoi  primi  fondamenti,  e feorgere  a qual  fegno  una  ul  ragione 
„ vada  drizzata,*  dico,*  che  a dare  fpirko  e vivacità  a quello  com». 

Ha.  poni* 
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j,  ponimento  > fi  valfe  il  nollro  Poeta  di  più  affetti  ; de’  quali  » 
„ fe  noi  feguiremo  la  volgarvoce,  e il  parer  di  Cicerone  nel  IV. 
,,  libro  delle  qucftioni  Tufculane,  il  più  principale  fia  la  Gelo- 
„ fia  : Obtre£ìatìo  autcm , dice  egli , €fl  ea  quatti  Zelotypiar»  intellì- 
5,  gi  i;olojttgt  iiudo  ex  eoqHod  alter  quoque  potiatureoquod  ipfe  concupi- 
j,  verit.  Ma  fe  noi  feguiremo  l’opinione  che  altri  Filofofi  hanno 
yy  avuto  della  Gelofia,  additata  altresì  dal  noftro  Poeta  nel  feguen- 
y,  te  Sonetto;  in  niun  conto  ci  potremo  a tal  fentenza  acquetare. 
yy  La  Gelofia , fecondo  il  parer  di  coftoro , Ha  collocata  nel  folo  ti* 
yy  more , ch’altri  non  giunga  al  poffedimento  del  bene  da  noi  de- 
yy  fiderato,e  in  alto  pregio  tenuto;  e non  già  con  la  certezza , che 
yy  q^ui  dimoftra  il  Poeta  , che  altri  fi  goda  delle  amate  bellezze  . 
yy  Perlo  che  attenendoci  noia  quefia  fentenza,  dirò , che  il  primo 
y,  luogo  già  dato  alla  Gelofia,  fi  dee  con  più  ragione  al  Cordoglio  c 
yy  all’  Invidia-  . ..  • . v 

„ A quelle  paffioni  s’accompagna  indivifibilmente  lo  Sdegna 
yy  contro  Amore,  e contro  fe  lleflb , che  dalle  di  lui  frodi  fi  c laiciato 
„ ingannare.  E nella  fine  del  Sonetto  tutte  e tre  fono  oltre  modo 
„ dalla  Maraviglia  rinvigorite.  , , 

yy  IlCordoglio  affai  manifefto  dimoftrafi  neH’aggrandiraento  dd- 

„ le  bellezze  della  Ara  Donnaafua  voglia  da  lui  alcun  tempo  va* 
» gheggiate  e poffedute,  ed  ora  per  crudeltà  c ingratitudine  del 
yy  fuo  tiranno  Amore , date  ad  altro  amante  a godere  t Cordolium 
yy  ( dice  Renato  delle  Carte  ) eft  quoque  fpecies  triflitia; , qua  fpe- 
yy  cialem  amarorem  in  eo  habet  , quod  femper  caujuttila  fit  cuidam 
yy  Defperatiotti  & Recordationì  Deleéìatioms , quat»  nobis  attuìerat 
yy  fruitio.  Nunquam  emtn  Cordo!  io  tali  ajficimttr  y uìji  ex  boais  qua- 
yy  quondam  pojfedimus  y éf  qua  ita  perierunt , ut  nulla  fpes  fuper/it 
yy  ea  reeuperandi  eo  tempore  & modo  quo  earumamiJJìonemdolemuj. 
yy  ,Lo  Sdegno  Ha  comprefo  nella  rampogna  contro  Amore  pes 
„ lo  sfacciato  tradimento  ulatogli  in  aver  tolto  il  fuo  confqrtoa 
yy  chi  lui  fedelmente  fervito  ha,  c datolo  a chi  punto.non,loha 


yy  meritato  . ■ - ) • 

„ L’cflèr  queffe  bellezze  da  lui  tanto  bramate  poffedute  da  al- 
yy  tro  amante  è neceflària  cagione  dell’ Invidia,  E ben  ne  fu  dimo* 
yy  ftrato  l’effetto  nell’ultimo  verlb  del  primo  terzetto,  quandodel 
yy  fuo  rivale  parlando,  fegueiido  il  coftumc  degl’  invidiofi„  con 
>,  difpettofa  c difpregicvol  maniera diffe;  , -i 

- ...  ‘ ■ ^ 
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• REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DISPENSA  . 
,,  Finalmente  la  veemente  Efclamazionc  con  che  chiude  q,uefto 
j,  Sonetto,  non  fi  fcaglia  dal  petto  fenza  raccompagnamento  e il  vi- 
„ gore  che  riceve  dalla  Maraviglia . 

„ Sporti  in  tal  maniera  quelli  affetti , dico,  che  in  noi  tutte  le  pal- 

„ fioni  fi  muovono  e fi  avanzano  con  una  quali  certa  e determinata 
yy  legge,  dalla  quale  o raro  o non  mai  fi  dipartono . Il  Cordoglioyrhe 
„ ména  il  coro  tra  l’altre  in  quello  Sonetto  imitate  palTioni,  ha  per 
y,  cortume  muoverli  in  tal  guifa . 

„ Incomincia  al  principio  non  molto  fortemente,ma  avanzando* 
yy  fi  a poco  a poco , tanto  fi  va  lèmpre  più  e più  neH’animo  internan* 
,,  do , che  occupando  tutte  le  forze  del  penfiero , e foverchiandocon 
yy  Tua  amarezza  la  capacità  del  cuore,  fiioleelfer  cagione  prima  di 
yy  languidezza , e poi  di  furore. 

„ La  cagione  di  sì  contrarie  mutanze  procede , per  mio  avvifo,daI 
>,  confiderarll  il  perduto  bene , come  impolfibile  ad  ottenerfi  ; per  lo 
y,  che  celfandola  Cupidità  dal  Tuo  ordinario  officio  di  preparare  T 
„ animo  e’I  corpo  all’acquirto  del  defiderato  bene,  non  diffonde,  co- 
y y me  ella  fuole  , gli  fpiriti  a i nervi  e a i mufcoli  ; ma  gl’impiega  tut- 
„ ti  alla  contemplazione  del  pallàto  godimento,  e del  perduto  bene  : 
„ rimmagine  del  quale,  mentre  che  a poco  a poco  farti  per  tal  cagio- 
„ ne  più  viva  e più  grande , la  maggior  parte  degli  fpiriti  vengonfi  a 
„ tenere  occupati  nella  formazione  di  erta:  per  lo  che  prive  le  mem- 
„ bra  del  loro  naturale  foftegno,  quafi  forprefe  da  gielo  di  mortc,re- 
„ rtauo  per  crtrema  languidezza  fpoflate  e irtupidite  .•  ma , o perchè 
„ la  mente  non  irtà  mai  lungo  fpazio  fìlfa  in  un  penfiero , o percJiè 
yy  quei  medefimi  fpiriti  che  av vivavano  al  principio Timmagine  del 
y,  contemplato  Mgetto , poiché  l’hanno  alla  fua  perfezione  condor^ 
„ ta , adunandoli  in  troppa  copia  fopra  di  erta,  alla  fine  la  confondo- 
„ no  e dirtruggono  ; dopo  una  sì  attenta  meditazione  é d’uopo , che 
„ la  mente  a nuovooggetto  fi  rivolga. 

„ ..  In  talcalb nonavendo  piùfacilcorfoil penfiero,  diquello  col 
„ quale  dagli  effetti  alla  conliderazionc  delle  cagioni  trapalfa,incon- 
yy  tanente  dellanfi  quei  penfieri , che  irritano  lo  Sdegno  : per  lo  che 
„ fpinti  dal  nuovo  impeto  della  feroce  palfione  quegli  fpiriti,  che  in 
yy  molta  copia  fi  ritrovavano  nel  capo  llretti  c racchiufi , fi  fcagUano 
„ per  tutta  la  perfona  , e deftafi  ad  un  tratto  il  furore . 

,,  .Tale  è appunto  la  natura , c’I  movimento  di  quella  partione  ; c 
...  ‘ cosi 
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^ così  vcggiamoeflcreftata  imitata  da’migliori  Poeti  ; cosllémpre' 
„ la  dipime  il  Divino  Ariofto  ne’ dolorofi  lamenti  del  Tuo  Furiofo- 
,,  Nè  il  gran  Torquato,  che’l  tutto  lòppe  obbliò  punto  quello  ricor- 
3,  do , nel  difperato  lamento  di  Tancredi  per  la  morte  di  Clorinda, e 
„ in  quello  di  Armida  da  Rinaldo  abbandonata .. 

3,  Ilnollro  Poeta , che  in  tutti  i fuoi  componimenti  tollc  Tempre- 
„ la  natura  per  duce,efenza  il  Tuo  conllglio  orma  giammai  nonmol^ 
3,  fc , fece  in  quello  Sonetto  un  picciolo  sì , ma  ben  delincato  ritrac- 
„ to  dclPamorofo  cordoglio  .Stabilifce  i fondamenti  nel  pi  imo  qua- 
3,  ternario  di  quella  Tua  palTionecon  una  generale  deferizione  della 
„ vita  da  lui  menata,  mentre  la  Tua  Donna  gli  corrifpondea inamo* 
3,  re  ; ecomechc  non  eraancora  internato  nella  conlìderazione  de’ 
3,  palTa  ti  piaceri,  avendo  libero  il  calle , entra  con  molta  leggiadria 
3,  a querelarli  della  Tua  fciocchezza , e dell’ingratitudine  e tirannia 
3,  d’Amore.. 

3,,  Nel  fecondo  quaternario  prefo  avendo  più  forza  la  fua  palllone, 

3,  deferive  la  defiderata  da  lui  ^Ità  nella  più  viva  e alfettuola  manie- 
3,  ra  che  in  una  amorofa  difperazioneavelTe  potuto  aver  luogo . 

3,  Egli  come  feorto  conofeitore  de’concetti,che  dipingono  con  più 
„ Ipirito  l’immagmi  delle  cole  ,eche  vagliònoadaprirecon  più  fbr- 
„ za  gli  afcoll  fentimenti  del  cuore , non  approvò  comeatti  a deferi* 
3,  vere  il  fuoamorofo cordoglio , e l’attenzione delfuopenlicro  alla 
3,  contemplazione  delle  perdute  bellezze, ninna  delle  materiali  parti 
„ del  corpo  dell’amata  fua  Donna  tma  fi  valfe  folo  di  quelle,che  col 
,,  nome  di  grazie  Ibno  comprefe:  e con  ciò  fa  vedere  più  acer^  il  fuo 
3,  dolore,più  caldo  il  fuo  delio , più  vive  le  defiate  bellezze  ; e della  di 

3.,  fe  maggior  compalTione  ; e finalmente  fa,chc’l  fuo  dire  Icorra  con 
3,  imparcggiabil  dolcezza  negli  animi  degli  afcoltanti . E nel  vero  fe 

3..  le  colò  quanto  fono  più  dolci  polTedute , tanto  più  arrecano , per* 
,3  dendofi,maggior  tormento;  con  qual  dolore  non  dobbiamo  crede- 
3,  re,che  giugnelTe  ai  penfiero  del  difperato  Poeta  la  dolcezza  di  quel 
3,  parlare , che  con  la  Ibavitè  de’  fuoi  melici  accenti  uguagliava  l’ar- 
3,  monia  dell’angeliche  note?QuaU’amarezza  non  dovea  egli  fentire 
^ in  rimend>rando  la  ferenità  di  quegli’occhì,che  con  guardi  di  viva 
3,  luce  sfavillanti  l’à veano  condótto  lungo  tempo  lietamente  tra  gli 
3,  affanni  dell’amorofa  fervitù?  Equal’inferno  averà  penesi  tor- 
3,  mentofe,che  fiano  uguali  al  cordoglio , che  dellar  gli  fi  dovea  dal* 
» la  rimembranza  di  quel  si  dolce  e amorofo  forrifo,cnc  con  le  lufiir- 

« ghc 
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„ ghcde’fiioi  cari  vezzi  ifuoi  più  acerbi  tormenti  addolciva  c acque* 
„ tarepotealetempcfte  più  torbide-delJ’affannato  Tuo  pettoPOltre  a 
,,  ciò , perchè  appai  iffe  il  continuo  avanzamento  della  fua  palTione , 
„ e dclrattenta  contemplazione  delle  leggiadre  fattezze  dell'amata 
,,  S.  D.  difpole  i fuoi  concetti  in  tal  modo , che  con  nuova  iperbole 
„ Tempre  più  maravigliofa  rende  la  loro  bellezza  . 

„ Dà  principioaqueftafuadefcrizionedacofafoaviflìma,quarè 
„ la  dolcezza  d’un  graziofo  parlare  di  ben  vaga,  c leggiadra  donna, la 
„ cui  foavità,  ficcome  fi  è detto,  è da  lui  airangeliche  note  pareggia- 
„ ta . A quella  s)  gentile  efaggerazione  foggiugne  un’altra  affai  più 
„ maravigliofa  iperbole  in  laude  degli  occhile dc’loro  fpiritofi  movi- 
„ menti/di  modo-che  fe  con  più  alto  pregio  non  aveffe  egli  innalza* 
„ to  la  dolcezza  del  rilb,fenza  fallo  fi  farebbe  giudicato, che  qui  avef- 
„ fc  avuto  a terminare  tutto  lo  sforzo  del  fuo  ingegno.  Eccolcfuc 
Parole  • 

OR  L’ANGELICHE  NOTE , E LE  SERENE 
LUCI  , CHE  COL  BEL  LUME  ARDENTE  E CHIA- 
RO , 

LIETO  PIU’  CH’ALTRI  IN  FESTA  MI  MENARO 

SI’  LUNGO  SPAZIO,  FRA  TORMENTI  E PENE 
„ Simil  concetto  fpiegò  in  una  fuaballata  affai  gentilmente  Gut- 
„ doCavalcanti. 

Veggio  negli  occhi  della  donna  mia 
Un  lume  pien  di  [piriti  d' Amore , 

Che  portano  ttn  piacer  novo  nel  core  , 

Sì  che  vi  defla  d'  allegrezztt  via . 

„ Quelli  verfi  nel  vero  fono  pieni  di  molta  vaghezza,  à per  lo  con- 
„ cetto , come  per  lo  numero , e per  la  fuavità  delle  parole , contut- 
„ tociò  cedono  di  gran  lunga  alla  leggiadria  del  Cafa . 

„ Ma  quello  non  è maraviglia  in  un  Poeta  sì  antico  ma  che  dire* 
„ mofe  l’illelfo  Petrarca  in  tutte  le  trenonmaiabballanza  lodate 
„ canzoni  degli  occhi,in  più  volte,  che  tolfc  a fpiegar  quello  concet* 
„ to , quantunque  Tempre  divinamente  l’ornalfe , pureocedette , o 
„ non  fu  fuperiore  alla  bellezza,alla  quale  follcvollo  il  noftro  Poeta? 
„ Ora  per  tornare  al  nollro  ragionamento , chi  avrebbe  creduto  , 
,,  che  dopo  una  tal  laude  degli  occhi  avelie  potuto  a più  alto  penfie- 
„ ro  la  fua  mente  dar  luogo?  ContuttociòalCafa,  come  avvezzo  a 
,,  formontare  folfatì  più  alti , non  fu  malagevole  trovare  iperbole  di 

„ que- 
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j,  qiiefta più  geiieiof  apiù  rilevata.  Ecco com’ei ragiona  del  riio  ; 
f E’L  DOLCE  RISO , OV’ERA  IL  MIO  “REFUGIO  , 
QUANDO  L’  ALMA  SENTIA  PIU’  GRAVE  DO- 
. GLIA, 

REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DIS- 
PENSA. 

,,  Fu  concetto  nel  vero  fuperante  di  gran  lunga  l’umana  condizio- 
„ ne;  il  dire  che  gli  occhi  della  fuaDonna  il  faceano  llar  lieto  in  mez- 
„ fo  di  una  vita  piena  per  altro  di  tormenti  e d’alFanni:  contuttociò 
,,  l'opravanzollofuor  di  modo  con  la  laude , con  che  accompagnò  il 
„ penfiero  del  rifo , di  cui  egli  dice , che  fufle  di  tanta  virtù , che  fuf- 
„ fc  valevole  ad  acquetare  e addolcire  la  fua  pena^  anco  in  quei  tem- 
,,  pi  ,ch’erano  più  acerbi  e più  fieri  i fuoi  dolori . 

„ Tale  èill'entimento  di  quelli  verfi  ; efebene,  per  la  cagione 
,,  ch’oradirò,fucfprefrjiniftilcsilchicttoedimeflb,  che  non  ben 
,,  fi  ravvila  quanto  da  clFofi  Ibrmonti  il  precedente  concetto;  ciò 
„ non  fa,  che  non  sì  rapprefemalTeal  penfiero  del  Poeta  con  tutta 
,,  quella  forza  eh ’in  elfo  Ita  compi  ela . 

„ L’artificio  però , checon  maggior  laud^commendaquefto  ter- 

„ zetto,è,  che’l  Poeta  giunto  all’ultimo  fine  di  sì  ben  continuata  e 
lempre  più  cpiù  accrefeiuta  contemplazione  dell’amate  bellezze  J 
,,  come  beneavvifato  conolcitore  della  natura  della  fua  pallìonc, 
„ nonlafciò  di  fare  apparire  la  languidezza,chea  sì  profondo  penfa- 
„ mento  fegiiir  dovea  : ma  fpogliatofi  d’ogni  feverità  di  Itile , q uall’ 
uomo,  a cui  per  ellrcma  doglia  manchi  il  vigore  ; dettò  qtieft’ulti- 
„ mo  terzetto , e principalmente  il  primo  verlò,  con  una  tal  langui- 
dezza  di  parlare,  chefembra,  die  per  la  debolezza  gli  fulTe  man- 
„ catoil  fiato , per  proferir  paroledi  Ipiritopiù  vigorofoe  più  robu- 
„ Ilo . Aggiugni , che  fu  ancora  laudevole  artificio  l’aver  fatto  cade- 
„ re  la  languidezza , ove  parla  del  rifo  : conciollìacofachè  con  quelli 
„ atti  Ibghono  le  vaglie  donne  dimollrarc  di  gradire  l’altrui  bene- 
„ volenza  : per  lo  che  non  eflendo  in  q nella  fua  miferia  cofa,  che  più 
,,  al  vivogliavelTe  potuto  toccare  il  fuo  cuore;  in  niun’ altra  parte 
„ dovea  moftrarepiu  eccedente  il  fuo  Cordoglio. 

„ Dilli,  che  della  languidezza  era  feguace  il  furore:  or  ecco  co* 
,,  me  il  nollro  Poeta  dopo  un’  infiammato  fofpiro  efee  di  fe  finanio- 
„ lo  ed  impazzito: 

LASSO  : E FUGGIR  DOVRU  DI  QUESTUA  SPOGUA 

LO 
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LO  SPIRTO  OPPRESSO  DALLA  PENA  INTENSA; 
MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO. 
5,  Equal  inaggiorfciJnodi  pazzia  pDte.i  egli  addunc,  chedefidciar 
,,  la  morte , e pigliarla  contro  il  fuo  fpirito , perchè  non  fuggiva  dal 
j,  fuo  corpo?  Ludovico  Arioflo: 

• E qii.tìi  è di  pazzia  pià  efpnjfoy 

Che  per  amar  altrui  perciir  \e  jìi'ffo . 

,,  E’  coduine  parimente  di  coloro,  a cui  il  troppo  Sdegno,  e il 
,,  troppo  dolore  ha  tolto  il  cervello,  caricare  la  colpa  del  lor  male 
y,  fopra  quegli  che  fono  innocenti , e con  cui  hanno  autorità. 

„ Di  tanti,  est  maravigliofiartificjnonbenpagoil  noftioPoe- 
,,  ta,  perchè  nulla  mancafl'ealla  total  perfezione  del  fuo  componi- 
„ mento;  volle  anco,  che  in  tutte  le  fue  parti  avelie  lodile  adat- 
tato  alla  natura  della  palTione,  ch’egliqui  .tolfe  ad  imitaae,  la 
5,  quale  cofa  egli  adempì  nella  maniera  ch’ora  dirò . 
j.  La  paffionedel  Cordoglio  fuole  travagliare  gli  animi  in  tre  mo. 
„ di:  l’uno  è con  forzargli  a tener  filTo  il  penfiero  alla  confiderazio- 
„ ne  deir  oggetto  amato;  l’altro  con  volger  la  mente  aconliderare 
j,  lecagioni  del  fuo  male;  e’I  terzo  modoè  con  tenergli  in  mezzo 
,-,  dcll’unoe  dell’altro  di  quelli  pcnfieri. 

j.  Nella  prima  maniera,  per  cagione  della  languidezza  che  va 
j,  feco  congiunta,  richiede  più  collo  lo  Itile  dolce  e di  melTo,  che 
„ l’acerbo  e fevero . Nella  feconda  dallo  Sdegno  , chenafeedopo 
„ conofeiuta  la  cagione  del  male,  afpro  Itile  e fevero  è richiedo. 
,,  Nella  terza  è duopo  ,.che’Idire  da  temperato  dall’ altro  di  que- 
„ Ili  edrcini. 

„ Orali  iiodro Poeta  pcrtuttaquedevieavendolaforza  delfuo 
,,  Cordoglio  diinollratò  ;■  feguendo  la  natura  del  fuo  concetto  ;’’ia 
,,  tutte  tre  le  maniere  vaiiò  il  fuodile.  Nel  primo  quaternario, 
„ ove  alla  confiderazionedel  palTatogodimento  s’accoppia  Io Sde- 
,,  gno  contro  Amoree  contro  fe  delio,  tifalo  Itile  temperato  da 
„ Dolcezza  e Afprezza . Nel  fecondo  quaternario , e nel  principio 
),  del  primo  terzetto,  per  elTer  tutto  volto  col  penfiero  allacon- 
,,  templazionc  del  perduto  bene  , il  dire  fu  tutto  di  Purità  e di 
„ Dolcezza  vefiito.  Nella  fine  del  primo  terzetto  , ovefamemo- 
„ ria  della  cagiondel  fuo  rammarico,  alla  Venudà  la  fevericà  dell* 
,,  Afprezza  accompagnar  volle.  E finalmente  nell’ ultimo  terzet* 
„ to,  ove  lo  Sdegno  avea  a fare  l’ultimo  sforzo,  tifa  m tutto.la  forma 
• .Op.  Cafalom. II.  I dell’ 
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„ dcH’Afprezza.  Oravcnghiamo  afpone  i luoghi  particolari  del 

„ Sonetto.  . . 

IO  MI  VIVEA  ) II  Cafanondièmaicominciamentoa’fuoi 
verC  fenz’  adattargli  al  primo  feontro qualche  vagoatteggiamen- 
„ codi  affetto:  in  quello  fa  capo  da  una  formadireoltreinodoac- 
„ concia  ad  efprimeie  la  gravezza  e oppreffione  del  fuaamorofo 
„ Cordoglio.  Imperciocché  ilprincipiodalpronome(IO)  è pro- 
„ prìo  diun’anirao  dimeffo,  eprivod’ognioaldanza  ; laparticcl* 
, la  (MI)  benché  riempitiva,  mire  édidoIorcediMifeijadimo- 
*,  ftratricre  finalmente  la  voce(  VIV  EA  ) di  preterito  rem  Jto.imi- 
,,  ta  maravigliofamente  il  coftume  di  coloro , chedafelicità  in  mi* 
,,  feria  caduti  rkrovanfi  : imperciocché  la  forza  della  pallìonegli 
,,  dipinge  i godimenti  p.iffati  molto  lontani , e affai  più  grandi  del 
„ vero.^éfoloquifivalfe  di  quefto  artificio;  ma  per  efpri mere 
„ piu  vivamente  un  si  fàttoCoftume,  guerni  di  voci  di  tal  forza 
molti  altri  luoghi  del  Sonetto . Le  voci  fono  : VIVEA  , SA» 
,,  PEA , MEN ARO , ERA  , SENTIA . 

„ D’AMARA  GIOJA , E BENE  ) Qiieftc  parole  con  1 am- 
„ piezza  del  loro  fignificato,  e per  efferdifuono  più  torto  piena 
,,  che  debole;  follevando  alquanto  la  fchiettezza  e fcmphcità  del- 
le prime,  rendono  non  men  dolce,  che  sravcemaeftofoilfuo 
dire.  Per  la  medefinu  ragione  d’ingrandire  lo  ftile  , fchivò 
„ a tutto  fuo  potere  tutte  le  particelle  , che  aveffero  potuto  m 
qualche  modo  riftrignere  Tampiezia  del  dire.  Non  diffe  egli  ; 
„ Io  mi  nutriva  d’un  dolce  tormento , o come  diffe  il  Petrarca  , 
„ che  fìi  più  vago  della  Dolcezza . 

Jo  tni  vivea  coiitctito  di  tma  forte . 

,,  Ma  parlò  in  maniera  mù  grave  c più  foftenuM. 

lOMI  VIVEA  D’AMARA  GIOJA  , E BENE 
DANNOSO  ASSAI , MA  DESIATO  E CARO . 

„ NE  SAPEA  GIÀ  ) E coftume  di  chi  é caduto  in  mifena , in- 
„ col  par  fefteffo,  e recar  la  cagione  del  male  a propia  ignc^anza. 

Il  Petrarca  quando  vuole  piu  al  vivo  rapprclcntare  le  fue  Iciagu* 
^ re>  non  lafcia  di  dolerli  della  fuatralcuraggine. 

Che  in  Dee  non  credev' io  regnnjfe  morte.  £ altrove: 

non  fapenePio,  che  leve 

Veni  fi  il  fin  de' miei  ben  non  integri . 

))  E con  più  volte. 
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*>  quefta  tanta  Tua  femplicità  vale  molto  a de- 

ftar  compaflione  verfo  di  fe , e fdegno  contro  Amore:  imper- 
» crocchè  la  fchicttezza  deiringannatoaccrefce  dì  molto  la  malva" 
,,  giti  deiringannatore  . Nota  rEiifafi  della  particella  GIA’i 
„ A* BDON SEGUACI)'  Aggiugneag^ndimentoaUacrudel- 

,,  tà  del  fuo  tiranno  Amore.  Sommacrudeltà  è il  tradire  un  fem* 
,>  plice  uomo;  ma  èfierezza  fo^umana  ^e  imparegiabireuigra" 
,,  titudine  il  mancar  di  fede  a cni  oltre l’efler  feinplicc  uomo  una 
fy  Ilato  fedel  fervo  . Sjpiega  quello  concetto  con  la  mededmagene- 
yy  ralità  ne'' precedenti  veri»  tenuta  .'  tutto  ciò  per  non  ifcollarfii 
yy  dalla  maeftà  del  dire  , la  quale  è ancora  iron  leggiermente  folle" 
yy  mira  dall’  Enfafi  fparfa  per  tutti  e due  quelli  feguenti  verfi 
NE  SAPEA  GIA^CHE’L  MIO  SIGNORE  AVARO 
' A’  BUON  SEGUACI  SUOI  FEDE  NON  TENE. 

„ OR  L’ANGELICHE  NOTE,  E LE  SERENE  ) La  dol- 
,,  cezza  di  quelli  verfi  egli  è tale , che  ben  daelll  lì  dà  fag^o  di  quan* 
„ to  averebbe  potuto  il  noftro  Pbeta  in  quella  parte  y le  egli  vi  a- 
yy  velTe  voluto  impiegare  le  lórzedel  fuo  ingegno.Per  quanto  appar- 
,,  tiene  alle  fentenze,.  fen' è già  parlato  a b^lanza.  Ora  le  guar- 
,,  deremo  le  parole,  le  troveremo  oltre  modo  dolci  c Ibavi,  ma 
„ d’una  dolcezza,,  che  non  ha  niente  dello  ducchevole  e del  difpia- 
yy  ccnte  . EgB  qui  fuggi  tutte  le  afprezze  e acerbità  del  dire:  li 
yy  guardò  a tutto  fuo  potere  degli  feontri  delle  vocali  e confonan- 
„ ti,  che  ferilcono  llrepitolamente  le  orecchie;  e fe porrai men- 
„ te  a cialcheduna  parola  per  fe  ftelTa , non  ne  troverai  niuna  d’af- 
yy  prò  e difpiacente  fuono  ; ma  ben  di  pieno  e foave  fpirito  fono 
„ tutte:  i numeri  fono  dolci,  ma  non  già  molliefnervati;  la  tef- 
yy  dtura;  delle  voci  non  ha  niente  del  duro  e dello  sforzato  ; ma 
„ è-  ben  colma'  d’una  grave  e grata  dolcezza  ; i traslati  fono  di  si 
yy  temperato- lume,  cnedilettano,  manonabbagliano:  eperulti- 
„ ma  per  mezzo  della  loavità  degli  aggiunti  non  lalciò  dolcezza  « 
,,  che  non  vi  verfaife.  Solo  la  Peribole  con  portare  il  lentimento 
„ lino  all’ ultimo  veiiodel  primo  terzetto,  avrebbe' Mtuto  Iccma* 
yy  re  tanta  liiavità  ; ma  ella  è tantomodellamenteufata,  che  con* 
„ tuttoché  dia  al  dire  alquanto  di  Maeftà,  non  fa  punto  oltrag* 
,,  gio  alla  Dolcezza . 

yy  £ LE  SERENE  LUCI  ) Dice , che  gli  occhi  gli  erano  di 
yy  feoru  nel  dubbio  e penoft)  fenticro  della  Tua  vita;  accenna  un* 

I X altil* 


Digitized  by  Coogle 


(g  SPOSJZJONJ 

altiflTima  Allegoria , la  quale  fi  farebbe  potuta  compire  molto  alca- 
,,  mente  con  defcriverc  il  coi  fo  della  fua  vita  in  fembianxa  d’un  tem-' 
„ peftofo  viaggio  ; ma  egli  per  non  danneggiare  la  Dolcezza  dal  fuo 
,,  concetto  richiefta,  appena  fattone  apparire  un  raggio , inconta* 
j,  ncntc  l’cllingue  e opprime , con  molta  vaghezza  e leggiadria . 

£ ££  serene 

LUCI , CHE  COL  BEL  LUME  ARDENTE  E CHIA- 
RO , 

LIETO  PIU’  CH’ALTRI  IN  FESTA  MI  MENARO 

SI’  LUNGO  SPAZIO,  FRA  TORMENTI  E PENE, 
j,  PIU’ CH’ALTRI)  Il  concetto  è tale.  Il  giubilo  di  qualunque 
j,  altro  felicee  beato  uomo  non  avea  che  fare  col  mio  contento, 
5,  mentre  io  era  accolto  dalla  mia  DonnaTutta  quella  forza  ce  la  dà 
„ il  pronomeALTRI,per  cagione  di  un  non  fo  che  di  difpregievole, 
„ che  fuole  aver  fpeflè  fiate  con  feco , ficcome  lo  ha  in  quefto  luogo, 
e nell’ultimo  verfo  del  primo  terzetto  ; 

REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DISPENSA . 
j,  FESTA)  cioè  giubilo  e allegrezza  tale , che  non  capendo  nel 
,,  aiore , fi  verfa  eifgorga  fuori  dal  volto , c da  tutto  il  rello  del  cor- 
,,  po  .La  voce  è di  quelle  che  muovono  fortemente  laFantafia . 
j,  E’L  DOLCE  RISO)Grandeèl’Enfafi  cheltacomprefanel- 
,,  la  particella  { E’L  ) la  quale  qui  vai  tanto  quanto  ( c quel  ) . Le  fe- 
,,  guentijparoledalfuofpirito  avvivate  hanno  rilkfla  forza , chefe 
,,  eidiccfie;  E quel  dolce  rilb  ove  fianno  tutte  le  Grazie,  e tutte  le 
„ foavità  raccolte,  pur  da  quefto  Icellerato  traditor  d’Amore  fi  è da- 
,,  to  in  preda  ad  uomo  indegno  di  tanta  Felicità  .Guarda  per  tua  fc, 
„ com’egli  ci  dipinge  al  vivo  il  fuoaftanno;  ficchèquafi  ci  porta  fin 
„ dentro  il  fuo  penfiero  aconofcerelaforza,  ccn  che  l’occupava  la 
„ mente,  e laceravagli  il  petto  la  confidcrazionc  della  perdita  di  cofa 
,,  tanto foa ve. 

„ IL  MIO  REFUGIO)  Tocco  dalla  dolcezza  di  quefto  verfo,  il 
» Qiiattromani  ben  vide , che  non  era  fenz’artificio  l’averlo  fatto  dì 
,,  dodici  fillabe  : ma  con  tutto  che  vi  adoperafie  ogni  forza,  nonne 
„ potè  rinvenir  la  cagione . Fa  ( dice  egli  ) ;7  verfo  di  dodici  Jìlìabe  e 
j,  fdrucciolo , per  dimoflrare  la  velocità  che  egli  ufava  di  ricorrere  a que~ 
})  fio  h c tome  che  il  cammino  era  lungo,  e vi pervenia  con  malagevolez~ 
y,  z»  • Nuovo  e Itrano  capriccio  ! La  vera  cagione  fi  è,  che  volendo  il 
Poeta  dimoftrarela  languidezza  che  dal  cordoglio  è cagionata, 
^ „ niua 
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,,  niiinnumcro  eraa  que{loeffcttotancoadattato,(jiiantoil  verfij 
,,  fdrucciolo . Anzi, acciò  più  manilcftamente  apparirtc  qiicfta  in  lui 
3,  dal  cordoglio  cagionata  debolezza  , adoprò  in  tutto  il  vcrlo  voci  di 
,,  fievole  fpirito,e  tutto  il  terzetto  fu  dettato  con  numeri  molli  e dc- 
j,  licati,  e con  fomma  fcliiettezza  e purità  di  parlare . Avverti,  che  la 
,,  forza  deirEnfafi  al  principio  del  verlb  non  toglie  la  languidezza 
,,  nel  fine  ; anzi  fe  ben  guardi,  troverai,  che  mara  vigliofamente  l’ac- 
„ crefcc. 

„ DONA  E DISPENSA  ) Comccofadi  niun valore,  efenza 
,,  guardare  il  merito  di  chi  riceve. 

,,  LASSO , E FUGGIR ) L’infiammato  fofpìro , con  che  efala 
„ dal  petto  lofmoderato  cordoglio,  che  ha  gran  pezzo  tenuto  rac- 
„ chiufofotto  il  manto  della  languidezza  ; il  vigore  della  particella 
„ ( E ) pofta  al  principio  del  periodo  ; l’efiìcacia della  parola  ( FUG- 
,,  GIR  ) ; il  parlar  rotto  e dilToluto , e altre  cofe  che  taccio  per  brevi- 
„ tà  , danno  tanto  vigore  a quello  terzetto , che quafi  pereffofidi- 
,,  moAraal  fenfo  l’orgoglio,  col  quale  fi  moveano  dentro  di  fe  le 
„ già  mentovate  paffioni , di  Maraviglia , di  Sdegno , e di  Difpcra' 
„ zionc. 

„ Par  che  egli  dica  : Io  non  fo  a che  fine  queAo  mio  mal  configlia- 

„ to  fpirito  fi  trattiene  neH’abbominevol  carcere  di  qucAo  corpo  in- 
„ felice . Or  che  la  vita  ad  altro  non  mi  ha  a fervire , che  a trar  guai , 
„ perchè  non  viene  la  morte  a levarmela  ? Qitando  ho  perduto  quel 
„ bene , per  cui  folo  il  vivere  mi  potea  elTcr  caro , a che  bada  l’empia 
„ Parca,che  non  recide  il  mio  AamePE  quando  un’indegno  con  taii- 
,,  to  miodilpctto  fi  gode  del  mio  pianto,perchè  il  dolore  non  mi  uc- 
„ cidc?Laffo,iobcn  vcggio,chcIoAciromiofpirtofiè  congiurato 
co’miei  nemici,  e per  farmi  vivere  in  continui  tormenti,  va  procu- 
„ rando  indugio  al  partire  : poiché  fe  ciò  non  fiifie,  niun’altracofa 
„ l’averebbe  potuto  far  dimorare  in  si  odiofa  Aanza . Tale  è la  com- 
j,  prenfionc  di  queAa  Efclamazione , e tale  la  ravviferai,  fe  porrai 
,,  mente  al  fonte , dal  quale  ella  nafee . 

„ LASSO  : E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPO- 
„ GLIA  , 

„ LO  SPIRTO  OPPRESSO  DALLA  PENA  IN- 

i,  TENSA  ; 

„ MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA 

„ INDUGIO. 

« pi 
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,,  DI  QUESTASPOGLIA  ) Parla  del  fiio  corpo , come  uomo  * 

,,  cui  rincrefea  il  vivere. 

j,  OPPRESSO),  Qt^icffa  voce  fpiega  al  vivo  la  natura  del  Cordo- 
glio , e la  pena  che  pcincipalmenrc  da  clTo  vien  datarla  quale  alcro- 
non  è y che  una  rommaopprdllone  o rellringimento  di  cuore , la 
,,  quale  fu  chiamata  da  Cicerone  te^hudo^premens  : fpiegolla  altre- 
sì  divinamente  j,  come  Ludovico  Ariollo  nella  ibllia  di  Or>- 
yy  landò. 

JEd  ogtù  volta  in  mezz<^  al  petto  afflitto 
Stringer/i  il  cor  fentia  con  fredda- mano - 
Quella  virtù  del  parlare,  che  riempie  gli  animi  di  tanca  dolcezza. 
j,  e di  tanta  meraviglia,  per  comune  confentimentodc'Maeftri  del 
dire , non  procede  tanto  da’primi  e generali  concetti , quanto  da’ 
„ particolaridivilamcnci,  chefudie(!i  (Ifaanodairinduflria  degli 
j,  Scrittori,e  dalle  leggiadre  forme  del  favelIare,coilc  quali  i concet- 
„ ti  /adornano . Quelle  colè  , benché  di  molta  lieva  , Hanno  in 
,,  tal  maniera  tra  di  loro  , e co’  generali  con  cotti  confufe  e 
j,  avviluppate,chechlnonè(corcoconolcicore di  cHè, facilmente  li 
„ dia  credcre,che  tuttala  forza  del  parlare  venga  dal  generai  con- 
j,  cettorattenuta.’laqualcredenzaritardafuor  dimodo  gli  avanza- 
„ mentidegliStudiouneirartedelbenclo-ivere.-imperciocché non 
j,  ilcorgendo  elli  il  più  nobile  del  parlare;  nonapplìcano  il  penfiero 
,,  a far  raccoltadi  quelle  cole,  che  fono  più  degne . A torre  un  sì  làt- 
j,  to  inganno  ,,  ninna  cola  parmi  unta  valevole ,.  quanto*  il  parago* 
,,  nar  tra  di  loro  quei  componimenti, che  nel  generai  concetto  fi  raf- 
„ fomigliano:  imperciocché  ciò  facendoli,  il  Lettore  che  vede  un 
„ medefimo  concettoindiverfe  forme  fpiegato,  partorire  negli  ani- 
mi  effetti  differenti,ben  /accorge,  che  la  virtù  deireloquente  par* 
„ lare,  più  che  da  altra  cagione,  procede  dalla  maniera  con  la  quale 
„ i concetti  generali  da  altri  particolari  divifamenti,.edalla  locuzio* 
yy  ne  fono  informati . Ciò- pollo , elicndo  , ficcome  av  vifa  il  Quattro- 
yy  mani ,,  il  generai  fentimento  di  quello  Sonetto;  comune  in  gran 
yy  parte  col  precedente, Himo  £ic  colàmolto  utile , Ce  tonò  fatica  di 
,,  comparargli  fra  di  loro  . 

yy  Ora  per  incominciare  dalle  colèj  nelle  quali  lòno  el&  più  limili, 

,,  dico  > che amendue  fonodellinatì  adimollrar  la  malvagità  d’A- 
,,  more  ; e tanto  l’uno,  quanto  l’altro , Hera  e acerba  mutanza  di  Ha* 
fi  to  contengono  • Nel  primo  il  paHàggio  é d’una  vùa  acerba,ma  tol*- 

„ Icra- 
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Icrata , in  una  accrbilTima  e infopportabiJe . Nel  fecondo  faffi  mu- 
5,  tacìonedaunolUco,  benché  acerbo,  confoi  tato  pur  fuor  di  mo- 
„ do  dall,  imparesgiabbil  dolcezza  eh’ egli  traea  dalla  S.  D.  in  uno 
,,  altro  tutto  di  fiele  e di  tofeo  amareggiato  e avvelenato  . L'or- 
,,  dine  dc’conccttiparimente  è l’ifteflb , perchèeosì  l’uno  come  l’al- 
,,  tro  Sonetto,  incominciando  dalla  narrazione  della  vita  palTata  ; 
„ vengono  a terminare  nella  defcrizionc  dell’acerbità  dello  flato 
„ prelente.  Quello  fecondo  però  chiude  eoU’£fclamazione,  della 
,,  qualeé  mancante  il  primo. 

» Maggiore  è la  di  verfità  che  nafee  da’particolari  concetti . Que- 
„ Ila  perchè  Ila  fpiegata  colia  maggior  chiarezza  che  per  meli  può» 
„ io  feparerò  i concetti  comuni^  tutte  le  lorodifìerenre,  e poi 
„ andrò  divifando  le  diverfefoggie,  colle  quali  fono  flati  addob- 
,,  bati,  cosìnell’uno,  come  nelr  altro  Sonetto.  Il  primo  fiatale. 
,,  Io  fono  viffuto  di  buon’animo  tra  l’acerbità  e amarezze  che 
,,  Amore  mi  ha  dato  nella  paffata  vita . 

„ Nei  precedente  Sonetto  tolto  avendo  il  Poeta  a dimoflrare  la 
,,  grandezza  del  fuo  dolore , non  tanto  per  la  perdita  fatta,  quali' 
„ to  perla  comparazione  de’, primi  da  lui  foflenu ti  affanni  , con 
„ quegliche  al  prefente  fopportarnonpotea;  fa  cagióne  del  fu» 
„ contento  vivere,  più  torto  la  Tua  tolleranza,  che  la  forza  de’goduti 
„ piaceri.In  qnefto, ove  volle  far  vedere  il  fuo  Ck>rdoglio  nafeere  dal. 
„ la  crudeltà  ufatagli  da  Amore , in  aver  dato  ad  altro  Amante  le 
„ bellezze  a lui  dovute , non  fe  della  fua  tolleranza  nè  pur  piccioU 
„ menzione:  ma  recò  tutta  la  cagione  della  lieta  vita  tra  l’amarezze 
„ menata  a pregio  e virtù  delle  fopra  umane  fattezze  della  da  lui 
„ amata  beltà.  Oltre  a ciòinquerto  fecondo  Sonetto  aggiunfe  al 
„ concetto  comune  la  querela  contro  Amore  .per  lo  tradimento 
„ ufatt^li , la  quale  fu  da'lui  tralafciata  nel  primo  ; il  che  fu  fatto 
„ con  formino  giudizio  così  nell’  u no  come  nell’  altro  : imperciocché 
»,  la  querela  <lcl  tradimento  cape  drittamente  contro  dì  chi  con 
„ lufìnghevoli  modi  allettando  gli  animi  incautiln  duro  e mifero 
„ flato  condottogli  abbia . Pertiltimo  nel  precedente  Soqetto  la 
„ defcrizionc  del  Tuo  flato  prima  'd’aver  faggiate  Pamarezze  del 
„ nuovo  tormento,  flidettata  per  mezzo  di  concetti  Affuntivi  ed 
„ ertrinfichi  alla  cofa  : imperciocchè'vòlendo  egli  dire  d’aver  con 
„ pace  tolieratol’acerbitàfoffene  al  principio dell’amorofa  fervitù» 
„ tolfc  a fpiegar  quello  concetto  dall’ incootraflabil  portanza  della 
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j,  fuaDonna,  ctlal forte vigorcfoafTalto,  nclqualecgli  fufotto* 
„ nu-nò  ; le  quali  cofe  fono  pur  lontane  tlal  principale  conccttotlel 
Poeta, comeclic non fenza f‘ommoartificio,eiinpareggìaI)ilgran- 
3,  dezza  adattate  vi  f'uflero.In  quello  lenza  dipartifi  dal  naturai  con- 
j,  cctto,  per  l’intrinfeca qualità  dello  ftatoainorofo,con  pari  arte , e 
„ con  irmilurata  dolcezza  il  mederimo  concetto  ci  aperfe . 

,,  La  feconda  fen te  nza  è tale  : A more  fatto  più  deirufato  acerbo  e 
„ crudele,  mi  lacera  il  cuore  con  in  fopportabil  tormento. 

„ Nel  precedenteSonettofpiegò,  ficcome  fi  ègià  divifato  nella 
,,  fpianazione  di  ciTo,  la  mutazione  del  fuo  fiato,  per  mezzo  degli  ef* 
„ fetti  della  Gel  jfia,il  cui  freddo gielodimofirò  cflerdi  peggior  for- 
,,  te,che  non  cqucllodella  morte  ifiefia  : e ne’terzetti  la  fertxia  e te- 
„ Itaci tà  di  elTa  a maraviglia  ingrandì  In  quefio  la  crudeltà  del  fuo  ci- 
),  ranno  Amore  dagli  atti,  e’I  fuo  fmifuraro  Cordoglio  dalla  cagione 
j,  fudimofirata  : cioèdaH’aver  perduto  il  contento,  eil  piacer  che 
„ traea  dalla  benevolenza  deH’amata  fua  Donna . 

,,  Gli  affetti  ancor  elfi  fono  in  differenti  modi  efprelfi . In  quefio, 
„ come  fi  è detto, s’imita  il  cofiiimed’un’infelice  innamorato,!!  qua- 
le  afflitto  da  firemo  cordoglio  palfa  dalla  contemplazione  delle 
,,  bellezze  amate,  c dalla  languidezza  cagionatali  da  tal  contem- 
„ plazione,ad  uno  finoderato  furore.  Nel  precedente  non  fuimi- 
„ tato  punto  l’affetto  della  Gelofia;  ma  attefe  il  Poeta  foloade- 
„ fcrivcrne  la  fua  ferocia . Laprincipalpaflionecheincffo  fiiimi- 
„ tata , fu  lo  Sdegno . 

„ Lofiilein  quefio  fu  vario,  fecondo  la  varietà  degli  effetti  della 
„ fua  paffione:  in  quello  fu  tutto  adattatoaH’accrbitàdelloSdegno, 
„ il  quale  è fempre  ugualmente  feroce. 

Per  dire  quel  che  appartiene  allediverfe  Fantafie  che  fono  in 
,,  qucfiiSonetti,mi  conviene  prima  di  ogni  altra  cola  aprire  fu  que- 
„ fio  artificio  alcuni  particolari  divifamenti . 

„ Dico  dunque , che  fra  i varj  modi , co’quali  gli  Scrittori  riduco- 
■„  no  ad  imm  iginei  loro  concetti,  due  fono  i principali  ,a’quali  tut* 
„ ti  gji  altri  fi  riducono.  Il  primoè,  quando  fi  porta  al  penfiero  1’ 
,,  immagine  intieramente  formata  dalla  forza  de’concetti  e delle 
,,  parole  efprelfe  nel  componimento;  l’altro  è,  quando!  concetti  o 
,,  le  parole,  fenza  che  effe  in  fc  contengano  immagine  alcuna , por- 
„ tano  la  mente  a tal  penfiero,  che  vienedafemedefiina  forzata  ad 
,,  imprimcrfidivivaFantafia.  . 

■ ' ‘ „’NeI 
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Nel  primo  modo  formanfi  le  immagini, o con  ifpiegare  i corna» 
ni  conceui  con  altri  particolai  i che  additino  le  più  vive  circoftan* 
ze  de’foggetti  ; o con  la  locuzione  intefluta  di  parole  colme  di  En- 
fafi , c che  danno  corpo,  o pongono  la  colà  inattodi  movimento. 

Per  due  altre  vie  s’ottiene  ancora,  che  la  mente  formi  da  le  im- 
magine d’alcuna  cofa  ; Tana  è per  mezzo  della  Maraviglia , l’altra 
procede  dall’unione  delle  fpccie . 

La  Maraviglia  movendofi  dalla  novità  dcHecofe,  coftringe  la 
mente  all’attenta  contemplazione,  edall’attenta  contemplazione 
formafi  ad  un  tratto  Timmagine  della  cofa  contemplata?  Imper- 
ciocché mentre  ella  fiflàmentc  riguarda  gli  oggetti, .non  iftà  lem» 
pre  lìllà  in  un  penfiero  ; ma  quafi  farfalla  al  lume  le  gli  va  fempre 
raggirando  intorno,  or  tPuna  edord’altra  parte  guardandolo, 
tanto  fu  d’ellb  fi  ferma,che  o tutte  o buona  parte  delle  fuc  partico- 
lari condizioni  ne  raccoglie  ; e in  ciò  confifte  la  perfezione delllim- 
magine. 

L’unionedellefpccieèdi  tanto  potere  in  noircri  fortemente  le 
cofe  tra  di  loro  unifee,  che  impolTibile  rende  al  penfiero  il  guarda- 
re ad  una , fenza  che  immediatamente  tra  palli  alla  confiderazione 
deU’altrc , che  per  tal  cagione  le  fi  congiungono . Quello  avviene 
lempre  in  quelle  colè , cnc  fi  fono  corifiderate  unitamente , o per- 
chè naturalmente  fiano congiunte,  o perchè  noi  per  nofira  elezio» 
ne  l’abbiamo  volute  accoppiare,  ficcome  falTi  da  coloro,  chefiefcr* 
citano  nell’arte  della  memoria  locale. 


Polle  quelle  cofe  non  fia  difficile  rawilàre  la  diverfità  delle 
Fantafie  chefi'ritrovano  in  quelli  due  Sonetti . Nel  primo  tutte  le 
tre  immagini  che  fpiegammoefiere  in  elfo , perchè  efprclTamente 
fono  dalle  parole  con  tenute, fono  della  prima  maniera . Evvi  però 
ancora  un’immagine  fatta  dall’unione  delle  fpecic,  nellaqualeli 
rapprefentanogliattie  movimenti  d’un’animo  fortemente  fde- 
gnato . In  quello,l’immagine  del  primo  quartetto  è fatta  per  opra 
della  Maraviglia , dellata  della  forzadel  Paradollb  contenuto  da* 
due  primi  verfi , ove  egli  dice.,  che  fi  nudria 

D’AMARA  GIOIA,  E BENE 

«DANNOSO  ASSAI,  MA  DESIATO  EGARO. 


Nel  fecondo  quaternario  Ibno  due  immagini,  l’una  della  gra* 
ziofità  della  fuaDonna,c  ^clla  è efprellàmcnte  dalle  paroleCOin» 
prefa;  l’altra  è dello  llefib  Poeta,rapprefi;nuto  in  forznadhm’uo» 
Oj).CafaTom.II.  K „ mo 
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„ modaeftrcmoCordoolioafriittOjchecon  meda  fronte,  e pallida 
,,  cdimdTo  volto,fcnzaÌaper  partito  prendere  alla  fiia  fallite, in  lan» 
„ guide  voci  pianga  la  Aia  difpcrata  fventiira . Qiicfta  però  non  è 
j,  preflià  dalle  parole,  ma  per  virtù  dell’iinionedelle  fpecieè  forza 
j,  che  la  mente  da  le  medclima  la  formi;  imperciocché  avendo  egli  al 
„ vivodimoltrato  tutto  quel  ch’entro  di  fe  operava  il  Aio  pcnAero  > 
j,  non  portiamo  non  far  immagine  di  quegli  atteggiamenti  di  corpo 
„ edi  volto,  che  vanno  con  tal  peiifiero  congiunti. 

„ Ncirultimotei-zetto  per  la  mcdcAma  ragione  fiamocoftretti  a 
„ Agurarci  gli  atti  e i movimenti  che  in  noi  ^ol  partorirci!  furore 
i,  da  ira  e da  fdegno  cagionato. 

.SONETTO  Vm. 

.\DelIa  Gelojìa  V atrocità  fpoflc , fcagUafi  fwriofo  contro  lei  , 'f 
mandala  a fua  malora  nell’inferno , rimproverando^ 
le , che  fe  lo  ha  già  infetto  tutto  del  fio  ve- 
de no  , che  è quel  tanto  ritentarlo  con 
nuove  fantafteì 

<5.0  ATTROMANI. 

• 

- CURA  ) Deferive  la  GeloAada’fuoi  effetti.  LaGeloAa,  che  dai* 
Latini  è detta  i’w/p/V/o,  eda’Greci  Ze/or^p/i»,  non  è altro , fe  non  ti- 
more che  altro  amante  non  acquirti  parte , ointuttolacofa  amata. 
M.  Tuli,  nella  4.  Tuie.  Obtrelìatio , quam  intelligi  Zelotypiam  volo,  e/t 
eegritudo  ex  eo  quod  alter potiatur  eo  quod  ille  ipfe  concupierit . Ora  il  Ca- 
Ai  in  quello  Sonetto  ebbe  riguardo  a Virgilio , quando  deferive  Alet- 
to , che  è una  delle  tre  furie . Il  Cafa  dice  : 

— CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ,  E CRESCI. 

E Virgilio: 

— cui  tri/lia  bella  , 

IricquCy  inftdixque , ^ crimina  noria  cordi. 

II  Cafa: 

TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRI- 
’ ■ STI 
£ Virgilio: 

AH  potei  unanimts  armare  in  pralia  fratrei , 

<-  . Atque 
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Atque  odiìs  vurfare  domos  ; tu  verbera  teSìis  y,  . 

Funereafque  inferre  faccs - 
Epiùfotto: 

Dijice  compofitam  pacem , fare  crìmina  belli  ; 

Arma  velil , pofcatque  Jimul , rapiatque  jtrvenfus . 

POICHE’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOL- 
CE HAI  MISTI 

Turn  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI. 

.Virgilio  : 

Huic  Dea  ceruleis  unum  dè  crinibus  anguem 
Conjicis,  inque  finu  pracordia  ad  intima  fubdit . 

Sieaue  poi  Virgilio  , il  che  non  può  abbracciare  il  Cafa  nella  brevità 
d’un  Sonetto  : 

fallitquefurentem' 

Vipeream  infpirans  animam 
E più  fotto  : 

Jnneiìitque  conùs , & membri/  lubricus  trai. 

E 

....  Jucs  udo  fublapfa  venena' 

Pertentat  fenfusy  atque  offibus  implicai  ignem. 

Ma  poiché  ebbe  fpai  fo  tutto -il  cuore  dell’Amata  del  fuo  veleno  , fi 
parti . Virgilio  ; ' 

Poflquamvifa  fati/ primo/  aeuijfe  furore/ y 
Confdiumque  orrmemque  domum  vertijfe  Latini , 

Protinu/  bine  fufei/  trifli/  Dea  tollitur  ali/ . 

Il  Cafa;  • ■ • 

— - TORNA  A COGITO  ; 

Virgilio; 

Jlla  autem  attolUt  firidente/  attguibu/  ala/ y 
Coeitiqtu  petit  fedem , fupera  ardua  linquen/ . 

Il  Cafa: 

IVI  A TE  STESSA  INCRESCI  ; 

Virgilio  : 

Odit  ipfe  pater  Pluton  y edere  forcre/ 

Tartarea  monflrum 
Il  Cafa; 

CON  NOVE  LARVE  ---■ 

K 1 Vir' 
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Virgilio.* 

---  Tot  fe  fe  verth  in  harMy 
Tarn  fava  facies , tot  paUulat  atra  colubris . 

£ più  rotto  ; 

•-'In  vultus  fe  fe  trans  format  aniles. 

CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  E CRESCI  ) Strana  cofà,cfte 

una  cofa  fi  pafca  e crefca  di  timore  • 

nutrì  ) Nutreepafcc  difie  il  Bembo  ; maio  non  mi  ricordo  di. 
aver  mai  letto  nutro  n^li  antichi . 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI.  ) 
Il  Cala  a vea  detto  r 

E toflo  fede  a' tuoi  fofpetti  acqui fli. 

Ed  avea  erprefib  al  vivo  la  natura  de’gelofi  ; il  Boccaccio , fecondo  il 
collume  de’gelofi  > fubitamente  diede  fede  alle  parole  .£  Properzio.. 

Et  mifer  in  tunicam  fufpicor  ejfc  virum . 

Il  Petrarca: 

Pur  come  Donna  in  un  veflire  febietto  ’’ 

Celi  un'uom  xwo,  o fotta  un  picciol  velo  .• 

Ma  il  Bembo  il  mutò , e fecene  : 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 
Alludendo  a quel  di  Virgilio  : 
j —••  yirefque  acquirit  eundo. 

Ma  quantunque  fia  alquanto  più  grave  ^ non  fi  affà  cosi  al  concetto 
del  Cafa , come  il  fiio  proprio . 

E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  MESCI)Par 
cofa  imponibile , che  le  fiamme  pofiano  unii  fi  col  gielo  ; e pure  è ve- 
ro che  tali  fono  i miracoli  che  fa  Amore . Il  Petrarca  ; 

Amor  , che  incende  il  cor  d' ardente  zda , -- 

Di  gelata  paura  il  tien  riflretto.  ■ ' 

Dice  fiamme  nel  numero  del  più , e gielo  in  quello  del  menoy perchè 
il  caldo  d’Amore  è maggione  del  freddo  dellaGelofia,anzi  la  grandez- 
za d’Amore  ingenera  la  Gelofia:ma  il  gielo  della  Gelofia  è tanto  pofi- 
lènte  j che  avvelena  tutte  le  dolcezze  di  Amore . 

TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
Non  una  jMirte  di  quello  regno , ma  tutto  intiero , che  è così  grande 
ecosl  fmilurato. 

CONTRISTI)Orazio:  ' ; 

At  Jimul  inverfnm  efnt  rifiat  Aquarius  anmm, . . ’ 

■■«.T  X . . IlPc» 
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U Petrarca: 

Madonna  or  mi  fpaventa  e mi  contrifla . 

POICHE’N  BREVE  ORA,  ec.)  Pofciachè min  breve fpazio 
hai  fornito  il  tuo  intento,  rimanti  di  più  tormentarmi  ,c  vattene  in 
altra  parte . Ufa  il  numero  del  meno  ,e  intefe  il  verfo  di  particelle  di 
poche  lillabe  , per  mollrare  la  velocità  che  ella  ha  ufato  in  mettere  in 
ifcompiglio  ogni  colà . ' 

— - ENTRO  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI 
TUTTI  GLI  AMARI  TUOI  ) Il  mio  dolce , nel  numero  del 
meno  , i tuoi  nel  numero  del  più  ; e non  ballandoli  ciò , vi  aggiunfe 
anche  tutti . Il  Petrarca: 

E s’ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari.  , 

Cosi  dolce , come  amari  fono  nomi  neutri , che  il  Bembo  negò , che 
fi  trovalTero  nella  nollra  favella . 

DEL  MIO  COR  ESCI  ) Perchè  ella  Ita  nel  core  ; Inde  cura, 
quod  cor  urat . 

. TORNA  A COCITO  ) Come  furia  ufcita  daH’inferao,  torna 
colà , onde  ufcifti . Cocito  dinota  pianto  : e perciò  lìa  albergo  confor- 
me alla  Gelolìa . £ con  quello  nome  fchcraandofoggiunfe , a i lagri- 
moli  e trilli  campi . Cosi  Dante  : 

Su  la  trifla  riviera  d' Acheronte . 

Perchè  Acheron  dinota  fenza  allegrezza  : e Virgilio  .• 

Flammifque  furentibus  ambii 

Tartareis  Pblegetom 

Perchè  Flcgetonte  dinota  ardente . Lagrimolì  campi.  Dante  : 

La  terra  lagrimofa 

CAMPI  D’ INFERNO  ) Prima  avea  detto  ghiacci  d*infemo  , 

- avendo  riguardo  al  giclo  della  Gelolla;poi  dilTe  balzi,ma  parvegli  vo- 
.cc  troppo  ricercata  ; ultimamentedilTe  campi,  perchè  gli  parve  eh’ 

avea  più  del  vago,e  che  facea  più  ritratto  del  concetto  di  Virgilio  : , 
Nec  procul  bine  partem  fufi  menfirantur  in  omnem  ■ 

Lugentes  campi , fic  illss  nomine  dicuut.  • ' 

Ma  non  intefe  la  voce  /«»e«/cr,perchè  in  quel  Inogo  vuol  dire  lucis 

- tgentes  I cioè  privi  di  luce  e ofeuri  ,pei  chè  grinnamorati  fono  ciechi, 

e non  veggono  lume.  , . , j « 

; IVI,  A TE  STESSA  INCRESQ  ) Lafcia  or  gli  altri , e volgi  il 
tuo  furore  in  te  ftefla.  Dante:  . i 

Cortfuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia,  • , . 
i . ' Que- 
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Qucfta  è la  natura  de’ gclofi  d’eflere  gravi , e nojofi,  e incrcfccrc 
ale  medcfimi . Increfci,  fa  noja  e fallidio . IlPccrarca: 

Ondi!  il  lafcian  ; e l'afpettar  m'iacrefce  . 

II  mcdcfimo. 

Poi  feguiro  y fìccome  a lui  n'increbbe 
Troppo  all  amen:  e.  — 

— IVI  TI  DUOLI 

' NON  MEN  DI  DUBBIA , CHE  DI  CERTA  PENA  ) IL 
proprio  della  Gclofia  è di  dolerli  per  ogni  cofa,  e di  atcriilarfì  non 
meno  per  le  cofe  dubbie,  che  per  le  cofe  certe . 

NON  MEN  DI  DUBBIA,  CHE  DI  CERTA).  Virgilio- 
della  Fama  : 

Et  veri , pfli/jue  tenax  — ~ 

VATTENE  ) Qiiefta  fiera  alberga  volentieri  ne  i petti  degl’in- 
namorati , c non  fa  fpiccarfene  ; c perciò  il  Poeta  dice  ; Del  mio 
cor  efci,  TornaaCocito,  Vattene,  A che  più  fiera..  Tu  torni  a 
-me  con  nuove  larve . Macon  tutti  quelli  fcacciamenti  ella  non  fa 
partirfcne , e vi  vuole  albergare  come  Signore  del  luogo . 

• A CHE  PIU'  FERA  ) L'ordine  di  quelle  parole  è tale:  Se  il 
tuo  venen  m’è  corfo  in  ogni  vena;  cioè,  poiché  tu  mi  hai  tutto 
avvelenato,  ehaifatto  tutto  quello,  che  intendevi  difare.  Scher- 
za col  nome  di  veneno  , perche  è detto  , quod  cito  in  venas  eat . 
Prendell  per  tutte  quelle  cofe , che  corrompono  l’altre  ; e perciò 
Virgilio  il  prefe  per  lo  color  vermiglio  di  porpora  , che  gualla  il 
bianco  .* 

Alba  nec  AJfyrio  fucatur  lana  veneno  . 

CON  NOVE  LARVE  ) Mollra  tacitamente,  cheilbfpetti  , 
che  egli  ha  della  fua  Donna , non  fono  punto  veri  ,pofciachè  la  Ge- 
lolìa  gli  fi  mollra  lempre  con  nove  larve  che , fono  tutte  cofe  finte 
c adombrate . Il  Petrarca  : 

— — — e poi  m'apparve 
^\el  traditor  in  sì  mentite  larve . 

Cwe  più  faggio  di  me  ingannato  avrebbe . 

I La  voce  larva , come  foralliera  fa  dignità  ; fe  egli  avelTe  ulàta  la  no- 
llra,  che  è mafehera,  farebbe  caduto  in  ellrema  balTezza. 

_ RITORNI  ) Qui  fijdinota  la  sfacciataggine  di  quella,  perchè 
torna  dove  è cacciata . 

VOJLE  1 Ncvicneapaflb,  che  torna  volando,  così  altrove.- 

Poi 
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Poi  come  in  fui  matti»  l'alba  riluce , 

Io  non  Jo  co»  quai  piume  , o di  che  parte , 

-Ma  fcmpre  nel  mto- cor  primo  fen  vola. 

SEVERINO. 

IL  genere  in  cui  è qucfto  componimento,  eglièdimoftradvo.  La 
quiftioncparquefta:  Se  la Gclofia è fi  malvagia  crea:  e lo  fia- 
to è definitivo:  perciò  defcrivcla , e moftra  la  (uà  malvagità  quafi 
per  ogni  verfo  del  Sonetto mettendo  un  de’  fui  vizj  o mali  : tal  che 
vuol  dire , che  è una  perturbazione  piena  di  mille  danni  e feiagure  ; 
ma  piò  perchè  è pàffione  veramente  infernale Onde  però  non  fen- 
zailfuo  doaimento  il  Sonetto  è cioè , che  ciafeuno  guardar  fi  de- 
ve e da  una  si  rea  pefiilenza , e da  un  si  mortài  veneno . Quefia  è la 
fommatuttadelSonetto.’Dobbiamo  ora  veder  le  forme  del  dire, 
che  fecondo Ermogene , eil  mioavvifofonquefie. 

■ Ilcompofio  principalmente  è nell’  Idea  dell’Afprezza  : perchè 
volto  l’Autore  ad  effa  Gelofia , difpregiolamente  ne  dà  la  definizio- 
ne, e la  incarica  di  firane  condizioni/  cioè,  che  viva  di 'ti  more,  e 
diquefiofifomentieaccrclca,  e valor  pigli;  e con  le  temprate  nel 
ciclo  fiamme,  ben  tuttounoregnodi  Amor  conturbi  e attrifii.  Fo- 
lci a rampognandole , che  per  fola  invidia , e malvagità  fua  propria 
inelcolato  na  tutte  le  fue  amarezze  e tutto  il  fuo  fiele  dentro  il  fuo 
dolce:  la  qual  iniquità  fatta  ella  avendo,  ed  egli  non  comportan- 
do; ributtala  c cacciala  fuori  del  fuo,  e de’ mortali  petti , e riman- 
dala tra  gli  altri  di  Cocito  infernali  mofiri , figuratala  come  una 
furia  di  quelle,  che  Erinni  chiamano.  Qiiivi  le  afiegna,  enonia 
altro  luogo  meni  fuo  viver  nefando , feguendo  tutti  i fuoi  giorni 
fenza  ripofo,  e le  notti  fenza  fonno;  e che  ivi  fi  tormenti  difol- 
pcttofe  non  meno  che  di  certe  angofeie . ' Dopo  i quali  rimbrotti 
eflendofene  efia  ita , e pochi  giorni  fiante  con  isfacciataggine  ritor- 
nata ; rimbeccale  ciò , e ifgi  idala , che  mentre  il  fuo  veneno  traf 
corfo  gli  ha  da  capo  a piedi  le  vene , che  più  ha  ella  a fare  con  nuovi 
fofpetti  e nuovi  tofehi  rincalzar , che  fovcrchi  e vani  già  fono  ? Que- 
lli tutti  ribuffamenti  fono , ‘ e di  Afprezza  note . Con  cui  van  pron- 
ti laVerità,  eilCoftume.  La  Verità  dico  per  definizione  di  cui  ge- 
lici'profiìmoè’l  timore,  c col  pieno  timor  l’avanzamento  tuttavia 
di  eflà  Gclofia  ; c dal  timore  con  l’amor  confali  ne’ petti  degli  ia^ 

namo- 
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ramorati , il  conquanamento  tii  tutti  dTi . Dipoi  la  Verità  (ii- 
chiarano  ripoteli  : la  prima, 

POICHÉ ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
HAI  MISTI 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI. 

Secondo,  il  dillerminamento  che  le  dà,  dicendo; 

DEL  MIO  COR  ESCI. 

Terz'  : 

TORNA  A COCITO;  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D'INFERNO:  IVI  A TESTESSA  INCRESa. 

Quarto,  k repetizioni  ; 

IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA, 

SENZA  SONNO  LE  NOTTI;  IVI  TI  DUOLI 
NON  MEN  DI  DUBBIA,  CHE  DI  CERTA  PENA. 

Quinto: 

VATTENE;  A CHE  PIU’ FERA , CHE  NON  SUOLI, 
SE’L  TUO  VENEN  M’E’  CORSO  IN  OGNI  VENA  , 
CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI,  E VOLI? 

Quelle  e altre , die  io  taccio,  fon  punte  deH’Afprezza:  e quelli  e 
altri  più  fon  Indici  del  Coftume;  onde  eflb  Poeta  fi  muove,  e ifi- 
degna,  e fa,  non  come  uomo  che  pace  abbia,  ma  come  un  cui  rab- 
bia mena;  e che  per  la  perduta  fua  pace  e quiete  fi  fcompiglia,  eia 
nemica  perfona  con  legridaecon  le  maledizioni  infin  le  forche  fla- 
gella e caccia.  Son  poi  le  fùrie  infernali  , sì  nominate  , e con 
di  fpetto  e furore  rimembrate,  c dell’Afprezza  minaccevole,  edcl 
Coflume  cagionevole  forme  di  dir  comuni.  Le  altre  per  te  fteffo 
lettor  ripenla  e trova . 

Con  quelle  tre  forme  non  manca  il  dir  torvo  e furiofo , che  in  va- 
rie guife come ferpe  fi  torce,  e come  torrente  variamente  fi  trafi- 
pande  . Tralcorri  da  verfo,in  verfo,  da  quartetto  in  quartetto , e da 
terzetto  in  terzetto;  e da  principio  fin  al  fine  vedrai  il  tortuofodire , 

Maniere  d’ammirai  fi  ciafeheduna  per  fe , e unite  vie  più  inficme 
nel  noftroalFezionatiflìmo  Poeta . Ma  non  fi  termina  qui  la  bellezza 
di  quello  Sonetto;  percchèferba  altre  due,  e per  maggior  maravi- 
glia tra  lèmedefime  contrarie  forme:  io  dico  la  Chiarezza  e l’Acu- 
tezza , che  altre  volte  chiamato  io  ho  Argutezza  in  ifpecie , che  lot- 
to le  parole  che  femplici , e pure , e lucitk  fono , copre  fottili  c inafi- 
pettatifentimenti;  e quelli  fono: 

I.Che 
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I.  Che  quefta  cura  nudrifcafi  di  temenza  ; concetto  > che  rimoto  è 
della  comune  credenza:e  tanto  più ,chc  poco  dopo  quello  timor  chia- 
malo gido. 

II.  Che  pur  cito  timor  crelcendo  tuttavia , effa  cura  maggior  for- 
za avanzi,  o com’ei  dicc,acquifti . E qual  cofa  per  Dio  a primo  incon- 
tro rinvenir  polTiamo , che  col  timor  s’avanzi  ? fe  non  che  profonda- 
mente ripenfando , quella  malvagia  palTione , crefeendo  i fofpetti  , 
che  da  timor  nafeono , e in  cHifi  terminano,  via  più  s’avanza  : efeve- 
ramcntc  parlando , la  Gelofia  d’altro  non  lì  nutre , che  di  fofpetti  : e 
perciò  fiffpicio  detta  fu  da’Latini;  anzi  che  una  Icrna  o matrice  di  fol^ 
petti,  e per  elTi,  come  il  fìmile  per  lo  fuo  fimile , naturalmente  fi  può 
avanzare . 

III.  Con  la  fiamma  il  giclo  mefeerfi  ; che  pur  eccede  il  creder  co- 
mi! ne  , perchè  femprè  frigida  pugnarunt  calidis,  humeatiaficcis . 

Ma  ben  è vero  nel  profondo  lèntiraento,che  con  Amor, che  fiam- 
ma è , rifonda  quella  palltone  una  come  gelata  paura  .•  onde  non  può 
non  turbarli  c amareggiarli  tutto’l  dolce  de’troppoaffidati  amanti . 

IV.  Cheinunabreveoraamare^iatoabbia tuttoil dolce,  che  T 
nom  godea;ficcomc  un  fiele  folo  in  ben  una  Iccchia  di  latte  framefeo- 
lato  incomportabil  gullo  farebbe . 

V.  Che  quella  abitatrice  del  cupo  inferno  fin  indi  venuta  fia  ad 
infeftar  la  quiete  degl’incauti  mortali  alfidantifi  negli  amori  di  qui 
fopra . 

VI  Chequinciinfua  magìon  ritornata  abbia  ella  a recar  rincre- 
feimento  a feUefla . 

VII.  Che  in  fua  propria  llanza  a menar  abbia  i giorni  fenza  tipo- 
fo , e le  notti  fenza  lonno  : e pur  in  tanto  feempio  abbia  ella  a durare . 

VIII. QiialdebbaclTer ladubbiadicollei ,ovvercertapena:  fe  di- 
rai , che  fia  il  fofpetto  della  perduta  amata  tutta , o fua  parte  ; il  duro 
penfiei  ne  apporta,  come  ami  elTa  cofa  bella  giù  nell’inferno:o  fequi 
fopra  fon  le  nelle  cofe  : come  abbia  quella  ad  averne!  fofpetti  la  giù 
nell’inferno;  con  cento  altri  penfieri  Urani  e malagevoli  ad  adegua- 
re, quali  e quanti  necompofcil  leggiadrilTimo  Petrarca,  in  quel  fuo 
altro  ; 

Se  amor  non  è,  che  dunque  è quei  ch'io  fentot 
E ciò  che  feguc  fin  ai  fine . 

Il  qualfuo  componimento  è tuttodì  quelle  Argutezze , lequali 
forme  trovate  fono  perinvigorire,edinnalzarilfupino,  che  i latini 
Op.  Cafa  Tom.  II.  L dico- 
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dicono , ma  noi  chiamarcmo  freddo,  e rimefTo  dire,  che  non  tra  Poe* 
ti  folo , ma  tra  gli  Oratori  eziandio  pur  ha  fuo  luogo . 

Or  fonti  tii,difcreto  mio  Lettore,  la  nobil  maraviglia  qual  fia,con* 
giungere  la  Lucidezza  del  parlare  con  l’intrigatccole  che  ho  detto  : e 
pu  re  è vero,che  concordevolmen  te  quelle  due  parti  fenza  alcuno  lor 
difdetto  furono  qui  accoppiate. 

„ Tra  le  molte  cofe  che  commendano  lo  llile  del  Cala , una  per 
,,  mio  avvilo  fi  è il  dritto  ulo  delle  dottrine,  con  lequali  diè  orna- 
,,  mentoemaellila’fuoi  componimenti. Egli  con  fommafua  laude 
„ delle  feienze  li  valfe  in  più  modi  ; fempre  però  avendo  riguardo  a 
„ non  offendere  con  l’ofcurità  lororintendnnento  dc’meno  dotti. 
„ Primieramente  l’adoperò  per  ifcorgei  e le  parole  e i concetti , a fi- 
„ ne  d’efprimere  acconciamente  la  natura  delle  cofe  e degli  affetti  , 
„ che  egli  tolfe  ad  imitare . Di  quello  artificio  n’abbiamo  fulficientc 
„ faggio  nel  precedente Sonetto.  echi  attentamente  guarderà  i fuoi 
„ componimenti , gli  troverà  tutti  fottilmente  divifati  da  profondo 
„ conofcimeiito  delle  materie,  che  egli  intefe  col  fuo  llile  illullrarc . 
„ In  alcuni,  fcguendorefcmpiode’inigliori  Poeti,  adoperò  le  dot- 
„ trine  con  moderatezza  tale,  che  ben  diede  al  fuo  dire  maellà  e 
„ Iplendore , ma  non  danneggiò  punto  la  lucidezza  da’  poetici  com* 
„ ponimentirkhiella.  In  quello  impareggi.tbil  Sonetto  con  artifi- 
„ ciò  si  nuovoesì  maravigliolb , della  Gelofia  la  naturae  le  qualità 
„ nedelcriffe,  che!  dotti  vi  ravvifano  della  dottrina  il  più  profon- 
„ do,  e vi  comprendono  di  quello  affetto  le  più  afeofe  cagioni  ; e 
„ dall’altra  parte  coloro , che  molto  alto  non  montano  col  loro  in- 
„ tendimenio , non  fanno  ritrovarvi  cofa,  che  lor  non  fembri  piana 
„ c aperta. 

„ IlSoncttohadueparti;nelIa prima,  dopoaverdata  la  defini* 
,,  zione  di  quella  paffioiie , dichiara  tutte  le  cagioni  ed  effetti  di  ef- 
„ la;  cqueltaècomprela  nel  primo  quaternario.  In  tutto  il  rello 
„ delSjnettodclcrivefefteflbfortementcdaquellaferoce  palllonc 
,,  agitato  e sbattuto , c quall’uomoche  in  rabbia  monta,  perchè  non 
„ può  levarli  dal  fianco  un  sì  atroce  tormento:  e con  ciò  piglia  occa- 
„ fione  dimollrare  più  particolarmente  lafua  malvagità,  eivarj 
„ modi,  con  cheella  in  amaro  tolcod’Amor  le  dolcezze  converte. 
„ Eccola  prima  parte . 

„ • CURA  , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  E CRE- 
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„ E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUI-r 
STI  ‘ 

” E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  ME- 
SCI 

” TUTTO  ’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CON- 
„ TRISTE  ^ 

' yy  La  dottrina  che  dal  noftro  Poeta  fotto  il  velo  di  ben  colta  e or- 
,,  nata  eloquenza  in  quelli  pochi  verfi  fu  racchiufa  e ricoverta  , co- 
yy  mechè  al  primo  Iguardo  non  molto  malagevole  ialTembri,non, 
y,  per  tanto  di  meno  a riguardar  le  cofe  con  piu  profondo  penfa- 
,,  mento  molti  alcoli  infegnamenti  vili  ravvilano,  che  di  molta 
fy  fpianazione  han  d’uopo . Imperciocché  egli  qui  racchiufe  in  si  po- 
yy  che  parole  tuttigli  effetti , e tutte  le  cagioni  di  quella  palTione;  le 
yy  quali  cofe , acciocché  per  mechiarc  fian  fatte , attendi , o Lettore, 
yy  che  io  facendomi  da  i primi  principi , fpieghi  alquanto  gcneral- 
,,  mente  delle  palfioni  dell’ànimo  la  natura  e i primi  movimenti . 

,,  Tutte  le  palfioni , che  in  noi  li  generano , le  non  le  alcune  che 
,,  fenza  manilefta  cagione  da’foli  interni  movimenti  del  corpo  han- 
yy  no  i loro  principi,  procedono  fecondo  il  mio  avvifo  dall’Idea  che 
„ fa  la  Mente  delle  cole , o come  buone,  o come  ree  . 

„ Ella, come  attenta  fpcculatrice  di  tutto  quel  che  riguarda  il  no- 

„ Uro  comodo , e la  nollra  perfezione , fubitoche  per  mezzo  de’fenfi 
*y  fe  le  pongono  avanti  gli  oggetti,"  tra  le  molte  colechcin  elfi  mira 
yy  e contempla , fono i vari  modi, co’quali  poflbnoo nuocere o gio- 
,,  vare  a quel  che  gli  fembra  convenevole  e acconcio  al  noflro  fiato. 
„ Sieguc  a quello  penliero  l’elezione , o la  fuga , la  quale  non  é altri- 
„ mente  effetto  della  palfione,  ma  opera  e azione  della  Volontà,  che 
,,  dafeftelfiifi  dcterminaadelcggcreofiiggirequellecofe,ches’of- 
yy  ferifconoal  penfieroinfembianza  dibuoneodircc.  E perciò  gli 
,,  Stoici,  benché  llimaffcro  tutte  le  palfioni,  come  infermità  dell* 
yy  animo,  inimiche  della  nollra  natura,  cotali  movimenti  a i loro 


„ faggi  non  proibirono . 

„ Dappoiché  la  cofa  fi  é giudicata  o buona  o rea,  la  medefima  vo> 
yy  lontà  cupida  della  perfezione  e della  confervazionc  del  noftro  Ha- 
yy  tOy  Impiega  nuovamente  ilpenficro  alla  confidcrazione  delle  cofe 
yy  già  elette  ; per  lo  che,  ficcome  avviene  in  ogni  attenta  contempla- 
yy  zionc,  vi  s’applica  non  folo  la  parte  fuperiore  dell’Intelletto,  ma 
jr>  anco  la  Fanufia,la  quale  più  li  accolla  al  materiale  del  corpo:Fotv 
-i  L 2 » ma- 
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mata  in  calguifa  nella  Fantafia  rimmagine  dciroggetto,  inconta- 
nente fifente  prima  nel  cuore , e poi  in  tutto  il  reno  del  corpo  ìT 
fenfo  e il  moto  delle  paiTioni . Di  quella  tal  Fantalia  il  moto  e la 
forza  fu  divinamente  {piegata  dall’Ariollo  in  perfona  di  Sacripan- 
te al  canto  i. 

Penfier , dieta , ebe  il  cor  mi  agghiacci , ed  ardi , 

E caufi  il  duol , che  fempre  il  rode  e lima  . 

Nè  qui  terminano  i loro  movimenti,  ma  dal  cuore  al  capo 
„ con  nuovo  impeto  ritornando , rinvigorendo  le  già  compite  iin- 
„ magini,  c di  nuov’ altre  fantafie  riempiendolo;  non  pure  la  pri- 
,,  ma  pallione  nutrifeono , ma  nuove  altre  ne  dellano. 

,,  Dalla  conlìderazione  di  quefti  affetti  airinveftigazione  delle 
„ cagioni  pallando  ; dico , che  in  formarli  l’immagine , che  rap- 
,,  prefenta  l’oggetto  della  pallione , gli  fpiriti  che  da  ella  riflettono  , 

„ parte  per  mezzo  de’ nervi  vanno  al  cuore  a dilatare  orillrignere 
ifuoivafi,  fecondo  richiede  la  qualità  di  cflcpalTioni,  e parte  a 
diverfe  altre  vifeere  del  corpo,  o ad  alterare  il  moto  del  langue, 
„ rendendolo  o più  o meno  velocedelfolito  ; o a fpignere  dentro 
j,  le  vene altr*  umor  diverfo  del  fangue , perchè  in  entrando  nelle 
„ cavità  del  cuore,  s’accenda  in  guilà  tale , chepoflafomminillra- 
re  per  mezzo  del  fuogirevol  moto  alla  Fantalia  fpiriti  che  liano 
„ acconci  a mantener  vive  l’immagini , dalle  quali  hanno  origine 
„ i moti  del  cuore. 

„ A voler  dunque  aprir  con  piena  contezza  la  natura  e la  forza  di 
^ alcuna  pallione , è d’uopo  por  mente , e far  chiaro  , Prima  il 
„ fenfo  e’I  moto  della  pallione,  che  li  genera  nel  cuore , e per  mez* 
„ zo  del  fangue  per  tutto  il  corpo  li  fpande . 

Secondo , la  Fantafia , dalla  quale  li  della  e li  nutrilce  un  tal 
fentimento . 

Terzo,  le  cagioni,  per  le  quali  una  tal  Fantalia's’imprime.  ' 
Quarto,  l’ordine,  col  quale  li  muove , e avanzandoli  con  al, 
„ tri  anctti  li  mifehia.. 

„ Ora  venghiamo  a ragionar  della  Gelolia  ,la  cui  natura  fa  duo, 
,,  poalprefente  dichiarare.  Quella  pallione , avvengachè  ellaabs 
,,  Sia  non  men  vigorofi  i moti  del  cuore  , che  quelli  della  Fan. 
j,  talia,  gli  Scrittori  che  d’ellk  han  tolto  a ragionare,  forlènon 
„ ben  adentro  penetrando  la  divella  qualità  di  quelli  moti , e 
ff  l’ordine,  col  quale  gli  uni  dagli  altri  procedono  , molto  var| 
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» fono  (lati  in  definire  la  fua  natura,  e chi  più,  e chi  meno  al  vera 
,,  fi  è appreflato  . Alcuni  riguardando  l’agitazione  che  da  effa  fi 
„ reca  al  penfiero,  la  chiamarono  Sofpetto  ; altri  (limando  che 
„ la  prima  fua  fede  fulTe  il  cuore  , come  quello  in  cui  hanno  ah 
f,  betgo  tutte  l’altre  paffioni , e nel  quale  più  che  in  ogni  altra 
tf  parte  fi  fentonogli  fcuotimenti  dieflè,  il  nome  di  Paura  le  han 
j,  dato;  e da  altri , forfè,  perchè  credettero,  che  con  ugual  ragio> 
,,  ne  e poffanza  avelTe  nel  capo , che  nel  petto  il  fuo  feggio , con 
ff  più  voci  circonfcrivendola  , fu  chiamata  paurofolbfpetto,  e (bfi 
,,  pettofa  paura. 

),  Il  divino  Ariofio  nella  prima  (lanza  del  trentunefimo  can. 
,,  to  , qual’  uomo  il  quale  per  molto  che  penfato  abbia  ; per  la 
„ molta  varietà  de’  feroci  effetti  che  quella  paffione  produce  , 
ff  così  nel  capo  come  nel  petto , non  avendo  il  fuo  vero  leggio 
potuto  rinvenire  , chiamolla  fcambievolmente  , ora  con  va- 
„ ci  che  riguardano  la  Fantafia  , e ora  con  altre  , che  com. 
„ prendono!  moti  e’I  fenlb  del  cuore  ; alla  fine , dopo  averla  in  tal 
„ guifa  deferitta , nonfappicndo  altro  nome  adattarle  , rabbia  la 
chiamò . Guarda  per  tua  fe  di  si  maravlgliofo  Poeta  rarcificio  • 
yy  Che  dolce  piu  y che  più  giocondo  flato 
yy  Saria  di  quel  d'ur^ amorofo  core? 

yy  Che  vìver  più  felice  e più  beato  y 

yy  Che  ritrovarfi  in  fervitù  d* Amore} 

Se  non  fefle  ì'uom  fempre  flimulato  , ■ 

yy  Da  quel  fofpctto  rio  , da  quel  timore  , , 

yy  Da  quel  mart  'tr , da  quella  frenefia  , . 

j,  Da  quella  rabbia  detta  Gelofia  . 

y,  Il  nollro  Poeta  feorto  avendo  con  profondo  avvilo  la  natura 
yy  della  Gelofia  , e il  corfo  col  quale  le  paffioni  dalla  Fantafia 
),  al  cuore  fanno  palfaggio  , diede  a ciafeheduna  cofa  il  fuo  prò. 
yy  prio  luogo:  imperciocché  egli  con  chiamare  la  Gelofia  CQ* 
yy  RA  , dimollrò  l’atroce  tormento , col  quale  de’  cuori  degl’in- 
yy  felici  amanti  fa  feempio.  CURA,  come  altrove  fi  è divilato  , 
,,  fu  detta  da’ Latini  per  tellimonio  di  Fedo,  quod  cor  urea  ; ed 
yy  Ennio  apprelTo  Cicerone  : 


,,  Curamve  levajfoy 

• S"*  coquit  y iS  verfat  fub  peliare  fixa. 


E pigliando  dall’  altra  parte  la  voce  timore  , in  fignificazipn# 
^ ,,  didub- 
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i,  di  dubbio  e di  rofpctto  ; ficcomc  affai  fovente  fu  dagli  Autori  ado* 

j,  perata , dimoftrò  generalmente  la  forza  della  fantafia  in  deftar 
,,  le  paffioni  e la  qualità  delle  immagini,  per  lo  cui  potere  figenc- 
„ ra  nel  cuore  il  moto  e il  fenfo  della  Gelolìa . 

fy  A quefta  nollra  Ijpianazione  lì  potrebbe  per  avventura  opporre 

„ da  alcuno,  chela  voce  CURA  fia  adoperata  dal  Poeta  ad  efprì- 
j,  mere  la  Fantafia  e l’attenzione  del  penfiero  alle  cagioni  del  fof* 
„ petto,  c non  già  per  Unificare  il  fenfo  della  pallionc  che  nel  cuo- 
„ re  fi  genera:  conciofliachè  nel  comune  ufo  della  Italiana  favella 
„ lìfcorge  più  Ibvente  adoperata  in  quella  fignificazionc,  che  nell’ 
„ altra  da  noi  divilàta. 

„ Asìfattaoppolìzionefàin  in  prima  all’incontro  il  medelìmo 
„ Poeta,  il  quale  mentre  la  fgrida  e dice,  c^e  fi  parta  da  fé,  non 
„ dalpenlìero,  madalcuorcladifcaccia  , il  che  manifella  contra- 
5,  rietà  farebbe , fe  egli  prima  nel  cuore  allogata  non  l’aveffe. 

„ POICHÉ ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
„ HAI  MI5TI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI . 

,,  Secondo,  intendendoliquella voccintallìgnificato,perqucl 
„ chelldimoffra  dalle  leguenti  parole,,  ninna  verità  la  fentenza. 
„ del  Poeta  contenerebbe  imperciocché  o piglieremo  la  voce  Ti* 
,,  more  in  lignificato  di  Dubbio,  odiSofpetto,  eintalcalbla  fen- 
„ tenza  verrebbe  ad  aver  rilleffo  valore,  che  fe  egli  detto  aveffe; 
„ Gelolìa  èunpenfiero,  il  quale  lì  nutrilcediSofpctto;  la  qual 
,,  cofa  dell’ intutto  ravvifafi:  imperciocché  il  Sofpetto  ben  è for- 
„ ma  ovvero obbietto del  gelofo  pcnlìcro  ; ma  cagione  onutrimen* 
„ to  non  già  può  dirfi,  che  Ila  j o pigliaremo  la  voce  Timore , per  lì- 
„ gnificare  l’agitazione  del  cuore,e  la  fentenza  affato  falfa  ne  diver- 
„ rà,conciolHacolàché  benché  vero  lìa,  che  dal  cuore  alla  Fantafia 
„ lì^mandinofpiritiche  avvivano  e nutrifeono  l’immagine  deH’og- 
,,  getto  della  paffione  ; nulladimeno  ciò  ficgue  d^poiché  il  cuore 
),  è llato  prima  moffo  dalla  Fantafia  ; per  locheallolutamentepai'. 
3,  landò  li  dee  dire,,  che  la  Fantalladia  nutrimento  alla  paffione , e 
„ non  già  la  palfione  alla  Fantafia, 

„ hfè  fi  dee  recare  a diffetto  del  noftro  Poeta  il  non  aver  ulàte  vo* 

„ ci  piu  propriead  efprimereun  talfentimento:  sì  perchè  da  sì  ri- 
„ gide  leggi  fciolti  i Poeti  fono  ; come  anco  perché  non  avendo 
I)  gli  autori  b^ndilUnti  tra  di  loro  i morimooci  del  cuore  da  quegli 
- • della 
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„ della Fantafia , è nato,  che  non  abbiamo  voci  che  lignifichino 
,,  gli  uni  dagli  altri  fcparatamcnte:  per  la  qual  cofa  il  valor  loro  rac- 
„ coglier  fogliamo  più  volentieri  dall’  accozzamento  delle  parole, 
,,  che  dal  proprio  lor  lignificato.  Aggiungo  a ciò , che  fe  ben  porrai 
„ mente,  fcorgerai  fomma  accortezza  del  nollro  Poeta  elTere  Hata 
,,  Taverll  fcrvito  della  voce  CURA  nella  lignificazione  da  noi  di- 
,,  mollrata:  perchè  di  niun’ altra  voce,  fuorché  di  quella  averebbe 
,,  avuto  a fuo  prò  una  iì  efprelTa  definizione . 

„ Ma  fc  con  tutte  quelle  ragioni  parravvi  pur  troppo  dura  e sfor- 
„ zataquetìafpianazione,  attendi,  chefenza  fcollarmi da’ mede- 
,,  fimi  pi  incipj , io  te  ne  dia  un’altra,  la  quale  per  avventura  fìa 
„ fenza contrailo , fe  bene  alquanto  più  lottile.  Dico  adunque, 

,,  che  il  Poeta  con  la  voce  CURA  abbia  con  uguale  efpreflione  coin- 
„ prefo  l’agitazione  della  Fantalia,  il  moto,  eillenfodelcuore, 

,,  e il  corfodelJapalTione  dalla  Fantalia  al  cuore:  CURA,  cioèaf- 
„ fanno  di  cuore  da  molefta  Fantalia  cagionato  ; o pure  molefia 
„ Fantalia,  che  cagiona  affanno  di  cuore . 

3»  Quefta  interpretazione  molto  concorda  col  primo  verlb  del  Ce- 

,,  condo  Sonetto  del  mcdcfimo  Poeta, -ove  in  parlando  deila  fua 
„ amorofa  palfione  , dilfe  : 

. Sì  cocente  pen/ìer  nel  cor  mi  Jìede . 

,,  N el  qual  verfo , fe  noi  non  diciamo , che  egli  abbia  voluto  poe* 
,,  ticamente  additare  la  comunicazione  che  nelle  palConi  ha  la  Fan* 
,,  tafia  col  cuore , niuna  maniera  fi  potrà  avverare,  chenelcuore 
„ abbiano  fede  i penfieri . 

„ Per  quel  che  tocca  alla  voce  Timore,  dirò , che  egli  con  quel* 

„ la  abbia  feparato  la  Gelofia  da  tutte  le  altre  pallioni;  prendendo* 
,,  la,  comcdiconoiLoici,  per  differenza. 

3,  Nè  fa  difficoltà  la  voce  Nutre  : perchè  prefa  la  voce  CURA 
3,  nella  predetta  fignificazione , potremo  ben  dire,  che  ella  fi  nu* 
„ tre  di  timore,  tanto  le  vorremo,  che  la  voce  Timore  fignifichi 
„ foretto,  quanto  fefia  tolta  in  fignificato  di  paura.  Parmi  però 
,,  aliai  meglio  pigliarla  in  quell’  ultimo  lignificato , si  per  fcollar- 
,,  ci  meno  dal  comune  ufo  del  favellare  1 come  ancora  perchè  prelà 
„ dall’  una  parte  la  voce  CURA  per  denotare  il  corlb  della  paluone 
3,  dalla  Fantafia  al  cuore  ; c dall’ altra  parte  la  voce  Timore , per  el- 
,,  primere  il  moto  del  cuore  alla  Fantafia  ,*  verremoin  quella  defi* 
,,  nizione  ad  aver  compiutamente  tutto  il  corfo  della  paflione. 

„Or 
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Or  chi  non  avrà  maraviglia  del  (bmmo  ingegno  del  nollro  Poc- 
,,  ta,  che  tra  la  ftrettezza  delle  rime,  c tra  gli  ornamenti  del  poeti- 
co  mie,  con  tanta  profondità  di  dottrina,  quanta  da  altri  ne  pu- 
j,  reinfilofofando  fudimoftrata,  abbia  egli  in  quello  Sonetto  lat- 
„ tocifeorgere  la  vera  fede,  e la  vera  definizione  della  Gelofia?  Ma 
„ quantunque  fommo  fuo  pregio  fia  fiato  l’aver  con  tanta  maeftria 
,,  deferittanequefiapaflione;  non  però  di  meno  egli  di  ciò  non  pa- 
„ go,  un’ altra  non  men  degna  dottrina  in  quelli  due  verfi  racchiu- 
,,  der  volle:  cioè  il  corfo , col  quale  la  Gelofia  per  tre  gradi  fempre- 
„ mai  più  avanzandofi  al  fuo  colmo  previene,  la  qual  colà  non  a- 
,,  vendo  io  in  altro  Autore  divifata,  fa  di  meftieri , cheal  prefente 
„ da  me  fi  dichiari. 

„ La  cagione  che  muove  quello  fofpetto,  dal  quale  la  Gelofia 
„ s’ingenera,  o èrifiefioAmore,  il  quale  è per  fua  natura  timido 
,,  o ombratico  ; o procede  da  qualche  operazione  feorta  nell’  ogget- 
„ toamato,  che  mette  in  dubbio  la  di  lui  fede;  o d’amendue  que* 
„ He  cagioni  infieme  congiunte  e aggruppate;  ovver,  permeglio 
„ dire,  dairifiellb  timore,  da  Amore  e da  nuovo  Iblpetto  prò* 
„ dotto. 

„ Da  quelle  tre  cagioni  di  timore  tre  gradi  nafeono  di  Gelofia  , 
„ l’uno  dell’  altro  mù  inolello  e più  tormentolb  ; i quali  furono  ef- 
„ prefli  dal  nollro  Poeta  in  quelle  parole: 

„ CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESCI  ; 

>,  E PIU'  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI . 
,,  Il  corfo,  col  quale  la  Gelofia  per  quelli  tre  gradi  fi  muove,  e 
„ da  uno  in  un’  altro  trapallàndo  s’avanza,  e fempre  più  e più  dilau 
),  il  fuo  furore , egli  è tale . 

„ Primieramente  , l’Amore  oltramifura  ardente  , dal  quale 
„ quella  perturbazione  toglie  il  fuo  primo  vigore,  mettendo  in  al- 
„ to  pregio  l’amato  oggetto,  rapprefenta  al  penfiero  degl’inna- 
„ morati,  che  tutte  le  cofe  abbiano  invidia  al  fuo  fiato,  perchè  fo- 
„ lo  dalia  forte  fia  fiato  eletto  a goder  d’un  tanto  bene.  Da  ciò  fie* 
„ gue  uno  fmoderato  defio  di  confervarfi  per  fempre  nel  godimen- 
>,  to  dell’ Immagi  nata  felicità:  Da  quello  penfiero  fatto  fuor  di 
),  mifura  l’animo  guardigno  e fufpettofo,  teme  non  folo  di  tutte 
„ le  cofe  che  hanno  pollànza  di  attraverfarli  al  fuo  piacere , ma  an- 
j,.  ro  di  quelle , che  ad  intelletto  làno  niun  dubbio  recar  potrebbero . 
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,,  Ipfe  meas  foltis , quod  mbil  efl  temuìor  umbras , 

„ StuUus , quod  fluito  ftepe  timore  tremo . 

„ E altrove; 

,,  Omnia  me  terreut , tìmidus  firn  f igmflce  timori  t 
„ Et  mìfcr  in  tunicam  fufpicor  effe  virum.  ' 

„ E il  Petrarca  un  d van  timore  riprendendo , diflè  : 

,,  ■ ' Pur  come  donna  in  un  veflire  fchietto 

,,  Celi  un'  uom  vivo , 0 [otto  un  picciol  velo . 

,,  E il  noftro  Torquato  non  men  vivamente-  di  quella  paflionc 
\y  ilfottil  divifare  ci  dipinfc  per  tutto  quel  Sonetto,  che  comin- 

,,  Gelofo  amante  apro  milP  occhi , e miro . 

„ Talee  il  movimento,  che  fa  quello  primo  grado  della  Gelofia, 
y,  il  quale  fin  tanto  che  non  è ay  vaiorato  da  qualche  dubbio  della  fe- 
,,  de  dell’amato  oggetto,  non  è molto  tormcntofo;  anzi  fe  noi  darc- 
„ mo  fede  a quel  cnedice  il  Bembo  in  quel  Sonetto , che  comincia  .• 
,,  A.  tpiefla  fredda  tema , a quefl'  ardente  ; . 

,,  vale  molto  a temperare  d’Amore  la  llrabocchevol  dolcezza.  Ecco 
(,,  com’ egli  neragiona  per  bocca  dello  llcflb  Amore. 

Rijponde'.  yoi  non  durerefle  invita. 

Tanto  e'I  mio  amaro,  e'imio  dolce  mortale, 

,,  Se  n'avefle  fot  qtiefla  • quella  parte . 

„ Congiunti  • mentre  l’un  nell’altro  male 
„ S’avventa  , le  fcemal  di  fùa  forza  in  parte , 

„ Quel  che  v’antiderìa  per  fe , v’aita. 

„ Effetto  di  quella  tema  è mantener  fempre  vive,  e-far  pià 
„ vigorolè  le  fiamme  d’Amore  di  Dcfio.  Ovvidio: 
y,  Fit  quoque  longus  amor , quem  diffdentia  nutrii  , 
y,  ' Hunc  fi  tu  queeris  ponere , pone  metum. 

■„  Fu  dal  Cala  con  poetico  artificio  quello  primo  grado  di  Ge* 
„ lolla  efprelTo  per  mezzo  della  parola  NUTRE  , con  che  par 
„ che  voglia  dimoftrare,  che  quella  forte  di  Gelofia  negli  aman- 
„ 'ti  fia  continua  : avvengachè  ficcome  il  nutrimento  continua- 
y,  mentefoccorreefollienelavitadeglianimaii;  cod il  timore  che 
j,  da  Amor  nafce,  dà  continuo  alimento  a quella  palTione.  Ag- 
V>  ) che  fignificando  la  voce  NUTRE  un  moto  lento  e ugua- 

le , molto  fi  adatta  a fpiegare  quello  primo  grado  di  Gelofia , 
che  da  folo  Amore  procede.  , 

•i  Op.CafaTom.il.  ~ M ' ,,  Da 
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Da  quella  prima  e generai  paura,  rii  tutti  gli  amanti  comu* 
,,  ne,  non  è molto  malagevole  il  paflaggio  a queir  altro  più  grave 
„ e più  molello  timore,  il  quale  dicemmo  procedere  dal  dubbio 
„ della  mutata  fede  dell’ oggetto  amato:  conciodiacorachè  l’infa- 
„ zìabil  voglia  degli  amanti,  che  non  fi  polTa  ottenere  tutto  ciò  che 
,,  elfi  per  afticurarfi  de’ loro  fofpetti  con  importuna  richieda  dair 
,,  amate  perfone  dimandano;  o qual  fi  fia  altra,  benché  lieve  ca- 
„ gione,  che  ponga  in  dubbio  il  godimento  di  quel  bene,  che  elfi 
,,  ioli pofleder vogliono;  incontanente  apre  il  varco  a nuovo  Ib- 
„ fpetto,  che  fa  della  Gelofia  il  fecondo  grado;  il  quale  perchè  ag- 
„ giugne  nuovo  tormento  al  primo,  fu  dal  nollro  Poeta  dimodra- 
„ to  con  la  voce  CRESCI. 

„ Nafce  da  quella  feconda  fpecie  di  temenza  una  Invidia  fuor  dì 

,,  modo  ardente  e tormentofa , quale  a punto  fu  dal  TalTodefcrit- 
,,  ta  nell’ ultimo  ternario  del  fopracitato  Sonetto . 

,,  Si  nicgbi  a me , purché  a ciafeun  fi  nkgbì , 

„ Che  quando  altrui  non  fpleuda  il  mio  bel  Sole , 

,,  Nelle  tenebre  mie  vivrò  beato. 

„ AI  feondo  grado  dopo  non  lungo  tratto  il  terzo  degli  altri  più 
„ acerbo  e più  funedofuccederfuole,  il  quale  altro  non  e,  che  uno 
„ fmoderato  e violente  avanzamento  del  fecondo  ; imperciocché  fu-' 

,,  bito  che  fi  oderifee  al  penderò  il  nuovo  fofpetto;  mentre  l’animo 
„ fi  volge  a penfare  al  grave  danno , da  cui  teme  rimanere  oppredb  , 

„ fe  gli  fanno  avanti  ramate  fattezze  nella  più  riguardevol  forma 
„ chevido  mai  o penfato  avede;  il  che  fuor  di  modo  aggiungne 
,,  forza  al  fuo  timore  . Da  sì  viva  e lucente  immagine  vinca  e 
„ abbarbagliata  dalH  una  parte  la  ragione  , e dall’  altra  accefo 
„ oltre  mifura  il  defio,  e il  gelofo  penderò  facto  fuor  dell’  ufa-* 

,,  to  ne’ fuqi  divilàmenti  profondo  c Totcile;  mentre  dietro  all’ 

„ inchieda  della  verità  va  in  varie  parti  vagando , e al  prefentc  , 
„ il  palTato  accoppiando;  invece  di  fcioglierfi  da’  primi  ligami  ; 

,,  da  qualunque  parte  riguarda  le  cofe  , fempre  aggiugne  nuovi 
„ fofpetti  al  primo  timore;  e ogni  fofpetto  fempre  in  nuove  e più 
„ leggiadre  fembianze  l’amate  bellezze  apre  e difpiega.  Cosi  dal 
,,  foìpetco  alla  conlidcrazione  dell’ amato  oggetto padàndo , e da 
,,  tal  contemplazione  di  nuovo  con  più  forza  i fol^tci  ritornan* 

„ do  ; tanto  in  elfi  fi  avanza  , che  , rimodà  dalla  mente  ogni 
„ dubbiezza  , giugne  a cagionar  l’idefs’  af&nno  , che  fuol  pur- 

„ tar 
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tar  fcco  il  Cordoelio;  e di  ciò  parlando  diffe  il  noltro  Poeta  .* 
E PIU'  TEM^DO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 
Ma  qui  lento  dirmi  da  alcuni,  i quali  credono,  che i buoni 
verfi  acalbft  facciano,  che  quella  dottrina  fia  un  mio  fottil  ri- 
trovato, alqnal  non  abbia  pofto  mente  il  noftro  Poeta.  Aco- 
ftoro  io  rifpondo,  che  Spiegati  in  altra  guifa  quelli  due  primi 
verfi,  nel  fecondo  vanamente  e fenza  alena  prò  fiareplicato  il 
fentimentodel  primo;-  UquaJ  diflfettoa  tutto  potere  da  sì  nobii 
componimento  fcanzar  fi  dee . Nè  dobbiamo  credere  > 
gindicio  del  Bembo  , il  quale  per  avvifo  del  C^atu  omani  quello 
wcondo  verfo  vi  pofe  , e quello  del  Cafa,  che  approvollo,  st 

Iconciamente  fallato  avellerò . - r j 1 

E fé  al  Quattromani  piacque  più  queft'^alti®  puma  ratto  dal 

n Cala; 

„ E uflo  fedi  a'' tmi [affetti  acquigli  , 

„ per  mio  avvifo  eglivadigmn  lunga  errato;  perciocché  quello 
verlb  da  lui  approvato  non  ha  sì  profondo  lèntimcnto , quanto 
„ queiraltro  ; oltreché  il  concetto  che  in  effo  Ila  comprefo  , vaan,- 
„ che  pollo  nel  primo  verfo  del  primo  quaternario. 

,y  Ora  ripligliando  il  noftro  ragionamemo  ; dico , che  delk 
„ Gclofia  all’ultimo  grado  pervenuta,  varjedifllmili  fono  gli  ef- 
„ lètti , e nafeono  da  effa  in  tal  maniera . Poiché  il  travagliato 
„ penfiero  , fofpettando  , fia  giunto  a creder  con  certezza  ilfuo 
„ danno,  o perfevera  in  si  fatu  credenza , e gli  fuccede  il  Furore  , 
„ che  nel  precedente  Sonetto  dicemmo  eflèr  del  Cordoglio  fegua- 

,,  ce;  ovvero  la  ragione  follevatafi  alquanto  dal  grave  incarco  del- 

„ la  pafllone  rapprelènta  al  penfieio  la  fallacia  d?  fuoi  folpetti  ; e 
„ feroce  e acerba  pugna  tra  Speranza  e Timore  fueceder  fuole;  la 
,,  quale  in  altro  tempo  averUu^o  non  può:  imperciwchè  quella 
pafifione,  che  ha  per  natura  di  far  nafceredal  dubbio  certezza  e 

Cordoglio , e dal  certo  Dubbiezza  e Speranza  prima  di  giugnere  a 
* *1I«  mnAnfP  ulrri  oen* 


» 


«1,=  , .w  , U quale  a cprti  fegn 

„ mina  vedea  , con  mille  llrani  penlleri  la  fua  debole  fperanza 
„ Iteneflè:  e dall’ altro  canto  Bradamantec  Ruggiero,  che  da  piu 
ff  lieve  cagione  i fofpetti  apprefo  aveano  , fenza  guardare  a niu- 
„ nadlaueilcoofechcavrebDCCO  potuto  vincere  la  loro  temenza 
. ^ Mi 
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,,  incontanente  fi  danno  in  preda  al  furore  e alla  difperazione , 

„ Col  Furore  mille  fil  ane , e acerbe  fantafie  fi  accompagnano  : 

y,  quinci  nafceagli  amanti  il  tedio  e il  rincrefcimcnto  della  vita^ 
,,  l’odio  contro  tutte  le  colè,  che  da  prima  aperfcro  il  vaico  al  lor 
y,  defio:  quinci  fi  rinvigorifce  fuor  di  modoloSd^no  e l’Invidia 
„ contro  chi  con  lordifpctto  dell’amato  oggetto  fi  gode;  efinal- 
yy  mente  Tanimo  ad  Ogni  fierezza  pronto  e preparato  fi  rende, 
yy  Ma  la  Speranza  dopo  avere  perqiulche  tempo  battagliato  col 
„ Timore , vinta  alla  fine  da  numerolò  fiuolo  di  Mn’armati  e vigo- 
y,  rofifofpetti,  gl’ infelici  amanti  fovente  in  preda  del  feroce  fenfo 
yy  abbandona  : ne  lafcia  al  penfiero  di  ben  regolata  ragione  altro 
y,  vefiiggio,  che  un  vano  e impotente  defio  di  rimaner  libero  dagli' 
yy  artigli  di  un  sì  atroce  e middial  nemico , feguendo  quel  detto  : 
,,  Video  meliora  proboque  y deteriora  fequor . 
yy  II  nofiro  Poeta,  che  da  tutti  gli  affetti,  che  egli  imitò,  tol- 
,,  fe  fempre  la  parte  più  robufta  e più  vigorofa  y in  ifcegliendo  l’ar- 
„ gomentoaquefioluoSonetto  , s’appigliò  a quefi’ultimo  fiato  di 
■„  gelofia , il  quale  per  effer  congiunto  con  riflefliva  cognizione 
yy  del  proprio  male,  e degli  altri  tutti  il  più  acerbo  c’I  più  tor- 
>,  mehtofo  . Egli  prefuppone  aver  più  volte  tentato  per  mezzo 
„ della  ragione  difcacciarla  dalfiio  petto;  ed  ellèiido icinpre più 
„ forte  e più  vigorofa  ritornata  ; alla  fine  non  fapendo  in  che  modo 
yy  cacciarla , da  fdegno  eda  furore  vinco , come  fe  viva  perfona  ella, 
yy  foflc , all’ente  proruppe. 

„ CUILA , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESCI. 

„ E più  fiotto.’ 

„ VATTENE  : A CHE  PIU-  FERA  CHE  NON  SUOLI . 
),  Il  fine  dunque  di  quefio  Sonetto  è di  mofirare , che  la  Gelofia 

yy  una  volta  che  a ò attaccata  al  petto  di  alcuno , non  fe  ne  può  fvel* 
„ lere  di  leggieri . 

jy  In  qu^o  ultimo  grado  di  gelofia  fi  feema  ancora  in  gran  par* 
yy  te , anzi  affai  fovente  in  odio  fi  converte  l’Amore  verfo  l’a- 
yy  mata  perfòna  : ma  raro  o non  mai  manca  il  defio  di  rimaner 
yy  fermo  nel  pofieffo  di  efià,*  anzi  fuor  di  modo  crefee  e s’avan* 
yy  za,  che  non  dà  luogo  di  ripofo  nè  di  giorno  nòdi  notte,  o pu*- 
j,  re,  come  altri  dicono,  fi  icema  l’Amor  di  Benevolenza , eac- 
„ crefeefi  quello  di  Concupifeenza . Cotali  affetti  , comechè  tra. 
j»  diloroconcrar)pajano>  ium  dato  largo  campo  a i Poeti  di  ador- 
' ' ' - . . ' nart 
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Ca  culla; 


» 


n 

» 

fi 


Odi  iS  id  faciam  fori  affé  reqmrii  , 

Ncfcìoy  fed  fieri  fentio  , & excracior  . 

E altrove; 

Nmc  te  ccgmvi;  qnare  fi  hnpenfius  uror  . > 

Multo  mi  tamen  es  vilior  iS  levior.  i 

Quis  polis  eflf  inquis,  quod  stmentem  injmria  t/dìs  • '.r, 
Cogut  amare  magis,  [ed  bene  velie  minas  .1 
Ora  fpiegaca  avendo  ’n  due  primi  verG  il  Poeta  la  natura  del- 
la Geloua , e il  moto  col  quale  ella  fi  avanza  , e la  proffima  c 
„ immediata  cagione  di  clTa;  viene  al  prefenteadimoftrare  il  pri- 
„ mo  fonte,  dal  quale  ella  il  fuo  vigore  apprende,  il  quale  ficcar 
„ me  da  quel  che  or  ora  dirò,  fia  chiaro,  altro  non  è,  cheAmo- 
„ re . Il  Cafa  però,  perchè  vuole  a quella  palTione  addolfare  quanto 
„ può  di  male,  con  maravigliofo  artificio  quello  penGero  ricuopre, 
>,  e tutta  la  colpa  fulaGeloGa  riverlà.  ' 1 

„ E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  CIELO  MESCI, 
„ TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 

„ Ma  a giurdare  più  addentro  l’interno  fencimento  del  Poeca,lcor- 
„ geralG,  che  qui  egli  intende  dimoflrare,  chequantohadiacer- 
„ ho  e di  reo  quella  palfione,  tutto  da  Amor  procede.  E nel  ve^ 
„ ro,  perchè  molte  Gano  le  cagioni  della  fua  malvagità  e acerbez- 
„ za.  La  prima  e principale,  dalla  quale  tutte  Falere  prendon  deri- 
„ vo,èlamifchianzacheellafaconAmore  e con  la  Cupidità  ; im- 
„ perciocché  queGe  palGoni  , ficcome  è il  lor  ufo  , aggirando 
„ fuor  di  modo  il  fangue , generano  in  gran  copia  fpirti , che 
„ a muover  vanno  la  Fancaua;  per  lo  che  ella  avvalorata  dal- 
„ la  lor  forza , non  celfa  di  continuo  fomentare'  e nutrire  la 
„ feroce  turba  de’  fui  pcnoG  fofpetti . Secondo , tiraci  da  que- 
yy  Aa  palGone  in  tanca  copia  gii  Ipirci  alla  FancaGa  ; è d’ uo 
„ po  ancora  , che  l’immagini  che  in  elTa  G formano  , fiano 
„ fortemente  vive  e vigorofe  ; con  maggior  impeto  ancora  fi 
„ >pollbHo  da  eflè  riflettere  gli  fpiriti , c^ignero  al  cuore , e a 
,,  quelle  parti  che  mandano  il  làngue  adattato  al  nutrimento  del- 
„ lepalfioni.  Terzo  , procedendo  ella  dal  defiderio  di  non  perde- 
),  re  una  cofa  nella  quale  G crede  Aar  collocato  il  fommo  della  fe^ 
„ licità , non  può  la  mence  diAaccarfi  da’ IbfpetcoGpenfieri,!  qua- 

M ii  le  fembrano  tanti  cu  Aodi  della  fua  felicità;  per  lo  che  le  foi:* 

. ' „ ze 
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yy  ze  dellii  ragione»  nulla  o poco  contro  di  elfa  adoperar  lì  ponno> 

„ TUTTO’LREGNOD'AMGR  TURBI  E CONTRISTI  ~ 
„ La  pena,  con  la  quale  ruolequeftapeftiicnrial  palUone  tralìg* 

,,  gerc  ì petti  degl’ infelici  innamorati  ( parlo  di  quella,  che  na- 
yy  Ice  da  nuovo  fofpetto  , perchè  di  quella  qui  duolfi  il  noftro 
„ Poeta  ) benché  fia  varia , fecondo  la  varietà  degli  alu  i affetti 
„ co’  quali  ella  £ mifchia  ; nulla  di  meno  il  duol  più  force  a due  capi 
„ principali  lì  riftrigne.  L’uno  de’quali  Gè  ua’eGrema  nieGizia  , 
3,  la  quale  nafte  per  lo  più  dal  fommo  eccriTo  del  Timore , che  noi 
yy  Cordoglio  chiamiamo  ; l’àlcro  è un  force  Icuocimcnco  di  tutte  le 
3,  parti  più  interne , coar  dell’animo,  come  del  corpo,- congiunto 
„ con  un’  acerbo  e feroce  diiaceramento  di  cuore  ; . equcllo  va  quafi 
3,  fempre  con  la  lutea  tra  la  Speranza  e ’l  Timore , e con  le  altre  paf* 
3,  Goni  che  accoppianfì  conefia . Quefte  due  Ipecie  di  pene  fono  am* 
3,  bedue  adombrate  dal  Poeta  in  quelle  voci  (TURBI,  E CON* 
3,  TRISTI)  La  prima  rigiurda  il  divilkco  fcuocimenco  dell’interne 
3,  fàcoltàila  lècondacomprende  la  trilUzia,che  nafte  dal  Cordoglio . 
„ Ora  fenza  che  io  li  dica,  par  mi,  che  cialcuno  veder  poGà , come 
3,  il  noftro  Poeta  in  quella  prima  parte  abbia  adeguato  a tutto  ciò 
3,  che  dicemmo  doverli  in  ogni  pafiione  conGderare.  Vegniamo 
3,  dunque  alla  feconda  parte , la  quale  non  è men  che  la  prima  di 
3,  concetti  feconda  e abbondevole  ; huperdocchè  in  eflà  Ibno  dal  Ca* 
3,  fa  fpiegati  tutti  i parcicolaii  effetti  di  quella  palGone , che  fo* 
3,  no  tanti  e tali , che  non  Gi  piccini  fuo  pregio  l’avergli  in  si  pochi 
yy  verfi  racchiuG . Guata  per  tua  fé  con  che  modo . 

33-  Egh  dell’ una  parte  3 menueper  tutti  i feguenti  verG  mollra 
3,  non  poter  fofferireil  tormento  di  quello  pellUenzialmollro  3 do* 
„ kndoG,,  che  gli  abbia  di  amaro  tolco  afperfe  tinte  d’Amor  le  dol* 
3,  cezze  ; e che  elfendogli  il  fuo  veneno  penetrato  per  tutte  le  vene  > 
3,  pur  come  fe  già  il  fuo  dovere  compiuto  nonavelTe,  continova  va 
33  a llargli  a’ Ganchi  ; conarte  imparegiabile  la  ferocia  eia  tenacità 
3,  di  quella  palBone  quali  avanti  gli  occhi  ci  pone;  fenza  che  all’ 
33  ifteffo  tempo  , come  fopra  dicemmo , ci  fe  avvifati  della  vinta 
33  ragione  il  vano  e inpotente  ajuto.  Dall’altra  parte,  mentre  con 
mille  maledizbni  mandala  all’ inferno  3 ove  ha  per  lei  degno  al* 
33  bergo,  tutti  i fuoiviz;,  e tutta  le  fue  malvagità  le  addollà;  a 
3,  fono  le  feguenti . 

)3  I.  Che  ella  è di  sì  veloce  crefeimcnto  3 che  da  deboli  imiar 

ìi  tipi 


Digitized  byGòogle 


» 

J> 


» 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  95 

^ cipj  nafccndo , repente  a gigantefca  grandezza  perviene 

POICHÉ  >N  BkEFE  ORA  . 

II.  Che  fa milchianza con iniirakriacerbiflimi affetti,  chela 
varj  e innumerabili  modi  amareggiano  le  dolcezze  d’Amore 

ENTRO  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI  * 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI 

III.  Che  la  ragione  è impotente  a cacciarla  dal  feno,  pofto 
che  una  volta  vi  abbia  fatto  ricetto. 

DEL  MIO  COR  ESa. 

Cacciala  da  fe,  ma  non  gii  qual  forte  perfona,  che  armatali  fac- 
cia incontro  al  nemico;  ma  fembra  un  feroce  fpirito,  che  a di- 
spetto avendo  refler  ri  mafto  vinto , ob«o  d’ira  edi  rabbia  accefo  * 
le  fleffo  inutilmente  confuma.  * 

„ IV,  Che  nè  gli  animi  de»  mortali  , nè  tutto  quello  nollro 
„ Mondo  polTono  capire  e foftenere  l’atrociti  del  luo  veneno*  e 
„ che  folo  nell’  inferno  può  trovarfi  luogo  per  lei  adattato 

TORNA  A COCITO,  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’ INFERNO 

y.  Che  gr  Innamorati , dal  fuo  furore  agitati , vengono  a tan- 
ta dilperazione,  che  increlce  loro  il  vivere;  e quanto  ha  di  buo- 
no e di  pregiato  il  Mondo , tutto  ugualmente  loro  di  tedio  e nni« 

V rVI  A TE  STESSA  IffCRESCI. 

yi.  Che  qual  nuovo  Argo  mal  non  alTonna  ; nè  mai  lafcia  ri- 

„ pofare  quegl,  amanti,  de’ quali  elfa  ave  il  polfeiro  ottenuto' ma 
„ ad  ogni  ora,  ogni  inomento  tiene fempre  argomenti  a onarec- 

,,  chiati  da  tenerli  dilcolli  da  ogni  quiete.  re** 

IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA  . 

SENZA  SONNO  LE  NOTTI  .......  * 

ir  ^ ‘‘‘ ’alenon foloa tormcnta- 

dubbie  a certezza  condurre 

NONMENDlbUBBIA,  CHE  Dì  CERTA  P?N  A. 

..  Diniollra  dagheffctt.  ildoppiollato  del  terzo  grado  della  Gelo- 
,,  fia:  cioè  lalutta  tri  Speranza  e Timore,  e il  Timore  a fogno  di 
certezza  avanzato.  6^ 

fempre  piò  feroce  ritorna . • 

^ , CHE  NON  SUOU. 

- * fuo  impero  non  foto  fi  llende  nel  capo  c nel  cuore, 
7»  nia^per  tutte  le  interiori  potenze  fi  dilata*  * 
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„ SFL  TUO  VENEN  M’E'  CORSO  IN  OGNI  VENA. 
„ X.  Che  ella  è si  feconda  di  trovati , che  ha  fempre  nuovi  argo- 
,,  menti  da  partorir  nuovi  fofpetti,e  trafiggere  con  nuove  armi  quc- 
,,  oli  infelici  innamorati , che  fotto  il  fuo  imperio  fono  caduti . 

„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI. 

,,  Dal  medefimo  luogo  dimoftra  la  vanità  e la  fallaciatle’fuoi  trop* 
„ pofottilidivifamenti. 

„ Poiché  detto  avemo  dc’concetti , e delle  dottrine , chedalle  Ce- 

,,  vere  fcuole  de’filofofanti  agli  ameni  campi  delle  Mufe  dal  noftro 
,,  Poeta  furono  trafportate;  diciamo  dell’artificio  col  qualedi  poetir 
y,  CO  fplendore  fi  veggono  addobbati  e guerniti  : c intorno  a ciò  oltre 
„ lalocuzionedircmotrecole.  ‘ 

„ La  prima  fia  la  Maraviglia  negli  animi  degli  Afcoltanti  deftata. 
„ La  léconda  la  verace  imitazione  degli  Affetti  e del  Coftuihe . 

,,  La  terra  l’immagini  nella  Fan  tafia  imprefle . 

,,  Della  Maraviglia  in  parte  ragionato  abbiamo, ove  fi  è detto  deP 

,,  la  nota  dell’Acutezza , la  quale  co’fuoi  concerti  dal  comune  fenti- 
„ mento  remoti,  rende  il  parlare  del  noftro  Poeta  molto  acconcio  a 
■i,  deftar  quefto  affetto.E  nel  vero  avendo  egli  in  quefto  picciol  coni" 
„ ponimentodelctitta  la  Gelofia  in  guifa  di  un’infernal  moftro,che 
di  timor  fi  palca , e temendo  forza  e vigore  acquifti , c che  col  fuo 
„ mortai  gelo  i . i i ' 

„ . TUTTO  ’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CON- 

„ TRISTI;  ' ' 

„ con  tutte  queiraltre  nuove  e Arane  qualità,  che  fuori  della  comu- 
,,  ne  credenza  l’adatta;refequefta  paftionedi  modo  orrenda  c mara» 
„ vigliofa,  che  il  pcnfiero,quafida'nuovo  portento  fermato,  dalla 
„ di  lei  contemplazione  malagevolmente  fi  parte  e diftacca.  . 

Ma  non  men  gi-ande  fi  é la  Maraviglia  che  fi  defta  dalla  profon- 
,,  dità  de -dotti e alcoli  fentimenti  a civile  e poetico  portamento  ri- 
,,  .dotti.  Quelli  ancorché  ricoverti  da  una  corteccia  diparoleal  co* 
.,,  munefentimentoefpofta;purequafi  per  Ibttil  velo, in  sì  fatta  gui- 
„ fa  diffondono  il  loroTplendore , che  rendono  il  (oggetto  degno  di 
„ Maraviglia  e di  contemplazione.  ' 

,,  A ben  manifeftare  quello  mio  divifamento , dico che  il  noftro 

Toetà  inq^uefti  veifì  fpiegò  i fuoi  concetti  in  foggia  tale , che  quei 
che  in  elfo  chiaramente  fpiegati  fono , fervono  come  di  fcala  agli 
,,  altri  che  più  profondamente  Hanno  nafcolli,  oper  meglio  dire 
..... 
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,,  fpianano  e aprono  il  varco  alla  intelligenza  di  efli:  e da  ciò  nafcc  la 
,,  Maraviglia. 

„ Con  la  Maraviglia  va  di  pari  il  diletto  congiuntorimperciocchè 

,,  ilpenfiero,  il  quale  è dalla  Natura  deftinato  all’ inchiella  del  ve* 
,,  ro,  fuor  di  modo  fi  compiace,  ogni  qualunque  volta  fia  portato 
,,  in  parte,  ove  gli  paja  di  poter  fare  efperienza  del  le  Tue  forze. 

„ Nell’imitazionedelCoftume,  e degli  affetti  fu  oltre  ogni  cre- 
,,  denza  maravigliofa  e degna  di  laude  l’ai  te  e l’ingegno  del  noftro 
,,  fovrano  Poeta  . Egli,  come  più  volte  fi  è detto , in  quello  So- 
,,  netto  ebbe  in  mente  di  voler  deferivere  la  natura  e le  proprietà 
„ tutte  della  Gelofia . Ma  perchè  conobbe , che  quantunque  vol- 
„ teegli  ciò  fatto  avelie,  fenza  accoppiarvi  qualunque  ben  valida  e 
„ viva  efprclTione  d’affetto;  fe  ben  aveffe  adeguato  pienamente  alle 
„ parti  di  Filofofo,  non  avrebbe  però  quelle  del  Poeta  adempite  ; lì 
„ difpone  trovar  via,  per  la  quale  all’uno  e all’altro  officio  aveffe  po- 
„ tuto  compire:  la  qual  cofa  peravventura  molto  agevole  non  fu:im. 
„ perciocché  volendo  fare  imitazione  di  Coflumi  e di  Affetti , era  di 
„ melliero,  che  aveffe  tolto  a deferivere  alcuna  perfona,chedique* 
,,  fio  affetto  il  tormento  fentiffe;  la  qual  cofa  non  fembrava  che  dar 
„ poteffe  opportuno  e naturai  modo  di  parlare  generalmcce  dique* 
„ ftapaffione,/Icomecrailfuodifcgno.  Cheartedunque  tenue  il 
„ noftro  Poeta  per  accozzare  ambeduequefta  cofe?  Iocredo,cheegU 
„ llando  in  tal  penfiero;folIè andato  uno  per  uno  riguardando  i varj 
,,  flati  de’  miferi  gelofi , e che  fra  gli  altri  gli  veniffe  veduto  quello. 
„ nel  quale  effi  da  un  canto  la  fallacia  de’fofpetti  temendo,  e dìlViU 
„ tro  non  fapendo  trovar  modo  per  rinfrancarfi  da  si  fatta  pcna,inu* 
„ tilmcntc  fi  affannano;e  conofeiuto  avendo  in  quello  flato  facile  eC 
,,  fercilpaflàggioal  Furore  e alla  Malinconia,  la  qual  tra  g^li  altri 
„ fui  effetti  fa, che  gli  uomini  Ibventc  parli  no  co’proprj  penfieri,co- 
,,  me  fe  loro  compagni  o nemici  fuffero;  Affato  in  ciò  il  penfiero  tol» 
„ fe  ad  imitare  in  fe  fleflb  quello  affetto  di  Gelofia . Per  lo  che,comc 
„ fe  ella  aveffe  corpo  e vita,  cacciala  da  fe , e con  mille  ingiurie  e ma- 
„ ledizioni  all’  inferno  la  manda  ; e con  ciò  fenza  fcoflarii  punto  dal 
yi  Coflumeedalla  natura  della  cola;  potè  a quanto  avea  divifàto 
dare  effetto  ; imperciocché  qui  egli  adattò  la  deferizione  della 
j,  Gelofia  per  tutte  le  fue  parti  .Qui  fi  feorge  il  Collume  d’un  furio. 
„ fo  e malinconico  uomo  a maraviglia  imitato.Qui  vedefi  lo  Sdegno 
„ efprcflo  fuor  di  modo  ardente  e orgogliofb . Nè  vi  manca  il  vi- 
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,,  gore,  che  dalla  Maraviglia  gli  altri  affetti  ricevono;  impercioc- 
,,  chè  in  quello  Sonetto  il  Poeta  non  folo  cerca  n^li  animi  degli  af- 
,,  coltanti laMaraviglia innellarc, main fe medeumorimita, men- 
,,  treduolfi,  ed  efclaina;  come  dopo  aver  fatto  di  fe  un  sì  nefando 
„ feempio, ancor  proterva  e dura  perfevera  nel  fuo  petto  albergare? 
„ POICHÉ ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
„ HAI  MISTI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI. 
„ Perqucl  che  tocca  alla  Fantafia,  tuttodì  vive  immagini  fcol* 
„ pito  è il  Sonetto.  Nel  primo  quaternario,  ficcome  fi  è già  di  fo- 
„ pia  accenato’ , fi  rapprefenta  la  Gelofia  in  forma  di  una  furia 
„ d’inferno,  infetta  diGorgoneo  veneno;  dalle  cieche  grotte  di 
„ Abiflb  venuta  ad  appellare,  non  pure  il  fuo  petto,  ma  il  regno 
,,  di  Amore  tutto  quanto  egli  è grande . 

„ Ne’feguenti  verfi  feroce  zuffa  tra  lui  e quella  infernal  furia  fi 
„ cfprime.  DaU’una parte parmi  vedere  quella  turbatrice  dell’ a* 
„ inorofa  pace  con  ali  tefe,  e con  volto  di  livido  colore  afperfo, 
,,  con  fanguinofa  delira  l’orrenda  sferza  rotando,  avventarli  con- 
„ tro  il  mifero  Poeta , e fempre  più  llringerfi  ver  lui , quanto  più 
„ egli  fi  affanna  in  tenerla  da  fe  difcolla . Dall’ altra  parte  mis’ap- 
,,  prefcntail  medefimo  Poeta  tuttodì  fanguc  tinto,  e gonfio  d’atro 
„ veneno,  affannarli  indarno  per  cacciarla  dal  fuo  fianco;  e fcarfi 
„ veggiendo  tutti  gli  ajuti;  qual  tauro  ferito , d’ira  e di  rabbia  ar- 
„ dente, verfar  l’immenla  fua  doglia  dal  profondo  del  petto  co’mug- 
„ giti  e co’  fofpiri. 

„ VAITENE;  A CHE  PIU' PER  A,  CHE  NON  SUOLI, 
„ SEL’TUO  VENEN  M’E  CORSO  IN  OGNI  VENA , 
„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI . 

„ Ora  che  fi  è veduto  generalmente  il  poetico  artificio  di  quello 
„ Sonetto,  altro  non  mi  rimane  che  fare  un  più  minuto  e diligcn- 
„ teefamedclleloaizioni , e di  alcuni  particolari  luoghi,  che  fin’ 
„ ora  dichiarati  non  fono.  Ma  prima  che  a quella  iinprefatrapaffi, 
,,  fappi,  o Lettore,  che permoltochciofiaperragionarcdc’prc- 
„ gj , chequcllo  componimento  ha  per  parte  della  locuzione;  non 
„ illimcrò  poter  mai  compiutamente,  nè  pur  minima  parte  della 
„ fua  bellezza, dimollrare.Ella  contuttoché  a guifa  della  luce  del  So- 
„ le  nel  fuo  proprio  Iplendore  fi  alconda,pur  da  qualunque  parte  fi 
j,  prende  a guardare  Icmpre  per  nuovi , c non  prima  veduti  ragg  ri- 
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>,  fplendc,  fi  clic  potremo  a rag^ìon  dire  di  effa  ciò  che  in  altra  occa- 
fione  dille  il  nortro  Torquato. 
yy  Si  cb’ uoin  fempre  diverfa  a fe  la  vede  , 
yy  QyaniHitque  volte  a riguardar  la  riede  . 
yy  E nel  vero  chi  può  appieno  ragionare  dell’efficacia  delle  parole  y 
yy  e della  robuftezza  delle  figure,  conchediede  alle  liie  immagini 
,,  fpiritoe  vita,  nonmenchc  corpo  e colore  ? Chi  baflevolmente 
yy  diviferà  le  cagioni  della  ferocia  e acerbezza  del  fuo  dire?’  Chi  può 
yy  feorgere i modi , co’ quali  diede  evidenza  infieme,  e fpIenJore 
yy  a’ fuoi  conccti  ? Chi  ha,  che  dimoftrar  polTà  l’arte  tenuta  nella 
yy  fcelta  delle  rime  e delle  parole,  e ne’loro  maravigliofi  accozza- 
,,  menti?  Chi  potrà  mai  dichiarare  l’incomparabilecomprcnfione 
„ dell’Enfafi  , che  in  ogni  minima  particella  Ha  racchiufai’  Egli 
„ è il  fuo  dire  sì  adattato  ad  efprimere  Tacerbezza  del  Ilio  furore, 
,,  che  par  che  dal  profondo  del  petto  veri!  infieme  con  le  voci  il 
„ fangue  e gli  fpiriti  dall’ atrocità  del  viperino  veleno  cacciati.  Le 
,,  parole  portano  imprcfla  la  ferocia  e l’orrore  nel  fuono,  non 
),  menchenel  figqificato;  l’accozzamento  delle  voci  e i numeri, 
yy  che  da  si  fatto  accozzamento  riforgono  , delconquaflatofuoani- 
„ mo  i torbidi  e tcmpellofi  movimenti  preflbchè  al  fenfo  diinoflra- 
yy  no.  Ilcorfode’ verfièdisìrapiJoeimpetuofo  movimento,  che 
,,  ciafeheduno  di  cfli  aficmbra  un  dardo  da  forte  vigorofo  braccio 
„ lanciato . E’ al  certo  gran  maraviglia  il  vedere  con  ciré  in^tocia- 
„ fcheduno  di  elll  fi  fcaglia , concnerobuflezza  profoguifoa  il  fuo 
,,  moto,  e con  che  furia  al  fegno  deftinato  percuota . Iovodire,che 
,,  tutti  iverlì di  quello  maravigliofo  componimento  hanno  egual 
,,  nerbo  e velocità  nel  principio  , nel  mezzo , e nel  fine . I traslati 
,,  fono  maeflofi  e grandi,  edallaloromaeftà  l’orrore  e l’acerbezza 
„ non  ifoompagnano . In  fomma  il  fuo  dir  tutto  è in  tante  c si  varie 
,,  guifo  di  fdegno  , di  rabbia,  c di  furore  atteggiato,  che  può  fen- 
,,  za  fallo  agguagliali!  ad  un  rapido  e gran  nume,  che  per  nuove 
„ acque  gonfio  e fuperbo,  volgendo  tra  fonde  arbori  e laffi , mc^ 
yy  ni  feco  a grand’ impeto  ciò  che  fe  egli  para  dinanzi. 

» CURA  , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESa  ) 
„ Gli  altri  Poeti,  che  pi  ima  e dopo  delCafafu  l’iftellb  argomen- 
„ to  hannoferitto,.  han  dato  cominciamento  a i loro  veri!  dalla 
„ particella , O , quafi  efclamando  contro  la  malvagità  di  quello 
yy  infernal  mofiro.  llSannazaro; 
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O G elafi  a d'amanti  orribil  freno  ^ 

Che  in  un  punto  mi  vol^i , e tien  /)  forte . 

,,  La  qual  forma  di  favellare , benché  Ila  di  caldo  affetto  anima- 
„ ta , non  però  di  meno  togliendo  il  penllero  dalla  conhderazione 
j,  del  fatto , di  cui  prefentemente  ragionare  il  Poeta  intendea  ; 
j,  mentre  a più  generai  confideiazione  il  trafporta  ; danneggia  in 
parte  revidcn«acrimitazionc,  la  quale  haperoW);ettoleparti- 
y,  colar! colè. 

,,  Il  nollro  Poeta , come  fe  con  gli  occhi  il  fuo  nemico  di  le  avanti 

„ vedeffe;  gli  lì  avventa  contro  con  tutto  quell’impeto,  che  *1  fuo 
feroce  Idegno  gli  miniftra . Da  principio  al  fuo  dire  dalla  voce 
„ CURA,  k quale  per  Io  gravido  e vigorolb  lignificato  che  ella 
„ ha,  e di  molta  Enfall  pregna  : e perchè  non  ave  innanzi  di  le 
„ alcun  fegno  di  Efclamazione , par,  che  il  Poeta  facendoli  al  fuo 
j,  avverfario  vicino , venga  con  effo , troncando  ogni  indugio,  a 
j,  ftretta  e lànguinofa  battaglia . 

j.  Dopo  sivigorofo  cominciamento  ; come  uomo,  che  da  gran 
if  voglia  è fofpinto  c affrettato , incontanente  lènza  niu  no  appara- 
„ codi  aggiunti,  che  l’acerbezza  del  fuo  dire  frenato  aveffero,  fo«- 
j,  giugno  il  rimanente  della  fua  propollzione;  CHEDITIMOR. 
j,  Tl  nutrì  , E CRESCI . In  ultimo  la  particella  TI  polla 
,,  avanti  al  verbo  nutrì  facendo  una  forma  di  favellare,  della 
jy  qualclèrvircilbgliamoinilgridando  da  preflb  le  perfone,  con 
„ lequalicontefa  abbiamo,  aggiugnefommo  vigore  al  fuo  dire: 

„ TI  nutrì,  e CRESCil, 

„ E PIU  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI . 
j>  Dimoftra  con  maravmliolà  evidenza  il  fubitano  avanzamento 
„ di  quella  paffione . Lal^ntallaèaffai  funilcaquclla  di  Virgilio 
nella  delcrizionc  della  Fama  al  4.  dell’ Eneide  . 

Fama  malum,  quo  non  aliud  velocius  uUuntf 
jj,  Mobilitate  viger,  virefque  acquirit  eundo, 

3,  Parva  mota  primo,  mote  f e fe  attollit  in  auras. 

» llLatino  Poeta  ingrandì  quefta  immaginecon  molti  altri  ve?- 
,,  fi  prima  e dopo;  e nel  vero  la  rendè,  quanto  mai  altro  Poeta  per 
3,  innanzi  fattoabbia , orrenda , e maravigliofa  ; Il  Cala  , per  quan- 
33  to  comporta  la  fua  brevità , punto  non  gli  cede;  egli  difponcn- 
3,  do  i tre  gradi  della  Gelofia  lècondo  il  loro  ordine  naturale,  l’un 
33  dopo  l’altro  immediatamente;  l’immagine  di  quello  affetto  v* 
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’,j  tratto  tratto  ingrandendo  ; per  lo  che  rendè  oltre  modo  fenfibilc 
j,  ed  evidente  il  fuoaccrdcimemo . 

„ E MENTRE  CON  LA  FIAMMA  ILGIELO  MESCI. 
,,  Per  avvilo  dc’Maeltrideldirc,  la  forza  tutta  de’ Traslaii  in 
„ delcrivcr  le  cole  con  vigore  ed  Energia  nafce  dalla  Cmilitudine 
„ che  hanno  quelle  cofe,  dallequali  efli  fi  tiaggono,  a quelle  , 
y,  alle  quali  fi  traljportano;  per  loche,  acciocché  abbiano  tutta  la 
„ lor  efficacia,  devono  alla  Fantafia  rapprefentare , preflbchè  con 
„ uguale  evidenza , amenduc  gli  eftremi  della  comparazione;  acciò 
,,  il  penfiero  l’uno  e l'altro  riguardando,  la  Ibmiglianza  che  è tra  di 
,,  loro,  comprender  poflà . Ciò  non  avviene  ogni  qualunque  voi* 
„ ta  i Traslati  per  lunga  dimeiUchezza  fono  refi  volgari:  concioffia- 
„ cofachè  perdendo  laforza,  che  loro  dalla  fimilitudinevien  data, 
„ poco  pKi  d’efficacia  hanno , che  le  proprie  voci . Quelli  peròage- 
„ volmenteal  primo  vigore  ritornano,  lempre  che  dall’artificio 
,,  dello  Scrittore  fiano  in  qualche  maniera  alterate  dalla  forma,  uel- 
„ la  quale  il  volgo  l’adopera . I mpcrciocchè  perdendo  per  mezzo  di 
,,  un  tale  artificio  la  proprietà  dal  lungo  ufo  acquiftatay  riprendo- 
,,  dono  la  virtù  di  raccordare  ad  una  ora  alla  mente  del  Lettore  co- 
„ sì  dal  traslato , tome  del  proprio  lignificato  il  valore.  Talearti- 
,,  fido  adoperò  il  nollro  Poeta  nel  fopracitato  verfo . Egli  per  ifpie- 
,,  gare  gli  affetti  di  Amore,  ediGelofia,  fi  va^fedcllevociFIAM- 
„ ME,  E GELO;  ma  avendo  quelle  voci  in  tal  fignificazionc 
„ prele,  per  cllèr  divenute  comuni  al  volgo,  in  gran  parte  perda. 
„ ta  l’Energia,  che  dar  Icwopotea  la  forza  del  Traslato;  feneval- 
,,,  fe  in  guiu , che  ne  vennero  a racquillare  tutto  il  primiero  fplen- 
„ dorè;  alche  fare  var>  furono  i modi  da  lui  tenuti. 

„ Primieramente  egli  non  accompagnò  quelle  voci  con  l’Amore 

j,  e con  la  Gelofia  ; maledifponeinmodo,  che  venne  alquanto  a 
„ difcollare  il  penfiero  dalla  loro  metaforica  fignificazionc . Non 
„ diffe  egli  fiamme  d’A  more , o gelo  di  Gelofia  ; ma  come  fc  ci  par- 
j,  lato  avelie  del  vero  fuoco  e del  vero  gelo,  dille: 

„ E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  MESCI , 
„ Oltre  a ciò  rapprefeuundo  Amore  in  guifa  di  un  gran  Re  , a 
„ cui  fia  fiato  disfatto  il  fuo  Regno  c dall’altra  parte  la  Gelofia  iti 
„ fembiantedi  Aletto  deftrututce  di  tanto  fiato;  il  gelo  e le  fiam- 
j,  me  non  fembrano  a primo  /guardo , gli  effetti  dell’  anzidette  pal- 
» lioni , ma  fembra  che  fiano  gl’iiUvwejati,  cp’qqsli  quella  itiiemal 
c . . fttnd  ' 
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,,  furia  muove  le  fue  mine  ; per  lo  che  la  comparazione  giugne  al 
,,  penfiero  più  maravigliofa . 

j,  Finalmente 'per  clbrimere  l’Amore  dille  FIAMME  , e non 
,,  fuoco;  siperchequeua  voce  in  tal  fignificatoera  alquanto  piu 
j,  remota  dall’ ufo  del  volgo;  comeanco  perchè  la  fiamma  per  ca- 
„ gionedel  moto  più  fcnfibile,^  edellalucc  più  viva,  che  più  d’o- 
,,  gni  altro  fuoco  ha,  ajuta  fuor  di  modo  il  moto  della  fantafia,c  con- 
3,  feguentemente  con  evidenza  maggiore  il  concetto  efprime . 
j,  Dopo  avere  rinvigoriti  i detti  traslati,  perchè  più  orrendo  ap- 

3,  parilTe  il  furor  di  quella  pallìone,  fe  di  modo,  che  quelli  corpi 
33  con  le  loro  contrarie  qualità , quali  a pugna  tra  loro  venir  pajono; 
33  il  che  egli  ottenne,  sì  per  mezzo  della  voce  MESCI , come  anco 
„ per  avere  allogate  le  predette  voci  l’una  all’  altra  immediatamen- 
3,  te  da  prelTo , acciò  la  loro  oppollzione  più  fi  IcorgelTc . Aggiugni , 
33  che  la  voce  MESCI  di  tempo  prefente  mette  fuor  di  modo  l’azio* 
3,  ne  avanti  gli  occhi , ficchè  ci  par  quali  vederla. 

3,  TUTTO  ’L  REGNO  D’AMOR  ) In  quelle  parole  allude 

33  a quel,  che  delle  Furie  favoleggiando  han  detto  i Poeti:  cioè, 
3,  ch’ielle  elcano  tal’ ora  dell’ Inlcrno  a recare  llraggee  luineaCit- 
33  tà e a Regni.  Virgilio: 

33  ^dfum  dirtrrmm  ab  fedi  foromm , 

33  Bel  la  manti  letumque  gero  

3,  TURBI  E CONTRISTI  ) Seguita  l’illeflk  fimilitudine . Le 
3,  parole  fono  di  molt'Enfali  colme. 

3,  POICHÉ ’N  BREVE  OR  A)  Portano  alcuni  opinione , che 
33  il  Poeta  ne’ feguenti  veri!  cerchi  pregare,  o perfuadere  la  Gelo* 
,3  Ila  ad  ufeir  dalfuo  petto.  Di  queuo  parere  par  che  fia  il  Var- 
33  chi  in  una  lezione  , che  gli  fa  fu  quello  Sonetto  ; e fecondo 
3,  tale  opinione  l’argomento  di  si  fatta  perfuafione  farebbe  ilfe- 
3,  guente. 

3,  Ciafeheduna perfona  dee rimanerfi da  operare,  quantunque 
3,  volteabbiapollofineall’azionechefi  ha  prefilTo.  Tu  già  con  ri- 
„ empirmi  tutto  del  tuo  veleno,  hai  pollo  fine  a ciò  che  ti  avevi  pre- 
3,  filTo.  Adunque  cellàr  dei  d’operare  3 eulcirdal  mio  cuore. 

„ Ma  io  non  pollò  perfuadermi , che  in  tanto  furore, quanto  qui 

„ nedimollrailnollroPocta,  polTTa  aver  luogo  preghiera , o per- 
33  fuallone alcuna  ; perlochemidoacredere,chceglipiùtollo  vo* 
3,  giù  ia  tal  forma  di  una  linoderata  crudeltà  rimproverarla;  ailu- 

3,  dendo 
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dcndo  per  avventura  a queir  inumano  furore  di  alcuni , che  dopo 
aver  tolto  di  vita  i loro  inimici  , barbaramente  co*  cadaveri  di 
quegli  incrudelifcono;  come  leggiamo  in  Omero  aver  fatto  A- 
chillcinpcrfonadiEttore.  Malvogliamo  ftar  fermi  nell’ opi- 
nione, chequi  perfuafionfia,  c d’uopo  dire,  che  dal  furore  del 
Poeta  ven^a  fpogliata  di  tutti  quegli  artificj  , che  vagliono  a 
a piegargli  animi  altrui:  ma  che  flavi  preghiera  in  niuna  manie^ 
ra  poflb  affermare, 

DOLCE  ) Dolce  per  dolcezza  , cosi  amari  pcramarezze. 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI  ) Cioè  tutti  i gradi  del  tuo 
furore,  c tutte  Tacerbe  paflioni , con  le  quali  tu  ti  accompagni; 
nota  Tevidenza  del  traslato, 

TORNA  A COCITO)  Rimandala  all* inferno,  fenz’aver  pri- 
ma fatto  menzione  , che  ella  di  tal  luogo  era  ufeita.  Imita  il 
Coftume  degl’  infuriati , i quali  nel  loro  concitato  parlare  non  fo- 
no molto  diligenti  eaccennano  molto  più  di  quel  che  efprimono . 
A I LACRIMOSI  E TRISTI  CAMPI  D*  INFERNO  ) 

per  dare  a divedere  l’acerbità  di 
quella  palTione,  dal  luogo,  donde  ella  era  venuta,  e dove  fo- 
lo  potea  ritrovarfi  d^no  albergo  per  lei. 

LACRIMOSI  ) Se  egli  avelie  detto  doloroC  , o altra  fimil 
voce,  farebbe  caduta  tutta  l’evidenza  di  quello  verfo. 

IVI  A TE  STESSO  INCRESCI  ) Il  Varchi  nella  (opra* 
citata  lezione  dice  che  la  voce  increfei  lignifichi  tutto  ciò,  cheì 
Latini  dicono  conduc  voci  miferet  e tadet . 

Ma  quel  più  chiaramente  fa  , che  ficonolca  la  Veemenza  c 
la  grandezza  di  quelli  due  verfi,  checompifeono  il  fecondo  quar- 
tetto , è , che  il  Tallo  nel  fuo  maggior  poema , mentre  fa , che 
Iddio  imponga  aH’Angel  Michele,  che  vada  a cacciar  dalla  terra 
la  fchiera  de’  demonj , che  egli  linfe  efler  ufeiti  d’inferno  per  tur- 
bar l’arme  Crillianc,  altroconcetto  non  potè  più  vigorolb  rin* 
venire  di  quello,  che  qui  adoperò  il  nollro  Poeta;  e quali  con 
riftclTc  forme  il  veftl  - 

Torni  alh  notti  d* Acheronte  ofeuro 

Suo  degno  albergo  ^ e alle  fue  giufie  pene  : 

Quivi  fe  jlejf^  e l* anime  d*abiJfo 
Cruci  f così  comando  % e così  ho  fiffo* 
iJCafa: 


„TOR- 
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„ TORNA  A COGITO  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
„ CAMPI  D’INFERNO, IVI  A TESTESSA  INCRESCI. 
„ ScgiiitailCafadalfuror  della  paflìoneagitato,  per  tutto  il  fe* 
guente  tcrrctto  ad  cfaggerare  con  imparcgiabil  veemenza  quel 
„ che  brevemente  ha  detto  nell’ultima  parte  del  fecondo  verfo. 

„ IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA , 

„ SENZA  SONNO  LE  NOTTI  ; IVI  TI  DUOLI 
„ NON  MEN  DI  DUBBIA , CHE  DI  CERTA  PENA. 
,,  Lunga  opera  farebbe  il  volere  efaminare  a parte  a parte  l’Af- 
„ prezza  e il  Furore,  che  ha  in  quelli  verfi  y lalcioil  dirediIToluto,e 
,,  fenz’appicchidi  congiunzioni;  lafciola  veemenza  della  figura  Re* 
„ petizione  ; lafcio  il  parlare  di  tutti  i vezzi  della  Venuftà  fpogliato; 
„ lafcio  l’Enfafi,  e laPonderofità  di  ciafeheduna  parola  ; lalcio  la 
j,  brevità  de’membri , a ouifa  di  tante  pungentilTime  faette  vibrati  ; 
j,  lalcio  il  dire,  fempre  da  nuovi  e più  acerbi  llimoli  rincalzato.  Di- 
,,  rò  folo,  che  tra  quello  c’I  feguente  ternario  il  nollro  Autore  imitò 
j,  con  impareggiabile  evidenza  il  Ccftume  di  coloro,  che  agitati  da 
„ veemente  palTione;  poiché  nè  Tlntelletto  nè  la  fantafia  porge  lo» 
„ ro  nuovi  argomenti  da  sfogare  l’interno  ardore,  che  gli  crucia, 
„ tratti  da  incontraftabil  forza  , tornano  di  nuovo  alle  cole  prima 
dette,  in  nuove  forme  replicandole.  E nel  vero  confumato  a ven^ 
,,  do  il  Poeta  nel  più  fervido  bollore  dell’atroce  pafTione  tutti  i più 
y,  feroci  fpiriti  che  un  infcrnal  furore  può  miniflrare;  alla  fine  man- 
j,  catagli  la  pofa  e la  lena , più  che  la  voglia  , e la  rabbia , non  ben  fa- 
„ zio  di  quanto  ha  già  detto:  nell’ultimo  ternario,  di  nuovo  da  fela 
j,  difcaccia , e al  primo  concetto  ritorna , 

„ VATTENE  : A CHE  PIU  FERA  CHE  NON  SUOLI, 
y,  SE’L  TUO  VENEN  M E'  CORSO  IN  OGNI  VENA, 

j,  CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI  ? 


j,  VATTENE  )TuttoiIreflo  del  Sonetto  fenza  ninno  intoppo 
},  corre  volubilmente; qui , quali  incefpando , a gui fa  di  feroce  de- 
>,  llriero,  che  a mezzo  il  corfo  adombri,  flupidoe  irrigidito  fi  arre- 
,,  Ila.- voi  le  anche  perquella  viafar  manifello  ildivifatoCoflumc. 
„ A CHE  PIU'  FERA  CHE  NON  SUOLI)  Il  Poeta  quali 
,,  face , che  anzi  l’eflremo  le  fiamme  e il  lume  rinforza , di  fua  fallite 
„ difperando , tutte  le  forze  in  un  punto  aduna , econ  nuov’impeto 
„ quello  micidial  mollro  ributta;  Guarda  per  tua  fe  l’Enfafi  delle 
„ particelle  A CHE  . 
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„ SE’LTUO  VENEN  M’E'  CORSO  IN  OGNI  VENA. 
„ Mi  rapprefenta  al  pcnfiero  un’uomo  tutto  gonfio  e livido , quale 
,,  punto  fogliono  farli  coloro , che  da  venenoli  ferpi  fono  fiati  mor- 
,,  ficati. 

„ LARVE)  Cioè  ombre  infernali;  degna  compagnia  di  un  tal 
„ mofiro, quale  la  Gelofiafiè. 

„ A ME  RITORNIE  VOLI)  Perchè  nulla  le  mancafie  di  or» 
„ ribile,  le  volle  aggiugner  l’ali;  con  che  a maraviglia  dipinfe  la  fu- 
,,  ria  di  quefia  palTione . 

SONETTO  IX. 

Si  fcttfa  con  la  fua  Dorma  , fe  qualche  volta  meno  accefo  del 
folito  fe  /’  era  dimoflrato  ; e dice  avere  egli  ciò  fatto  , 
non  per  veglia  di  abbandonarla  , ma  per  riparare 
alle  forze  fmarrite  ; acciò  pojfa  durare  nel 
ftio  amore  y il  quale  è l’unico  foflegno  del- 
la fua  vita. 

Q^UATT  ROMANI. 

' DANNO  ) Mi  fora  danno , e non  vantaggio  fuggir  ec.  L*  ordine 
va  alquanto  impigliato , ed  è alquanto  durctto,  pur  giunge  grandez» 
za  al  dire . 

DANNO  (NE  DI  TENTARLO)  Il  fubito  interrompere  fui 
cominciamento,  fa  anco  grandezza.  Il  Roccacio:  lofoyC  f e d’altra 
parte  non  fapejfi , s'tmel  fecero  poco  avanti  chiaro  le  tue  parole, e an- 
cora il  luogo , nel  quale  io  ti  ho  trovato  mel  manifefla  , che  tu  fei  fie- 
ramente nelle  branche  d' Amore  inviluppato . Il  Cafa  altrove  : 

Forfè  ( ben  romper  fuol  fortuna  rea 
Buono  fludio  talor)  nella  dolce  onda,  ec. 

DANNO  MI  FORA,  E NON  VANTAGGIO)  Il  Petrarca 
ne  i trionfi  ; 

EJfere  flato  danno , e non  vantaggio . 

FO , COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO 
- . VIGOR  R ACQUISTA,  E’N  RITARDAR  S’AVANZA. 

Cic.Q^Fratri  ; Egovero  ardenti quidem  fludio  hoc  fortajfe  efficiam, 
quod  fepe  viatorihus  cum  properant , evenit  ; ut  fi  ferius  quam  volue- 
■ Op.  Cafa  Tom.  IL  O rint , 
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ri»t,  forte  furrexerint , propera >tdo  etiam  cìùus  quam  fi  de  multa  node  vi- 
gilaffent , pervetiiaut  quo  velint . Sie  ego , quu/i  iflo  homine  colendo  tam 
indormivi  diu , te  mebercuìe  fiepe  excitante , ‘cnrfu  corrigam  tarditatem 
tum  equis , tum  velis . 1 1 Bembo  : 

E fe  non  più  per  tempo , o del  prefente 
Secolo  fpeme  y e mio  fido  fofiegnoy 
A cosi  riverirvi  y e darvi  pegno 
Del  mio  verace  amor  divenni  ardente  : 

Farò  qual  peregrin  defio  a gran  giorno , 

Che  il  fonno  accufa  y e raddoppiando  i pajfi  y 
Tutto  il  perduto  del  cammin  racquifia . 

CON  TAI  DUE  SPRONI  IL  MIO  SIGNOR  MI  PUNGE  ) 
Lucrezio; 

Pennigeri  favit  calcarihus  ilìus  Amoris. 

Il  Petrarca  ; 

f^ando  il  voler  y che  con  due  [proni  ardenti  y 
E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge. 

E altrove  : 

O bel  vifo  y ove  Amore  infieme  pofe 
di  [proni  e’I  [renoy  ond’ei  mi  punge  e voi  ve  y 
Come  a lui  piace , e calcitrar  non  vale , 

' PERCH’IO  PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  MENA) 
Iperbole , che  io  quali  precorro  Amore , che  mi  guida  a voi . O pur 
vuol  dire , che  io  non  foto  vi  amo, ma  fon  dilpolload  amarvi  fempre; 
e quello  chiama  precorrere  Amore . CatuJ. 

Acmen  [eptimius  yfuos  amores , 

Tenens  in  gremio.  Alea,  inquìty  Acme  y 
Ni  te  perdite  amo  y atque  amare  porro 
Omnes  [um  adfidue  paratus  annoi . 

PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  MENA;Svet./*Crf/: 
dìSlat . Ut  perfape  nuncioi  de  [e  pravenit , 

Voci , che  fi  rifpondono  ; FUGGIR , MI  FERMO , SEGUIR, 
POSANDO , IN  SUO  VIAGGIO,  IN  RITARDAR  S’A  VAN- 
ZA, SPRONI, PUNGE, FUGGIR  VELOCE , PRECORRO, 
MENA  , FORZA  NON  AGGIO  , VIGOR  RACQUISTA  , 
SALDA  LENA,  ARDENTE  SGUARDO,AVVAMPI,  AL- 
MA LUCE  , DANNO  , VANTAGGIO  , CARA,  DI  TAL 
PREGIO. 

SEVE- 
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SEVERINO. 

Scritto  è il  Sonetto  nel  giudiciale,  e la  queftione  è,  le  in  ciò  ha  col- 
pa, che  fìa  paflato  alcun  tempo , che  egli  non  abbia  la  S- D.  rive- 
duto .Contende,  che  non  vi  è fuo  fallo  o negligenza,  ma  più  tolto  di- 
ligenza c leanza  : dicendo,che  ciòfacome  ilcorriero,cc.  non  per  fug- 
gir da  lei  ; perciocché  quello  a lui  farà  danno , non  già  prò  alcuno  : 
imperciocché  quanto  da  lei  Ha  lontano,  tanto  Ha  lontano  dal  fuo  di- 
letto, e dal  fuo  bene. 

La  qualfentenza  fpiegando,  peraltro  femplice  e fchietta,  vedi 
ora  conqual  vaghezza  ,c  conquai  forme  la  velie.  Inprimadeldece- 
vole  Collume;  onde  pur  rammentando,  che  dal  fuggi  riardente  di 
lei  raggio , non  indi  alcun  prò , ma  ben  danno  trarrebbe , vedi  come 
orror  torto  apprende  ,rallontanarlI  dal  fuo  Sole  appena  mentovan- 
do: e come  un  che  il  piede  imprellb  abbia  Ibpra  il  velenolb  ferpente 
indietro  a gitifa  di  un  baleno  fuggendo  proterta  che  nè  di  pur  tentarlo 
ha  baldanza . E quello  penllero  racchiudendo  con  una  pronta,  e con- 
facevolilfima  parcntell , affettomollra  di  vogliolb  c di  collante  ama- 
tore ; perchè  beni  voglienza  procacci  dalla  parte  del  fuo  amore  rfenza 
che  affetto  pur  moUra  di  vogliolb  e di  collante  non  curar  l’incendio  , 
che  da  elfo  Amor  rimbecca;  il  quale  incendio  egli  abbraccia  tutto  con 
una  fola  parola  di  grand’Enfali  piena,cheegli  frappofediARDEN- 
TE,  la  qual  contiene  un  picciolo  Epichirema  e argomento;  onde 
più  rinforza  i 1 fuo  amor  e la  fua  fe.E  pur  egli  medefimo  ralFerma  con 
ciòBENCH’IO  N’AVVAMPI,  che  importa  grande Enfali anco- 
ra : e vale  ardor  e fiamma,ed  è accrefeimento  di  fiamma . Laonde  diP 
fé  il  Boccaccio  rJ/trowe /e  famme  davanti  agitate  crefeono  inmaggiat 
vampa.  EDinte: 

di  quel  dritto  telo. 

Che  f mi  fiera!  amente  il  cor  avvampa  . 

Segue  anche  l’efFetto  munendoli  e appagandoli  dell’amorolà  e vi- 
va fua  fperanza  ,per  cui  e la  fua  vaga  puoffi  pur  intendere  : TefFetto  , 
io  dico  per  la  cagione:e  in  quello  fculafi  dello  intermeflb  liio  fervore, 
allegando  vigor  manco,  che  con  alcuna  pofa  vuol  egli  rinfrancare  a 
punto  , come  viandante  peregrino , che  la  perduta  lena  cerca  col 
tipolb  rirtorare . Ma  egli  fortifica  il  fuoavvilb  di  rallentar  tal  volta  il 
corfo  per  la  comparazioiK  di  Amore , che  a lui  fcmbrance  un  yolanto 
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corfierc  lentata  la  briglia , e con  gli  fproni  ftretti  al  fianco,  agramen- 
te  il  punge  e volge . Del  qual  ambio  fottraggendofi  egli  tal  fievolezza 
cauto  rifar  vuole,  per  pofcia  valerfi  meglio  nel  corfo,  efeguir  vigo* 
rofo.  Finalmente  tutto  follecito,  e anììofo  di  parer  alla  fua  Donna 
pur  fido , e niente  intepidito  ; difingannala , e le  rimembra , che  uni- 
co Tuo  defio , e fua  cura  è , che  più  m tutte  le  cofe  più  intime , il  pre? 
me  e cuocere  quanto  gli  è tolto  la  cortei  virta,altrettanto  vive  inquie- 
to e penofo;  e per  contrario  quanto  gode  dell 'amata  virta  , tanto  vi- 
ve egli  ripufato  cheto.  Segno  di  ciò  è,  che  Amore  rterto,  ftiinola  e 
muove  ; come  quei  che  informa  il  cuor  d’ardente  zelo,  e prima  cagio- 
ne è dell’Amore , l’amorofo  nollro  Poeta,  che  a più  voglia  tuttavia  il 
precorre,  e l’avanza . Ma  dove  io  lafcio  l’apparcggiamentodi  fe  rtef- 
fo  ad  un  Cavallo,  diccnte  il  Salmifta  : No;'/Ve  fieri  ficut  eqms  & tml- 
tus , quibus  no»  ejl  intelledus  ? Per  le  quai  voglie  e maniere  d’uomo 
fortemente  innamorato,non  vedi  tu  lettore  come  elprclfo  è ilCortu- 
meinnamoratoPEconquertoancheColfumecon  pari  pafTofegue  la 
vicendevole  Verità , raffermata  per  le  parti  fterte  del  Cortume . 

Ma  querte  due  forme  non  fon  fole , che  terza  tra  lor  fi  frappone  la 
Sottigliezza,  chemaniferta  per  molte  parti  del  Sonetto  è fparfa . E 
in  quali  per  Dio  efprerta  non  è l’Arguzia  ? e la  Sagacuà  ? 12  fe  comiiv*> 
ci  dal  primo  ingrertb,  ben  la  trovi , benché  profondamente  nafeofa, 
per  Io  Paradoflo,che  danno  fia  fchifàre  c fuggire  un  fuoco,  ch’entro, 
c fuori  avvampi . 

• Ma  come  con  quelli  incendi  fiaccompagna  la  cara  e pregiata  fpe- 
jranza  ? Dell’Argutezza  eziandio  fon  le  obbjezioni  ov  ver  inilanze,e  le 
raddoppiate  all’oppoftc  contradizioni  lue  riporte ..  , , 

Il  feguir  pofcia  dopo  la  fua  Donna , edopj  Amore,  qtul’c  ? Io  cre- 
do per  me  Ira , fecondare  le  voglie  difordinatc  e filrucciolevoli  dj  am* 
biduc . In  oltre  qual’è  Io  fperonar  e punger  di  Amore  fe  non  gli  ardi- 
menti eie  l^ranze,  le  vaghezze  defgodcre,  ilufpetti moventia  di- 
lìngannarli  ocertificarfi,esì  fatte  paflk>ni.Ma  tolte  lequcftioni  den-^ 
tro  ripofte,  ofTerva , io  ti  prego , l’accortezza  e faggiezza  mentita  c fi- 
gurata di  un  vago  uomo , che  sì  fieramente  fi  fpaventadi  non  arrir 
fchiarfi,  nè  per  provar  tanto , nèquanio  rappartarfi  ben  nna  fpanna 
di  Amore  .•  e come  fe  ne  vanti , e le  n’efalti  per  avventura  con  l’ ama- 
ta. Vedi  toì  lo  rtile  impigliato  ; vedi  le  allegorie  ben  lunghe  e raddop- 
piate . Nè  ti  falla  la  Paronomafia  fc*creta  di  Danno  e di  Donna.  Nè 
che  trapani  i Tralungamcnti  > o polle  le  cagioni  per  gli  etfetti  tra? 
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mutamento  fatto , quando  ci  dUTe  : E DI  SEGUIR  FORZA  NON 
AGGIO  J per  dire  : E di  fcguirvi  io  lafcio  ; perocché  forza  nominar  fi 
dovea  per  la  ragione  del  non  feguircuna  quello  travolgimento,  o dal 
Cortume  dipende,  o dall’altra  Arguta  forma , che  più  all’intenzion 
bada,  che  al  diritto  porgere  tal  volta;  più  tollo,  che  vizio  in  quello 
affare  elfendo . Finalmente  attendi  la  conclufione,  conchcMonfi- 
gnor  nollro  termina  la  fua  difefa,  e di  colpa  fi  purga;  anziché  in 
grazia  fi  riconferma  per  quelle  due  dimollrazioni.La  prima  fié,che 
ninno  dilprczzar  può  la  fua  confervazione  ; voi  liete  la  mia  conferva- 
zione  : adunque  io  non  potrò  voi  difprezzarc . L’altra  ragione  del- 
la già  detta  conclufione  confermatrice  fi  è , che  chi  previene  e tra- 
balla unNume,  chccla  prima  e l’ultima  cagion  provocante  ada- 
mare, trapalTaogni  termine  di  Amore  : maio  prevengo  e trapalTb 
un  Nume  prima  e ultima  cagion  provocante  ad  Amore  : adunque 
io  trapallb  ogni  termine  d’A  more . E qui  compilo  la  fpofizione  dell* 
Argutezza.  Mà'perchè  quella  forma  per  molta  parte  nojarod  at- 
tediar la  mente  di  chi  che  Ila  tal  volta  potrcblic , condi  quefia  poca  o 
raolcadurczza  l’ Autor  con  buona  parte  dì  Venullà:la  quale  feor- 
gerai  parte  con  gli  aggiunti , che  fono:  ARDENTE  RAGGIO; 
CARA  E PREGIATA  SPERANZA  ; ANTICA  USANZA  ; 
CORRER  VELOCE  ; SALDA  LENA  ; ALMA  LUCE  ; 
parte  con. leggiadri  contrapollil:  DANNO  , E NON  VAN- 
TAGGIO ; "fermar  , E SEGUIRE  ; E’N  RITARDAR 
S’AVANZA;  che  pur  anche  dell’arguto  dir  fono;  e parte  finalmen- 
te, con  lebcllc  immagini  che  a vivo  rapprefentanociòchea  diveder 
ci  dà , in  numero  molte . 

iPrima  ,1’ellremofpa vento,  cheJiadinon  arrifchiaifial  danno, 
fe  un  tantino  fi  rivolgelTe  o partiffe  dall’aria  del  bel  vifo;  il  quale  fpa- 
ventodinanzi  gli  ocelli  ci  pone , non  col  numero,  o con  l’efprimen- 
te  moto  del  verfo , del  cui  avvivamento  fpclfe  fiate  fi  valfe  Virgilio  , 
ficcome  avvisò  BartolommeoMaranta  nelle quellioni  Maroniane: 
ma  ciò  rapprefentò  con  una  via  nuova , che  è della  fuga  che  colle  da 
un  appena  incominciata  menzione,  e da  una  diilillaba  ponente  il 
.danno,  che  non  ne  compie  di  dire,e  ne]  medefimo  tratto  non  ofa  pur 
col  penfiero  faggiarlo  ; della  qual  figura  non  mai  a ballanza  mi  com- 
piaccio ;cosl  finalmente  parmi  artilìciofa , , . 

La  feconda , Timmagine  è di  un  uom  che  fugga  Tardente  raggio 
dei  Sol  eili vo  ^ che  per  avventura  di  fiamme  avvampa . 

c „ La  ter- 
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La  terza , dell’affetto  di  un  uomo , che  con  la  fua  di  poffeder  e go- 
dere Iperanza  fortementeabhracciato  ertrettofi  tenga. 

La  quarta , di  un  viandante , che  laflb  dal  cammino , pieghi  a po» 
farfi  e a dormirli  per  la  fola  cura  di  rinfrancarli . 

La  quinta  » di  un  palafreno , che  punto  da  due  fperoni  corre  velo- 
ce , dove  il  Cavaliere  il  mena ..  Validi  di  quella  Metonimia  il  Poeta 
eziandio  nel  Sonetto  41. 

La  fella , della  luce , la  cui  prefenza  e affenza  addolco  e rammarica 
i nollri  lèntimenti . 

E la  fettima  finalmente  di  un  fortemente  innamorato , che  effo  a- 
lato  Amor  in  ifpeditezza  di  voler  c di  far  precorre . 

E altre  più  bellezze  , di  cui  fornito  è tanto  il  Sonetto,  che  conce- 
pir più  li  ponilo , che  rammentare . Sol  annoja  e offende  ; qual  attac- 
co, o qual  corrifpondenza  ha  dal  fecondo  quartetto  al  primo?  perchè 
dicendo; 

E SE  TALOR  CONTR  A L’ANTICA  USANZA  ; 
par  neceffaria  cofa , che  fi  debbano  tra  di  fc  legai  e : qual  adunque  è il 
legame  ? il  qual  come  malagevole  lia  trovaidi , pur  a me  fi  fa  innanzi 
quello . A vea  detto  il  Poeta  nel  fecondo  verfo  ; 

. FUGGIR  MI  FORA  IL  VOSTRO  ARDENTE  RAGGIO . 
Del  fuggir  fuo  contrario  è il  feguire;^cd  ecco  chea  ciò  ri^nde  : 

• E SE  TALOR  CONTR  A L’ANTICA  USANZA 

MI  FERMO,  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO  : 
di  maniera  cheallài  ben  ritiene  laMetafora  il  Poeta,esi  fermola  per- 
petua fin  al  fine,  che  Allegoria  ne  fa. 

t 

„ Ma  io  più  oltre  paffando  intendo  dimollrare , che  non  folo  il 
„ Sonetto  nell’unione  delle  parti  fallo  veruno  non  ha  ; ma  che  il  no- 
j)  Uro  Autore  neH’oiditura  di  quello  componimento,  per  rendere 
„ credibile  la  fua  non  ben  ferma  fcula,  abbia  pollo  in  opera  le  mac- 
„ chine  più  valide  c più  potenti  dell’eloquenza  . Ora  attendi . 

„ Siccome  io  avvifo , il  Cafa  pofe  mano  a fcrivere  quello  Sonetto 
„ inoccallone  ch’egli  dubitava ellèr  caduto  dalla  grazia  della  fua 
„ Donna , per  ellerli  mollrato  meno  fervente  del  folito  in  amarla» 
„ Per  addolcire  dunque  il  di  lei  oiullo  difdégno,e  occultare  a tut- 

„ to  fuo  potere  il  commeffo  mancamento  ; ficcome  già  s’c  divifato  > 
„ li  sforza  di  dimollrare  in  quello  Sonetto , che  egli  ciò  fatto  abbia 
»>  non  per  mancanza  diAmoreima  per  invigorir  le  fuc  forze  già  fiac- 

„ che 
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,,  che  e infievolite  ; acciò  poflà  rcfiftere  airimpeto  di  Amore , quan* 
,,  do  conifproni  ardenti  peralpeftri  eruinofi  fentieriil  conduce! 
„ Ma  conofcendo  quanto  malagevole  imprcfafufle  una  sì  fatta  ra- 
,,  gione  pei  fuaderejs’av visòjche  gli  facea  di  meftiero  fortificarla  per 
,y  tutte  levie:  laonde  prima  di  far  menzione  del  fuo  fallo,  cercò  di 
„ ammollir  l’animo  della  fua  Donna , e fpianare  il  fcntiero  alla  fua 
,,  difefacon  una  molto  artificiofainlìnuazione  ; la  quale  recò  ad  ef* 
„ fcttoin  talguifa . 

,,  Egli  primieramente  facendofi  da  lontano  principio  , moftrò 
,,  con  doppia  ragione , che  non  gli  era  mai  caduto  in  penCero  d’ai* 
„ lontanarfi  dall’aria  del  fuo  caro  e amato  fembiante  r si  perchè  ob- 
,,  bliando  un  si  degno  e nobil  A more,  danno , e non  prò  gli  ne  fareb- 
,,  be  venuto;  come  anco  perchè  pollo  che  sì  cieco  fulTe  (lato, che  non 
,,  avefle  il  fuo  vantaggio  veduto;  nè  meno  farebbe  flato  in  fua  pof- 
,,  fanza  reprimere  l’impeto  e l’ardore  del  fuo  infiammato  delio  ; il 
,,  quale  nutrendoli  di  care  e altiffime  fperanzeynon  avrebbe  ad  altro 
,,  legno rivolgerfi  potuto. 

,,  A quelli  Argomenti  (non  parendogli  con  le  fole  ragioni  poter 
,,  placar  l’ira  e lo  fdegno  della  fua  Donna)  volle  gli  Affetti  accompa* 
,,  gnare  : laonde  tutto  d’ardente  zelo  sfavillante , dipinge  il  fuo  in- 
y,  cendio  con  tant’Enfali , e con  tant’Energia, ch’avrebbe  impictoli» 
yy  to  un  faflb , non  che  un  cuore  di  donna . 

„ Con  gli  affetti,  e con  gli  Argomenti  fu  con  uguale  fagacità  con» 

„ giunta  la  laude  della  fua  Donna;  alla  quale  non  già  come  a mortai 
yy  cofa;maquafiaCelelleDea  il  fuo  leale  Amore,  elafuadivozio» 
„ neprotefla  .E  nclveroqual  terrenabeltà polliamo  immaginare, 
„ che  vaglia  ad  ingombrare  tanto  di  fua  dolcezza  il  delio,  che  poflà 
yy  tenerlo  a fe  rivólto,anco  tra  l’ardoT  delle  fiamme  ; non  già  col  pia» 
„ cere  di  certi  e prefenti  godimenti  ; ma  con  la  fola  Iperanza  d’avere 
yy  dopo  lunga  ecoftante  fofferenzaa  trovare  alcun  compenfo  agli 
„ acerbi  einfopportabili  martiri,  che  per  lei  incellàntemente  lo» 
yy  lliene  ? 

yy  Spiegò  quali  riflelTo  concetto  affai  gentilmente  Dante  da  Ma» 
„ janone’fcgucntiverli; 

„ E bene  veggio  ornai , che  lo  meo  core 
jy  Vote  avanzare  e crefeer  mia  innoraaza^ 

,,  Sì  alta  gioja  [pera  aver  d' Amore . 

yy  Che  del  defir  mi  ven  tanta  allegranzay 

it 
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Che  non  è mal,  doncVio  finta  dolore^ 

Si  m'ha  donata  dolce  difianza. 

II  noftro  Poeta  qui , fc  io  non  fallo , volle  alludere  alla  Speran- 
za,che  nell’altra  vita  hanno  quell’animeche  purgano  tra  le  fiam- 
me lo  fcoglio  della  colpa,  che  contende  loro  dciretcrno  Sole  la  lu- 
ce , di  ali  dilTe  il  Divino  Poeta  Dante  ; 

O eletti  di  Dio,  gli  cui  fofriri 
E Giuflizia  e Speranza  fan  men  duri. 

Nafeofe  egli  però  la  fimilitudine  che  die  motivo  al  fuo  concet- 
to : e fe  granTenno  ; si  perchè  con  quell’ai  tc  refe  più  nuovo  è più 
maravigliofo  il  fuo  dire  ; si  perchè  non  obbliò  la  riverenza  alle  fa- 
cre  cofe  dovuta:  nel  che  fu  per  avventura  più  avveduto  del  Petrar- 
ca, il  quale  in  molti  luoghi  del  fuo  Canzoniere , nel  vero  con  poca 
j,  moderatezza  , le  cofe  facre  con  le  profane  mifchiò  ; come  fe  tra  gli 
,,  altri  in  quel  Sonetto , che  incomincia  ; 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio . 

),  ove  con  affai  maggior  Aia  laude  averebbe  efpreflo  l’ardore  del  Aio 
5,  vagodefio;  fe,'ficcome  egli  altrove  con  molta  leggiadria  farfep- 
},  pe  ;riferbando  dentro  del  fuo  penfiero  una  si  fattaììmilitudine,A 
foffe  fervito  del  folo  concetto , e dell’Idea  della  cofa  in  deferiver  fe 
medefirao,  rivolto all’afpetto  della  Aia  Donna  in  fembianza  di  un 
CeleAc  Spirito , che  diflcti  il  dcfio  a’raggi  deH’cterno  lume . 

Ora  vedi,Lettore,  con  che  maravigliofo  artificio  egli  abbia  que- 
Ae  tre  cofe  infieme  unite:  ciocia  Laude,  gli  Affetti,  egli’Argo- 
menti,  in  modo  che  non  folo  l’una  dall’altra  non  mai  fi  feompa- 
giia , ma  par  che  fiano  una  medellma  cofà . 

DANNO  ( NE  DI  TENTARLO  HO  GIÀ*  BAL- 
DANZA ) 

FUGGIR  MI  FORA  IL  VOSTRO  ARDENTE 
RAGGIO  ; 

BENCH’  IO  N’  AVVAMPI  , DONNA  ; E NON 
VANTAGGIO  , 

SI’  CARA  , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPE- 
RANZA. 

Qiii  pronta  faffi  la  dimanda;  diqu.ilforted’Amore,  edi  qual 
utilità  ragioni  ilPoeta  in  quefii  vcrfi?E  lafciando  da  parte  le  trop- 
po lottili  difpute  di  Platone  e degli  altri  Filofofi  delle  Socratiche 
Scuole  ; rifpondo , che  l’Amore  che  qui  palefa  il  noAro  Autore,  è 
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,,  millo  d’intellettuale  e di  Senfi  tivo . L’Intellettuale , come  quello 
,,  che  fi  apprende  da  bellezze  eterne  c immortali;  vogliono  i dotti , 
,,  che  informi  l’animo  di  fapienza  edi  virtù;  facccndolo  fomigliante 
„ all’amato  oggetto;  e che  levi  la  mente  d’una  in  altra  fembianza 
„ alla  contemplazione  delle  divine  bellezze  . A quello  Amo- 
„ re  il  nollro  Poeta  avendo  riguardo;  dille,  cliedanno,  cnonvan. 
,,  raggio  gli  fora  flato  il  fuggire  l’ardente  raggio, con  che  l’amata  fua 
■„  Donna , quali un’altroiolel’accende. 

„ L’Amor  Senfitivo  fu  cfprelTo  nel  dimollrato  orrore , che  rollo 

„ apprende  in  rammen  tare  ralIontanarfi  daH’amate  bellezze.  Dall’ 
„ orror  dico  dimcllrarfi  l’Amor  fenfitivo  ; perchè  orrore  nafee  folo 
„ daquellccofc,  checonla  loroatroceimmagine  offendonoforte- 
„ mente  la  fantafia , ove  quello  Amore  ha  il  fuo  albergo . 

,,  Effetti  diSenfitivo  Amore  Ibno  parimente  gfinccndj  ,ondc 
„ quali  bollente  vetro  arde , e avvampa  tutto  dentro  e di  fuori  ; per- 
,,  ciocché  dall’Amor  Intellettuale,  come  quello  che  purga  gli  animi 
da  ogni  immondo,  e men  che  puro  delio,  non  Tuoi  procedere  altro 
„ che  àiletto,e  aumento  di  perfezione.  Michel’Agnolo  Buonarrota: 
„ Voglia  sfrenata  e’/  fenfo  , e vw»  Amore  , 
j,  Cbe  l'alma  uccide  : e'I  nojlro  fa  perfetti  , .. 

,,  Gli  amici  qui  , ma  più  per  morte  in  Cielo. 

Nell' ultimo  vcrfo.poi  diqueUoquaternarioparchel’unoeP 
,,  altro diquelli Amoriabbia volutoabbracciare: 

„ SI’  CARA , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPERANZA 
Così  nel  feguente  Sonetto. 

„ Di  piacer  y di  fallite  e’I  fuo  veneno. 

Ma  fopra  tutto  inravigliofa  fede  acquilla  il  fuo  dire  dall’orrore, 
„ col  quale  (ficcomepoch’anziabbiam  detto  )mollra  d’apprendere 
„ il  difcollarfi  dalla  fua  Donna  : imperciocché  quelli  tali  atteggia- 
„ menti  di  affetti , par  che  dall’impeto  della  pallìone  s’ellraggono  a 
„ viva  forza  dal  cuore  ,eche  non  pollano  per  arte  veruna  limularfi . 
„ Preparato  per  tuttequelleviel’animodellafuaDonnaa  com- 
„ paffione  eAmore;paffa  nel  fecondo  quartetto  a far  menzione,  e iP 
,,  cufare  il  comeflb  mancamento  : ma  non  ben  licuro  di  fua  ragione; 
„ qual  cauta  perfona,non  ardifee  a dritto  proporla:  ma  con  arte,  co- 
„ me  fc  ad  una  tacita  obbiezjone  rilpondellè,narra  il  fuo  fallo  in  mo- 
OpCafaTom.II.  P „ do, 

( * ) 1.0  il.iinpato  dice  : 

^ntoT  jtuo  fmr  perfetti- 

O/i  4nifHÌ  ma  fin  fet  ma/ff  in  Citi»* 
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do , che  non  pur  dì  mifericordia  e di  perdono  fi  fa  degno  ; ma  dd 
fallo  ftcflb  grazia  e benivoglienza  s'acquifta . E nel  vero  dopo  una 
sì  fervente  efaggerazione  del  fuo  Amore  )C  della  venerazione  che 
egli  moftra  portare  all’amata  fua  Donna,  fu  con  molta  verifimUi' 
tudinc  dettoin  rifpofta  airobbjczione  che  far  gli  fi  poteatche  s’cgli 
tal  volta  ft  rimanea , elentocrain  profeguirc  il  fuo  viaggio,  dò 
non  procedea  da  mancante  Amore , ma  da  zelo  di  lealeamante , c 
dadedodi  non  rimaner  tra  via  rottodallc  fatiche  del  lungo  e pc- 
nofo  fcnticro  ; là  dove  fe  egli , fenzache  fi  fuflemunitodisì  fatti 
ajuti,  avefledirittameme  fua  ragione  propella,  molto  meno  di 
credenza  averebbe  a’fuoi  detti  acquillato. 

E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA 
MI  FERMO,  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO; 
FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO 
VIGOR  RACQUISTA  ; E ’N  RITARDAR  S’  A- 
VANZA : 

Ora  attendi  a vedere  come  dopo  si  maravigliofa  inllnuazione  il 
noAro  Autore  profeguifea  la  fua  difefa . 

AI  primo  feontro  cerca  diminuire  la  fua  colpa  dalla  brevità  del 
tempo  nel  quale  fuole  intermettere  l’amorofo  viaggio . ApprclTo, 
a si  breve  trattenimento  contrapone  la  fua  antica  e fedel  férvitù . 
Dice , che  il  ripofo  ,che  egli  prende  , è molto  di  rado , e airincon* 
tro  la  fua  fervitù , e il  collume  di  feguirla  ,è  alTai  antico . 

E SE  TALOR  CONTRA  L^ANTICA  USANZA. 

Quindi  traviando-artilìciofamente  dalla  dritta  forma  di  narra* 
re , cava  argomento  a fuo  prò  dairimpoffibile  nella  feguente  ma- 
niera : Fallo  non  commette  in  Amore  fe  chi  ama  per  l’amata  per- 
Ibna  non  fa  quel  che  non  può.Io  per  voi  tanto  non  fo,quanto  non 
polTo . Du  nque  fallo  veruno  in  Amore  non  ho  commeffo . 

MI  FERMO,  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO. 

Il  dritto  modo  di  dire , ficcome  poco  anzi  fi  è detto,  era  : mi  fer- 
mo , c lafcio  di  feguirti  ; ma  non  averebbe  avuto  tanto  efficacia . 

Alla  Cagione  incontanente  foggiugne  la  Similitudine , dalla 
quale  fu  tratta  l’Allegoria  ; 

FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO, 

VIGORE  ACQUISTA , E’N  RITARDAR  S’AVANZA. 

Diede  poi  a queAallmilitudine  forma  diParaduAb,  con  la  cui 
Aranezza  refe  non  folo  più  acuto  e più  penetrante  il  favellare  ; ma 

» tol- 
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gy,  tolfe  alla  fua  ragione  in  gran  parte  la  Novità  e la  Maraviglia. 
Ninna  cofa  vai  tanto  a fcancellare  dalla  mente  la  Maraviglia, 
quanto  mettere  avanti  ifpcnfiero  un’altra  fimile  Maraviglia , che 
,,  con  la  Novità  conginma  abbia  la  certezza  , Laonde  volendo  egli 
,,  perfuaderc  alla  fua  Donna , clic  Tapparente  tepidezza  in  lui  IT3 
„ flato  effetto  di  vero  e leale  Amore  : perchè  tal  piopofizionc  avea 
,,  del  Paradoflbanzi  che  no , con  un  altra  fimile  flranezza.della  ve* 
„ rilà  j della  quale  non  può  cader  dubbio,  cercò  farla  parere  vcrifi- 
mile , e meno  miova  .. 

,,  Infido  a qui  il  Poeta  altro  non  fi»,  che  difender  le  fleflb:  daqui 

,,  innanzi  cerca  acquiflar  merito  ;c  colla  comparazione  avvalora  co- 
sì  quelche  ha  detto,  come  quel  che  è per  dire.. 

„ Ma  io  pi  ima  che  d’altro  tra paflì,  voqui  dimoflrareun  altro  più 

yy  nuovo,  c non  nren  degno  artificio  del  noftro  Poeta,  e con  eflb  una 
,,  fingofar  virtù  de’Traslati  in  rinvigorire  gli  argomenti . 

,,  Ora  io  dico,  che  l’efficacia  maggiore  di  quefta  fua  difefa  da  altra 

parte  non  procede,  fe  nonché  danna  occulta  virtù  dell’Allegoria, 
„ che  inquefloSonetto  dal  principio  finoalfine  vacontinuata;(én- 
,,  za  la  quale  non  averebbe  potuto  perfuadere , che  egli  aveflè  con 
,,  leanza  operato;  in  tralafciandb  i foliti  oflequj  fa rfi dagl ’inna mora* 
„ ti.  Imperciocché  ciafeun  là,  che  Amore  non  apprezza  configlio, 
„ e che  q uefla  paffìonc  giunta  alcolmodifuapoffiinza,non  iafeia 
„ alle  perfone  difporrc  di  fe  a lor  grado;  per  laquafcofa  gli  fu  di  me- 
,,  ftieri  portare  il  penfiero  del  Lettore  per  vie,  per  le  quali  non  avef^ 
,,  fe  urtato  in  sì  fatte  obbjezionf.  Al  che  fare  fu  molto  acconcio  l’aju* 
y,  to  dell’Allegoria;  per  mezzo  della  quale  abbagliando  la  mente  del- 
„ laS.D.  e fcanfando  ogni  ombra  di  dubbiezza , potè  agevolmente 
„ rccarea fua ragioneq^uellaprobabilità,cheda fèfleflànoaavereb* 
„ be  gìammai  ottenuta  z imperciocché  figurato  avendo  nel  primo 
„ quaternario,*  anziintutto-ilSonetto  l’atnorofà  vita  in  forma  di 
,,  un  viaggio , che  ha  per  meta  la  grazia  dell’amato  cg^tto  ; il  pen* 
„ fierodi  tal  colà  perfua£b,fenz’àltroefàme,comecolagià.flabilita, 
„ agevolmente  potè  preflar  fede  ad  ogni  altra  fencenza  , confacente 
yy  con  là  natura  del  viaggio  , qual  fu  quella  nel  feguente  veifo  rac- 
„ chiufa. 

•»  MI  FERMO ,.  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO. 

„ Nel  primo  ternario,perchèapparifle  evidentemente  il  infogno 
],  di  ripou), dipinge  AmoceiiifociiiazliuiiCavaljeccjcheflandogli 
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con  gli  rproni,ftretti  a’fìanchi,a  veloce  e precipitofo  corfo  il  fofpi- 
gnc. 

„PER  POTER  POI,  QUANDO  SP  RIO  TAL  VOLTA 
„ CON  TAI  DUE  SPRONI  IL  MIO  SIGNOR  MI  PUNGE 
„ CORRER  VELOCIE,  E CON  BEN  SALDA  LENA. 

,,  Con  unafimile  Allegoria  di  fua  laflezza  duolfi con  Amore  M. 
„ Guido  delle  Colonne  in  una  fuaCanzone,che  abbiamo  nelle  rime 
,,  antiche;  Amor,  che  lungamente  m’bai  menato 
3f  A freno  fretto  fenza  ripofanzo  ; 

3,  Allarga  le  tue  retine  in  pietanze!  / 

3ì  Che  foperebianza  m*ba  vinto  e flancatoj 

3,  Ch'ho  più  durato,  ch'eo  non  ho  pojfanza. 

3,  Neiriikimo  ternario , lafciata  da  parte  la  feufa,  torna  di  nuovo 

3,  a rammentare  alla  fuaDonna  la  neceflìtà  che  egli  ha  di  amar  lei  fì- 
3,  noaH’eftrcmo  di  Tua  vita:  dicendo,  che  quanto  gli  era  tolto  dell’ 
3,  aria  del  bel  vilò , tanto  lungi  dal  fuo  diletto  vivea . E con  tale  arte- 
3,  fido  nuovamente  fortificò  e invigorì  la  fua  difefa  y laquale  Ibfte- 
3,  nuta  da  tuttele  parti  da  sì  poderofi  rincalzi  , come  puà non  efler 
fornita  di  efficace  c vigorola  robuftezza  ? 

„ QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E  TOLTA, 
„ TANTO  IL  DILETTO  MIO  M’E  POSTO  LUNGE, 
„ PERCH’IO  PRECORRO  AMOR  , CH’A  VOI  MI 

j,  MENA. 

3,  Maqui  fentodirmi  da  alcuno  ; Se  Amore  altro  non  è,chc  il  fuo 

3,  defio,equefti  egli  fteflb  il  fa  e mantiene  , nè  fenza  lui  può  guari 
3,  di  tempo  durare;  come  elfo  il  precorre  ? 

3,  Io  dico  ciò  avvenire  per  cagione  dell’anzi  detta  unione  dell’A- 

3,  mor Senfitivocoirintellettualeyimperciocchè  l’Ainor  fonfitivo  , 
„ come  quello  che  non  procede  da  perfet  ta  cognizione  del  bene , col 
3,  qualcla  volontàfi  congiugne;  ma  da  una  immagine  iridillinca  e 
„ confufa,cheda’fcnfi  cflcrni  alla  fantalia  fi  porta;  o per  mutanza  di 
oggetto , che  il  fenfo  differentemente  percuota  ; o perchè  noi  non 
3,  fiamo  difpofii  fempre  a far  di  un  illeffo  modo  l’immagini  delle  co^ 
3,  fc  ; o per  qual  fi  fia  altra  cagione  fi  fccrna , e fi  avanza  in  varie  ma- 
,,  niere l’intellettuale  amore,germogliando  da  più  ferma  radice, non 
„ così  agevolmeteoffenfionepatifoe  dalle  corporee  e materiali  mu- 
„ tanze  : anzi  perchè  la  parte  fuperiore  è ftrettiffimamentc  all’infe- 
,,  riore  unita, può  anco  dcAare  l’Amoi  feniltivo,  il  quale  non  è pun- 

„ to 
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,,  to  dannofo , ove  fia  da  luce  di  Ragione,  c da  freno  di  Temperanza 
„ regolato. 

,,  Di  quello  Amor  mifto  dlntclleccuale  edi  Sénfitivo,  credo,  che 
,,  ragionafle  la  faggia  Diotima  , all'or  che  dilTe  cfler  ^li  ; Ncque  hn- 
,,  martalìs omnìn^^cundumnatwram ynequemortalìs  : fedinterdum  eo- 
,,  dem  dicj'uUuIat  aique  vivil,quoties  exuberat  : ìnterdum  deficit ;atque 
„ iterumrevivifcirob putrii  naturam.  La  quale  interpretazione  non 
,,  va  lontano  da  quel  che  prima  della  di  lui  gensrazione  ha  divifato . 
„ Imperciocché , fe  io  non  fallo , altro  non  vuol  dinotare,  che  Amo- 
,,  re  na  nato  di  Poro  figlio  del  configlio , e Dio  delle  ricchezze , edi 
„ Penia , che  vuol  dir  Povertà  ; fe  non  che  quella  pfllone  diftende 
,,  le  fue  radici , tanto  nella  parte  Ragionevole , quanto  nella  parte 
„ Scnfitiva . Che  Penia  lignifichi  la  parte  Senfitiva  e Materiale, par- 
„ mi  affai  chiaro  : sì  perche  q nella  parte  per  lo  continuo  fuo  dillriio- 
„ gimento  ha  d’uopo  di  continuo  nutrimento;  si  perchè  da  quella 
„ procede,  che  con  Amore  il  Dello  fraccompagni  .Nè  fi  può  porre 
,,  in  dubbio , che  Poro  debbia  allegorica  mente  lignificare  la  parte  di 
noi  eterna  e immortale;quantunque  voltefi  porrà  mente,  che  tal 
„ mrte  immediatamente  proceda  daU’eterno  configlio  del  Sommo 
,,  Dio , e che  ella  è sì  ricca  di  celelli  doni , che  porta  con  feco  quanto 
,,  a fuo  mantenimento  li  richiede;  c chel’Amore,che  in  quella  par* 
„ te  fi  apprende , è così  puro , che  daffamate  perlbne  niente  brama 
,,  confeguire.Molti  altri  millcrj  li  racchiudono  fotto quella  Allego- 
„ ria,  de’quali  non  è qui  luogo  opportuno  il  ragionare,  onde  ad  al- 
„ tra  occafionegliriferbo.  ! . 

,,  Intefa  quella  dottrina,  non  è malagevole  intendere,  come  il. 
„ Poeta  poffa  precorrere  A more,  che  il  mena  dietro  le  velligie  del  la 
„ fua  Donna  - Imperciocché  per  l’Amore  ,dal  quale  egli  è condotto 
,,  e guidato,  intenderemo  l’Amor  Sénfitivo:  confelleffo,  che  alle 
j,  volte  previene  ye,va  innanzi  all’illeffo  Amore , intenderemo , che 
,,  abbiaaccennato lavirtùdcll’AmoreIntéllettuale.IlBembo;  ^ 
,,  Volo  fenz’ale,  e la  mia  feorta  guido. 

,,  Ma  è tempo  ormai,  ch’io  venga  a dimollrare  le  bellezze  della 
„ locuzione,  e d’altri  luoghi  particolari  del  Sonetto  non  ancora  feo- 
„ verte. 

,,  DANNO  ) Quella  voce  per  la  gravità  e ampiezza  del  fignificato 
,,  che  ella  ha,  e per  la  Parentefi  tPorror  piena,  e altre  parole  che 
,,  trattengono  il  fentimenco  dell’Autore  fino  alla  fine  del  terzo  ver- 
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yy  fi?;  mette  la  mente,  del  Lettore  ingranpenficro,  e della  non  po- 
yy  ca  Marav.iglia:e  rimanendo  incerta  la  qualità  del  Danno,dal  quar 
yy  leorroreapprendejmentrefofpcfoilpenlleroricercando  Torigi- 
,,  ne  di  tanto  fpavento  a varie  parti  s’indrizza  , fi  figura  il  periglio 
yy  affai  maggiore  di  quel  fi  làrebbe  con  efprcflc  parole  potuto  di- 
„ pignere. 

„ NE’ DI  TENTARLO  MOGIA*  BALDANZA)  Vuol  mo- 
yy  Arare,  che  egli  fopra  di  fe  non  lia  ninno  impero,  e che  tuttoilfuo- 
„ arbitrio  è in  mano  della  fua  Donna. Ma  guarda  con  che  nobil  Fàn- 
„ tafia  dipigne  un  concetto  sìxomune.Egli  in  iatti  dice,che  nè  meno 
,,  volendo  potrebbcabbandonarlajma  parla  in  modo,come  fc  ignudo 
yy  aveflè  avuto  ad  andare  incontroad  un  feroce  moftro .. 

3>  E NON.  VANTAGGIO)  Queffe  voci  Danno , Vantaggio  » 
,,  Baldanza,  c altre  che  veder  puoimel  medefimo  Sonetto, quantun- 
yy  que  fiano  generali,  e perciò  acconce  e adattabili  a varie  materie,* 
yy  nulladimeno  >perchè  nella  loro  generalitiabbracciano  prcflòchè 
yy  tutteleumaneviccnde,  eglieventipiiigravidcllavita,  Ibnoda* 
jj  Filofofi  nelle  Ibromorali  dilpute , e dagli  altri  Autori  in*  gravilfi- 
„ me  materie  per  lo  più  adoperate  : per  lo  che-  tralportate  dal  noftro 
)>  Pofta  nelle  amorolè  querele,  le  rendono,  fuor  di  modograndi  e 
„ maravigliolc. 

„ SI’  CARA , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPERANZA) 
yy  Cioè  la  fperanza  che  ho  in  voi.Lalcia  parimente  in  dubbio  qual  fia 
yy  queft'a  Speranza  ^ e quali  fiano.i  godimenti  , che  dalla  fua  leal  fèr- 
yy  vitù  fi  promette  : per  lò  che  cagiona  la  medefima Maraviglia  detta 
„ in  ilpiegando  la  forza  della  voce  DANNO:  e Targo  campo  lafcia  al 
yy  penficro  di  figurare  a fuo  modo  le  felicità,  che  dal  fuo  vago  defio  fi 
,,  attendono  .Toglie  l’articolo  al  pronome  MIA,  per  dar  grandezza 
yy  al  fuo  dire . 

„ ^ E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA  ) Cioè 
l’antico  miocoftume  diftguirti.  Dclcrive  con  molto  artificio  la 
,,  fua  lunga  ferviti! , in  modo  che  parche  ragioni d’una  collumanza 
yy  da  lontani  lècoliintrodotta.Togfiedarfuodireirpronome,MIA; 

,,  si  per  Taggrandimcnto  dello  ftile;  si  perchè  per  quella  via  fa  più. 
yy  antica  prerela  fuafervitù. 

„ MI  FERMO  ) Ferma  anco  il  corlb  del  verlb  • 

» E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO  ) Cioè  le  fòrze 
yy  non  corrilpondono  al  defio . Ma  ollèrva , per  tua  fè,  con  che  milit» 

„ revoi 
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,,  revol  modo  dimoftra  la  fua  dcbolezza.Pai  mi  vedere  in  ?oJro  umile 
,,  edimeflb  ,0  come  dice  il  Di  vino  Poeta  Dante; 

„ Con  qHill’afpetto  y che  pietà  (iijfetra. 
y,  un  mifero  e mai  venturofo  uomo,  che  per  mifericordia  chiegga  da 
,y  chi  fopra  di  fc  crudel  lignoria  efercita , un  breve  riiloto  dalle  fuc 
,,  lunghe  fatiche.  L’artifìcio  è nella  fine  dei  veiTo  terminante  in 
„ quelle  parole  NON  AGGIO. 

„ FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO  ) Spo- 
„ ne  quella  fimilitudine  con  Brevità , con  Grandezza  e con  Eviden* 
,,  za  impareggiabile . La  Brevità  nalcc , perchè  tralafciandodi  rac* 
,,  contare  il  viaggio  e la  llanchezza  precedente  al  ripofo  y ed  entran- 
y,  do  immediatamente  nel  più  interno  fieno  della  colà , fia , che  dall’ 
,,  Energia  delle  fieguenti  parole  fi  ficorga  quanto  egli  in  fua  breve  là* 
„ velia  tralalcia.  La  Grandezza  dalla  robullezza  delle  parole,  e dall’ 
y,  alToIuta  e generai  forma  di  favellare  prende  derivoL.’Evidenza  ha 
,,  per  cagione  fopra  tutto  la  Maraviglia  dellata  dal  Paradollb , E IN 
„ RITARDAR  S’AVANZA,  imperciocché  con  tale  artificio 
,,  fpinta  la  mente  a ricercar  le  cagioni  di  quella  llranezza  ; fenz’altro 
,,  aiuto  va  da  fc  (lèCTaoirervando  tutte  le  particolari  condizioni  delle 
yy  cofe , che  dal  Poeta  fono  fiate  tralafciate . 

„ E IN  RITARDAR  S’AVANZA)  L’artifizio  di  quello  Pa- 
,,  radolTo  procede  dairellcrfi  il  Poeta  fervito  immediatamente  dopo 
„ la  cagione  dell’elfecto  remoto  in  vece  del  prolfimo . Dalfcrmam 
„ nafee  l’acquifio  delle  forze  ; e dall’ arauifio  delle  Ibrze  l’avanza- 
„ mento  del  cammino  ; per  lo  che  fe  avelie  detto  fi  ferma^  e in  ritar* 
yy  dar  vigore  acquifia , e fi  avanza , farebbe  caduta  tutta  la  bellezza  di 
„ queftoverfo. 

„ PER  POTER  POI , QUANDO  SI’  P.IO  TAL  VOLTA  ) 
,,  Cioè  quando  il  fenfitivo  Amore crefee  a tal  legno, che /prezzando 
,,  di  Temperanza  il  freno, prefibehè  a morte  il  conduce.  Il  Petrarca  ; 
„ E poiché  il  fren  per  forza  a fe  raccoglie  , 

„ Io  mi  rimango  in  Signoria  di  Ini  y 
„ Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta. 
yy  V edi  tutto  il  refio  del  Sonetto , che  incomincia  : 
yy  Si  traviato  è il  folle  mio  defio . 

yy  La  particella  rì,contiene  dimòllramento  di  grandezza;  e Ibglia* 
yy  mo  valerci  di  quella  voce  per  Io  più  quando  vogliamo  efprimere 
yy  una  colà  grande  in  eccefib. 

„ CON 
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CON  TAI  DUE  SPRONI)  La  particella TAI , perla  nic- 
Hefiina  ragione,  a maraviglia  ingrandifce  l’acerbezza  de’  forti  c 
pungenti  1 proni  d’ A more. 

CORRER  VELOCE  , E CON  BEN  SALDA  LENA  ) 

Cioè  dietroalvoftro  lume, dove  Amorini  conduce.  Quelli  sì  fat- 
ti tralafciamenti  fonodeH’Acnta  e della  Veloce  forma  comuni  ar- 
tilkj.  Quali  fiano  gli  effetti  di  quello  fenfitivo  Amore  , di 
cui  con  SI  nobile  Allegoria  il  noftro  Poeta  ragiona, ce  li  moftrò  mi- 
rabilmente Plauto  nellaCiftcIlaria  co’fegueiui  vcrfi  : 

Credo  ego,  Amoremprimum  /tpud  bomues  c«rmficinam  commen' 
tum  J 

Heine  ego  de  me  eonjeEiuram  domìfaeìo  ( ne  f ìris  queeram  ) 

Qvi  onwes  homines  jttpero , titque  eintideoerucialiiatilws animi. 

Jaiìor , crucior , angor , agitar  ,flimulor , verforin  Amoris  rota  mi- 

Exanimor  ,feror , differor , diflrahor,  diripior  ; ita  nuìlam  menten* 

Animi  habeo  • ubi  fum , ibi  non  fum  ; ubi  non  fum , ibi  e fi  animus  ; 

Ita  mibi  omnia  ingenia  funt  ; quod  lubet , nonlubetjam  continuo  j 

Ita  me  Amor  ìapfum  ìudificai  ,fugat  ; ita  appetii  ; 

Captat , retinet  ,jalìat , largitur  ; quod  dat  non  dat , deludit 
. Alulto  ; quod  f uadit , diff  tadet  ; quod  dijfuadet , id  oftentat . 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E  TOLTA) 
Lafcia  interrottala  fuadifefa,  efenza  ninno  appicco  paffa  con 
grand’impeto  ad  elaggeraredi  nuovo  il  Aio  ardente  Amore . Con 
molta  arte  imita  il  collume  di  quegli , che  allìdati  della  loro  inno- 
cenza non  emano  di  fpender  parole  in  lunghedifefc.  Plauto; 

qui  non  deliquit  , decet 

Audacem  effe  , if  confidenter  prò  fe  , (^  propterve  loqui. 

Così  il  noftroPoeta;qual’uomo,chc  per  nettezza  di  colpa  fprez- 
zi  le  accufe , e fdegni  le  difefe  ; come  fe  fi  ricordaffe  d’efferfi  tratte- 
nuto in  difendei-ff  più  del  dovere,  e di  quel  che  comporta  la  fiia  in- 
nocenza; vuoi  che  il  folo  Amore  fia  verace  e fido  tellimonio  della 
fuacollanza . 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E’  TOLTA , 
TANTO  IL  DILE  TTO  MIO  M’E’  POSTO  LUNGE; 
PERCH’IO  PRECORRO  AMOR  , CH’A  VOI  MI 
MENA. 

L’artificio  è comune  alla  Verità  e al  Coltume. 

« MI 
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' MI  E TOLTA)  Si  guardò  dire  anco  per  modo  di  fuppofizio- 
,,  ne , che  fi  abbiada  allontanare  dalla  fua  Donna  per  propria  volon-' 
,,  tà:  ma  leguitando  Timitazionc  deH’oiTore  efpreflb  al  principio  del 
„ Sonetto  ; dice , che  chi  per  fua  fventura  il  rendefle  privo  della  lu- 
,,  cc  del  fuo  fcmbiante, verrebbe  ad  un’ora  a privarlodi  quanto  ha  di 
^ diletto  la  liia  vita . Guarda  finalmente  rcfficacia  del  concetto , e la 
,,  forma  con  che  l’efpri  me . 

„ PERCH’IO  PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  ME- 
„ NA  ) Rapprefenta  l’immagrne  di  coloro,  che  tornando  per  vie 
„ non  conte  alla  lor  patria  , o dove  hanno  da  lungo  tempo  lafciato  i 
,,  cari  amici  ; giunti  in  luogo , ove  non  temonodi  fallire  la  via  y im- 
pazienti  della  dimora,  {Indiando  il  pafTo,  a tutto  lor  potere , fi  la- 
„ {ciano  addietro  la  feorta , c chiunque  va  con  elfi . 

,,  Non  voche  lafci  finalmente  di  confiderare  la  fcelta  delle  paro- 
„ le , e delle  rime  tutte , c il  numero , e la  gramlezza  di  ciafehedun 
„ verfo. 

S O N E T T O X. 

X)opo  aver  celebrata  generalmente  la  dolcezza  Amore  ; veneri' 
do  a parlar  di  fe  mede/ime  , dimoflra  , che  egli  tanto  di 
godimento  ha  trovato  w fua  vita  , quanto  è flato  con 
Atrtor  congiunto  : per  lo  che  delibera  di  volar 
vivere  e morire  amando. 

Q.U  ATTROMANI. 

In  quello  Sonetto  i verfi  corrono  fenza  intoppo,  eibnomolli  e 
foavi,  perchè  tratta  delle  dolcezze  di  Amore  ; e fe  avelie  ulàto  il  rom- 
pimento de’ verfi,  il  fuo  dire  non  farebbe  flato  conforme  a i con- 
cetti . 

DOLCI  SON  LE  QUADRELLA , ec.)  Il  Petrarca. 

Dolci  ire , dolci  [degni,  e dolci  paci , ec. 

E DOLCE,  E PIENO 

. DI  PIACER  , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO  ) Para, 
doffo.  Il  veleno  non  hainfe  dolcezza,  ma  amaritudine , e apporta 
noja  e morte;  ma  quello  è veleno  molto  differente  dagli  altri;  poi- 
ché è pieno  di  piacere  e di  falute . _ 

I Op.  CafaTom.II,  * Q_  E DOL- 
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E DOLCE  IL  GIOGO  , OND’EI  LEGA  E CONGIUN- 
GE ) Il  giogo  che  lega , fuole  cfler  amaro  ; ma  quello  è dolce  e foave: 

S;rchè  la  fervicù  amorofa  e più  dolce  di  ogni  libertà . 
razio 

Felices  ter  & ampliui  quos  imtpta  tenet  copula. 
QUANT’IO  DONNA  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE , ec- ) 
Io  non  ebbi  altra  felicità , fc  non  quando  fui  innamorato , nè  avrò  al- 
tra mentre  avrò  vira . 

QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO) 

11  Petrarca  : 

Ma  fo  ficcarne  uotn  ch'arde , e il  foco  ha  in  fieno. 

COME  DOGLIA)  EfpnmeJ’illelToinqueftoternariojcheha 
efpreflb  nel  precedente  quaternario . 

CHE  SCRIVERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE; 
QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 

Properzio  ; 

Et  duo  fint  verfius:  Qui  nunc  jacet  arida  pulvis , 

Unius  bic  quondam  fiervus  Amori s erat . 

Dice  forse, perchè  i titoli  non  fi  fcriveano  fuorché  ne  i fepokii 
degli  uomini  illullri. 

Giovenale^ 

Titulo  res  digna  fiepuìcri, 

VISSEE  MORIOl 
11  Bembo; 

Pur  fiaprà  ogn'un^b'io  mori  vofiro  e vijfi . 

SEVERINO. 

Dolci  SON  le  QUADRELLA  cc.  ) Delibera  di  dover  fia 
al  fine  della  fua  vita  feguire  Amore, e profelTa  un  pieno  conten- 
tamento di  aver  lui  fervilo  ; e prova  ciò  dover  far  per  cagion  prima 
del  diletto  diAmorprelb,  e pofeia  dalla  noja  per  contrario  fentita  , 
lungi  ftandoda  elTo  Amore.  Il  primo  argomento  è da’confeguenti  ir» 
Amore,  e l’altro  da’contrar).  Che  ramerà  fempre;  provalo  per  lo 
frutto  di  onore  che  glie  ne  nafcerà:che  di  nominanza  è collante  e leal 
(crvo  e0òr  d’ A mor  fin  a morte  : volendo  Pia  ione  e tutti  quei  die  feri, 
vono  della  natura  di  Amore,  chequello  legittimamence  e puramen- 
te plTervato  fia  il  fingolar  modo  di  perreaii  calla  verace  contezza  del 
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Sommo  Dio,  della  qual  contemplazione  per  tutto  il  fuo  Canzoniero 
fpc{T\  luoghi  fcritti  lafciò  il  gentiliflimo  M.  Francefco  Petrarca , Ijpc- 
cialmente  nella  Canzoni; 


Gentil  mia  Donna  io  veggio,  ec.- 
Quello  antico  mio  dolce , ec.. 

Di  modo  che  lieve  non  parrà,  nè  volgare  il  titolo  e il  vanto,  che- 
fcolpito  nel  fuo  Tcpolcroambifce  il  Poeta , nè  più  di  quello  , come  di 
vano  pregio , s’offenda.del  nollro  Cafa  ollèrvator  veruno , Ciò  dico, 
conciolTiacolachè  potrà  a molti  curiofi  uomini  parere,  che  quell» 
verfo  mencorrifponda  si  alla  grandezzadel  Pocta,sì  al  rimanenteSo- 
netto-,non  amplificando  ballevolmcntc,ma  debolmente  nel  fine  del 
componimento  la  collanza  dell’Autore ,c  la  dilettanza  di  leguirlo . 

Ma  rilponderem  noi , che  inrcndei  e e prendere  il  verfo  non  fi  do- 
vrà fenza  una  profonda  Enfafi , che  profondamente  comprefa  vi  Ha . 
Conciolfiacofachè  per  Dio  qual  più  gran  fé , qual  più  invitta  collan- 
za , che  fermo  vivere  e morire  in  Amore  ? In  oltrequaJ  più  grave , e 
grande,  e più  ferma  tellimonianza , che  in  fodi  marmi  con  profonde 
lettere  incife  venir  la  ferva  fua  collanza,  eia  collante  Icrvitù  dal 
principio  di  fua  vita  infin  al  fine  confervataPE  concorda  con  Proper- 
zio, che  conclulè:Z,<r»fj  in  Amore  mori.  E col  Petrarca  ; 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more . 

Ed  è quello  argomento  dagli  Aggiacenti  per  avvilo  dell’Agricola, 

fravilTimo  Maellro  della  Dialettica  invenzione  ; fe  non  vorrai  per^ 
ire  più  tollo  Ila  da’Pronunziati,e  dall’autoritàde’poAeri,che  il  tito- 
lo porranno. 

A quefto  concetto  fpiegare  impiegate  furono,  io  credo , quali  tut- 
te le  forme  del  dire , dal  Poeta  a Icriverc , e da  noi  ad  efaminar  collu- 
inate . La  principale  è l’Argutezza  dilTufa  e fjparfa  perciafeun  verlb 
de’quaternarj,  cotr uguali  Paradolfi  : e forfecnè  ne’temarj  eziandio  , 
benché  inquelli  più  nafeofi  ; e fonovi  a far  Io  flile  Venufto,c  pur  Ar- 
guto le fpelTe Repctizioni , eOppofizioni,  quelleiodicodi  DOLr 
CE  e di  QUANTO  ; quelle  poi  di  TANTOe  QUANTO,  di  CO» 
ME  e COSI,  enei  medefimo  tempo  delle  corrifpondenze  féntonfi 
gliaggiunti  dc’fiioi  foggetti  dolce  sì,  che  fpellàmente  incalzati  non 
recano  fazietà  ; e l’Argutezza  , che  dovea  per  la  naturai  fua  condizio- 
ne nuocere  alla  Chiarezza  dei  componimento  ancoramica , con  lei  fi 
confa , e ftrettamente  l’abbraccia . 

Nè  diquicfclufo  rimane  il  coAumato  Affetto  degl’innamorati^ 

0.  1 che 
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che  di  tutte  quefte  vaghezze  eftranezzetutto  dì  fi  dilettano  e forte- 
mente fi  pregiano. 

Col  Coftiime  entra  di  pari  la  Gravità,  che  a tempo  c luogo  tutte 
le  forme  difpenfa  ; e la  Preftezza  pur  v’ha  luogo , ficcomc  il  tortuofo 
e pieghevole  corfo  de’verfi  e dc’periodi  dimoura . 


„ Dichiarata  la  mifchiauza  delle  forme  del  dire  adoperata  inque- 
„ Ilo  Sonettomarmi  opportuno  inveftigare  il  fine, dal  quale  fu  fpii>- 
„ to  il  noftro  Poeta  ad  offerire  ad  Amore  un  si  caldo  e fervido  voto  , 
„ qual  fu  quello , di  voler  perpetuare  la  fua  fervitù  finoa  morte, fic- 
„ chè  li  aveffe  a porre  per  ifcrizione  del  fuo  fepolcro  : 

„ QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 
j.  Il  qual  proponimento, quatunque  paja  fatto  per  dimoflrarccon 

9,  poetica  finzione , gratitudine  e leanza  ad  Amore,  per  la  benigna  e 
j,  conefe  fignoria  efcrcitata  fopradi  lui  ; non  però  di  meno  il  fine 
),  più  proprio  del  Poeta  fu  altro  da  quello  ; e fe  io  non  fallo  fu  detta- 
5,  to  il  Sonetto  per  perfuaderealla  fua  Donna,  che  egli  non  fi  era 
5,  mai  fimoflb  da  profeguire  l’Amor  fuo . 

Ma  perchè  non  folo  nel  prefente  Sonetto , ma  in  due  altri,  cioè 
„ nel  precedente,  del  quale  fi  è già  ragionato,  e in  quello,  che  a que- 
„ Ilo  lùccede,fu  l’intenzione  del  Poeta  ad  un  medefimo  fine  dirizza- 
^ ta  ; e tutti  e tre  fono  con  bello  e artificiofo  ordine  tra  di  loro  con- 
),  giunti  e uniti;  {limo.  Lettore  , che  non  debbia  efferti  grave  , fe 
IO,  perchè  non  refli  in  ninna  parte  occulta  la  maellriadi  quello 
j.  Autore,  alquanto  mi  fermerò  in  dimollrare  l’ordine  e il  porta- 
y,  mento  di  ciafchedu  no  di  cffi . 

>,  Nel  precedente  Sonetto , dal  quale  dà  principio  a quella  fua  di- 

j,  fefa , lo  {Indio  maggiore  del  noftro  Poeta  fu  tutto  rivolto  a cancel- 

j,  laredal  penfieroaeH’amata  Donna  il  fofpetto  della  fualealtà:  e 

l’artificio , ficcomc  fi  è divifato,con  che  cercò  di  dare  effetto  al  fuo 

j,  difegno,  fu  l’avere  accoppiato  agli  argomenti  la  conciliazione  de- 

3,  gliAffctti  : per loche parte  rifolvendo  l’accufà,  parte cfaltando 

3,  con  iperboliche  laudi  il  pregio  e il  valore  della  fua  Donna , e il  be- 

3,  ne  che  fperava  confeguire  dal  fuo  Amore;e  parte  efaggerando  coti 

3,  accefe  voci  l’ineftinguibiJ  ardore  del  fuo  fervido  e infiammatode- 

3,  fio  ; fe  di  modo , che  fe  non  convinfè  apertamente  l’Intelletto,po>- 

„ tè  nondimeno  affai  fortemente  rivolgere  a pietà  e amore  l’Animo 

(>  dell’amata  fua  Donna.  . . 

- * 
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},  NcMue  altri  feguenti  Sonetti , lafciato  avendo  di  far  menzione 
5,  del  fallo commelTo;  fi  attenne  folca  quella  parte  di  pei fuafione, 
,,  che  riguarda  i movimenti  dell’animo  : per  lo  che , ficcome  vedi,  in 
„ quello  ragionò  della  fuavità  e perfezione  del  fuo  Amore , e nel  fe- 
,,  guente  dallebellezzedifua  Donna  traffe  fedca’fuoi  detti;  il  che 
j,  tutto  fu  con  maravigliofo  configlio  efeguito . 

i,  Nel  primo  non  elTendo già  occulta  la  fua  colpa,fenza  detrimen- 
to  di  tutto  il  reflo  della  fua  difefa,  non  potè  sfuggire  di  non  ribui* 

,y  tarla  : perchè  altrimente  vane  affatto  farebbero  nufeite  tutte  l’ el- 
yy  preffioni  di  affetto, con  le  quali  vie  più  che  con  altre  armi  della  fua 

j,  Donna  l’ira  e lo  fdegno  placar  dovea  ; concioffiacofachè  tenendo 
yy  ella  lìllà  in  mente  la  otfefa , non  averebbe  punto  prellato  orecchie 
,,  all’affcttuofe  fue  efprelfioni , fe o in  tutto  o in  parte  non  l’avellè 
y,  dal  fuo  pefiero  rimolfa . 

yy  Nel  fecondo,perchè  dovea  ragionevolmente  crederc,che  la  fua 

yy  Donna  nonfifuffe  interamente  delle  fue  prime  ragioni  appaga* 
y,  ta  ; fu  con  uguale  accorgimento  lalciato  di  far  menzione  del  fallo  : 
yy  imperciocché  le  troppo  ricercate  difele , in  vece  di  Ibernare  la  col- 
„ pa , fovente  l’accrelcono  : per  la  qual  cofa  il  noftì  o Poeta,  per  non 
yy  adombrar  nuovamente  il  di  lei  fofpccciofo  penfiero;  celando  af’ 
yy  fatto  il  timore , e moArando  piena  confidenza  nella  fua  lealtà  ; 
y,  non  folo  fi  guardò  con  nuove  difefe  il  fuo  fallo  feufare  ; ma  fuppo- 
yy  nendo  aver  già  nel  precedente  Sonetto  fincerata  fua  fede;  moftrò, 
yy  che  d’ altro  non  fi  deffe  penfiero , che  di  celebrare  le  dolcezze  di 
yy  Amore . 

yy  Ma  dall’altra  parte  flabilendo  tali  propofizioni,  che  ella  potef- 
yy  fe  da  fc  medefima  venire  a tal  penfamento  ; fe  non  meno  occulto , 
3,  che  efficace  epenetrevole  dimoftramento  di  ferma  c immutabil 
yy  coftanza . E nel  vero  faggio  configlio  è ; ove  fi  tema , che  la  perfo- 
yy  na,alla  quale  drizziamo  le  perfuafioni,  sfugga  di  prcflare  orecchio 
,,  alle  noflre  ragioni,  avvalorarle  col  foftegnodell’Amor  proprio  ; il 
yy  che  avviene, quantunque  volte  il  penfiero  fia  portatolo  parte, ove 
» gl*  fi  avvisò  non  da’ detti  altrui;  ma  dalla  propria  accortezza  ap< 
yy  prendere  quel  che  noi  intendiamo  perfuadere . 
yy  Noi  feguentc , parendogli  aver  già  l’animo  della  fua  Donna  a 
yy  fuo  talento  rivolto;  come  chi  di  non  dubbie  cofe  ragiona;  dopo 
^y  una  fervorofà  efaggerazione  dcll’incontraflabil  forza  delle  defiate 
yy  bellezze j cheadamareilfofpingono , apertamente  e.  fenz’ alcun 
i.i.  et  velò 
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velo  adicura  la  fua  Donna  ,che  non  ha  bramato,  nè  può  bramare 
altro  foftcgno  alla  ftancafua  vita,  che  l’efca  dolce  del  di  lei  caro  c 
amato  fembiante  : ecco  come  ei  ragiona  : 
y )i  d'Antcr  gloria  fitte  unica , e'nfeme 
Cibo  e foflegno  mìo  ; col  quale  ho  corfo 
Sicuro  afidi  tutta  l'età  più  frefcaz 
Nè  fia  giammai  quando  il  cor  lajfo  freme 
Nel  fuo  digiun,  ch'io  mi  proccurt  aìtr'efca  p 
Nè  fianco  altro , che  voi , cerchi  foccorfo . 

Or  confiderà  da  te  ftcdb, Lettore,  quanta  commendar  fi  debbia 
l’arte  e l’ingegno  del  noftro  maravigliofo  Poeta , che  faputo  abbia 
ritrovaread  un  medefimo  finctanti  diverfi  concetti, e si  diverfiar- 
tificj ,, fecondo  l’Opportunità  del  tempo , e le  difpofizioni  dell’ani- 
mo della  fua  Donna  richiedeano . 

Ma  perchè  non  fia  chi  penfi , che  il  congiungimento  di  queftt 
tre  Sonetti  fia  un  vano  ritrovato  del  mio  cervello  : e perchè  fi  fcor- 
ga  parimente , quanto  vago  fia  fiato  il  noliro  Poeta.,  di  dare  ordi- 
,,  ne  a’fuoi  componimenti  ; vo  che  fappi , Lettore , che  in  tutti  iSo- 
„ netti , che  fin  ora  fi  fono  fpiegati , il  noftro  Poeta  con  cfattiftima 
,,  diligenza  il  medefimo  artificio  ritenne;  ficchè  toltone  il  primo, 
„ che  ferve  di  proemio  a tutto  il  Canzoniere;  tutti  gli  altri  conten- 
„ gono  una  compita  e bene  ordinata  lloria  deH’amorofa  paftione,la 
„ quale  è divilà  in  tre  peni,,  fecondo  tre  fiati,  ne’qualigli  amanti 
„ menano  la  lor  vita  ;de’quali 
„ Ilprimoèd’ArdoreediDefiderio. 

„ Il  fecondo  di  Gelofia  e di  Sdegno. 

„ Il  terzo  è di  Riconciliazione. 

,,  E incominciando  dal  primo  fiato;  ne’tre  primi  Sonetti,ne*qua- 
,,  li  fi  dolfe  d’Amore , della  fua  Donna , e del  proprio  penfiero,  l*in- 
„ tenzionedelPoeta  fu  di  moftrare  la  pena  chenafcedal  foloAmore, 
,,  e dall’infaziabilità  del  defio,  prima  cheali  amanti  aflalti  il  timore, 
„ che  la  lor  Donna  non  faccia  altri  partecipe  del  piaccre,che  efll  foli 
„ godervogliono  .L’ordine, che  hanno  tradi  loroquefti  tre  compo- 
„ nimenti  fi  è già  dimoftrato  nella  fnanazione  nel  q uarto  Sonetto . 
„ In  quattro  altri  Sonetti  appreflb  a quelli  fpiegò  ordinatamen- 

„ te  il  fecondo  fiato,  che  è,  quando  fono  gl’innamorati  travagliati 
3,  da  fofpetto,  che  l’amato  oggettoabbia  datol’amor  fuoad  altre 
ai  perfona. 
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Nel  primo  dimoftrò  la  cagione  del  fofpecto,  la  quale  dice, 
chefia  l'improvvifo e amaro  cangiamento  della  fua Donna,  dì 
dolce  e benigna,  indifpectofa  e crudele. 

Gli  occbt  fereni , e’I  dolce  [guardo  o/ieflo  , 

'Ov’ Amor  le  fue  gioje  infieme  aduna  ; 

•■Ver  me  converfi  in  vifla  amara  e bruna. 

Fanno  il  mio  flato  tenebrofo  e meflo. 

Nel  feguentc  fepalefe  corneali  fi  fentilFe dappoiché  fe  gli  era 
abbarbicato  al  cuore  il  feroce  folpetto. 

Or  tal  è nato  giel  fovra  il  mio  fianco , 

Che  men  fredda  di  lui  morte  farebbe , ec. 

Nel  terzo  l’avanzamento  di, quella  palfione  fino  a fegno  di 
Cordoglio  imitò . 

Laflb  : e fuggir  dovria  di  quefla  fpoglia 
Lo  fpirto  opprejfo  dalla  pena  intenfa,  ec. 

Nel  quarto , benché  óbbliquamente  defcrivelTe  tutta  la  natura 
della  Gelofia;  imitò  principalmente  l’ultimo  .progreflb  di  que- 
lla palfione;  cioè  quella.parte  di  elTa , nella  quale  gli  amanti  do- 
po aver  lungo  tratto  di  tempo  la  fua  pena  folTerto;  quantunque 
fiano  già  divenuti  efperti  di  lua  natura  ; nulla  di  meno  veggendo 
il  male,  non  lanno  trovarvi  compenlb  : nè  veggono  la  via  di  ulcir- 
ne  ; per  lo  che  trafitti  da  doppio  male  fono  aluetti  a menar  la  vi- 
ta tra  duri  e infopportabili  affanni . 

Vattenne  : a che  più  fera  che  non  fuoli , 

Se'l  tuo  venen  nPè  corfo  in  i^ni  vena , 

Con  nuove  larve  a me  ritorni  e voli? 

Vedi  il  Comento  del  Sonetto; 

Cura,  che  di  timor- ti  nutrì,  e crefeì. 

Seguita  a quella  palfione  il  terzo  flato,  ch’è  di  Riconciliazio- 
ne c di  Pace , ' fpiegato  dal  Poeta  ne’ tre  poc’anzi  efaminati  Sonet- 
ti . E nel  vero  è molto  verifimile , che  il  Poeta  gravato  da  Gelo- 
fia, e Ibfpinto  da ‘Sdegno , fi  folfe  per  qualche  fpazio  di  tempo 
allontanato  dalla  fua  Donna;  e che  inai  a pococclTatogli  ilio* 
fpetto,  epentito  del commelTo fallo,  cercalTcricuperareladìlei 
bramata  grazia , che  per  tal  cagione  o in  tutto  o in  parte  potea  ra- 
gionevolmente temere  di  aver  perduta . 

Or  per  tornare  al  nollro  Sonetto,  l’Argomento  della  fua  per- 
fuafione  alla  fua  forma  ridouo  è ule . 

„ Colui, 
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Colui,  che  d’una  vita  acerba , e colma  d’affanni , mercè  d’A* 
„■  re  edella  fua  Donna , è palTato  a godere  d’una  continua  e compi- 
j,  ta  felicità,  nonèpollibile,  ohe  pcfTao voglia Jafciare  peraltro 
5,  mcn  gradito  fiato  le  dolcezze  dciramorofa  vita.  Io,  Donna  , 
j,  mercè  vofira  e di  Amore,  fono  paflàto  da  una  vita  accrbaepjc- 
„ na  di  affanni,!  godere  di  una  continua  ecompita  felicità.  Dim- 
,,  que  non  è poffibile , che  peraltro  men  gradito  fiato  abbia  potu- 
,,  to  o voluto  lafciare  le  dolcezze  dell’ amorofa  vita. 

,,  Ma  vcggiamo  come  il  nofiro  Poeta , alcune  cofe  all’altrui  con- 
„ fldcrazione  lafciando,  e altre  obbliquamcnte  dicendo  , occulta- 
„ mente  nell’animo  della  fua  Donna  li  Ha  ingegnato  d’imprimere 
„ unsi  fatto  argomento. 

,,  Primieramente  per  non  ifeoprire  apertamente  il  fuo  difegno , 
„ egli  tralafciò  affatto  la  maggior  propofizione  ; ma  perchè  non  ri- 
„ maneffeinofcurolaneceflità  del  fuo  Amore  , efprefla  in  detta 
„ popofizione;  pofeogni  fuofiudio  in  efaggerar  la  minore;  met- 
„ tendoquafotto  l’occhio,  inpiùevarjmotli  le  dolcezze  di  A mo- 
„ re,  c il  fbmmo  bene  che  dalla  di  lui  fervitù  fi  promette.  Apprel^ 
„ fo,  dopo  efferfi  con  si  fatta  efaggerazione  pago  di mofirato  della 
„ fua  fervitù,  lafciò  di  concludere  a prò  della  cofianza  e fermezza 
„ avuta  da  lui  ne’paffati  tempi;  onde  in  vece  di  dire  , che  noa 
„ averebbe  potuto  difeofiarfi  da  colei,  che  in  tanta  felicità  l’aveva 
,,  meffo;  trafportando  il  parlare  dal  paffato  al  futuro;  dilfe  voler 
„ vivere  amando  fin  che  giunga  al  fine  di  fua  vita;  col  quale  arti- 
j,  fido,  tra  per  la  gratitudine  d’animo,  che  mofira  in  efaltando  i 
„ ricevuti  benefici,  eperJaprofperità,chcficuramentcfipromet- 
„ te  nella  benignità  di  Amore  edella  fua  Donna , non  pur  fachia* 
„ ro  di moftramento  della  fua  fede;  ma  valle  oltre  modo  ad acqui- 
i,  fiarfi  nuova  grazia , e accendere  nel  fuo  feno  un  più  caldo  defio. 
,,  Terzo,  mentre  Ibfpinto da  amorofa  vaghezza  dille,  non  vo- 
„ ler  finire  l’amore  con  altro  termine,  che  con  la  vita;  faccendo 
),  villa  di  voler  il  fuo  interno  giubilo  più  ch’altro  fpiegare;  ad  A- 
,,  more,  e non  alla  fua  Donna  il  dono  di  fua  fervitù offerfe;  ma 
,,  dall’ altra  parte,  perchè  ella  intendelfe,  che  altro  oggetto  non 
},  avea  in  penfiero,  che  la  di  lei  Ibvrana  bellezza  ; quali  chiamandola 
,,  in  tefiimonio  di  quello  fuo  voto,  tutto  a lei  il  fuo  parlare  drizzò. 
„ QUANT’IO  DONNA  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGI. 
„ Nè  da  si  fatte  efaggerazioni  U laude  della  fua  Donna  fi  dipar- 
te. An- 
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te.  Anzi  fc  ben  dritto  guardi,  le  laudi  che  egli  dà  ad  Amore,  ad 
altro  legno  non  riguardano,  clic  ad  innalzare , c rendere  ilio  lire 
e maravioliofa  la  di  lei  bellezza  conòftà . La  perfezione  dell’  Amo- 
re, fecondo  la  fcuola  di  Platone , riede  in  gran  parte  a pregio  c 
virtù  deir  oggetto  amato . Il  Petrarca  : 

Io  biai-iiu  o il  loco , il  tempo  , e l'ora , 

Che  SI  alto  miraroa  gli  occhi  miei: 

DicOy  anima.,  affai  ringraziar  dei  , . ' : 

Che  fofii  a tant'  onor  degnata  all’  ora  . 

Da  lei  vien  l’amorofo  penfiero  \ 

Che  mentre  il  fegui  al  fommo  ben  t’invia  ; 

Poco  preztf  mio  quel  ch’igni  uom  defi  a . 

I . Da  lei  vien  ramorofa  leggiadria  , 

, Ch’ai  del  ti  feorge  per  deflro  fentiero: 

, ) Tal  ch’io  ne  vo  della  fperanza  altero.  -■■  ■ • -r 


E altrove.  

,,  ■ Io  per  me  fon  quafi  un  teireno  afeiutto , 
y,  Colto  da  voi  , ’l  pregio  è vofiro  in  tutto . 

„ Ma  chi  può  dire  in  cmante  guife  , c in  quanti  luoghi  dal  Pe* 
y,  trarca  e d’altri  Tofeani  Poeti , ha  flato  laCriato  fcritto  quefto  con* 


„ cetto^  - . 

„ Per  quanto  tocca  agli  Affetti,  due  fono  i principali  imitati  in 

„ quefto  Sonetto,  de’ quali  il  primo,  che  è quello,  che  più  chiaro 
5,  fifapalefc,  riguarda  la  vitachedolcemente  Ita  menato,  e al  pre- 
y,  fentc  mena  fotto  la  condotta  di  Amore . Qiiefto  Affetto  altro  non 
^ è,  che  un  pieno  compiacimento,  ofoddisfazione  della  fua  forte,' 
„ che  ò la  più  perfetta  e compita  Allegrezza  , che  pólfa  cadere  in 


„ petto  umano. 

„ Effettodi  quefta  paftìone  fu  l’Encomioche  egli  diede  ad  Amo- 

,,  re  faccendolo , fecondo  la  dottrina  di  Platone,  e Padre  e Auto- 
„ rediogni  beneediogni  felicità,  eunico  riftoratore  di  tutti  gli: 
,,  affanni  e calamità,  che  fan  grave  enojofa  l’umana  vita.  L’altra 
„ più  afeofa  paflione  riguarda  la  felicità , che  fpcra  in  avvenire  ; la 
,,  quale  ha  chiamata  Sicurtà:  e quefta  altro  non  è,  che  un’affet- 
,,  to  , che  procede  da  ferma  credenza , che  debbiano  a noi  avvenire 
„ le  cofe , fecondo  il  noftro  defiderio . Ne’ movimenti  e negli  effet» 
,,  ti , che  in  noi  produce  quefta  paflione , contuttoché  ella  rìguar-- 
,,  di  le  colè  difeofteda  noi , non  è dillimilc  dall’ Allegrezza  ; impcr* 
O/Tcrva'zioni  ' R „ cioc- 
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„ ciocché  la  certezza  della  Speranza , figurando  il  futuro  bene  co- 
,,  meprefente,  è di  tal  potere , chedaellafonoquafi  foprafatte  e 
„ opprefle  le  forze  della  Cupidità,  che  folo  dal  bene  lontano  è mof> 
„ fa . Laonde  quantunque  pcrfevcri  la  Volontà  in  volere  ,chc  le  co- 
,,  fe  fuccedano  conforme  all’  efpettazione  ; nulla  dimeno  cefiTa  l’agi- 
„ razione  della  Cupidità , clic  cele  fa  defidcrarc  con  inquietudine. 
„ ImovimcntidunquedcllaSicurtà,  per  cagione  deir  Allegrez- 
„ za,  che  in  efla  il  primo  luogo  ritiene,  fono  placidi  e tranquilli: 
„ imperciocché  dall’Allegrezza , al  con  trai  io  di  quel  che  avviene  in 
„ molti  altri  f.ffctti , non  fi  mandanoal  cuore  altri  umori  dllFerenti 
„ dalfangue:  perlocheglifpirti,  chequefiapaflìonenutrifeono, 
„ non  hanno  altra  materia,  chcilfolo  fangucy  il  quale  per  cller 
„ folito  a paflàre  per  le  cavità  del  cuore,  fi  accende,  fidilata,  e fi 
„ alTottiglia  aliai  più  agevolmente  di  qualunque  altro  umore  , 
„ che  in  elTb  nuovamente  pervenga:  onde  gii  fpiriti,  chcdacl^ 
,,  fo  fi  formano,  fono  degli  altri  molto  più  uguali  e fottili,  cme- 
„ no  acconci  a far  moti  impetuofi  e violenti  ; In  Latitia , dice  Re- 
,,  natodelle  Carte,  non  tam  agunt  nervi  Lienis  , Jecaris-,  Stoma- 
,,  chi  , nut  Inteflinorum , quem>  qui  funi  in  reliquo  corpore , iS  [pedali- 
„ ter  illcy  qui  circa  orificia  cordis  cfl  , qui  ea  aperiens  if  dilatans  y 
„ facilitatcmfuppeditat  [angulni  y quemalii nervi  ex  venie  propel/unt 
yy  ad  ccr  y -illudjubeundi , ìf  ex  ilio  egrediendi  majori  copia  [olito . Et 
„ quia [anguis,  quitum [ubit , jam [xpiusillud  pertranfivit  veniendo 
yy  exarteriis  in  venas  y ideo[e[aciledilatat  y ifproducit  [piritici  y quo- 
yy  runipartes  cum[int  valdc  eequales  i3 [uhtiles , aptee  [unt  [ormandis 
yy  firmandis  imprejjìonibus  cerebri,quee  dant  anima  cc^itationes  Uetas 
yy  tranquillai. 

yy  Varj  fono  gli  effetti , che  fogliono  derivare  da  queftapaflìone, 
yy  Io  nondimeno  iafciandonc  molti  da  parte,  torrò  folo  a confide- 
„ rare  quelle  cofe,  Jequalifianopiù  acconcie  per  ifeoprire  l’arti- 
,,  fido  e la  bellezza  di  quello  Sonetto.  Dico  dunque,  chela  Sicur- 
,,  tà  per  cagione  dell’ Allegrezza,  dalla  quale  prende  i fuoi  moti, 
,,  per  quanto  comporta  la  natura  e l’efercitazione  tli  coloro  , ne’ 
„ quali  fi  apprende , fuol  fare  degli  uomini  le  menti  e le  lingue  af- 
„ fai  pùi  del  Iblito  faconde  e abbondevoli  di  parole  ctli  concetti.  La 
yy  cagione  di  ciò  fi  é , perchè  per  l’accrefciuto  movimento  del  fan- 
yy  gue,  fagliono  al  capo  in  molta  copia  gli  fpiriti;  i quali  effendo 
},  per  la  loro  fottigliezza  , fecondo  le  leggi  del  moto,  poco  acconci 

a prò- 
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),  a profegulre  lungamente  il  lorcorfo  per  linea  retta,  non  poflb- 
,,  no  con  molto  impeto  fcori  erc , ficcome  fanno  altre  più  fero:i  paf' 
,,  fioni,  per  mezzode’herviadaltre  parti  delcorpo;  ma  per  Io  più 
j,  fermandofidentrolefibredclcervello , ivi  prcITochè  tuttala  lor 
forza  dèrcitano::  ovctra  per  la  lor  copia , e per  la  molto  penetre- 
vole  fottigliczza , e forfè  ancora  , perchè  non  potendo  lungo 
„ tratto  correre  per  un  medefimo  fentiero , fono  coftrette  a riflet» 
„ terein  varie  parti  J non  vi  è poro  sì  angudo,  ove  lor  fia  disdetto  il 
„ pervenire-;  nè  fibra  si'  repofta  , che  non  polTa  effer  tocca  e 
j,  moffadaloror  ficchèa  qualunque  parte  fono  dal  volere  Ibfpinti, 
„ movendo  ad  un  tratto  in  quel  luogo  ciafeheduna  fibra , agevol- 
j,  mente  deftano  ogni' qualunque  fpecie  in  effe  fi  conferva. 

,,  Tali  fono  i naturali  effetti  e i propri  movimenti  di  quella  pa{^ 

j,  fione,  quantunque  volte  da  cllerna  violenza  forza  non  le  vien 
,,  fatta  : ma  perchè  bene  fpelTo  ella  fucceder  fuolc  ad  altre  men  tran- 
j,  q^uillepaflìoni , lequali  nel  dipartirli  lalciano  alcuni  velligidc' 
j,  loro  moti  imprefli  nel  cervello  ; il  più  delle  volte  avviene , che 
j,  ufeendo  da’ limiti  della  placidezza  e ugualità,  contro  il  fuo  na- 
,,  turai  coftume,  da  vigorofi  e ineguali  moti_  accompagnata  fi  rav* 
vifa  .. 

ìy  Ora  perchè  refli  intieramente  dimoflrato  l’artificio  del  noflro 

»,  Poeta,  e in  qual  maniera  abbia  egli  quella  p.alTione  imitata;  di- 
» co , che  le  palli oni , che  polTono  far  vario  il  fuo  moto , fono  due  ; 
» cioè  una  fomma  Cupidità  accompagnata  da  Timore  e Speranza  ; 
» e una  fomma  Mellizia  nata  da  Difpcrazione . 

„ Qualora  l’Allegrezza  e la  Sicurtà  fuccedono  al  Déliderio,  da 
» Timore  e da  Speranza  accompagnato,  divengono  si  pregne  di 
» vigorofa  baldanza , che  mal  potendo  tenerli  racchiufe  nel  petto  , 
,,  cagionanoquella  illelTa  commozione  d’animo,  che  da’  follivi  mo- 
,,  vimenti , che  della  in  tutte  le  parti  del  corpo , da  Cicerone  è chia* 
mata  Latitia  geflicHS  .■ 

,,  Io  mi  do  a credere,  che  la  cagione  di  tal  mutamento  Ila , che  gli 
,,  fpiriti,  che  dall’ impetuolb  movimento  delle  precedenti  paflio* 
» ni  fi  ritrovano  parte  al  capo  condotti , eparteper  l’altre  membra 
,,  ^rfi  e diffufi  ; non  potendo  ad  un  tratto  perdere  il  moto  imprel- 
,,  logli,  nè  partirli  da' luoghi,  dove  fono  Itati  fofpinti;  ènecelfa- 
„ rio,  che  per  qualche  fpazio  di  tempo,  fin  tanto  , che  a poco  a 
jy  poco  non  vanno  perdendo  la  loro  agitazione,  vadano  impetuofit- 
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j,  mente  fcorrcndo  per  le  membra  non  meno , che  per  le  fibre  del 
,y  cervello;  per  Io  che  la  fopra  vegnente  paflìone,  prendendo  dallo- 
„ ro  impeto  moti  più  vigorofi  e robufti , è duopo  che  venga  in  gran 
„ parte  a difcoftarii  dalla  naturai  fua  placidezza. 

,,  Molto  varj  fono  gli  effetti , che  procedono  da  quella  paflìone, 
,,  qualora  dietro  ad  una  lunga  Mellizia  fuccede;  e per  tacer  degli 
>,  ivenimcnti  edelle  morti,  che  molte  fiate  ha  cagionato  ; qìiel 
„ che  più  comunalmente  fi  oflcrva  in  cflà  avvenire  fi  è,  ciré  al  piL- 
„ rao  giugnere  che  fa  negli  animi  da  tale  Affetto  occupati , fuol  reii- 
,,  dergli  attoniti , e quali  abbarbagliati  dall’ improvvifo  lampo  del 
„ nuovo  piacere , nonaltrimentcdiquelchcavviene  alla  villa  del 
,,  Sole  a coloro,  che  lungo  tempo  fenza  vedere  luce  al  btijo  fiano 
„ llati . 

„ AlloStupore  dopo  non  lungo  tratto  un’eccedente  Giubilo  fuc- 
„ cede;  nè  guari  di  tempo  in  sì  latto  flato  dimorano , che  di  nuo- 
5,  vo  ceflàndo  con  l’Allegrezza  la  prontezza  del  pen  fiero  al  primo 
„ Stupore  ritornano;  e in  tal  guifa  da  Giubilo  iniflupore,  e da 
j.  Stupore  in  Giubilo  pallàndo,  buona  pezza  in  sì  fatta  (cambievo- 
j,  lezzafogliono  dimorare. 

„ Ora  io  la  cagione  di  sì  fatte  mutanzeinvefligando;  dico  ciò  av- 

»>  venire,  perche  la  Triftizia,  la  quale  per  innanzi  gli  animi  occu* 
patitenea;  ritardando,  fecondo  il  fuo  collume,  il  moto  del  fa  n- 
» i che  gli  fpii  iti  vadanoal  capo  in  molto  minor  copia  del 
,,  lolito  : per  la  qual  cofa  le  fibre  del  cervello , dentro  le  quali  fi  con- 
„ fervanole fpecie  delle  colej  come  quelle,  che  dalla  agitazione 
„ degli /piriti  ricevono  il  moto  e il  dilatamento  ; coricandoli  fune 
3}  lòpiadell  altre,  cliitidono  tutti  ipori,  che  fi  Irappontrono  tradì 
3,  loro;  e perchè  lungo  tempo  fono  dimorati  in  tale  ft^to;  glifpir 
« riti,  chedalla  nuova  paflìone  nuovamente  al  capo  fono  condot- 
3,  ti,  nonpoflbno  ad  un  tratto  fai'le  ritornare  alla  lor  prima  rarità  ; 
3,  per  la  qual  cofa  lermandofi  la  maggior  parte  di  loro  in  quelle  ca- 
3,  vita  grandi,  che  fono  dagli  Anatomici  chiamate  ventricoli  del 
3,  cervello,  lènza  poterfi  condurre  a quelle  parti , die  confervano 
3,  le  fpecie  delle  cofe,  confumano  la  maggior  parte  del  lor  moto  in 
33  urtarli  tra  di  loro  : e da  ciò  procede  la  Stupidezza . . 

3,  Succede  il  Giubilo  allo  Stupore,  perchè  quantunque  per  la 
3,  lunga  quiete  fi  fceini  in  gran  parte  alle  fibre  la  lor  naturale  aaili- 
33,  tà;  non  però  di  nieno,perchè  elle  fono  molto  futtili;  óve  gli  fpiriti 
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„ ■ llano  in  un  luogo  radunati  per  aprirfi  il  varco, ed  entrare  dentro  I e 
„ predette  fibre  ; non  poflbno  lungo  tempo  foftenere  Timpeto  di  efi- 
j,  fi;  per  lo  che  dopo  avere  con  qualche  difficoltà  fuperati  i primi 
„ impedimenti,  eapertii  primi  pori,  che  guardano  la  cavità  del 
„ cervello;  incontanente  latto  impeto,  penetrando  neirinteriu 
,,  foftanza deir iftefib cervello;  nonlblocon  la lor penetrcvol  foc. 
,,  tigliczzadcftano  tutte  le  fpecie,  che  in  tal  luogo  ritrovano  ; ma 
„ buona  partedilorodalmedefimoimpctoportata,  parta permez* 
,,  zo  de*  nervi  a quei  mufcoli,  che  co’ lor  moti  dan  vero  fegno  di 
,,  prefente Allegrezza. 

•„  Ma  perchè  l’apertura  de*  pori , eildilatamentodellefibrenon 
„ può  farfi  ad  un  tratto  in  tutte  le  parti  del  cervello;  ma  farti  fuc- 
j,  ccrtivamenteorainuna,  ora  in  un’altra  parte , e ad  un  fol  tein» 
,,  po,  e in  uira  fola  volta , non  più  di  quel  che  balla  per  potere  gli 
„ fpiriti  penetrare  in  que’luoghi , ove  fi  confcrvano  le  fpecie  di 
„ quellccofe,  che  muovono  prefentemente  il  penfiero,  elamen- 
,,  te,  ficcome  altrove  dicemmo,  non  fi  ferma  lungo  tempo  nella 
,,  confiderazione  di  un  foggetto  ; gli  fpiriti,  che  f^uono  il  moto 
,,  deliamente,  effendofempre dalle  medefime  dilficoltàtrattenu* 
„ ti , fin  tanto  che  dopo  vari  e molti  penfieri  non  fi  fono  in  tutto  o 
„ in  gran  parte  ipori  del  cervello  dilatati;  nel  paflàggio , chefala 
„ mente  d’un  in  altro  foggetto,  fiegue  per  nccertità,  che  debbia 
„ da  Stupidezza  runaner  forprefa . 

„ Polle  quefie  cofe , ertèndo  lo  llile  del  nollro  Poeta , tanto  per 
„ cagion  de’  concetti, quanto  delle  parole  e delle  forme  del  dire,  più 
„ tolto  baldanzofo  che  altro  ; io  non  mi  guarderò  di  affermare , che 
•„  egli  abbia  imitato  quella  forte  di  Allegrezza,  che  fuccede  alla  Cu- 
„ pidità;  il  che  fenra  fallo  fu  fatto  da  lui  con  lommo  accorgimento; 

„ sì  perchè  la  Sicurtà  naturalmente  iùole  fuccedere  dopo  la  lutti 
„ tra  la  Speranza  c ’l  Timore  ; sì  perchè  il  Poeta  nel  precedente 
„ Sonetto  li  era  dimollrato  non  poco  timido  e defiderofo  di  ricupe* 

5,  rare  la  grazia  dell’ amata  Donna,  ciré  per  commdTo  fallo  in  dub- 
„ bioltava  d’aver  perduta.  Si  aggiugne  a ciò , che  avendo  il  Poeta 
„ eletto  di  far  palefe  in  quello  Sonetto  la  fuacollanza,  conefagge- 
„ rare  il  Compiacimento , che  nella  fua  fervitù  ritrovato  avea;  non 
„ era  ragionevole , cheavelTe  imitatoqucll’ Allegrezza,  che  va  die- 
„ ero  alla  Mellizia . 

3,  Némenoglifaiebbe  venuto  In  acconcio  imitare  i movimenti 
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,,  di  fcmplicee  pura  Allegrezza:  sì  perchè  cotali  movimenti  dalla 
„ Sicurtàfono  lontani:  avvengachè  per  lo  più  ella  fucceda  dopo  il 
j,  Timore  ; sì  perchè  ciò  faccendo  il  noftro  Poeta , averebbe  in  gran 
„ parte  fcemata  I*Enfaù  e l’Energia  dèi  dire,  dalla  quale  la  fua 
,,  pcrfuafione  apprende  vigore  ed  efficacia  . Imperciocché  quan- 
,,  tunque  TAllegrczza  da  fe  fola  faccia  gli  uomini  elòquenti  ; niil- 
j,  la  di  meno  l’Eloquenza  che  da  lei  procede,,  non  è molto  vigoro- 
„ fa,  nè  vale  molto  a muover  gli  animialtrui.  Per  la  qual  cofa 
„ volendo  Seneca  biafmarc  l'eloquenza  di  Mecenate,  come  debole 
„ e fnervata,  difle,  il  fuo  parlare effere  llatoconforme  alla  profperi- 
„ tà  di  fiu  fortuna,e  alla  molle  e delicata  vita  da  lui  menata  .Ecco  le 
iy  fue  parole: Micccnas  vixerir notius  efl ,quam  ut  narrari muc 
j,  diheat I quomodoambulawrit y quamddicatu{fueritfquamcupie~ 
„ rit  vidcri , quam  vìtia  fua  latcre  itolusrìt . Qjdd  ergo  ? non  oratio 
yy  ejus aque  folutaefl',  quamipfe  difcinRus.  La  qual  cofa  avviene, 
„ fe  io  non  fallo , percliè  gli  fpirici  che  fono  moflì  da  tal  forte  di 
„ Allegrezza,  per  la  lor  molta  fottigliezza  non  poflbno  aver  tanta 
a,  forza  che  vagliano  a fcuoter  fortemente  le  fibre  del  cervello . 
j.  Ma  qui  potrà  dirmi  alcuno:  Se  il  Poeta  fi  vanta  di  una  conti- 
a,  nuata  e non  mai  interrotta  profperìtà  , laqualein  Amoredaal• 
a,  tra  cagione  non  procede,  che  dalla  conformità  de’ voleri:  e il 
a,  E>cfiderio  folofideltadaqucllecofe , che  fono  lontanedalnoftro 
a,  arbitrio,  come  dunque  quella  Sicurtà  fuccedc  allaCupidità. 
a,  A quella  difficoltà  rifpondcndo  dico,  cllèr  di  quella  palTione 
a,  particolar  proprietà  non  ilcompagnarfi  mai  dalla  Cupidità;  anzi 
},  ifuoi  voleri  fono  sì  occulti  , e di  sì  vallo  comprendimento,  che 
aa  tal  volta  non  gli  difcerne  nè  meno  il  proprio  penficro . Ecco  come 
j,  chiaramenteapprelToPlatonenelConvito,  affermatutto  ciò  Ari. 
a,  Hofine:  Atque  bifuni  y quiperomnemviamanutre  pergunt  y ncque 
fy  quid  potijjtmutn  a fevicijjìm  expeiìant exprimere  ptffunt . Ncque 
a,  cnim  venereus  coitus  id  effe  videtWy  cujus gratia-alter  alterius  confue- 
aa  tudine  tantoperc  deleóìantur . Aliudquiddameflprofeiìo,quod  ani- 
yy,  mus  utriufque  cupìt  y nec  exprimere  valet  ; fed  vaticinatur  potius  y 
a,  conjeClatque  y éj affcdum  infttum  vefiigìis  fignat.obfcurìs . Certo, 
a,  fe  noi  parliamo  deir  Amore  impuro  e difonello,  che  altrimente 
a,  chiamali  AmorFicrino,  egli  altro  non  è,  che  un’ardente  defi» 
aa  derio,  che  aggira  e conturba  gli  animi  de’ mortali  con  inellinguì- 
aa  biJ  ardore  ; per  io  che  polfiamo  dir  di  lui  quel  che  del  pec* 
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„ cato  deir  Avarizia  parlando  dilTe  il  divin  Poeta  Dante  : 

,,  E ha  natura  sì  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  ‘empie  le  bramofe  voglie , 

E dopo  il  paflo  ha  piu  fame  che  pria. 

Tale  appunto  ce  lo dipinfe Lucrezio;  benché  l’intendimento 
,,  di  quefto  Poeta , che  fu  di  Setta  Epicurea,  nella  quale  non  fi  ara- 
,,  mette  quella  diverfità  di  Amori , fu  di  parlargeneralmente  di  tue* 
„ ta  la  natura  di  quella  palfione,  fenza  efcluder  ninna  fua  fpecie. 
„ Uaaque  res  heec  efl,  cujus  quamplurima  ‘babemus , 

,,  Tarn  magis  ardefeit  dira  capedine  peiius^ 

„ E più  prima  avea  detto; 

,,  etenim  potiundi  tempore  inipfo: 

,,  • Fluiìuat  incerti!  erroribus  arder  amantum  : 

,,  Nec  conflat  quia  primum  oculis  manibufque  fruantur. 

Quodpetiere  ,'premunt  arSìe , 'faciuntque  dolorem 
,,  Corporis , (3  dentes  inlidunt  fetpe  labeltis , 

Ofeulaque  adfigunt  , quia  non  efl  pura  voluptas  : 

Et  flimuli  fubfunt , qui  infligant  Ledere  idipfum  , 
Quodeumque  efl  , rabies  unde  ilU  germina  furgunt . 

E finalmente  dopo  aver  con  molta  evidenza  e leggiadria  lunga* 
,,  mente  efaggerato  la  pena  e l’ardente  cupidità  , che  ftrugge  e 
,,  confuma  i miferi  innamorati  ; conchiude  , che  da  tal  pena  non 
„ fono  né  menò  Jiberi  gl’ innamorati  più  felici,  e che  trovano  egual 
„ corrifpondenza . 

„ Atque  in  Amore  mala  bac  proprio , fummeque  fecundo 

j,  -Inveniuntur  

,,  La  cagione  di  ciò , fecondo  la  fentenza  de’  Platonici , procede 
„ da  una  occultarvirtù  della  parte  intellettuale  j la  quale  eflèndo  per 
„ fua  natura  drizzata  ad  amar  cofe  di  maggior  perfezione , che  le  cor* 
,,  poree  non  Ibno , non  può  rimaner  Ibdaisfatta  da' que’ piaceri  che 
„ gli  porgono  le  cofe  materiali  ; il  Buonarruota  : 

„ Io  dico:  a quel  che  vive,  quel  che  more 

Que t or  non  può -de fio,  nè  par  s'afpetti 
L'eterno  al  tempo,  ov'  altri  cardia  ib  pelo  .(a) 

» Ha 

fa)  I-o  Campato  così . 

Iq  die»  , eh'  *11’  Mom  f*ggi»  <jHtl  ehe  mutre 
V»r  tjuiete  n»n  fuò  ; ni  f»r  j'*ffetei  • 

.jimnreiòf  eh»  f*'l  t»mpa  cMngins»  . 

Ma  folle  il  Caloprefe  ù fervi  , in  cambio  dello  ftampato , di  qualclie  tella  a penna  . 


» 

J» 

» 

» 


»> 
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,,  Ma  rAmorconeftoc  Ragionevole, quantunque  iieTuoidefiderj 
,,  fiapiù  temperato  e piùtranquilIo,nonpuòpsròJafciarediaccop- 
j,  piarli  con  molti  dcfiderj;traiqiuli,quandoogniaItroabbiaa  man. 
j,  care  , Tempre  vivo  rimaner  dee  quello  che  riguarda  la  eorrifpon- 
j,  denzadelTamato oggetto: imperciocché  noneirendo  l’unione  di 
j,  Volontà, nella  quale  confiftc  la  natura  ed  eflenza  d’amore,utia  co- 
j,  là  indivillbile;  ma  tale,chc  feinpre  può  nuovo  accrelcimeiito  rice- 
,,  vere,  non  può  mai  rimanere  aflfatto  pago  ne’l'uoi  defiderj,ma  coii- 
,,  tinuamente  cerca  avanzare  nella  benevolenza  della  cola  amata,  e 
j,  di  acquillar  nuovo  merito , perelTere  in  maggior  pregio  apprellb 
j,  di  lei.E  da  ciò  procedcquello  llimoIo,che  lecon  Jo  la  dottrina  Pla- 
j,  tonica  continuamente  fpinge  gl’innamorati  ad  operar  con  virtù:  e 
j,  queftoè  ancorailfontediquelTincognitodeliderio,  dicuipoch’ 
„ anzi  ragionò  Arillofane:  imperciocché  parlando  egli  di  un  Amore 
„ utile  alia  natura  umana , non  fi  può  giudicare,  ch’abbia  voluto  in- 
,,  tendere  di  quel  defiderio , che  da  Amor  difonello  nafee . ' 

„ Sicché,per  tornare  al  Sonetto,  elTendo  in  Amore  molti  altri  de-. 

„ fidcri , oltre  quel  d’elTer  riamato,  non  deve  parer  llrano,  che  gli 
„ animi  degl’innamorati  polTanoaverdcfideriod’unacolà , eficu- 
j,  rezza  di  un’altra;  né  dobbiamo  recare  a difetto  del  nollro  Poeta,.. 
5,  fedicendo  di  aver  avuto  amando  continua  felicità , imitatoabbia 
5,  quella  ficurtà  , che  fuccede  al  defiderio  • 

„ Contuttociò  il  nollro  Poeta,  come  quello,  che  fu  oltre  modo 

„ avveduto  c artificiofo , cosi  ncll’efprimer  gli  affetti,  come  nell’ulb 
„ delle  forme  del  dire;  riguardando  forfè,  che  il  troppo  fervido  fa- 
„ vellare  non  era  convenevole  ad  un’animo , che  tra  i termini  della 
,,  ragione  ftia  riftretto;  in  imitando  quella  fua  pafflone , non  pur 
j,  non  le  dié  tutto  quell’impeto , che  averebbe  potuto  ritenere  ; ma 
,,  temperò  con  fommafua  laude  il  vigore  della  cupidità,;  con  tante 
„ del  dir  dolcezze,  che  ben  moltrò,  enei  fuoidefideri  procedevano 
„ da  un’Amor  puro  e oneffo,  appunto  quale  egli  il  delerillè  in  tutto 
,,  il  corfo  del  Sonetto:  fenzache  ad  un  medefimo  tempo  con  una  tal 
„ moderatezza  di  celerità  c vigore  con  dolcezza  mifchiato , foddisfe-. 
,,  ce  a due  cofe  ,che  pareano  imponibili  a poterli  accozzare  infieme  ; 
„ cioè  alla  fua  intenzione  principale  il  far  palefe  alla  fua  Donna,che 
„ egli  feguendo  Amore  era  Tempre  in  profperità  e giubilo  vilTuto  ; 
,,  per  lo  che  non  ha  potuto  giammai  difcollarfi  da  lei  ; calla  natura 
,,  della  pallione , che  a fervido  e vigorofo  parlare  il  fofpiguc . 

„ Ife- 
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,,  I fegni , che  nel  prefentc  Sonetto  t'an  chiara  quella  commozio? 
,,  nc,fonoifeguenti. 

,,  Primo,  una  molto  bene  ornata  ed  eloquente  efaggerazione  del- 

,,  le  dolcezze  di  Amore  ; conciolIiacofachè,ficcome  chiaramente  ap* 
„ pare,il  Poeta  in  quello  componimento  dal  principio  lino  al  fi- 
,,  ne  altro  non  ùi  , che  ingrandire  e adornare  in  varie  forme 
„ la  di  lui  potenza , c virtù  a prò  dell’  uman  genere , c principal- 
„ mente  della  luaperfona  . 

„ Secondo  , il  moto  de’ veri! , quali  ugualmente  da  per  tutto 
„ pronto  e fpedito;  appuntoqual  polliamo  immaginare  dover  cf- 
,,  fer  il  parlare  di  quelle  perfone , che  per  ellrema  Allegrezza  gli 
,,  falti  il  cuore  nel  petto:  la  quale  eccedente  allegrezza  non  può 
„ giammai  aver  luogo  negl’ innamorati , feda’ loro  petti  non  li  è 
,,  affatto  allontanato  il "fimorc. 

,,  Terzo,  la  forma  di  parlare  rifoluta  e alTeverante , in  guifa  di 
,,  dii  parla  di  non  dubbie  colè . 

„ DOLCI  SON  LE  QUADRELLA  , ONDE  AMOR 
^ PUGNE  ; • 

,,  DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  , E DOLCE  E 
„ PIENO. 

,,  E nel  fecondo  quaternario. 

„ QUANT’  IO , DONNA,  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE; 

„ QUANTO  POR'I'AI  SDO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 
„ TANTO,  ec.  '= 

„ £ fe  bene  i fentimenti  di  quelli  verii  fono  phi  collo  pieni  di 

„ Compiacenza  cagionata  dalle  godute  profperità,'  nulla  di  meno 
„ tanta  allèvcranza , con  la  quale  fenzaniuna  limitazione  celebra  e 
,,  innalzai!  piacere  che  d’Amor  li  trae,  porta  necdTariamente  con 
feco  una  férma  certezza,  chela  fua  Donna  non  abbia  a riponete 
,,  il  fuo  Amore  in  altro  oggetto.  Oltre  che  nel  le  cofe,  che  dall’ al- 
„ crui  volere  dipendono,  non  abbiamo  altro  fegno  di  licuranza, 
„ che  l’efperimentata  per  lungo  tempo  fermezza  nella  perlbna, 
„ dalla  quale  procede  la  nollra  profperità . 

,,  Per  la  qual  colà  il  noflroaccortilUmo  Poeta,  che  ciò  ben  vide, 

■ ,,  dopo  aver  rammentato  le  godute  da  lui  p>er  innanzi  dolcezze , ia- 
- ,,  concanente  palTa  a far  prel^io  della  profperità  che  fi  prometee  in 
>„  avvenire,  della  quale,  comedi  cola  che  prefente  gli  Itia,  con 
,,  fomma  lìcurezza  ne’  feguenti  Terh  cosi  ragiona  ,• 

- OpCafaTomU.  S «QUANT* 
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„ QUANT’IOjDONNA,  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE; 
„ QUANTO  PORTAI  SDO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 

„ TANTO  FU-  IL  VIVER  MIO  LIETO  ESERENO  ; 

„ E FIA  FINCHE'  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE. 

„ E ne’ternarj: 

„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 

„ COSI'  FI  A SEMPRE;  E LODA  ARONNE  E VANTO, 
j,  Qiiarto,rEnfafi,chc  porta  con  feco  la  figura  Repctizione,adope. 
„ rata  con  fommo  artificio,  così  nel  primo  come  nel  fecondo  quater- 
„ nario  : poiché  in  aml)edue  le  parti  fu  adoperata  non  tanto  per  or- 
,,  namentodel  parlare,  quanto  per  dimoltrare  l’eccedente  forza  del 
giubilo  cagionato  da  Compiacimento  e da  Sicurezza. 

,,  Quinto,  il  replicato  prefagio,  che  Amore  gli  abbia  da  eflcr  fem- 

,,  pre  benigno  e correfe;  echelafua  profperità  abbia  a durare  fi  no 
„ all’efircmodellafuavita. 

„ E FIA  FINCHE'  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE. 

,,  E più  (otto: 

„ COSI'  FIA  SEMPRE  ; E LODA  ARONNE  E VANTQ 
„ 51  rilolutc  determinazioni  non  poflbno  procedere  per  mio  avvv 

„ (b  fc  non  da  un  animo,  che  abbia  affatto rimoOb  da  fé  ogni  ombra 
3,  di  timore , c che  pieno  di  ficurezza  edigiubilo  nuoti,  per  cosi  dire, 
9,  in  mar  didolcezza. 

Sedo  , Fappareggiamento  della  vita  da  lui  amando  menata  con 
„ la  felicità  da  lui  goduta  / imperciocché  non  par  .verilìraile,cheutu 
9,  dolcezza  cosi  continuata , euna  fede  cosi  incorrotta  e coftante, 
■„  quanto  fi  deve  prefupporre  avere  egli  efperimentato  nella  fua 
,,  Donna,  fi  poffa  per  cagione  veruna  muure . 

9,  Settimo , che  la  fcrmezzadel  fuo  Amore  debbia effcr  di  tanta  rh 

9,  nomanza,  che  il  fuo  nome  n’abbia  a divenir  periealtàe  coflanza 
„ chiaro  a’pofleri. 

9,  Ottavo,  che  rifcrizionedel  fuo  fepolcroalAia  con  fuo  eterno 
,,  onore  a fòr  chiaro  a que’che  verranno,  la  fiia inalterata  coflanza 
„ conlefeguenti  parole: 

„ QUESn.SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORJO . 

9,  -Ma-fopra  tutto  permi  degna (Teflèrconfulerata  ramplificazio* 
9,  ne  ycon  laiqualeefiiggera  einnalza  le  dolcezze  di  Amore , la  quale 
9,  èsi  compitaeartificiofà  pertutte-ieiueparti,chepuòfenza  fallo 
„ fcrvir  per  idea  di  un  slatto  setificio. 

...  „Quat- 
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Quattro  io  trovo  ertèr  le  virtù  di  una  perfetta  ampIificazione.L» 
,,  prima  è,  che  non  fia  fitta  per  fallo  e per  ollentazione  di  Eloquen- 
„ za, ma  che  nafea  ragionevolmente  da  Soggetto, del  quale  fi  favella. 
„ La  feconda,  che  i concetti  fiano  tolti  da  luoghi  illuftri , e confa» 

,,  centi  airintenzione  dell’Autoi c . 

„ La  terza,  che  fiano  con  bell’ordine  difpoftii  concetti,  in  modo 

,,  che  con  la  loro  artificiofa  fituazione  rendano , per  così  dire,  la  fbr- 
„ ma  di  u^ben'prDporrio^atocorpo.. 

„ La  quarta,  che  abbia  la  locuzione  varia- e ornata’.- 
„ Tutte  quelle  perfezioni,  le  mi  farai,  Lettore  , attento,  io 
„ letidimollrerò  in  quefta  amplificazione.  E incominciando  dal» 
la  prima  ; che  il  nollro  Poeta  con  dritta  ragione  abbia  un  si  fatto 
,,  artificio  adoperato,  non  può  cadere  niun  dubbio:  imperciocché 
„ nalce  quelf’amplificazbncda  paflionitali,  che,  ficcome  poch’ 
,,  anzi  s’e  detto,  ranno  per  neccllità  divenire  le  perlbne  eloquenti  .: 
,,  Nè  mi  fa  d’uoM  della  fcelta  de’  concetti  diffùlamente  qui  ragio- 
,,  nate  : concioMÌacofachè  per  leeofechefi  Ibn  dette  fin’òra,  e quel- 
,,  le  che  in  apprelTofeguir  devono,  fia  a ciafeheduno  patefe  la  leg,» 
,,  giadria  de’ concetti  di  queftò  componimento  .- 
„ Per  quel  che  tocca  alla  difpofizione  delle  parti  del  coraponl- 
„ mento ,.  il  Sonetto  ha  tre  parti , lequali  tutte,  e tre,  tanto  fr4 
,,  di  loro  y quanto  in  lèlleire,con  maravigliofo  artificio  furono  dal 
i,  nollro  Poeta  ordinate . Nella  prima  ragiona  generalmente  delle 
„ dolcezze  di  Amore.  Nella  leconda,  m quel  che  ne  ave  efpcri- 
„ mentatoin  feilelTo.  Nella  terza,  qual  grata  e riconolcenteper- 
,,  Ibna,  promette  ad  Amore , perpetua  e leal  (crvitù  , e infieme 
„ fa  preiàgio  di  fua  futura  profperità  . Or  ecco  la  prima  parte . 

„ DOLCSSON  LEQUADRELLA,ONDE  AMOR  PUNGE; 
„ DOLCEBR  ACCIO  LE  AVVENTA  ; E DOLCE  E PIENO 
„ DI  PIACER,  DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO  : 

„ E DOLCE  IL  GIOGO,OND’  EI  LEGA,  E CONGIUGNE» 
„ In  quello  primo  quaternario  avendo  egli  vellko  Amore  d’um^ 

,,  na  forma e in  guifa  di  un  Cacciatore , checonarmi  da  lanciare 
,,  in  mano  vada  faccendo  prede  degli  umani  voleri,  deferive  ordì» 
,,  natamente  tutto  il  prc^cllb  dèlie  fuc  imprefe  ; imperciocché  in- 
cominciando  dalle  cole  più  lontane,  al' primo  feontro  ragione 
„ dell*  armi , conchccompilce  le  fuc  vittorie. 

» DOLCI  SON  LE  QUADRELLa,  ONDE  AMOR  PUNGE 

S 1 „Dali’ 
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Dall’  armi  incontanente  palTa  a ragionare  del  braccio  che  le 
adopera,  e dell’ impeto  con  che  fono  lanciate. 

DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA - 

Appreflb,  perchè  Tarmi,  che  adopra  quello  forte,  non  men 
che  tlolce  e infidiofo  Cacciatore , fono  di  veleno  afperfe;  ed  egli 
non  mai  tira  colpo  in  fallo;  dopo  aver  dimoArato  la  violenta  del 
colpo , fupponendo  già  ferito  il  fianco , e penetrato  il  ferro  nel 
cuore;  feguita fenz’ altro tramezzamentoa parlare  della  dolcez. 
za  del  veleno,  che  nella  piaga  s’infonde. 

F DOT  TF  F’  PIFNO 

DI  PIACER  , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO. 
Confumata  in  tal  maniera  la  defcrizionc  dell’ opera,  c della  vir- 
tù dell’  armi , pafla  a deferivere  la  dolcezza  di  un’  altro  iftrumen- 
„ codi  Amore,  cioè  del  giogo,  col  quale  quefto  prode  Cacciato- 
„ re  avvince,  einfieme  unifee  gli  animi  di  coloro,  che  il  potere 
delle  fue  armi  han  faggiato . 

E DOLCE  IL  GIOGO , OND’  EI  LEGA  E CONGIUNGE. 
Ma  guarda  quali  concetti  fotto  si  nobile  c ben  continuata  Alle- 
3,  goria  abbi  racchiufo  il  noftro  Poeta . 

Le  dolci  quadrella  , con  che  punge  Amore  , fono  i penfieri 
vagheggiatori  d’immortali  bellezze,  che  deAano  negli  animi  de’ 
valoroii  amanti  i nobili  c alti  JeAderj  di  allettare  con  Toperazioni 
virtuofel’amatooggettoacorrifpondere  in  Amore;  iquali  pen- 
fleriibnoin vero  dolci c pungenti.  Sono  dolci,  perchè  dokifll- 
ma  opera  è per  fé  llefla  le  cole  degne , belle , c illuftri  contempla- 
re e amare;  come  anco  perchè  fvegliando  nella  mente  i femi  di 
virtù,  che  natura  al  principio  vi  ripofe;  gli  animi  che  fentono 
Tacquifto , che  efli  fanno  di  nuova  perfezione , lì  riempiono  di 
„ fininirata  fuavità . Dall’  altra  parte  fono  pungenti , perchè  na^ 
„ feono  da  un  defiderio , che  non  mai  fi  adempie . 

,,  libraccio,  che  avventa,  fon  le  amate  bellezze,  chedeftanosl 
„ fatti  defiderj . 

3, , Il  dolce  veleno  fia  il  fenfo  ifiellò  della  pallione , la  quale  con 
3,  dolce  amarezza,  econ  amara  dolcezza  moke,  c punge  ad  unme- 
3,  defimo  tempo. 

; ?Pcr  lo  giogo , con  che  lega  e congiugne  , intender  fi  dee  l*!- 


» 


3ì 


» 


3> 

» 


3> 

3» 


3> 


3i 


» 


» 


„ ftéHa  natura  d’Àmore  , la  quale  in  congiungimento  di  volontà, 
>3  più  che  in  altro  confifte  ; dico  più  che  in  altro , perchè  l’Amore , 
' ~ „ di  ‘ 
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di  cui  prefentcmente  favelliamo  ; cioè  quello  che  fi  ha  per  piaci* 
y,  mento  di  bellezza,  èmifiodimolca  Cupidità  , ficcome  inlègna 
„ in  più  luoghi  Renato  delle  Carte,  non  difcordc  in  ciò  da  Platone. 
„ Ma  non  è men  degno  di  oflcrvazione  il  Vigore  e la  Celerità, che 

„ dopo  un  dolce  e piano  cominciamento  continuamente  aggiugne 
„ a*  medefimi  vcrfi . Scorri  di  verfo  in  verfo  tutto  quello  quaterna- 
„ rio,  anzi  tutto  il  Sonetto,  che  troverai  Tempre  il  feguenteverlò 
„ più  veloce  le  piùvigorolb  del  primo;  ecco  con  che  ferenità,  c 
„ placidezza  incomincia. 

,>  t>OLCI  SON  LE  QUADRELL  A,  ONDE  AMOR  PUNGE. 
„ Puolfi  fentir  cofa  più  placida  e più  tranquilla  della  dolce  armo* 

„ nia  di  quefto  verfo  ? A me  certo  par  di  vedere  e fentire  un  piccio- 
„ lo  e limpido  rufcello,  che  rompa  con  placido  mormorio  il  lento 
„ corfo  tra  minuti  làfli . La  cagione  di  quefta  dolcezza  procede  per 
yy  mio  avvilo  da  più  capi,  i quali  fono:  il  lénlb  , che  termine  ha 
yy  col  verfo:  le  parole  di  poche fillabe,  edilbave  fuono;  e i Ipelfi 
yy  polàmenti,  che  tengono  trattenuto  il  fuo  corfo. 
yy  Nella  prima  parte  del  fecondo  verlb  rellringendo  il  fuo  concet- 

yy  to  in  tre  fòle  parole , c fervendofi  di  voci  colme  di  EnfàfiediVi- 
yy  gore,  diè  principio  a più  vigorofo  parlare  : ecco  come  fegue  : 

„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA 

yy  Dopo  le  quali  parole , qiufi  nuovo  vigore  prendendo,  s’inol- 

yy  tra  nel  dire  con  ifpiritialTai  più  celeri  e più  vigorofi:  avvegnaché, 
yy  le  duplicate  laudi , e gli  accumulati  aggiunti  che  egli  dà  all’ amo- 
„ rolb  veleno,  e le  geminate  congiunzioni  ufatenel  principio  j e 
yy  il  parlar  difciolto  che  adopra  nelfinejrendonodi  tancaprezzae  vi* 
3,  gore  fornico  il  fuo  dire,  che  raficmbra  appunto  il  parlar  di  un’ 
yy  uomo,  che  temendo  da  moltitudine  di  penfieri  gravida  e cacca  la 

mente,  fi  affretti  a cucco  fuo  potere  per  ilgravarfi  dal  lor  pefo. 
yy  O pure  qual  veggiamo  con  grand’impeto  talora  correr l’acqitc 
yy  per  ripidi  e angulti  canali.  Confiderà  attentamente.  Lettore, 
„ i rincalzamenti , co’quali  le  parole  de’ fluenti  verfi,fenzaniun 
yy  tramezzamenco di  tempo,  l’una  all’altra  (1  addolTano , che  vedrai, 
„ che  io  niente  aggiungo  al  vero. 

■„  E DOLCÈ  E PIENO.  , ' 

iy  • DI  PIACER,  DI  SALUTE  E’  ILSUO  VENENO  . . 
yy  Dopo  un  corfo  di  verfi  con  n volubile,  « vigorofo  rillrotto 
'yy  fiahdo  ii  Poeta  dentro  l’anguflo  fpazio  di  un,  fol  verfo  i coti  mol- 
•*  ..  })  ta 
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„ ca  laude  del  fuomaravigliofo  artificio  Kintraprcfo  vigore  e pref- 
„ terza  del  dire  nel  feouente  vcrlo  ritenne . 

„ E DOLCE  IL  GIÓGO  , OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 
3,  E nel  vero  il  nottroartificiofilTimoPoeta  in  quello  ultimo  verfo 

j,  del  primo  quaternario, tra  per  l’Enfafi  della  congiunzione  E , che 
3,  polla  nel  principio  del  verfo  contiene  il  vigore  della  particella. 
3,  PURrcperrEllipfiufacancltralafciamemodd  verbo,  diè,  co- 
3,  me  vedi , tanto  di  fpirito  e di  prcftezzaal  fuo  dire , che  punto  non 
3,  cede  alla  vivezza  dc’verfi  precedenti . 

3,  Nè  è minore  l’artificio  tifato  neiringrandimento  delle  fcnten- 
3,  ze , di  q uel  che  abbiamo  veduto  clTere  itato  adoperato  intorno  alla. 
3,  forma  del  dire  ;• 

„ Ne*  due  primi  veri!  ragionando  delle  quadrella , cdelbraccio 

3,  onde  eflequadrella  fi  (cagliano,  femplicemcnte  la  loro  dolcezza 
3,  palesò  : in  palTando  poi  a ragionare  del  veleno , non  folo  dilTe , che 
3,  era  dolce;  ma  ce  lodimoftrò  pieno  di  piacere  cdifalutc:  con  le 
3,  quali  parole  all’ultimo  fegno  delle  fuc  lodi  parca  elTer  pervenuto  : 
3,  e che  non  gli  folle  rimallo  altro  concetto  per  dare  novo  aggrandi- 
3,  mento  all’ultimo  verfo;  non  però  di  meno  il  nollro  Poeta , fenzi 
3,  cedcrpuntoalladifficoltà,fèi modo  ,checolicguentc  verlbfu- 
3,  però  tutto  ciò  che  avea  detto  innanzi. 

3,  EDOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  ECONGIUNGE. 
3,  Imperciocché  le  noi  vogliamo , che  per  giogo  s’intenda  l’unio- 
3,  ne  di  volontà,nella  quale  confifte  l’elfenzadi  Amore  ; par  che  egli 
„ voglia  dire  in  quell’ùltimo  verfo  ,che  Amore  non  folo  è dolce  per 
3,  lecofe  ellrinfeche;  ma  per  l*illellàincrinfecafua  natura:  la  qual 
3,  fentenza  quanto  fuperi  tutte  le  precedenti , non  è duopo,  che  con 
3,  altre  parole  per  me  fia  dimollrato . Ma  fc  noi  per  giogo  vogliamo, 
3,  che  abbia  intelb  ancora  la  lèrvitù  ; che  fia  maggiore  c più  iperboli- 
3,  ca  la  laudein  quello  verlb  di  tutte  l’altre, chi  può  porlo  in  dubbio? 
3,  Si  aggiugne  a ciò , che  la  congiunzione  ( E ) che,  come  fi  è detto  , 
3,  contiene  implicitamente  il  vigore  della  particella  PUR , fa  qui 
33  una  forma  di  favellare , della  quale  fogliamo  fervird , quando  do- 
33  po  aver  detto  molte  cofe  , in  chiudendo  il  difeorfo , vogliamo  di- 
3,  mollrare,  che  niun’altracofa  ci  rclla  dà  comprendere;  per  lo  che 
3,  contiene  riftclTa  forza,  chclèefpreflàmente  avellè  detto:  E non 
3,  vi  è colà  in  A more , che  di  dolcezza  colma  non  fia . 

3^  Nel  fecondo  quaternario  , pallàndo  dalla  Tefi  aIl*Ipotefi  , dice. 

„ ave- 
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,,  avere  fperimentatoin  (erteflotutto  quel  che  generalmente  par- 
,,  landoclaggerò  nel  primo  quaternario;  anzi  più  oltre  paflando;co- 
„ me  fé  per  lui  altra  dolcezza  il  Mondo  non  abbia , che  quella  d’ A- 
,,  more;  nonfolo  accertò  d’aver  goduto  amando  fummo  piacere; 
,,  ma  dichiarò  ramorofopenfiero  unico  principio  di  tutte  le  foavità 
,,  c dolcezze  della  fua  vita  ; ecco  com’ei  ragiona  ; 

„ QUANT’IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNCH; 
„ QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO 
„ TANTO  FU’  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO. 

,,  Dopo  le  quali  parole  con  impareggiabil  fervore  foggiunfe  il  vo- 

,,  to  vero  prefagio  di  non  aver  mai  ad  intermettere  Tamorofa  fervi- 
■yt  tù,  fai  vo  che  per  morte.  t . 

„ E FIA  FINCHE'  LA  VITA  ÀL  SUO  FIN  GIUNGE . 
j,  NeJ.primo  ternario , dal  luogo  de* contrarj  la  dolcezza  da  lui  a- 

,,  mando  Ijpefimentata  nuovamente  elàggera:  perchè  come  prima 
„ a vea  detto , che  ogni  dolcezza  da  Amore  gli  venia  ; qui  dice  di  van- 
» raggio,  che  ciò  che  non  è Amore,  non  lolo  non  ila  .niente  di  foa- 
„ vitàedidolcezza,maètuttoadannoediHruggimento  formatore 
„ che  Amore folo era  Aato  quel  Nume  tutelare,  chei’avea  levato 
„ da  una  vita  tutta  di  pianto  e di  dogliacolma  ; neilaquale  era  vif- 
,,  furo  tutto  quel  tempo,  che  lontano  era  Ilato  daaì  dolce  e benefico 
,,  Signore  ; in  modo  che  par  che  dir  voglia  : lo  lbn  vivo  fol  per  ope- 
,,  radi  Amore.  ' t'  . \ ' 

„ COME  DOGLIA  FIN  <^UI  TU’  J(4BGO  ìE  PIANTO 
SE  NON  QUANTO  DILETTO  AMOR  MI  iPQRSE; 
„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER -MIO.  , 

.fy  Fèdunque,  come  vedi,  non  folo  Amore  principio  e Autore 
,,  di  felicità;  ma  gli  dà  anco  il  pregio  di  ,Riftauratore  e di  Medico 
3,  d’ogni  umana  calamità  ; della  qual  virtù  .lungamente  fi  r^io* 
.na  da  Ariflofane  apprefio Piatone,  del  cuLlnngo  e v^o .diicor- 
■j,  lo  la  propofizione  nelle  fegneoti  .parole  fu  )compre(à,  ; Efi  enim 
,,  (dice  egli)  prte  ceterii  Diii  ftfmvt^ere ■generi  hutuawEime^cius^ 
„ CuratoTy  if  Tutor  hominuitiy  atque  MeàicHS  y /juìbui  fatunii  yfum~ 
-yy  -mum  geuMs  uffiTum  f$licitatem  jiantifcitiir,,  C«Mbor  itoguc  vim  H- 
.yy  lius  expeuere.  i >,  . ’ ii  .1.  - 1 

„ Dalla  qual  fentem^.fonortateie  cantodotte^  41  J^iadre  fi- 
„ me , con  k quali  inofiri  Poeti  più  di  tucti:glialcri  , ee«i^reci , co* 
me  l,4tim:,,e  gi’iirunornaii  pregi  diamone  puramente^-  non  .mea 
...  » che 
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che  altamente  han  cantato  ; e per  tacer  d'altri  rapporterò  qui  folo 
quel  che  lafciò  fcritto  in  una  delle  fue  legmadrillìme  edottifl]me 
rtanze  il  Riftauratore  della  volgar  favella  Pietro  Bembo  : 

Amore  è graziofa  e dolce  voglia^ 

Ch'  i pili  felvaggt  e più  feroci  arrena  : 

Amor  d'ogni  viltà  l'einima  fpogìin  > 

E lo  feorge  a diletto  , e trae  di  pena  ; 

Amor  le  cofe  umil'ir  alto  invoglia  , 

• Le  brevi  e fofche  alluma  e rajferena  : 

Amore  è feme  d’ogni  ben  fecondo  , 

£ quel  cb’ informa  , e regge  , e ferva  il  Mondo.  • 

^ Alla  cui  imitazione  in  un  mio  componimento  feci  ancor  io  i fc- 
guentìverfi:  • 

Amor  defla  ed  accende  , • • - 

Quafi  in  fecondo  fuol  Ceìefle  raggio 
Ne’ petti  umani  la  viltà  fopìta  ; 

Che  la  terrena  falma  , • 

Sotto  il  pefo  mortai  grava  ed  off'cnde  : . . 

' ’•  Amor  molce  e conforta 

D' un  foave  piacere  i fenfi  e l’ Alma  y ; 

Ch’ in  un  gioja  , e falute  > e pace  apporta  : ^ ■ 

Amor  la  mente-  invita 

Ver  l’alto  ben  che  la  ragione  addita. 

E SOL  FU  ^LCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 

In  quello  ùltimo’ yerfòdelprimb  ternario,  per  potere  più  accon- 
ciamente replicafeil  già  propofto  voto  di  lealtà,  ricapitulò  e re* 
llrinfe  tutto  ciò,  che  ^li  più  ampiamente  parlando  avea  efagge- 
rato  ne’precedenti  vcrli . 

’Neirultimo  ternario,  qual  perfona,  che  dopo  lunghi  affanni 
abbia  di  fua  falutb  il  pòrto  ritrova toinon  contento  del  primo  Voto 
di  vivere  amando  lino  all’ultimo  fpiritò,’  di  nuovo  con  più  fervido 
epiù  rifbluto  proponimento  ilconfirma . 

COSI’ FIA  SEMPRE 

' Quindi  dalla  cagione  a gli  effètti  paflàndo,pieno  d’altiflima  fpe* 
ranza,  dimoflra,  q uanto  £ laude  e di  onoranza  egli  attenda  dai  fe- 
guire  con  fede  e lÀltà  l’amorofa  fervitù . 

Finalmente  per  far  chiaro  in  quanta  (lima  un  sì  fattopregio  egli 
aveflè  ; per  mezzo  della  vcx)eFORjS£  lì  dimoflrò  dmido  non  mea 
' • » cù* 
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,,  dieaccefodidcfiderio,  che  fi  adornafle  la  fua  memoria  col  titolo 
di  collante  fervo  di  Amore. 

„ COSI'  FIA  SEMPRE;  E LODA  ARONNE,  E VANTO; 
„ CHE  SCRIVER  ASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE  .• 
„ QIIESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 

„ Ora  venghiamoalla locuzione:eperquclchc  tocca  alla  varie- 
y,  tà;  egli  inprima  fpiegòinben  otto  differenti  guife  l’operazione 
„ di  amare.Nel  voto  o proponimento  di  lealtà  fpicgato  due  volte,  la 
y,  mcdcfima  varietà  ritenne;  nè  la  tralafciò  in  due  altre  volte,  che 
yy  ebbe  ad  efaggerare  le  dolcezze  da  lui  fperimentate  in  Amore.I  luo- 
y,  ghi  fi  poffono  agevolmente  nel  Sonetto  offervare;  per  lo  che  non 
,,  ìa  duopo , che  io  mi  dilunghi  in  additarli. 

y,  Nè  fu  men  varia  la  teflitura  delle  parole  : baderà  come  per  làg- 
y,  aio  di  tutto  il  Sonetto  il  fermarci  un  poco  a confiderare  il  pri- 
„ mo  quaternario;  il  quale  contuttoché  fia  adornato  della  figura 
>,  Repetizione;  non  è però  feemo  del  pregio  della  varietà  ; anzi 
y,  vi  fu  adoperata  con  tanto  artificio , che  congiunta  alla  unifor- 
y,  mità , che  feco  porta  la  fopradetta  figura , fa  un  non  men  dolce, 
„ che  maravigliofo  compofto;i*l  quale  reca  quel  medefimo  dilet- 
yy  to,  che  fuol  portare  a’riguardanti  la  viftadi  una  ben  artificio- 
yy  fa  macchina  y che  con  l’uguaglianza  delle  parti  corrifpondenti 
,y  abbia  la  varietà  de’fregj  congiunta.  E nelveroqual  artefutraf- 
>y  andata  dal  nodro  Poeta  in  render  quedi  verfi  adorni  di  graziola 
„ e dilettevoi  varietà?  Egliinfieme  con  le  forme  del  dire  fr  varie, 
y,  come  ora  vedrai,  tutte  l’altre  parti,  che  entrano  alla  compofi- 
y,  zione  e orditura  del  parlare. 

yy  Primieramente  con  molta  leggiadriadiè  varietà  al  dio  dire  eoa 
,,  Tufo  vario  dc’verbi  ; fervendoli  ne’tre  primi  verfi  alternatamente 
„ di  verbo  fodantivo  e di  verbo  fignificante  particolare  azione  ; e 
yy  nelf  ultimo  per  accrefeere  la  celerità  del  dire,  ne  tralafciò  ogni 
„ ufo . Col  medefimo  alternare  procedette  nell’ufo  de’numeri  del 
y,  piò  e del  meno.  Fe  vario  ancora  il  congiungimento  delle  parti  ,* 
y,  imperciocché  ne*  due  primi  membri  fu  orditoi!  parlare  fenz’ap' 
yy  picchi  di  congiunzione;e  nel  terzo  la  reduplicò  nel  principio, e tra- 
y,  lafciolla  nel  fine  ; e neU’ultifuo  verfb  con  molta  Enfàfl  la  ripigliò 
yy  al  principio.  1 li 

yy  Né  fumenoartificiofb  il  variamento  tenuto  nella  fituazione 
yy  delle  parole  , principalmente  de’  verbi  , i quali  allogati  varia* 

• Op.  CafaTom.il.  T men* 
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mente,  ora  in  principio, ora  in  mezzo, ora  in  fine  de’membri,muo" 
vono  maravigliofodikito. 

Vengono  ilmedefimo  diletto  a recare  con  la  loro  induftriolà  va- 
riazione; ilcorfoeilnumcro  dc’verfi,  i quali  ora  piùprelli,  ora 
più  tardi,  con  molta  leggiadria  vannoa  fecondadel  moto  della 
„ palGone.  La  diverfa  grandezza  delle  membradel  periodo;  il  com- 
„ partimcnto  degli  aggiunti , ora  più  fpefli , ora  più  rari  ; e molte  al- 
,,  trecofelafcio,  die  le  confiderida  fc  ftellb  l’accorto  Lettore. 

,,  Villa  già  la  varietà  del  dire,  altro  non  rimane,  che  dimoftra- 
„ re  i pregj  e gli  ornamenti  della  locuzione  , ì quali  fiano  chiari 
„ ora  che  torro  a fare  una  più  minuta  confiderazionc  fu  i luoghi 
,,  particolari. 

„ DOLCE  SON  LE  QUADRELLA,ONDE  AMOR  PUNGE 
„ Quello  verfo  ad  una  fomma  dolcezza,  di  che  abbonda  tutto  il  So- 
,,  netto , accompagna  una  molto  artificiofa  Gravità,per  mio  avvifo, 
j,  aliai  Ibmigliante  al  parlare  di  coloro,  che  molto  confidano  nella 
„ fermezza  Jelloro giudicio  ; o quali  li  fogliono  proferircqucllc co- 
„ fe,che  con  attenta  e profonda  confiderazionc  lungo  tempoìnnan- 
„ zi  peniate  ed  eliminate  fono  fiate  • Procede  quella  Gravità  da  più 
„ cagioni;daparlarbreve,chefenzavcrun circolodi parole  fchiet- 
„ tamente  il  meditato  concetto  proponeydalla  forma  di  parlar  defi- 
„ nitiva,  fatta  per  mezzo  del  verbo  fullantivo,dd  quale  più  che  di 
>,  qualunque  altro  foglionfi  valere  coloro,  che  alfermano  i loro  pen- 
„ lamenti  con  certa  fidanza  di  non  fallare;  e dagli  fpefii  penfamenti, 
j,  che  rendono  tardo  e grave  il  corfo  de’verfi . 

,,  Ma  non  è da  lalciarfi  di  conliderarerartificiolàdifpofizìone  del- 

j,  le  parole  DOLCI,  ePUNG£;lequali  per  rendere  più  apparcn- 
,,  te  e più  penctrevolc  TAcutezza  del  dire  , la  q uale  procede  dalla  lo- 
,,  ro  oppofizione , furono  allogate  nelle  parti  del  verlb  più  riguarde- 
„ voli , e quali  anco  oppofiidi  lito  ; cioè  nel  principio  e nella  hne  del 
,,  verfo. 

„ Tra  luce  a ncora  per  entro  l’anzi  detta  dolce  Gravità  un  non  fo 

„ che  di  Enlàlì  e di  V igore  , il  quale  fi  ditfonde  per  tutto  quello  pri- 
„ ino  quaternario,  anzi  per  tutto  il  Sonetto,' in  modo  che  all’Ener- 
„ già  del  parlare  parche  non  iblo  con  certezza  tenga  fermato  in 
„ mente  unsi  altopenlicro  dell’amorofa  pafiione;  ma  che  abbia  a 
,,  fchemo  ogni  altra  credenza.  Parmidunque,  che  egli  dir  voglia.* 
,>  Non  è , non  è come  altri  credono  ,1’amorofo  defio  , di  affanni  e di 

« tor- 
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yy  tormenti  cagione  : ma  è ben  tutto  colmo  di  gioja  e di  diletto,  Con- 
,,  fidei  a per  tua  fe , Lettore , attentamente  quelli  veifi , che  non  ti 
„ apparterai  dal  mio  fentimentor 

„ DOLCI  SON  LE  QUADRELLA,  ONDE  AMOR  PUNGE; 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ; E DOLCE  E PIENO 
„ DI  PIACER,  DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO, 

„ E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EILEGAECONGIUNGE. 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ) La  voce  BRACCIO 
,,  congiunta  airEnfafi  cheportalecoiJ  verbo  AVVENTA;  non  fo- 
,,  lo  rapprefenta  la  forza,  collaqualell  Icagliail  dardo;  ma  mette 
„ con  maravigliofa  evidenza  innanzi  gl’occhi  tutti  quei  vigorofi  mo- 
>,  vimenti  ,cne  per  dar  impctoal  colpo,  prima  di  liberar  ralla  dalla 
>,  mano,  fifolevan  porre  in  opera  dà  coloro,  che  di  cotararmi  ne* 
j,  tempiantichi  lì  valevano, 

„ DI  PIACER , DI  SALUTE  ETL  SUO  VENENO  ) Alla 
„ dolcezza  del  veleno  aggiugne  Mutiliti  : per  doppia  cagione  : la  pri- 
„ ma  fi  è , per  opporfi  all’opinione  del  volgo , il  quale  non  conofeen- 
„ do  altro  Amore,  che  il  Fcrino,fe  non  gli  niega  la  dolcezza,  non  gli 
„ concede  l’utilità;anzi comunalmente  e llimato unico  autoredi  tuf 
„ ti  i danni  dell’età  giovanile,  econleguentemcnte  di  tutta  la  vita. 
„ Si  oppone  ancora  a’detti  del  nollro  Poeu  l’autorità  di  Dante , il 
„ quale  ÀciaBéttelImo  canto  del  Purgatorio  apertamente  infegna, 
» che  Amore  non  è Tempre  d’utili  diletti  cagione . 

» Nè  Creator  , nè  creatura  mai  , 

»■  Cominciò  ei  , figliuol  , fu  fenz*  Amare  , 

,,  O naturale  , 0 d'animo  , e tu'!  fai. 

,5  Lo  naturale  è fempre  fenza  errore  : 

„ Ma  l'altro  puote  errar  per  mal'  obbjetto  7 
,,  O per  troppo , 0 per  poco  di  vigore . 

,,  Mentre  ch'egli  è ne^ primi  beo  diretto  , 

„ E ne'Jecondi  fe  fiejfo  mifura  , 

,,  EJfer  non  può  cagiou  di  mal  diletto. 

,,  Ma  quando  al  mal  fi  torce  , a con  piti  cura  , 

„ O con  men  che  non  dee  , corre  nel  bene  ; 

,,  Contro  il  Fattore  adopra  fua  fattura. 

„ Quinci  comprender  puoi  , cb'ejfer  conviene 
,,  Amor  fementa  in  voi  d'ogni  vèrtute  , 
n E d'ogni  operazion  , che  merta  pena. 

T » ...  . » A. 
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,,  A queftaoppofizione,  per  non  entrare  in  lunghe  cJuHlioni.ri- 
„ (ponderò  con  un  luogo  del  Buonarruota , il  quale  tra  gli  altri  fuoi 
„ pregj  immortali  fu  legoiadriflìmo  Poeta , e gran  Maeftro  delle  cq- 
y,  (e di  Amore. 

Voglia  sfrenata  è V fenfo , e non  Amare , 

3,  Che  l’Alma  nccide  J e’I  noflro  fa  perfetti. 

5,  ' CU  amici  qui  ; ma  piti  per  morte  in  Cielo . (a) 

yy  Vuol  dircqucfto  dotto  non  men,  che  leggiadro  Poeta,  che 
yy  l’Amor,  che  Ferino  da  molti  è chiamato cioè  quello  (limolo, 
„ per  opera  del  quale  fiamo  rabbiofamente  fofpinti  a dcliderarei 
yy  V cnerei  diletti , non  deve  fregiarli  col  puro  e lodevol  nome  di  A- 
yy  more.  La  qual  dottrina  daMarlìlio  Ficino  fu  efprelTa  nelle  fe- 
yy  guenti parole:  Voluptates  itaqne guflus(^taihisy  quteufqueadeo 
yy  vehementes  furiofeque funt , ut  mentem  e fuo  flatu  dinwveant , ho- 
yy  minemque  perturbent  y Amar  non  modo  non  cupit , fed  aborrtinatnr 
yy  fugit,utpote,qua;propterintemperantiampulcbriiudini  funt  contrarile, 
yy  L’altra  cagione , perchè  chiamò  utile  il  veleno  di  Amore , fu , 
yy  per  fare  in  quello  verfo  maggiormente  rifplendere  l’ornamento, 

chegli  dii  l’Acutezza,  della  quale  è tutto  il  Sonetto  a maraviglia 
yy  fiegiato.  ImperciocchèfeavclTeeglidettofolamentedolce vene- 
yy  no,  non  averebbe  detto  cola  di  gran  maraviglia  degna;  perchè 
yy  può  ben  trovarfi  alcun  veleno , che  fia  dolce  al  palato  ; ma  egli  è 
,,  ben  nuova  e maravigliolìllìma  colà  il  fentire , che  li  trovi  veleno 
yy  alcuno,  chefia falutevole,  non  che  dolce. 

„ E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE, 
yy  La  voce  GIOGO,  Iciononfallo,  in  quello  luogo  ha  forza  di 
y,  lignificare  l’unione  e l’uniformità  di  due  animi  in  un  volere.  D 
yy  perchè  fon  di  parere , che  non  folo  il  Poeta  abbia  voluto  la  natura 
y,  di  Amore  con  poetica  favella  dimollrarey  ma  che  abbia  avuto  an- 
yy  cora  in  mente  ad  un  medclimo  tempo  decidere  una  Platonica  qui- 
yy  llìone;  la  quale  determina  col  fentimento  del  divino  Poeta; 
yy  Amor  y che  a nuli’  amato  amar  perdona . 

yy  QU ANT7  IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNG I ) 

yy  rapprefenta  Amore  in  forma  corporea,  e fe  medefimo  ad  immagi* 
yy  ne d’un  compagno d’Amore.  Così  altrove; 

„ Che  io  ebbi  ad  ejfer  con  Amor  congiunto . 

yy  Prende  tal  forza  U parlare  dalla  parola  LUNGI  ; la  quale  dino- 

. . 1 - , - " 
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tandodiftanza  fpezìale  e corporea,  per  virtù  deirunione  della 
„ jl^cic,  dellaqualc  11  è altrove  ragionato , dà  corpo  a tutte  le  co- 
3,  le,  allequali li  accoppia. 

„ CyjANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  I N ;SENO  ) I n 

3,  quello  verfo  il  nollro  Poeta  dovendo  fervirll  dalla  voce  FOCO 
3,  per  lignificare  la  palUone  amorofa , usò  con  fomnna  fua  laude  l’ar. 
3,  tificio  di  rinvigorirele  Metafore  in  cotal  guifa  . Primieramente 
3,  per  far  viva  nella  fan  talla  Timmagine  del  fuoco  materiale, non  voi» 
3,  le  allogare  il  fuoco  nel  cuore , conforme  è la  comune  ufanza  de’ 
3,  Poeti;  ma  trafportandolo  dalle  parti  interne  all’ ellerne,  e più 
3,  efpollc  al  fenfo , lo  ripofe  nel  feno  ; col  quale  trafportamento  il 
33  nollro  Cafa  venne  a dipinger  le  llellb  in  Icmbianza  di  un’uo- 
3,  mo,  che  per  illrano  miracolo  di  Amore  porti  vive  e sfavillanti 
33  nel  grembo  le  fiamme,  fenza  fentirne  l’ardore  ; anzi  con  giubilo 
3,  ellrcmo.  ApprelTo,  per  rendere  più  cofpicuo  quello  fuoamorofo 
3,  fuoco,!!  fervi  del  verbo  portare,del  quale  ci  ferviamo  per  fignifica* 
3,  re  il  trafportamento  delle  cofe  materiali  da  unluogoin  un"altro. 
3,  Compofe  il  Cafa  quella  locuzione  da’  due  feguenti  luoghi  del 
33  Petrarca.  Il  primo: 

33  E p)  ficcomt  uom  ch'arde  3 e’I  foco  ha  i»  fot». 

33  E l’altro: 

33  V»  Latito  verde , una  gentil  Colonna 

33  Quindi  ì'una , e l’altra  diciott’  anni 

333  Portato  ho  in  feno,  e giammai  non  mi  feinfi . 

33  Tolfcdunque,  comevedi,  dal  primo  luogoil  Cala  il  trafpor- 
33  tamento  del  luoco  dal  core  al  feno,  e dal  fecondo  la  nuova  Ener- 
3,  già  che  il  fuo  dire  acquilla  dal  verbo  portare. 

33  Simile  artificio  tifa  anco  il  Bembo  : , . 

33  • Scintomi  del  bel  volto  in  fen  portato  , 

33  Sparfi  col  piè  la  fiamma  , e non  men  pento. 

33  TANTO  FU  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO)  Ac- 
33  cenna  la  dottrina  di  Democrito  intorno  alla  Felicità. 

33  Le  molte  voci  di  preterito  remoto , delle  quali  li  valfe  per  tilt- 
3,  toil  Sonett03  danno  fommo  fplcndoreal  fuo  dire,  einliemc 
3,  fan  dimollramento  di  lunga  e fedel  fervitù . 


3 3 E FIA  FINCHE’  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE) 

3,  Sente  la  meta  de’  corritori . Toglie  al  parlare  il  pronome  mia,  per 
3,  recargli  gravità.  ^ . ..  .... 

' 5 33  Ma 
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,,  Ma  qui  fi  potrebbcopporre  da  alcuno , che  eflendo  innume ra- 
,,  bili  i cafv , che  poffono  rompere  e fermare  un  bel  corfo  di  ben  con- 
,,  tinuata  Profperità;qucfta  nuova  giunca , con  la  quale  ta  a le  me- 
,,  ddimo  ficuro  annunziamento  y che  la  fua  profperità  abbia  perpe- 
yy  tuamente  a durare  , non  feguiti  con  dritta  ragione  al  precedente 
,,  racconto  de’ palTati  godimenti  ^ Oltre  che  a ftabilire  con  provala 
».  verità  de’fuoi  detti;  come  par  che Tintcnzione  del  Poeta fia  in 
» in quefto quaternario,  e nel feguente terzetto,  un  prefagiod’un 
» futuro  avvenimento,  del  quale  per  ninna  via  fi  polTono  gli  afcol- 
,,  tan  ti  accertare , niun  prò  può  recare  ; ficcJiè  par  che  fi  poffa  ancor 
,,  dire,  che  quefta  nuova  giunta  fia  lontana  dalla  propofta  quiftio- 
» ne- Contuttociò  iofondi  parere,  che  il  noftro  Poeta  per  tutte 
,,  le  dette  ragioni  di  fomma  laude  più  che  di  biafmcv  fia  degno  : per- 
,,  ciocché  ciò  farcendo , imitò  con  fommo  artificio , e con  maravi- 
» 

■»  - » „ . 

,,  fioro  fatti  altieri  e gonfi  dalla  profperità  dc’'fccondi  avvenimenti; 
» niente  dubitando  dell’  inflabilcà  delle  mondane  vicende  ; tutto 
» ciò  che  a profitto  lor  torna  ,baldanzofamente  fi  promettono;  on- 
,,  de  Vergiliodopoaver  defcritto  l’infopportabil  fallo  di  7'urno,  in- 
» fuperbito  per  la  vittoria  avuta  di  Pallante;  e contro  una  tal  cecità 
» delle  umane  menti  elclama  in  tal  guila  r 
» Nefcia  tnens  bominumfati  fmìfque  futura , 

,,  Et  fervare  modum  , rebus  fublata  fecundìs . 

» Sicché,  come  vedi  ,'dal  compiacimento  della  prefente  vita  na* 
,,  turalmente  la  Sicurtà  procede;  il  perché  degno  ( come  ho.det- 
,,  to)  di  fomma  laude  filmar  dovrai  il  lottile  avvedimento  del  no- 
3,  flro  Poeta,  per  avere  accoppiato  il  prefagiodel  futuro  godimento 
3,  al  racconto  della  fperimentata  profperità;  tanto  maggiormente , 
3,  che  non  una,  ma  ben  due  fiate,,  che  ebbe  a ragionare  delle  godute 
3,  dolcezze  di  Amore,  il medefimo artificio  conllantemente  volle 
3,  ritenere,  e con  elfo  chiudere  il  Sonetto. 

3,  DaciòchehodìvifatodallafbrzadeirAllegrezza,  edelCollu- 
3,  medicoloro,  cheda  talplfionefonocommolfi,  agevol cofa  Ila 
3,  ancora  rìfpondere  alla  feconda  dubitazione  - Perchè  lèbenel’an- 
,,  nunziamento  della  futura  profperità  niente  per  fe  flelTo  par  eh* 
3,  approdar  pofià  a far  chiara  la  propofizione , che  il  Poeta  intende 
3,  provare;  nulla  di  meno  faccendo  per  quella  via  vedere  la  ^aor 

3,  dei* 


gliola  evidenza  nella  fua  perfona  il  Collumc  di  coloro  che  godono 
in  profpero  e lieto  fiato  del  favore  di  benigna  fortuna  r poiché  co- 
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„ dezza  del  giubilo,  nel  aguale  fi  trovava , ajutòfuordi  modo  a di- 
„ moftrare  reccellenza  de’  beni , c’I  fommo  prò  che  traeva  dalla  fer- 
„ vitùdiAmore;  poiché  non  folo  co’ detti,  ma  con  gli  effetti  il  te 
„ chiaro  . 

„ COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU  MECO  E PIANTO , 

„ SE  NON  QUANTO  DILETTO  AMOR  MI  PORSE; 
„ ESOLFUDOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO; 

„ - COSI  FIA  SEMPRE 

,,  La  fentenzadiqueffiverfi  ealquantoinvilappata;il  fentimen- 
„ toècosl:  loficcomeintuttoilmiovicalcoiTo,  da  che  ho  avuto 
„ fentimento;  trattone  le  dolcezze  che  largamente  mi  fono  per  ma- 
„ nodi Amorcvenme;  nonhoavuto^ltrofentimento,  chedido- 
„ glia  e di  affanno;  e come  il  mio  vivere  amando  è fiato  Ibmpredol- 
,,  ce;  COSI'  FIA  SEMPRE;  cioè,  non  gufterò  d’altra  dolccz- 
„ za,  fé  non  di  quella,  chedà  Amore:  e toltone  l’amare , ogni  ah 
,,  tra  cofa  mi  farà  nojofa . 

„ COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU  MECO  E PIANTO) 

,,  Dipinge  il  pianto  e la  doglia  come  Tuoi  Compagni . 

, , SE  NON  QUANTA  DOLCEZZA  AMOR  MI  PORSE . 

„ Dà  forma  ad  Amore  di  un  magnanimo  c benefico  Signore , che 
„ con  mano  liberale  ufi  larghezza  a’ foci  fervi-. 

„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO  ) Nota 

,,  l’obbliquitàdel  ritorto  parlare  ; più  volgarmente  fi  farebbe  detto  : 
„ E folo  nell’  amorofa  vita  hoprovato  dolcezza . 

„ COSP  FIA  SEMPRE)  La  fpeditezza  del  parlare  ufata  in  que« 

fio  proponimento , è propria  di  chi  riguarda  le  cofe  future  come 
„ prefenti,  e mette  con  fomma  evidenza  innanzi  gli  occhi  la  ficu* 
,,  rezza  del  Poeta . Spiegò  in  più  ampia  forma,  benché  non  fenza 
„ molta  Enfafi  il  nofiro  Autore  quello  medefimo  proponimento 
„ nella  fine  del  fecondo  quaternario . 

„ E FIA , FINCHE  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE . 

,,  Con  che  veder  puoi , Lettore  , il  nobile  artificio  del  nofiro 
„ Poeta,  il  quale  verfo  la  fine  del  componimento  va fempre più 
„ crefeendo  il  rigore  al  parlare:  echeamifuradella  efàggerazione 
,,  della  profperita  avucanellatralcorfavita,  crefee  ancora  la  ficu* 
„ rezza  del  futuro  godimento  - 

„ E LODA  ARONNE  E VANTO  ) Detto  non  fenz*  Acu- 
„ rezza  ; nuova  e ftrana  cofa  fembra  al  primo  leardo  il  fenti* 

« re» 
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re  « che  dalla  fervicCi  polTa  proceder  lode  e vanto  . 

„ CHE  SCRIVERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE  ) 

,,  Nota  l’Enfafi  della  particella  CHE  polla  in  vece  di  perchè.  No- 

3>  ta  parimente  porta  in  fine  del  verlo  la  particella  FORSE  , la 
„ quale  colma d’Enfafidimortra  (come  poch’anzi  dicemmo)  cosi 
„ lartima,  come  anco  la  fomma  avidiH  che  avea  il  Poeta  d’un  si 
„ fatto  onore.  La  p.irticclla  AL  porta  in  vece  di  nel  ,e’l  verbo  im- 
„ perfonale  SCRIVERASSI  danno  ancora  molt’EnfalI  e mole’ 
„ ornamento  a querto  verfo  . ^ 

QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE,  E MORTO)  Le  virtù 

d’una  perfetta  ifcrizione,  fecondo  ravvifode’dottiMaellridifi- 

„ mile  arte,  fono  la  Brevità  unita  al  Comprendimento,  la  Gravi- 

„ vità,  la  Chiarezza;  di  ninna  di  quelle  virtù  troverai  feemaque- 
,,  fta  ifcrizione  del  n ortro  Poeta . 

„ Ma  prima , che  io  dia  fine  alla  fpofizionedi  querto  Sonetto  , 

„ acciocché  col  paragone  della  Comica  Semplicità,  porti  più  chia- 
„ ra mente  rawifare  lo  fplendore,  e rornamento  della  Lirica  Venu- 
„ Uà , vo  che  legghi  il  medefimo  concetto  del  nortro  Poeta  da  Plau- 
„ tocon  molta  (chiettezza  ne’ feguenti  verfi  efpreflb . 

„ , Omnibus  rebus  ego  Amorem  credo , & nitoribus  nitidis  ant evenire  , 
,,  Nec  polis  quidquam  commemorari , quod  pluf  jue  faìis , plus  lepif 

ris  hodie. 

Habet . Coquos  equidem  nimis  demiror , qui  tot  utuntur  condh 
mentis  : 

Eos  eo  condimento  non  utiery  omnibus  qnod  praflat. 

Nnm  ubi  Amor  condimentum  inerii  y cuivis  placiturum  credo. 
Ncque  fai fumprorfus  yueque  fuave  ejfepotefl  quidquam , ubi  Amor 
„ non  admifeetur  . 

,,  Fel  quod  eft  amarum  id  mel  faciet  : hominem  ex  trifli  lepidum 
„ éf  latum  . 

„ Hanc  ego  de  me  conìeSìuram  donò  facto  magis  quam  ex  audit is . 

„ ‘ Ora  mol  te  cofe  fi  potrebbero  dire,  paragonando  tra  di  loro  qu«. 

j,  ili  luoghi  .‘ma  perchè  io  mi  fono  ormai  troppo  trattenuto  in  que- 
j,  rta  fpofiziòne , lalcio,  che  il  Lettore  da  lèfteflb  la  confidcri,noii 
„ elTendo  malagevole  ciò  iàre»  ora  che  di  querto  Sonetto  hai  veduti 


>} 
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gli  ornamenti. 


SONET. 
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SONETTO  XI. 

Cclchì  ittc  ìc  bellezze  Donna  y così  per  io  parti  tiolt 

animo  , corno  per  quelle  del  corpo  ; conchiude  , che  efo  , il  ' 
quale  è avvezzo  a nutrire  il  fuo  cuore  di  cibo  sì  Jfoave  , 
quale  la  fua  vifla  fi  è y non  potrà  mai  piegar  Pani- 
mo  ad  amare  altro  oggetto . 

Q.UATTROMANI. 


Fatto  a gara  di  quello  del  Bembo,  che  comincia:  ■ ' ' 

Crin  d’oro  crefpo  , e d’ambra  terfa  e pura 
SAGGE,  SOAVI)  Prone  rzio  .* 

Unica  nec  defiit  jucundis  gratta  verbisy 

Omnia  quaqne  Venus , quecque  Minerva  probat . 

Il  Petrarca: 

E le  foavi  parolette  accorte. 

ANGELICHE)  Le  parole  di  alcune  Donne  polTonocflère  e fag- 

ge  e foavi  ; e non  farebbe  gran  fatto , che  le  parole  della  fua  Doiim 
fofferotah;  però  foggiunfe  ANGELICHE,  perchè  le cofe  angcU* 
che  trapanino  le  cofe  umane;  e ciò  dice  per  farmaravialia.  ® 

Il  Petrarca;  , “ ’ 


e le  parole  : 1 

Sonavan  altro y che  pur  voce  umana.  < 

E Virgilio: 

Nec  vox  hominem  fonat 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO)  Vel- 
-Oc  quo  viro  hoc  omnibus  fentiendum  ac  pradicatf 
dumejl,  ejje  ejus  mores  rigore  ac  lenitate  mixtijfimos.  E di  Sejano: 
Prifeam  fevmtatem  femper  bumanitate  temperans.  II  medeCmo  ' 
Virum  feverftatis  Utifiima  y hilaritatis  prifea . Apul.  lib.  2.  Florid* 
Cravitas  jucunda  y mitis  aufleritas  , placida  confiantia  , blanduraue 
rigor  animi.  Aulbnio  : 

Et  gravitas  comis  , lataque  Ceveritas, 

Orazio  : 


Urit  me  grata  protervitas\ 
£ il  Petrarca: 

Op.  CafaTom.II. 
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Dolci  durezze  ì e placide  repulfe , 

Piene  di  caflo  affetto  ) e di  pietate. 

CORTESE  orgoglio  E PIO,  ) Perchè  org^lio  è voce 
molto  Aiperba , e inquanto  al  fuono  e inquanto  al  fignincato,  lad- 
dolcifcc  con  due  aggiunti . 

CHIARA  FRONTE  ) Cosi  il  Bembo: 

Di  quella  chiara  fronte. 

E il  Petrarca: 

Di  quella  fronte  più  che  il  Ciel  f •rena . 

E I BEGLI  OCCHI  ARDENTI  ) Virgilio. 

ad  Calum  ardentia  lumina  torquet . 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE) 
Perchè  rimirando  in  quella, mi  fpogliava  d’ogni  diffetto.II  Petrarca: 
Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  (pecchia . 

Ov’io  veggio  me  fiejfoy  e’  fallir  mio. 

Il  medellmo  : 

Che  fola  a gli  occhi  miei  fu  lume  e fpegìio. 

E altrove  ; 

I O lumi  amici,  che  gran  tempo 

Con  tal  dolcezze*  fefle  di  noi  fpecchi  . 

Ed  un  Poeta  antico: 

E far  di  quei  begli  occhi  a me  due  fpecehi 
Che  lucon  sì , che  non  trovan  parecchi . 

E SOLE  ) Altrove  ; 

Nel  mio  cor , Donna , luce  altra  non  giunge , 

Che  il  voflro  fguardo , e Sole  altro  non  aggio . 

SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 
Per  elione de’quali  TpelTo  m’accendo , e m’invaghifco . 

SP&SO)  Chi  cade  una  volta  ai  laccio,  fe  ne  feampa,  non  vi 
cade  mai  piti Grandedunqueera  la  dolcezza  di  quello  laccio,  poi- 
ché il  Tuo  cuore  vi  ricadea  cosi  TpelTo  e cosi  volentieri . 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE  IL  COLPO  RIO 

MI  DESTE  ) Dàacialcunoilfuoproprlo,  ai  capelli,  cadere,* 
al  laccio  c alle  mani , dare  il  colpo  ; agli  occhi , ellère  fpeechio  c 
Sole . 

CHI  SANAR  L’ALMA  NON  VUOLE  ) Perchè  le  percoffe 
no  si  dolci,  che  l’anima  non  procura  di  guarirle,  per  non  privarli 
di  tanca  dolcezza . 

VOI 
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VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE)  Infine  a qui  corre  l’ordine 
E che  maggior  loda  puòdarfia  quelle  bellezze  , che  diri! , che  fono 
gloria  d’Àmore  ? Il  Petrarca  : 

Stiamo  Amor  a veder  la  gloria  fiofira  , 

Cole  fopra  natura  altere  e nove. 

CIBO  E SOSTEGNO  MIO)  Perchè  io  nonmipafeo  d’altro., 
che  di  vedervi , nè  faprci  camminare  per  quella  vita  piena  di  malage- 
volezze , fc  io  non  fuflì  foftenuto  da  quelle  bellezze . 

SECURO;  Securo  d’inciampare  in  cofa,  che  non  fulTc  dicevole  e 
convenevole.  Il  Petrarca: 

Da  mille  atti  irtene fli  Pbo  ritratto  , 

Che  mai  pfr  alcun  patto 
A lui  piacer  non  poteo  cofa  vile. 

L’ETÀ’  PIU  FRESCA)  La  gioventù,  la  quale  è tutta  piena  di 
perigli , e cade  affai  più  fpelTo , e intoppa , che  non  fanno  gli  uomini 
attempati  ,i  quali  fono ammaellrati  dalla  eftierienza . 

NE^  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FRE- 
ME, ec.  La  fentenza  di  quello  terzetto  è tale  : Non  fia  mai, che  quan- 
do io  fonollimulato  da  A more  di  vedervi,  non  potendo  veder  voi  , 
procuri  di  vedere  altre  bellezze,  chele  voftre  .Odi:  Nè  fia  mai,  che  io 
mi  volga  ad  amare  altra,  oche  quando  io  Ibno  fianco  e travagliato 
cerchi  altro  Ibccorfo , che  voi - 

FREME)  Siccome  fanno  i Lupi  e i Leoni,  quando  fono  allàliti  da 
fovcrchia  fame . Virgilio . 

Ac  veluti  pieno  Lupus  infidiatus  olivi  ' 

Cum  fremit  ad  caulas  , ec. 

Ilmedellmo: 

Jmpaflus  ceu  piena  Leo  per  ovilia  turbans  , 

Suadet  enim  vefana  fames  , manditque  trabitque 
Molle  pecKS  , muiumque  metu ; fremit  ore  cruento. 

ALTR’ESC  A ) Perchè  la  chiamò  cibo . 

SOCCORSO  ) Perchè  la  chiamò  fofiegno . 

Rifpofie  CHIARA  FRONTE,  BEGXl  OCCHI  ARDENTI; 
TENEBRE  , SPECCHIO  , SOLE  ; ORO,  CRESPO,  LAC- 
CIO, IL  COR  COLTO,  CADER  NEL  LACCIO  : MANI; 
COLPO , SANARE  : CIBO  ; DIGIUN , ESCA , SOSTEGNO , 
SOCCORSO. 

V 2 SE- 
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SEVERINO. 

Concorda  quello  Sonetto  con  l’altro  poco  llante  da  noi  dichiara- 
to.’ almeno  convengono  nel  foggetto  di  profelTarfi  il  vago  Poe- 
ta foddisfatto  e contento  dciraffarc  amorofo;  Te  non  che  in  ciò  fon 
aUfpari , che  ivi  l’Autore  ragiona  in  più  generai  modo  del/uo  grande 
talento,  e compiacimento  nelle  dolcezze  e del  piacer  portoli  da  Amo- 
re, primo  Autore  della  Aia  felicità  ; ma  qui  più  fpecialmente  ragiona 
del  diletto , che  gode  per  l’afpetto,  parlar,  portamento , grazia,e  bel- 
lezze della  Aia  Donna;  ond’egli  ha  luce  del  vero  bene, cibo  della  men- 
te, foAegnotalc,  ch’egli  ne^Aioi  bifogni  non  brama  altro  foccorfo 
per  falvo  ferbarA , nè  altro  nudrimento  per  foAencrA;  dimodoché 
qui  reca  il  Aio  ben  cu  tto  a queAa  mantenitrice , e indi  ad  Amor  man- 
tenitore ; perocché  Accome  queAa  è PodeAà  Divina , e quella  uma- 
na : così  queAa  è fenza  mezzo  beatrice,  ma  quegli  è col  tramezzo  bea- 
tiAcatore . 

. Ora  le  forme  del  dire  a queAi  ambi  Sonetti,  s’io  ben’avviA) , Asn 
pari  : e in  queAo  giunto  vedrai  l’Argutezza  con  la  Vaghezza;  ma  ben 
non  difcerncraiqual’avanzi  delle  due.  Egli  è ben  vero,  che  fpcAa  è 
più  nel  numero  la  Vaghezza;negli  aggiunti  maAìmamente , ne’con- 
trapoAi,  e nelle  corrif^ndenze;  onde  rende  a ciafeuna  parte  il  Aio 
proprio . Alle  chiome , pender  nel  laccio  ; alle  mani , far  il  colpo  ; alla 
fronte , Io  fpecchio  : a gli  occhi,  fembrar  il  Sole . Ma  chi  ridirà  le  tut- 
te del  dir  Vaghezze  ? Rammenterò  Amilmente  in  breve  l’Argutczze. 
SAGGE,SÒA  VI)Quafi  che  Aa  quello  diDante  nel  4.  dcirinferno. 
Genti  v*eraa  (on  occhi  tardi  e gravi  y 
Di  grand’  autorità  ne’lor  fembiantiy 
Parìavan  rado  con  voci  foavi . 

DOLCE  RIGOR,  COTESE  ORGOGLIO  E PIO. 
Petrarca  : 

Doìei  durezze  > e placide  ripulfe. 

OCCHI  ARDENTI  ) Per  lucidi , e di  fpirti  pregni  .11  Fontano: 
Mille  miceot  oculii  pajfim  radiantibus  ignes . 

E un’altro  Poeta  : 

Fronte  lucente s oculi  corujcant. 

B Dance  nel  z.  dell’Inferno  : 

CU  occhi  lucenti  lagrimaudo  volfe . 

SPES- 
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SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO) 
Raccogli  la  ftrema  leggiadria  de’capclli:  dove,  come  che  flato  fia  al- 
lacciato il  cuore  una  volta  \ pur  o goda , o non  c uri  più , e più  fiate  ri- 
cader colto  nel  laccio . 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE’L  COLPO  RIO 
MI  DESTE,  CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE)Gran- 
d’Enfafiin  quefle  ultime  parole , volenti  sì  dolci  fembrar  le  piaghe 
rie , che  fanar , ben  dice , L’ALMA , cioè  il  Pcnfiero  e la  Immagina- 
zione , che  apprender  il  male  per  bene , non  vuole . 

NE' PIA  GIAMMAI  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME, 
ec.  Grand’evidenza,  e aperta  forma  di  Verità  in  qucfla  conclufione 
e fomma  del  Sonetto  ; la  qual  forma  eziandio  per  tutto  il  componi- 
mento è fparfa  con  refprelfo  coflume  od  affetto  d’un  vago  d’Amorc  , 
il  quale  e loda , e ammira , e rivcrilce,  e il  male  flima  bene  ; e di  ciò,  e 
della  vita  cosi  ^orta  e guidata  la  fua  Donna  rengrazia  : e del  cotidia- 
no  cibo,  e di  foflegno  la  richiede;  allo’ncontro  promettendole  di  non 
aver  mai  a fentire  nè  penfar  d’al tro  oggetto , che  delle  cortei  bellezze: 
nè  che  chiamar  altra  aita , che  il  di  c^ei  foccorlb  per  tutto  il  fuo  vi- 
ver debbia.  Hodettodel  Coflume  edell’altre  ben’ofTervatelbggie; 
ma  nel  fine  non  mi  dimenticherò  della  Speditezza , e dell’aggirevole 
traportarfi  che  pofe  l’autor  da  verfi  a vern , da  quartetti  a quartetti , 
e da  terzetti  a terzetti,  fdrucciolando  in  una  piana  via  (queflaèla 
Chiarezza  ) come  una  ritonda  ruota  da  pronti  cavai  tirata . 

Ora  io  ventilerò  qualche  altro  palTo  : e fia  queft'uno . 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  ESOLE.  Di- 
co volgerfi  la  difficoltà  tutta ,e  tutto  il  dubbio  tra  le  due  paroleSPEC- 
CHIO  cTENEBRE,le  quali  o fono  proprieo  fono  figurateSe  pro- 
prie , non  vi  è contradizione  veruna  ; perchè  già  detto  aveva  il  Poeta 
quello  fpecchio  nelle  tenebre  efferli  flato  la  chiara  fronte,e  i begli  oc- 
chi ardenti  della  fua  Donna. 

Secondo  egli  è dir  molto  più  diritto  per  virtù  d’iperbole  e di  Am- 
plificazione, la  quale  tanto  è più  bella,  quanto  è per  vie  men  penfà- 
ce,etal  volta  contrarie,  ficcome  a punto  è qucfla  del  Cala:  in  cui  11 
dice , che  un’uomo  li  fpecchi  nelle  tenebre  ; ma  come  al  lume  chiaro, 
e al  vivo  fplendore  d’un  divino  volto . E quante  di  si  fatte  cofe  leggia- 
mo nc’Poeti  : E nel  Petrarca  dirò  due  luoghi  Angolari  ; 

• Poffinti  a rifebiarar  abiffi  e noni. 

£ altrove  : 

'■  ■ ■ m 
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Nel  fuo  partir  ^art)  dai  mondo  Amore , 

£ cortejia , e 'l-tSiol  cadde  dal  Cielo  y 
E dolce  incominciò  farfi  la  morte  . 

Terzo , fc  il  parlare  è traportato,  via  più  appar  diritto  e tene  agia- 
to. Imperciocché  vuol  dire  il  Poeta,  che  negli  errori  fuoi,  e nell’ 
ignoranza  del  proprio  fine,  folo  per  ifcortaeper  lume  avuto  abbia 
gVi  occhi  della  Aia  Donna;  cofa  tante  volte  detta  e ridetta  dal  Pe- 
trarca . 

NE  STANCO,  ALTRO  CHE  VOI  , CERCHI  SOC- 
CORSO. 

Tolto  da’  mcfchinelli , chclalfi , e vinti  dall’eftremo  travaglio , chia- 
mar fogliono,  quando  uno  e quando  un’ altro  foccorfo,  fia  umano 
o fia  celcfie . 

,,  Nella  precedente  Ijiofizione  abbiamo  veduto  , che  in  quello 
„ Sonetto,  e ne’due  altri  precedenti,  l’intenzione  del  nollroPoe- 
„ ta  fu  di  perfuaderc  alla  fua  Donna  il  fermo  e leale  Amore,  che 
,,  lempre  , e fenzaniun  mutamento  le  ha  portato:  c che  (opra  tut- 
„ ti  i beni  di  quella  vita  ave  amato  e tenuto  cara  la  fua  grazia:  devo 
„ dunque  ora  far  chiaro,  con  quali  argomenti  fi  fia  il  nollro  Poeta 
„ ingegnato  di  acquillar  fede  a quella  fua  perfiiafione  ,•  e con  che 
„ modi  abbia  cercato  ingenerare  affetti  di  pietà  e di  Amore  nel  di 
„ lei  animo:  e per  incominciare  dalle  cofe  che  riguadano  l’Incellet- 
„ toela  Ragione,  dico,  l’argomento  elfer cosi 
„ Colui  il  quale  ave  ottenuto  in  forte  di  amare  Donna,  che  per 

„ bellezza  di  corpo,  e per  virtù  d’animo  non  ha  pari,  ed  è l’unico 
„ follegno  della  gloria  di  Amore  : e che  avvezzo  ha  l’animo  a cibarli 
„ della  dolcezza  d’una  tal  villa  : e che  dalla  viva  luce  che  in  lei  Vif* 

„ plende , gli  è fiato  rifehiarato  il  Icntiero  del  vero  tene  ; di  modo 
„ che  per  fua  opera  è fcampato  fecuro  da’  più  gravi  perigli  della  gio- 
„ vanezza;  non  è pofiibile , che  poflafmorrar  favilla  del  fuo  ardo- 
„ re.  Tale  io  fimo  verfb  di  voi,*  etaleèlbpradi  melapol&nzadel- 
„ le  vollre  bellezze . Dunque  non  è pofiibile,  che  io  mai  pofià  fcc- 
„ mar  favilla  del  mio  ardore . 

„ Il  contenuto  da  quello  argomento,  da  noi  (come  vedi)  afillo» 

„ gifiica  forma  ridotto , dal  nollro  Poeta  fu  propofto  in  forma  di  - 
,,  più  che  d’argomento:  la  qual  cofa  fe  egli  con  molto  avvedimen- 
to  avvegnaché  il  Metodo  narrativo,  come  quello  , che  è più. 

„ fem- 
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fcmplice  , e meno  artificiofo,  è molto  più  valevole  dell’ argo- 
mentativa, nell’ opera  dell’ cfpiimere  gli  afietti;  i quali,  acaò 
abbiamo  forza  di  dellarc  vigorofi  movimenti  negli  animi  altrui, 
deono  eflere  efprefli  con  quella  medefima  femplicità , che  fono 
moffi  dalla  Natura  , 

Per  la  medcfima  ragione  di  ravvivare  la  fua  perfuafione  per 
mezzo,  degli  affetti , il  parlare  che  dovea  efler  rivolto  all’ ama. 
taDonna,  fu  drizzato  a quelle  parti,  c a quelle  bellezze,  che 
mantenevano  vivo  e accefo  il  fuo  ardore  ; poiché  parlando  con  ef- 
fe , come  a prefenti , c vive  perfone , mollra  a tanta  alienazione 
di  mente  effere  flato  trafportato  dalla  dolcezza  che  traeva  della  lor 
contemplazione,  che  è maraviglia  vedere  quanto  con  quello  ar- 
tifìcio aggiunga  di  efficacia  e di  vigore  alle  fue  ragioni . 

TI  Sonetto  poi  ha  tre  parti  : nella  prima , la  quale  fi  dillende  in 
tutti  e due  i quaternari,  celebra  ad  una  ad  una  tutte  le  bellezze 
dell’ oggettoamato  , tanto  per  reccellcnza  de’ loro  proprj  pregj , 
quanto  per  gli  effetti  di  utilità  e di  dolcezza,  che  producevano  in 
lui:  con  che  £à  vedere  tutte  le  fue  interne  ed  cllcrne  potenze  in- 
fiammate d’un’  ardentiffimo  amore . 

Quella  prima  parte  fi  divide  ancora  in  due  altre:  nel  primo  qua. 
ternario  celebra  le  bellezze  della  fua  Donna , accoppiando  con 
fommo  artificio,  come  più  innanzi  farò  chiaro  , le  virtù  dell’ ani- 
mo con  le  parti  più  belle  del  corpo , cioè  con  quelle,  nelle  quali  la 
virai  dell*  animo  più  fi  diffonde , e nelle  quali  trafpare  più  che  al- 
trove la  fua  bellezza  ; e oltre  a ciò  dimoflra  gli  effetti  maravigliofi 
che  producevano  tanto  in  cflàfua  Donna,  quanto  in  lui  cotali 
virtù,  , 

SAGGE,  SOAVI  , ANGELICHE  PAROLE; 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  • 

CHIARA  FRONTE,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI . 

OND’IO 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECHIO  EBBI  E SOLE. 

Nel  fecondoquatemario  celebra  due  principali  parti  del  corpo, 
cioèicapeglielamano,  e di  ciafeheduna  narrai  proprj  pregj,  e 
d’ambeduein  varie  guife  dimoflra,  che  tenevano  fopra  di  lui, 
per  lo  fommo  piacere  che  portava  al  cuor  la  lor  villa  , una  fomma 
e invincibil  poffanza . 

E TU  CRESPO  ORO  FIN,  LA'  DOVE  SOLE 

„SPES- 
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„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO; 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE  ’L  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE,  CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE. 

,,  Nella  feconda  parte , la  quale  fta  comprefa  nel  primo  ternario, 

„ moftra  il  fuo  A more  elTere  paflato  in  abito  impolTibile  a rifolverfi  : 
„ perchè  avendo  egli  avvezzo  l’animo  fin  dalla  prima  età  a nutrirli 
„ d’uncibosìfoave,  quale  è quello  che  nafce  dalla  fua  villa;  tutti 
„ gli  altri  diletti  gli  fono  nojofi  e gravi. 

„ VOI  D’AMÓR  GLORIA  SETE  UNICA  ; E ’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUAL  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ'  PIU  FRESCA. 

,,  Nella  terza  parte  dice , chequclla  impollìbiltà  averà  a durare 
„ in  tutto  il  tempo  della  fua  vita:  e che  non  farà  mai  vero , che  pol- 
„ fa  amare  altra  Donna  che  lei. 

„ NE'FIAGIAMMAl,QUANDO’LCOR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN  , CH’P  MI  PROCURI  ALTR’ 
,,  ESCA  ; 

„ NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO 

,,  Quella  è tutta  la  difpofizione  del  Sonetto,  la  quale  quanto  Ha 
„ bella,  quanto  fiaartificiofa,  parte  fia  fcorto  dalle  cofe , che  ver- 
,,  rano^appreflb , e parte  potrai  da  te  llellb  ravvifarlo . 
r.  Ma  perchè  in  quello  componimento  dal  nollro  Poeta  molte 

j,  cofe  fono  fiate  fecondo  la  dottrina  Platonica  dottamente  dette  e 
yj  divilate;  acciocché  più  chiaramente  l’artifìcio  e la  bellezza  diel- 
,,  fo  fi  fcorga , prima  che  ad  altra  cofa  trapafiì , fi  vuole  attentamen- 
„ tcconfiderare  due  colè:,  prima  la  natura  di  Amore,  elefpeciele 
„ muli  la  dividono  ; epoì  di  qual  maniera  di  Amore  fi  moftriii 
,,  Poeta  qui  accefo. 

,,  Dico  adunque , che  i Platonici  favellando  dell’  Amore , col 

,,  quale  amano  le  ragionevoli  creature,  lodefinifcono  ellèrdefide- 
,,  derio  di  bellezza;  e perchè  la  bellezza  può  ritrovarli,  o nel  folo 
„ corpo , o nel  folo  fpirto , o nell’, una  e nell’  altra  parte  infieme 
„ hanno  divifo  l’Amore  in  tre  fpecie  , cioè  Celefie,  o Divino; 

Uman  o Civile  e Onefio  ; Volgare  o Pierino  e Befiiale. 

,,  L’Amor  Celefie , perincominciare  dal  più  degno,  dicono  el^ 
,,  lèr  quello,  col  quale  gli  uomini  di  fomma  fapienza  c virtù  forni- 
„ ti,  acoefi  e illufirati  dal  raggio  della  divina  luce,  unto  in  alto  lì 
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,,  levano  fu  Tali  della  contemplazione,  chcperlecofe  mortali  al* 
„ la  prima  e univei  fai  cagione  fanno  ritorno.  Qiielli  uomini  vera- 
,,  mente  celelli , obbliando  affatto  ogni  lenfibil  diletto , come 
,,  cofa  meno  degna,  e ineguale  alla  fublimità  dello  fpirito  che 
„ alberga  dentro  di  loro;  non  permettono,  che  i loro  defiderj  re- 
„ ftino  vinti  dagli  allettamenti  delle  corporali  fattezze:  ma  fpicgan. 
„ doilvoloadaìtoenobilfegno;  delle  cofc  di  quaggiù  contempla- 
,,  noeamanofolo  le  bellezze  fpiritualiedeterne  nell’ animo;  eda 
„ quelle  elevati  dalla  Maraviglia,  nella  confiderazione  del  Sovra- 
„ no  Facitore  Iddio  s’immergono  ; ivi  pelando,  come  in  ficuro 
,,  porto,  tutti  i penlìeri,  e tutti  i delìderj,  diCelelle  Ambrolìa 
„ con  ineffabil  diletto  l’Anima  nutrifeono.  E fe  tal’ ora  per  mezzo 
„ de’ fenli  gli  perviene  al  penfiero  l'immagine  di  alcuna  corporal 
„ bellezza;  benché  vaga  gli  ferabri,  altroineffa  però  non  amano  e 
,,  ammirano,  fe  non  la  la  pienza  e potenza  dell’ eterno  Fabbro,  ov- 
yf  vero,  per  parlare  più  Platonicamente,  amanofoloqiiel  raggio 
„ che  traluce  inefla  dell’Idea  del  univerlal  bellezza,  la  qnale  in 
,,  Diorilìede,  edèdaDioinfufanellanollra  anima  nella  creazio- 
yy  nedieffa.  Tutte<iueftecofeiadiverfi  luoghi  le  dice  non  meno 
„ dotta  che  leggiadramente  il  Buonarruota. 

„ Che  l’Amor  Celefte  e peritato  circa  le  cofe  corporee  Ha  della 

„ bellezza  ideale , lo  dimoftrano  chiaramente  i feguenri  verfi; 

i.  Non  vider  gii  occhi  miei  cofa  mortale  y 

yy  Quando  refulfe  in  me  la  prima  face 

yy  De' tuoi  ferenic  -e  in  lor  ritrovar  pace 

yy  L'alma  fperò  , che  fempre  al  fuo  fin  fiale. 

yy  Spiegando  oad'  ella  fcefe  , in  alto  l’ale , 

yy  Non  pure  intende  al  bel , eh’  a gli  occhi  piace  ; 

yy  Ma  perch'  è troppo  debile  e fallace , 

yy  Trajeende  nella  forma  univerfale . (i) 

yy  Per  dimoftrarc  che  quello  Amore  lìa  proprio  degli  uomini  làvj, 

„ ecco  come  appreflb  loggiugne  : 

yy  Io  dicOy  eh*  all'uom  faggio  quel  che  muore 

yy  Porger  quiete  non  può  ; nè  par  Pafpetti 

yy  Amar  ciò  che  fa  il  tempo  cangiar  pelo. 


y E altrove: 

Op.CalàTom.II. 

[jJ  Nello  ftamparo  fi  legge» 

Trafctndt  invr  U firme  Hnivtrftlt . 
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„ UAitiWf  che  di  te  parla  in  aho  fpira  ^ (a) 

,,  Ned  è vano  e caduco  ; e mal  convienji 

„ Arder  per  altro  a cor  faggio  e gentile . 

,,  Chetiri  ranimaalfiioFattorc,echc vcnghidaCekilc  raaoio. 
„ Dalle  pili  alte  /Ielle  ^ 

„ Dìfeende  uno  fplendore  > 

,,  Che  ’/  defir  tira  a quelle , 

,,  E quel  fi  chiama  Amore . 

„ Per  coutrariod’Amor  Volgare  amano  quelle  perfone,  le  qua* 

„ li  o per  rozzezza  d’ingegno,  o perchè  fi.ino  dati  tutti  in  preda  del 
„ vizio,  o per  l’uno  c per  l’altro  infieme,  fono  cotanto  nel  fango 
„ de’fenfi  immerfi , che  nulla  curando  di  riguardare  agl’interni 
„ pregi  dell’ anima,  folo  delle  corporali  bellezze  fi  compacciono  . 
„ Quinci  prte  pei  chèelTendo  gli  animi  deftinati  a godere  del  bene 
„ dell’Intelletto,  non  poflbno  trovar  pace  nel  vaneggiamento  di 

effe  ; parte  perchè  fccdlati  dalla  lucedclla  ragione , non  veggono 
„ in  qual  luogo  poffano  ritrovare  altro  oggetto  ove  degnamente  ap. 
„ pagare  fi  poffano  i loro  defider;;  vinti  dalle  lufinghe  de’fènli, 
„ quello  che  era  Amore,  e nel  folo  vagheggiamento  fi  fermava,  in 
„ appetito  venereo  incontanente  fi  muta:  onde  ficcomeilprimo 
y.  Amore  feparando  gli  animi  dalle  colè  corporali  e caduche,  q^Uafi 
3,  vicino  a Dio  gl’ innalza;  cosi  quello  fecondo,  immcrgen^gli 
„ nelle  tenebre  ofeure  del  terrellre  limo,  c faccendogli  privi  d^ 
„ gni  bel  raggio  di  virtù  e di  fapere;  tanto  in  baflb  gli  mette,  che 
3,  di  nulla  rim  angonofuperiori  alle  bellie  e da  ciò  viene,  cheFieri* 
„ no  e Belliale  fi  appella . 

„ Siede  in  mezzo  al  Celefte  eal  Fierino , l’Amore  che  cffi  chia* 
„ mano  ora  Umano  ora  Onefto,  e ora  Civile  e Cortefe.  Quello 
„ Amoreparticipandod’ambeduelenature,  cioè  del  Celcllcedel 
,,  Volgare,  ama  cosi  le  bellezze  fpirituali  come  le  corporee  ; ma  con 
„ quella  legge;  che  ficcomc  nell’ amare  le  bellezze  fpirituali , non 
„ Il  leva  tanto  ili  alto  che  fi  fermi  alla  contemplazione  di  Dio;  così 
„ nel  vash^giamento  delle  corporali  fattezze,  non  mai  difeende  a 
„ tanta  baffezza , che  la  ragione  dall’  appettito  venereo  venga  fot- 
,,  tomeffa. 

,,  Veroèperò,  che  lè gli  animi  degli  amanti  non  làranno  'enti 
„ a feguiure  gli  ftimoli  dell’  Amore  , il  quale  all’acquiflo  di  làpicn- 

» ^ 
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,,  zaedi virtìigl’invita;  apocoapoco  fi  può  quefio  Amore  tanto 
,,  perfettamente  purgare dall’afTctto  delle cofe  terrene , che  mutan, 
,,  denatura,  e rimanendo  con  la  fola  cura  delle  cofe  fpirituali,  al- 
,,  la  ptrfezicrcdeiCcIefieallafines’innalzi. 

„ Dall' altra  parte  le  gl’ innamorati  non  averanno  robuftezza 
„ da  contrallarc  all*  impeto  del  lènfitivo  appetito  , edi  tener  gli 
„ animi  mondi  da’rei  collumi  : i quali  in  guifa  di  fterpiedifpine 
„ nate  in  fecondo  Aiolo,  ingombiando  gli  umani  affetti,  non  la- 
„ fclano  in  alto  Ialite  i germogli  di  virtù,  che  A more  col  Tuo  dolce 
„ calore  fa  fpiintarc  da' lemilpaifi  nella  parte  eterna  di  noi;  niuna 
„ forza  fia  mai  valevole  a trattenergli,  die  non  cafehino  dentro  ai 
„ lacci  dell’ Amor  Fieri  no.'  per  loche  diciamo,  che  inqueft’ Amo- 
,,  re  altre  pcrlbne  dimorar  non  pollano,  le  non  quelle,  che  per  lo 
,,  fenticro  della  virtù  molto  innanzi  fi  fono  portati. 

,j  Per  quel  che  tocca  peròal  primo  dellamcnto , e perchè  alcun 
„ tempoficonfervinellafua  perfezione,  ballerà  che  glianimi  non 
„ fiano  totalmente  contaminati  e corrotti  da’ viz).  Per  la  qual  colà 
„ la  prima  età,  convechè  non  fia  dalle  morali  virtù  perfezionata,* 
,,  contuttociò,  perchè nonètotalmentecorrottada’reicollumi,* 
„ le  prime  faville  degli  amori  che  in  elTà  fi  dellano , niente  conten- 
,,  gonodidifonefià.  Tali  con  molto  artifìcio  dal  nollro  Torquato 
„ furono  deferitti  i primi  principi  degli  amori  di  Aminta. 

,,  Ora  per  dimoflrare  le  altre  qualità  di  quelli  tre  Amori,  dico, 
„ che  nel primo,  cioè  nel  Celefle,comechè  in  elfo  tanto  rintellet- 
„ to  quanto  la  volontà  l’ultimo,  e perfètto  loro  compimento  ritro- 
,,  vano:  eilContentochedaefIbnafce,comequcllochelcaturifce 
,,  dalla  pura  contemplazione,  che  può  farli  ad  arbitrio  della  volon* 
„ tà,  fenza  poter  ricevere  ninno  impedimento,  nè  da  luogo,  nè 
„ da  tempo,  neda  niun’altra  Cagione;  ragion  vuole  , che  lenza 
,,  niuna  mifchianza  di  amarezza , vi  fi  Tentano  tutti  i contenti , che 
,,  poffono  ne'petti  umani  capire-. 

,,  L’Amor  Pierino , tra  perchè  fi  fcofla  da*  beni  intellettuali , da* 

„ quali  procede  la  vera  felicità  ; e perchè  conturba  gli  animi  con 
,,  mille  impuri  dcfiderj;dentro  a poco  dolce  infiniti  ama  ri  nafeonde. 
„ L’Amore  Oneilo  , in  quanto  è rivolto  alla  contemplazione  del- 

,,  le  bellezze  dell’  animo , partecipa  in  gran  parte  della  dolcezza  dell’ 
,,  Amor  Celefte  : ma  per  quella  parte  , che  riguarda  le  bellezze 
,,  materiali  c corporee , non  è cosi  acerbo,  come  abbiamo  divifato 

X 2.  effe- 
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,,  cfferc  il  Pierino;  ma  nè  meno  è totalmente  foave  come  il  Cele- 
j,  Ile:  avveanacliè  quantunque  in  elio  non  li  Tentano  molto  vio- 
,,  lenti  i moti  torbidi  c tempeftofij  che  fogliono  cagionare  i fenfi  al- 
la-ragione  rubdli  ; nulla  di  meno , perchè , come  più  innanzi 
yy  farò  chiaro,  tutto  il  piacere  che  la  bellezza  corporale  apporta  agli 
yy  amanti,aveoriginedal  vedetela  proporzione  delle  membra  c de 
i colori,  o dal  len  tire  la  foa  ve  armonia  del  favellare,*  i quali  di- 
yy  letti,  comechè  rovente  vengono  interrotti,  o dalla  diftanza  de' 
yy  luoghi,  o dal  tempo,  oda  qual  fi  fiaaltra  cagione;  forza  è,  che 
„ per  quella  parte  anco  gli  oneui  amanti  Tentano  affanni  gravilTimi. 
yy  Ora  dalle  coTe  che  ho  in  fin  qui  divilate , e dalia  lettura  del  So^ 

„ netto,  nel  quale  il  Poeta  fi  mollra  invaghito  coti  delle  bellezze 
„ cfterne  come  dell’ interne,  appare  a llài  maniTellamente , che 
yy  egli  amato  avelTc  la  Tua  Donna  di  Tolo  Amore  Onello , Tenza  tra* 
„ palpare  nè  al  Celrlle , nè  al  Pierino. 

yy  Per  non  trattenermi  dunque  in  colà  tanto  manifelfa , laTciaa* 
yy  do  di  additare  i luoghi , i quali  fanno  paleTe  ronellà  del  Tuo  Amo- 
yy  re,  con  la  Tcorta  della  precedente  dottrina  palTo  ora  a dimoftrarti 
yy  due  bellilTimi  artifici  del  nollro  Poeta . 

yy  II  primali  è , l’avere  attribuito  convenevoli  effetti  a àafcheda- 

y,  na  Torte  di  bellezze;  impcrciochè  Tavellando  egli  delle  bellezze 
dell’animo,  diTruttiincorrottibili,  edi  beni  intelletuali,  e di 
fy  puro  diletto,  le  Ta  produttrici:  dove  poi  di  quelle  del  corpo  ra- 
yy  giona , la  Tua  lode  in  altro  non  li  diftende , che  in  eTaggerare  la 
yy  oolce violenza.,  con laqualelorapivanoall’amor loro.  Non dif- 
y,  Te  egli,  effere  flato  ferito  di  reo  colpo  dalla  Taviezza  delle  parole, 
„ e riltretto  in  duro  laccio  dalla  rigidezza  del  fuo  animo  .*  nè  meno 
yy  affermò , che  dalle  mani  e da’capelli  puro  diletto  Pentito  aveffe: 
yy  ma  dopo  aver  celebrato  le  laudi  della  &pienza  e dell’ OnelU;  ve- 
„ nendo  a favellare  degli  effetti  che  cotali  bellezze  producevano  nel 
yy  fuo  animo  per  mezzo  de’ chiari  raggi  che  da  effe  11  fpargevano  ne- 
yy  gli  occhi  e nella  fionte  dell’amata  Donna  ; moflra  effere  flato  dal- 
yy  la  luce  che  traeva  dall’ Amor  loro,,  alconofcimento  delle  morali 
„ virtù  innalzato. 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE; 

„ DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  ; 

„ CHIARA  FRONTE , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI , 

» OND’IO  c 
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„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE. 
yy  E parlando  delle  chiome  e delle  mani , dice  averne  avuto  pia- 
y,  ghe  e prigionia  ; le  q uali  cofe , benché  care  dice  eflergli  Hate , non 
„ niega  però,  che  per  fcfteflc  non  frano  elle  gravifllme  e nojofilTi* 
,,  me  a lopportare . • 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN , LA’  DO  VE  SOLE  ^ 

„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ; 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE’L  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE. 

„ Il  fecondo  artifìcio  confìlle  in  avere  il  Poeta  confìderato  fepara.  ' 

,,  tamente  ambedue  le  cagioni  e gli  effetti  di  quello  Amore;  dimo- 
„ do  che  nel  primo  quaternario  trattaquella  parte  dell’Amore  one- 
„ fio , che  vicino  alla  perfezione  del  Celefte  s’innalza  ; e nel  fecondo 
„ dimoflra  quella  parte,  per  la  quale  al  volgare  fi  appreflà. 

„ Nè  obbliò  q ueilo  artificio  nc’ternar)  : imperciocché , ficcome  a 

„ fuo  luogo  farò  chiaro , benché  il  primo  nel  fuo  più  chiaro  e appa> 
„ rente  fentimento  contenga  confeguenza , tirata  da  tutto  il  prece* 
„ denteragionamentodelle  laudidella  fua  Donna  ; nulla  di  menoa 
„ riguardare  con  fottile  avvifo  i fentimenti  piu  profondi,fono  i fuoi 
„ concetti  tutti  drizzati  a fpiegare  quella  parte  di  Amore  Oncflo, 
„ che  pa  rteci  pa  del  Celefte . 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA;  E’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  COL  QUAL  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ*  PIU’  FRESCA . 

,,  Nel  fecondo  poi,  nelqualecon  tanca  evidenza  fi  11  udia  dimo* 
„ ftrare  la  forza  del  fenfitivo  appetito , nel  quale  alberga  l'Amor  fie- 
„ rino,  chi  può  dubitare,  che  con  effo  il  noftro  Poeta  abbia  voluto 
„ rifpondere  al  fecondo  quaternario,  ficcome  al  primo  col  primo 
,,  terzetto rifpofe? 

„ NE'FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN , CHT  MI  PROCURI  ALTR’ESC  A ; 
„ NE  STANCO,  ALTRO  CHE  VOI,CERCHI  SOCCORSO 
ìì  Né  fa  oftacolo  al  noftro  divifàmento  l’ aver  parlato  il  Poeta  nel 

yj  primo  quaternario  delle  parole  ; degli  occhi , e della  fronte  ; coti* 
yy  cioilìacofachè  dal  noftro  Autore,  come  appare  dal  contefto,  elle 
yy  fono  mentovate,  non  fblo  per  quel  cheinlorodicorporal  bellea- 
yy  za  rifplendea  ; ma  Ibpra  tutto  come  indie)  e légni  efteriori  della 
yy  bciiezz4  ùueriorc  deli’animo  H aggiugne  a ciò,  che  parlando  il  Ca- 
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fa  della  f^ienza  e dcironeftà  della  fua  Donna , non  già  come  Fi» 
>>  lofofo , ma  in  quella  guilà , che  a’Poeti  fta  bene  ; cioè  con  obbligo 
**  di  renderle  Ibttopolte  alla  f’antafia;cflendo  la  fantafia  potenza  cor- 
» porea  anzi  che  no , ed  elle  eflèndo  cofe  pure  intellettuali  ; per  ren- 
derlc  immaginabili,  era  neceflario  accompagnarle  con  cofe  corp<^ 
a>  ree,  cherupplitoaveffcro  allaloro  immaterialità.  E qual  modo 
più  bello  potevafi  rinvenire,  che  dargli  corpo  con  quelle  cofe,  eoa 
l’ajuto  delle  quali  per  mezzo  de’lcnli  all’iftdià  fàntalìa  pci  vcngo» 
no  ? 

J»  Ma  perchè  fonomolti,  iqualinonll  appaganodelle  dottrine 
» degli  Antichi  : acciocché  quanto  per  me  più  lì  può  il  meglio , chia- 
»>  ra  apparifea  la  bellezza  di quefto  componimento;  patemi  oppor- 
tuno  dimollrare  l’artificio  del  Cafa,  anco  fecondo  la  dottrina  di  al- 
3>  cun  moderno  Filofofb.. 

Renato  delle  Carte,  quantunque  nel  fecondolibrodelle  paffio» 
» ni  dell’animo  non  approvi  quelle  divjfionid’ Amore,  che  fono 
» nate,  odagli  effetti  di  elfo,  odagli  oggetti  diverfi,  a’quali  anian- 
3}  do  l’animo  fi  rivolge;  nulla  di  meno  per  diflinguere  tra  di  loro  al- 
ai cuni  affetti,  che  volgarmente  vengono  compreflfotto  il  nome  di 
3>  Amore , dice  le  foguenti  parole , le  quali  fono  molto  acconcie  a di- 
ai moftrare  la  vaghezza  di  quello  componimento  : Nec  etiam  «ptts 
ai  efl  diji/ngiiere  tot  fpecìes  Amorìs  , qtnt  funi  varia  objeiìa  qute 
ai  poffiint  amari..  Nam  extmpli  grafia  , etfi  Pajjiones  , quihas  amr 
ai  bitiofus  fertur  ad  gloriam  , avarus  ad  opes  , ebriofus  ad  vinum , 
ai  libidinofut  ad  mulierem  quam  vali  comprimere  , vir  bonejius  ad 
ai.  amicum  fuum  vel  faam  amafiam,  boitas  pater  ad  fnos  liberos  , 
ai,  iater  fe  multum  differunt  ; tamen  in  eo , quod  ex  Amore  partici- 

i,  pant  , fimiles  funt  . Sed  quatuor  priornm  Amor  non  alind  fpe- 
„ éìat  , qnam  pojfejjìonem  objeSìorum  , ad  qua  ipfornm  fertur  Paf- 
„ fio  , mbilque  babent  Amoris  prò  objeilis  ipfis  , fed  Cupiditatem 

quibufdam  alìis  fpecialibus  pajfionibut  commixtam.  Cum  e con- 

j,  trario.  Amor  , qm  fertur  bonus  parens  in  fuos  liberos  , adeo  pm- 
» ras  fit  , ut  nibil  ab  bis  confequi  cupiat  , nec  eos  aliter  pojfide- 
>,  re  quam  babet  ; vel  illis  arflius  conjungi  , quam  jan*  efl  : at 
j>  eos  confiderans. , tamquam  alìos  feipfos  , quarit  eorum  bonum 
,,  tamquam  fuum  proprium.  Epiùappreflb  dopo  aver  detto , chel* 

Amor  di  Amicizia  è dcH’iltelfa  natura,  ma  d’inferior  grado  del  pa? 

3i  terno,  conchiude,  chel’AmoreoncftodcU’Amanteverforam*» 

a,  t*. 
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9)  ta  Donna  èiinapaflìone  midadi  molto  Amore  edi  alquanto  di 
Cupidità.  Ea  quoque  , ibggiugneegli , parlandodella pa(Tione> 
„ che  ha  l’Amante  onefto  per  la  Aia  amata,  multum  illiusy  ideft  Amo- 
„ riy,  particìpat , fedetiamaliquantulumaìterius y ideft  Cupiditatis. 
>,  Ed  a ragione  fa  maggiore  l’Amore  della  Cupidità  ; perchè  l’Amo» 
„ re  riguarda  l’una  e l’altra  parte  dcH’oggetto  amato  ; cioè  il  corpo  e 
,,  l’anima;  dove  la  Cupidità  non  tra  palla  i limiti  del  corpo . £ da  qui 
yy  viene, che  perdendo  Tamaro  oggetto  la  bellezza  corporale,  T Amor 
yy  dilettevole  in  amicizia  fi  cangia:  perchè  ferma  ndofi  laCupidità  nel» 
„ la  parte  corporea  ; eftinguendofi  quefta  col  tempo , rimane  folo  T 
„ Amore  .Ciò  intefe  il  Petrarca  in  quel  Sonetto-,  che  incomincia  : 
yy  Tranquillo  porto  ave  trovato  Amore 
yy  E principalmente  in  quei  due  verfi  ; 

,,  Cià  traìucea  d’begli  occhi  il  mio  core  , 
yy  E l'alta 'fede  non  più  lor  molejla. 
yy  V uolc  di  più  il  medéfimo  Renato , che  PAmore  fia  dolciflìm» 
yy  palfione  : e che  tutto  il  male  che  ad  Amore  fi  artribuifce , non  fia 
„ altrimcnteefièttod’Amorej'inache  proceda  dalla  Cupidità,  eda 
yy  altre  paflioni , che  hanno  origine  dalTifteffo  Amore . Kcrww  f dice 
„ egli  nella  prima  parte  dell’epiftole,  epift.XXXV.)  ex  aaverfo 
,,  Amor  y quantumtvis  inordinatus  , voluptatem  affert  ; éf  licei  Poetre 
yy  illumpajfimexagitent  ytamenputobominesfibi  abillonatitràliterte»r> 
yy  peraiuroj  f nifi  plus  ex  eodulcedinis  quam  amaritudinis  perciperent . 
yy  Calamitates  vero  omnes, quorum  caufia  Amori  tribuitur,ab  aliis  taif 
yy  tumy  quo UlumcomitanOtr ypajfionibus ytemerorUs ncmpc défiderUs y 

yy  fpevanaproficifeuntur . 

yy  Ora  feguitando  noi  la  prelèmo  dottrina , dico , che  TafFctto  che 
,,  in  quello  Sonetto  moftra  portare  alla  fua  E)onna  il  nòftro  Poeta  > 
„ è una  palfione  mifta  di  Amore  edi  Cupidità  ; e che  nel  primo  qua» 
„ ternario , nel  quale  celebra  la  fua  Donna  per  le  bellezze  interne,  e 
„ narra  gli  effetti  di  dolcezza  e di  virtù , che  deftavano  nel  Aio  animo 
yy  cotah  beilezzc;  ne  dimoftra  tuttala  perfezione  del  lémplice  epu- 
„ roAmorejil  quale  anco  fecondo  la  lentehza  di  Renato  è cagione  di 
,,  virtù  e dimorai  perfezione. 'Ove  poi  dice,  che  contuttoché  ftia 
yy  ftretto  in  dura  prigione , e piagato  di  crudel  colpo  , pure  ha  cara  la 
yy  fervitù , e dolci  gli  fono  le  piaghe';  fplega  quella  parte  di  Amore  , 
„ che  fi  mifchia  con  la  Cupidità. 

yy  Ma  non  li  deono  trapallàre  lènza  particolar  penlànien togli  alci 

,,  e ma» 
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,,  c maravigliofi  fentimenti , co’quali  mette  avanti  il  penfiero  della 
,,  fila  Donna  una  tanta  c sì  fatai  necelTità  di  non  poter  volgere  ad  al- 
,,  tro  oggetto  il  fuo  cuore.  Certo,  fe  pori  ai  mente,  Lettore,  alle  ra- 
,,  gioni,  e alle  vive  e fervide  efprelfioni  di  fcdeltàedi  Amore,  vedrai 
ilnoÙro  Poeta  in  quella  fila  perfuafione  aver  raccolto  tutto  ciò 
„ che  può  dar  certezza  d’una  ferma  e immu  tabii  collanza.Qui  vedrai 
„ con  maravigliofe  e immortali  laudi  celebrarfi  la  bellezza  amata  , 
,,  cosi  per  le  parti  deiranimo,come  per  quelle  del  corpo . Qui  vedrai 
„ il  Poeta  fpinto  egualmente  dal  Senio  che  dalla  Ragione  a fegui- 
„ tare  il  fentiero , per  lo  quale  Io  Icorgono  gli  amorofi  (guardi  della 
,,  fua  Donna . Vedrai  i vaghi  e dcfiofi Tuoi  penfieri , tanto  invaghiti 
„ dalla  contemplazione  deiramate  bellezze,  che  non  potrai  credere, 
,,  che  in  altra  parte  fpaziarli  polTano  con  alcun  diletto.  Vedrai  di- 
„ pintocon  tanta  Enfafi , e con  tanta  Energia  il  fervore  deH’amoro* 
,,  fo  dello,  che  ti  da  avvilo  vedere  in  mezzo  a dolce  e incHinguibil 
„ damma  ardere  il  fuo  cuore.  E vedrai  finalmente  il  fuo  animo  non 
,,  foloallettatodall’immenfautilitàedolcezzachegliportavail fuo 
„ Amore, ma adretto da  incontradabil  neceldtà, alcgno di  non  po- 
,,  tere  con  altro  cibo  Ibdener  la  fua  vita,  che  con  la  villa  dell’ amate 
„ bellezze . Ora  chi  potrà  finger  piu  potente  e più  efficace  perfuafio* 
„ ne  di  quella  ? Ma  perchè  non , che  più  del  dovere  efaggeri  le  colè  , 
„ confideriamolenell’illeirocomponimento . 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE; 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  ; 

„ CHIARA  FRONTE  , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE . 
,,  Nel  primo  incominciamento  di  quello  quaternario  il  nollro 
,,  Poeta  ci  fa  vedere  in  breve  fomma  rillretto , e per  così  dire , come 
,,  in  uno  fpecchio,  tutto  il  maggior  pregio  di  virtù  , che  può  dar 
,,  vanto  al  fedo  donnefeo . Perchè  celebrandola  la viezza,  oltre  che 
j,  le  dà  una  lode  molto  rara  ; mollra,  che  abbia  con  fcco  unite  col  de- 
„ coro  tutte  l’altre  virtù  ; le  quali , come  da  lor  Regina  e Duce,  dal- 
„ la  Sapienza  prendono  norma  : e celebrandola  Ipecialmente  per  1* 
,,  oneAà , l’efalta  per  quella  virtù,  nella  quale  confille  la  maggiore  e 
,,  la  più  propria  gloria  delle  Donne , e che  fopra  tutti  gli  altri  pregi 
„ di  corpo  e di  animo  gli  reca  (lima  e venerazione.  Per  ultimo  accop- 
n piando  a quelle  sì  eccelienci  virtù  la  foavità  delle  parole , la  fereni- 
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„ tà  del  fronte , il  dolce  folgorar  di  due  begli  occhi  colmi  di  celefte 
„ Ittce , chi  può  direquanto  le  n’efalti  il  luo  pregio  ? 

„ Ma  qui  nafce  un  dubbio,  che  Tonellà  con  la  rigidezza  del  fuori- 

,,  gore  fcacci dal  fenode’vagheggiatori  leamorofc  fiamme:  perchè 
,,  amarefenza  fperanzauonfipuò:elafperanza,ficcomedallapia- 
,,  cevolezza  prende  vigore, cosi  dal  rigore  vien  ches’infievolilcae  li 
,,  ftiuggaaJlafine.  Laondecelebrantloqui  ilnollroAutorcle  ama- 
„ te  bcllezze,a  fine  di  far  vedere  alla  fua  Donna,  che  egli  non  fia  tra- 
,,  ,viato  dal  fuo  A more,  par  che  non  abbia  fatto  bene  a far  menzione 
„ del  rigore  deH’oneftà , dal  quale  TAinore  più  tolto  fi  difcaccia,  che 
,,  fi  ritiene  : c che  più  dritto  farebbe  fiato,  lènza  toccar  punto  il  rigo- 
„ Te , darle  laude  di  fola  piacevolezza . 

,,  Conferma  quella  ragione  Guido  Cavalcanti  nella  Canzone  .• 

„ Amor  mi  prega  , ec. 

„ Ovedice,  cheAmoretragge  naturaecomplcllìone  daunof^ar- 
do  piacevole , che  fa  parer  certo  il  piacere . 

,,  Non  già  feìvagge  le  beltà  fon  dardo  , 

Che  tal  volere  per  temere  è fperto. 

„ E più  appreflb  mollra , che  le  bellezze  feìvagge  col  timore  che  in- 
„ duce  la  lor  villa , Ipaventano,  e fanno  canto  il  volere  : di  modo  che 
non  può  da  elTè  ulcir  dardo , che  impiaghi  i cuori  altrui . 

,,  Di  fimil  tragge  complejfìone  ifguardo  , 

,,  Che  fa  parere  lo  piacere  certo. 

„ Contuttociò Dante  e’I  Petrarca  llando  dalla  contraria  parte: 
„ Dante  fi  maraviglia , e duole  infieme , ch’elTendo  già  mancata  la 
,,  Iperanza  perfeveri  TAmorcjdi  modo  par  die  voglia  dire,che  dlcn- 
,,  do  fiato  di  opinione  contraria,refperienza  propria  l’abbia  fatto  ac- 
„ corto  delPcrfore  in  che  era  fiato: 

„ Deh  che  farò  , che  più  mi  crefee  Amore  , 

,,  E mancami  fperanza  d'ogni  parte, 
y,  Il  Petrarca  nella  Canzone: 

,,  Amor  fe  vuoi  , che  tornì  al  giogo  antico, 
yy  Alla  qual  canzone  credo  io , che  il  noftro  Poeta  avelie  il  penile* 

„ ro  all'ora  che  quello  Sonetto  compofe;mentre  dice  ad  Amore,che 
„ non  potrà  mai  fare,  che  dio  tomi  ad  elTerfuofoggctto,  fe  prima 
,,  non  fa , che  la  fua  Laura  toi-ni  in  vita  rivcllita  di  tutte  quelle  bel* 
„ lezze  che  in  lei  erano  fiate  in  prima  che  avelTe  abbandonato  il 
,,  mondo  ; tra  le  cofe , che  vuole  che  facciano  in  lei  ritorno  ( che  pur 
- Op.CafaTom.II.  Y „ fc- 
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fono  riflcflc,  che  qui  celebra  il  noftro  Autore  della  fua  Donna  ) la 
principale  è raccrbczza  c il  rigore  di  oneftà:e  a quella  fola  virtù  dà 
il  pregio  di  aver  tenuta  verde  Tamorofa  voglia . 

Nè  da  V arderne  fpirto 

^ntendi)  F/<*  mai , che  mi  fciogìia 

De  la  fua  vijla  doleemente  acerba  , 

La  qual  dì  e notte  più  che  Lauro  o Mirto 
Tenne  in  me  viva  Vamorofa  veglia. 


Il  mio  fentimcnto  è,  che  il  fallo  fia  dalla  parte  di  coloro  che  cre- 
dono, che  Amorefi  poffa  ritrovareove  non  Ha  onellà , così  dalla 
parte  dciramantccome  dell’amato.  Perchè  per  parte  delf  aman- 
te , qual  fermezza  neiriftabiltà  del  fenfo  può  egli  ritrovare?  E per 
parte deiroggcito amato , eflendo  certo  quel  che  poch’anzi  lì  è di- 
vifato , che  ogni  ftima  di  bellezza  procede  da  onellà , e che  Amore 
fenza  precedente  ftinra  deU’amato  oggetto , non  può  deHarfi  ; fie. 

f|ue  per  necedità , che  tanto  può  durare  l’Amore,  quanto  in  cflb 
a gloria  dall’oneftà  fi  mantiene . 

E ciò  fi  avvera  ancor  parlando  delI’Amor  Volgare  : perchè  que- 
llo Amore  , o in  breve  fi  eftingue , 0 fe  pur  dura  alcun  tempo , tut- 
to è opera  dell’onellà,  che  facccndo  parere  l’oggetto, amato  degno 
in  cui  l’animo  impieghi  tutti  gli  affetti;  tiene  a freno  i’infaziabil 
defio  che  non  diventi  vago  dì  nuovo  Amore,  e del  piacere  di  nuo- 
va bellezza.E  chi  fcaccia  dal  fieno  degli  amanti  l’ire  egli  fdegni  del- 
la Gelofia,fe  non  Tonellà  ? Due  fono  le  cagioni  che  poffono  efiin- 
guere  gli  ardori  di  un  fervido  e ben'  accefo  defio  ; o perchè  il  defia- 
to bene  perde  Aima  nel  cuore  delfamante;  o per  ìldegno  nato  da 
dislealtà  creduta  nell'amato  bene . Ora  a queAi  due  d’Amor  nemi- 
ci , qual’altra  colà  poffiamo  ritrovare , che  meglio  gli  fi  opponga, 
deH’oncAl,©  vera  oapparente  che  fia?Sanno  ciò  molto  bene  quel- 
le Donne,  le  quali  vogliono  agl'incauti  amanti  defiofamente  far 
prendere  il  dono  di  loro  bellezza;  dì  modo  che  dice  Tacito,  che 
Poppea , quantunque  chiudeffe  in  fieno  un’animo  totalmente  difi- 
oneuo;  nulla  di  meno  per  non  cadere  dalla  Aima  de’vagheggiato- 
ri,  liAudiava  di  far  parere  nel  volto  e negli  eAerni  portamenti 
quella  oneAà,che  mancava  al  cuore:  ecco  le  lue  parole  : Modefliam 
pra/frty  lafciviniaì ,rarus irtpublicumetreffus , idque velata  parte 


oris , nef  otiaret  afpeiimn , vel  quìa  fie  decebat , 

Ali'argomencQ,che  A fa  in  cgutrano,!!  può  rifipoodere  in  prima, 

„ che 
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che  r Amore  raro  o non  mai  fi  divide  dalla  Speranza  ; perchè  co* 

' medicel’Ariofto:  Il  mifero  dar  fnole 

Ben  facile  credenza  a quel  che  vuole . 
r.  Di  modo  che  quantunque  volte  la  difficoltà  di  pei-venire  al  com*  ‘ 
Z pimento  de’de?iderj  nonè  sìgrande,  che  cagioni  una  totak  di- 
Operazione;  laquarcofa,comcf.èdetto,rarevoltepuòm Amo- 
’reaverluogo;  noniftimerò.  che  la  tema  nata  dal  n^re  di  one- 
ftaDonna,  fia  valevole  ad eftinguereunben’accclbdcr.o;  anzi 

comeaforzadiv'entiinbenfcccaeaccemlcvol  inatei la crefcono e- 

„ diventano  maggiori  le  fiamme;  cosi  g*‘ 

„ dell'ire  e degli  fdegni  deiramato  oggetto  Fendono  vigore,  ea 

,>  maggior  forza  fii  avanzano.  Il  Petrarca; 

„ Ned  ella  a me  per  tutto  il  fuo  difdegm 
„ Terrà  giammai  , nè  per  fembianu  ojet^  , 

,,  Le  mie  fperanze  y e i miei  dolci  j^ofpiri . 

„ Simil  concetto  efFime  il  medefimo  Poeta  m piu  altri  luoghi , 

,,  eprincÌFlmentcintuttoquel  Sonetto. 

,,  Se  voi  potè fle  per  turbati  fegni  , tc. 

„ Secondo,  Fr^lol^ercpiùcfattamentelaquiAione,  e torre  a 
” quefta  materia  ogni  difficoltà,  fi  vuole  dilUnguere  in  Amore  due 
Z tempi;  cioè  il  principio,  e lo  flato;  Frchèonoiloco^idcriamo 

nel  pn  mo  nafeimento,  e certa  cofa  è , che  fe  nel  vifo  di  helh  e gra- 

„ ziofa  Donnanon  fi  feorge  una  certa  piacevolezza  , che  aflicurando 

„ il  volere  dclF  amante , l’inviti  a fpcrar diletto  e piacere , F*"  cccel- 
* • : :_i:_r_„u..«ii»0.mKrinr>cotalibellezze«nonaverau“ 


fiamo  fporre  l’automa  aei  t^vaicanu , 7- 

nutogr^de  e Fflcnte,  di  modo  che  abbia  altamente  diftefe  le  fuc 
, , radici , qual  rigore  farà  baftante  a fermare  il  fuo  rorfo  ? 

Bcllimmo  eTcmpio  ,ìn  pruova  di  quel  che  ho  divifato,  abbiamo 
,!  appreffo  ilTaffoin  perfona  di  Armida . QuefU  ingannatrice  don- 
,,  na  venuta  nel  camF  allettare  i Cavalieri  Crilbani  all  amor 
„ fuo , dice  il  citato  Poeta , che  ella  non  avelTe  con  tutti  una  ifUfla 
Z arte , e uno  ifteflb  volto  ufato;ma  che  a quelle  p«fone  le  quali  ve- 

Z dea  vintedalla  fila  bellezza,  fi  moftrava  rigida  e fcvcra;  epercon- 

,,  trario  tutt’amorofa  e piacevole  offcriv afi  a coloro , da  quali  vedear 
„ fi  con  timore  e dilli  denza  mirare . 

,,  Uff  ogni  itrte  la  donna  , onde  f^  tolto  - 
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Nè  la  fua  rete  alcun  novello  amante  ; • _ 

Nè  con  tutti  nè  jempre  un  flejfo  volto 
Serba',  ma  cangia  a tempo  atti  e fembiante 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto  , 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagante  : 

Là  sferza  in  quegli  , il  freno  adopra  in  quefli  , 

Come  lor  vede  in  amar  lenti  o prefli . 

Nèobbliò  queftearci  Tinfidiofa  Poppea  per  tener  ranimo  dì 
Nerone  fermo  nel  fuo  amore:  le  parole  di  Tacito  fono  le  leguen. 
ti  ; Sed  accepto  aditu  , Poppaa  primum  per  blandimenta  éf  artes 
valefcere , imparem  ciipidini , forma  Neronis  amore  captam  fimu- 
lans  : mox  acrijam  Principis  amore  ad  fuperbiam  vertens  , fi  ultra 
unam  alteramque  noilem  attineretur^uptam  ejfefe  dilìitans,  necpojfe 
matrimonium  amittere  > deviniìam  Othoniper  genus  vita,  qiiod  noma 
adaquaret . 

Ora  per  tornare  al  Sonetto  > polliamo  ficuramente  conchiude- 
re che  la  lode  dell’  oneAà  efprefsa  dal  noftro  Autore  per  mezzo  dei 
dolce  rigore,  e del  pio  e cortefe  orgoglio  ; non  folo  fu  qui  polla 
per  far  maggiore  il  numero  de’ pregi  della  fua  Donna  5 fopra 

tutto  per  porre  alla  conliderazione  del  Lettore  un  infolubile  argo- 
mento della  fua  fede . 

CORTESE  ORGOGLIO  E PIO)L’orgoglio  e il  rigore  in  bel- 
laDonna  può  procedere  da  doppia  cagione:ii  fuperbia  e da  oneftà. 
Da  Superbia,  è quando  viene  ^fmoderata  opinione  del  proprio 
merito  : tale  è quello , di  cui  fi  dolfe  ne’feguenti  verli  ilPetrarca  ; 
£d  ha  sì  eguale  alla  bellezza  orgoglio  . 

Che  di  piacere  altrui  par  che  le  fpiaccia-. 

Il  Cafa  per  dimollrare , che  la  rigidezza  della  fua  Donna  non 
procedea  da  fuperbia , vizio  contrario  all’  Amore  J,  ma  bensì  dà 
una  amorofa  e ben  grau  oneftà , che  gli  era  df  fprone  e di  freno 
adalumente  c oneftamente  amare  . Dice  del  rigor  della  fua 
Donna , che  non  fblo  dolce  e cortefe  era  ; ma  pietom  e miléricor- 
dievole;  onde  par  che  voglia  dire ,.  cheelTendoellapei  loconiun 
beneaftretta  ad  ufargli  rigidezza , anch’  eflà  ne  (entiva  difpiacere. 
CHIARA  frónte,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI  , 
OND’IO 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHI  EBBI  E SOLE. 
Quelli  verjG  per  ogni  parte  che  gli  confidcriamo , fono  gravi^ 
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dialtidimi  fcntìtnenti  • Se  noi  fenza  profondarci  nell’interno  con- 
,,  certo  deirAutore,confidereremo  quel , che  dalla  corteccia  eftcrio- 
j,  re  delle  parole  appare  , qual  laude  più  grande  e più  maravigliola 

i,  può  fingerfi  di  quella , conlaquale  egli  qui  celebra  la  chiarezza 
,,  della  fronte , e lo  fplendore  degli  occhi  ; faccendo  l’una  eguale  ad 

un  ben  chiaro  e pulito  fpecchio,  e l’altro  non  dillìmile  alla  luce 
3,  del  Sole,e  ambodue  delle  fue  tenebre  lucidi  rifchiaratoriPMa  afcol- 

j,  ta  gli  altri  più  repofti  concetti , che  nafconde  il  lucido  velo  dell’ 
3,  Allegoria. 

3,  Tra  gli  altri  utilie  maravigliofi  effetti  della  virtù , due  fono  i 

3,  principali  e i più  degni;  l’uno  è porre  in  tranquillità  e pace  gli 
,,  animi  di  coloro  che  la  poffeggono , raffei  enando  i torbidi  moti 
33  delle difordinatepaffioni,  lequali  fono 
33  Venti  contrari  alla  tranquilla  vita . 

33  L’altro  è vellire  di  fomiglianti  qualità  quelle  perfone,  che  han- 
,,  no  alla  fua  luce  lo  fguardo . Il  nouro  Poeta  avendo  ne’  preceden- 
33  ti  verfi  fatu  vedere  la  fua  Donna  arricchiu  e adornata  d’una  fom. 
33  ma  e perfetta  virtù;  in  quelli,  che  fuccedono  a quelli,  perchè 
33  vie  più  chiaramente  appariffe  dagli  effetti  la  di  lei  fomma  perfezio* 
33  ne,  d’amboduequeliifovrani  pregi  volle  farla  partecipe. 

33  Dice  dunq  uc  il  mara  vigliollllìmo  noUro  Autore,che  la  Ibinma 

„ e impareggiabii  virtù,  che  nell’ alta  mence  della  fua  Donna  avea 
33  albergo  ; i mpera  ndo  con  giulle  leggi  alle  cieche  voglie  del  fenfi  ti* 
3,  vo  appetito;  nonfolo  raflerenava  tutte  le  interne  parti  del  fuo 
33  animo;  ma  che  diffondendoli  dalle  parti  interne  all’ ellerne , a 
33  guifa  di  luminofa  fiamma  in  puro  e loctil  vetro  racchiufa , man* 
„ dava  tali  raggi  di  virtù  per  gli  occhi  e per  la  fronte,  che  avanti  a 
„ lei  niuu  potea  dar  luogo  a penfieri  meno  che  onefti . Per  lo  chp 
„ egli,  il  quale,  com’appreffo  foggiugne,  avea  avuto  in  lòrte  fin 
,,  dalla  prima  età , di  conofeere  un  canto  bene  , e raccogliere  den* 
„ tro  di  fe  un  sì  degno  Amore;  contuttoché  fi  foffe  ritrovato  carco 
,,  di  tutti  quegli  errori , che  porta  feco  l’età  giovanile  ; non  però  di 
,,  meno,  parte  dal  fuo  efempio,  parte  da’fuoi  ammaellramenti  avea 
„ tanto  di  luce  raccolto,che  li  era  confervato  efence , e illefo  da  quei 
33  perigli, ne’quali  urtar  fuole  l’incaiita  c mal  configliaca  giovanezza. 
„ Ma  perchè  quelle  cofe  non  fono  al  primo  Iguardo  apparenti; 
„ tenendole  fotto  di  fe  alquanto  nafcollcrAllegoria:  e quella  Al- 
33  legoria  è tale,  che  anco  fpogliata  degl’interni  cpncctti,  pur* 

» per  ' 
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perfcfteffacontienealtoeilluftrefignificato;  liimo  bene  awcr- 
j,  tire  da  quali  parole  ciafcheduna  di  elTc  fi  comprenda . 

,,  Primieramente  dalla  chiarezza  dellafronte  fi  dimofira  la  tran* 

quilla  pace  che^godeva  il  Tuo  animo  non  turbato  punto  dalle  tem- 
pelle  deirappetito  concupifcevole . Nè  credere,  chequella  fu  mia 
capricciofa  interpretazione;perchè  intefe  le fopraddette  parole  in 
,,  altro  lignificato  non  fi  può  dare convenevol  lènfo  a quel' che  ap- 
j,  prclTo  loggiugne  ; che  da  quella  tal  chiarezza  aveaavuto  fpecchio> 
,,  nelle  fue  tenebre .. 

„ Perle  fue  tenebre  intender  dobbiamo  la  cecità  che  induce  nel- 
„ le  menti  il  piacere  del  Icnfo  , dal  quale  procede  l'amor  difonello, 
„ di  cui  Guido  Cavalcanti  nella fopracdtataCanzonecosì  ragiona; 
},,  Fuor  di  falute  giudicar  mantiene 
„ Cbe  l’intenzione  per  ragione  vale , 

Difcerne  male,  in  cui  è vizio  amico. 

3,  Perlolpecchiocheegli  ha  nella  chiara  fronte,:  s’intende  l’e*- 
33  Tempio  che  prendea  da.lei  perchèveggendolamaifemprelietae 
},  ferena,  e non  mai  gravata  da  importuna  nebbia  di  trilli  e torbidi 
„ penfieri  conofee  va  aflài  benequanto  era  grande  la  virtù  che  po- 
,,  lavaneLdileivalorofo  petto:  c conofeendo,  dall’altra  parte  la 
„ gran-diverfitàche  era  tra  le  e la  Tua  Donna  ; vedeva  in  quella , co- 
3,  me  in  uno  fpecchio ,.  tutti  i Tuoi  falli ,,  e il  torto  Tuo  procedere  ,* 
33  per  lo  che  parte  modo  da  onella  invidia,  parte  fpinto  da. defide* 
33  riodi  parerbellonelfuocolpetto;  tuttoilfuolludio.  era  in  pur* 
33  gare  il  Tuo  cuore  da  quelle  macchie,  che  farlo  poteano  poco  pia* 
„ cente  avanti  l'amata  prefenza,'  e ciò  vuol  dire  avere  avuto  fpec* 
33,  chio  nella  chiara  fronte . 

Ma  qual  fia  la  luce , che  riceve  dal  Sòie  de’  begli  occhi  ? 

33  Egli  è cofa  manifella,  che  quella  luce  altro  non  può  lignificare' 

33  cheilconofcimentodelbeneedel male,,e  confeguentemente  la 
3,  feorta  che  conduce  l’uomo  per  lo  fentiero  dèlia  virtù  ;;  ma  in  qual 
modo  può  dirli  con  verità,  dagli  occhi  tanca  luce  toltoabbia?  Io 
3Ì  m’immagino,  chela  fua  Donna  fovente , come  fogliono  fa  re  tra 
,,  di  loro  gl’ innamorati  ,de(Te  fegnocon  gii  occhi  al  Poeta,  q uando 
,,  roperefue,eifuoidelider)eranoconlbrmiodilTormi  dali’o  nello 
„ e dalla  ragione;  di  modo  chequantunque  volte  egli  fofpinto  dall’ 
,,  ardore  della  cupidità  , oltre  il  dovere  accefo  venia  a mfeerne  U 
33  dcfidcrìo  delie  Tue  bellezze  3 eflà  mirandolo  con  occm  fdegnofi 
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e qua  fi  rimproverami^li  il  travalicamcnto  dalle  leggi  della  ragio- 
ne, ad  onefti,  e moderaci  defider)  il  ritraeva,’  e altre  volte  avendo 
cpi  alcuno  illuftre  e laudevol  fatto  operaltrl  o per  lei  operato;  U 
ma  Donna  moilrandofene  lieta  econtenta , con  nuovo  ardore  a 
foinigliantiimprefcilconforrava.’  così  faccendo  legge  a fe  fteflò 
de’  dolci  e feveri  fguardi  della  fua  Donna , da  impuri  c difordina- 
ti  appetiti  l’animo ^ardar  potea , ed  alla  conofceniadel  vero  be- 
ne pervenire  ; un  fimll  &ncimento  (piegò  il  Petrarca  nc’feguen. 
ti  verlì  : 

Dolci  durezze  , e placide  repulfe 
Piene  di  caflo  amore  e di  pietate , 

Leggiadri  {degni , che  le  mie  infiammate 
Voglie'  tempr aro  y or  me  n'accorgo  y e'nfulfe . 

Ecosì  feguitaiìnoallafinedelSonetto,  ilquale  chiude  con  Que- 
lli verfi;*  ^ 

Qi^eflo  bel  variar  fu  la  radice 
Dt  mia  falut e y cb’ altrimente  era  ita. 

Quinci  feorger  potrai , che  i concetti  del  noftro  Poeta , anco 
quei,  clw  paiono  piò  maravigliofi  e iperbolici,  non  lalbiano  di 
aver  fondamento,  o fui  vero,  o fui  verifinùle  almeno;  ilquale 
avverumento  troverai  fempre  avere  dlTervatoil  Cali  con  tutti  aU 
altri  Poeti , che  non  fono  del  nome  in  d^hi. 

E TU  CRESPO  ORO  FIN  , LA*  DOVE  SUOLE 

SPESSOALLACCIOCADERCOLTOILGOR  MIO- 
E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE ’L  COLP^fo  * 
MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOlÌ  ' 
Il  deftaremoltefpecic,€  muovere  ad  un  tratto  nella  mentedel 
fetore  vari  Mnfieri  , ficcome.per  quel  che  nelT  altre  fpofizioni 
fi  è divifato , fi  può  feorgere , e uno  de’  fonti  più  prlncÌMÌi , da* 
quali  procede  la  Maraviglia  ; e con  la  Maraviglia  il  Diimo  Nel 
prefente  fonetto  fe  poirai  mente  alla  moltiplicità  de’  fublimieon- 
cetti,  che  nel  profondo  feno  abbraccia,  troveiai  ninna  fua  par- 
te , che  non  abbondi  maravigliofameme  della  luce  di  quelPardfi. 

CIO  ; ma  per  tacer  tól’  altre  , quella  che  oratra  le  mani  abbiamo, 
ditantica  WpenCerilai^nienerkmp^  econ  tanta  forza  di 
Energia  Icfpnine,  che  chiunque  non  è cieco:alla  luce  di  si  fatte 
bellezze,  forza  è , che  fommodiJetto  ne  colga.  Oraafcolta  l’al- 
ta nuxavigha  di  quefta  iperbolica  laude . 

. . Pri- 
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Primicramciue  il  noftro  artificiofiflTimo  Poeta , oltre  le  cefi*  fo- 
j,  pra  accennate  dcll’AmorScnlìtivo , o per  parlare  con  Renato  del- 
j,  leCartCjdeJrAmormiftoconlaCupiditàycidcpinfe  la  bellezza 
j,  delle  manie  de’capelli  in  forma  sì  maravigliofa  ed  eccedente  Tii- 
j,  mana  condizione,  che  a primo  leardo  par  che  racconti  cole  im- 
,,  poflìbili  .■  par  ch’egli  dica  così  ; • 

j,  Ev  vi  Iciagura  più  grave  e fventura,  dalla  quale  tanto  fi  fdegna  la 
„ nofira  natura , quanto  della  ferviti!  ? E qua]  cofa  ha  tanto  in  ab. 
„ borrimcntoil  mortai  fenfo,quantole  piaghe  del  proprio  corpo? 
,,  E qual’uomo  fi  trovò  mai , che  non  cercalTc  fuggir  quelli  mali  con 
„ tutto  il  fuo  Audio  ? E pure  è vero , dice  il  noftro  Poeta , che  tale  è 
,,  la  dolcezza  che  mi  viene  dalla  vifta  di  quel  crefpo  oro  fino,  e di 
,,  quelle  candide  mani , che  quantunque  io  ne  riceva  danni  così  gra- 
vi  come  quelli  Ibno , non  pur  non  mi  doglio  di  loro;  ma  come  uo* 
„ mo  che  ciò  Ibfferendo , faccia  acquifto  di  Ibmma  felicità , ne  l’ ho 
,,  grazia , e ne  vivo  contento  ; di  modo  che  non  cambierei  il  mio  fta- 
,,  to  col  più  felice  uomo  che  viva.  Chi  vide  mai  bellezza  più  maravi- 
gliolaepiù  polfentediquefta  ?Echi  non  dirà , che  chiome  sì  leg- 
,,  giadre , c mani  sì  belle  non  abbiano  vinto  l’iftelTa  natura  ? E che  in 
j,  eflè  di  fuoi  benefici  raggi  più  che  altrove  largo  non  fia  ftato  il  Cie. 
„ lo^  Echi  potrà  negare,  che  da  voi  non  fi  lìa  fuperata  la  lama  di 
,,  tutte  Taltre  mondane  bellezze?  e che  voi  non  fiate  l’unica  gloria  di 
,,  Amore? 

„ Ora  tutte  quelle  cofe , mentre  il  profondo  penfiero  argomen- 
„ tando  da  fe  ftelTo  le  raccoglie , recano  maggior  maraviglia,  e dilet- 
„ to,  eacquiftano  affai  piu  fede,  chefe  mlTero  Hate  apertamen- 
'te  elprclìè  dal  Poeta . 

,,  Ma  non  vo  lafciare  di  avvertire  il  tramutamento,che  fa  di  que- 

J,  Ho  concetto  nei  Sonetto  2 8.  Qui , come  vedi , dalla  dolcezza  delle 
J,  piaghe,  c dalla  lèrvitù  lietamente  Ibffcrta,  fa  che  noi  argomentan- 
„ do , della  fua  Donna  l’impareggiabil  bellezza  raccogliamo  ; ivi  mo* 
„ lira,  che  per  la  di  lei  fomma  bellezza  era  cofa  ben  degna,  che  quelli 
,,  mali  lietamente  fi  aveffero  a foftenere . 

Ceno  ben  fon  que*  duo  begli  occhi  degni  y 
„ Onde  non  fchivi  il  cor  piaghe  profonde  y 
iy  E quelle  treccie  inanellate  e bionde  y- 
iV  ■ Ove  al  laccio  cader  l'alma  non  fdegni. 
yy  Secondo,  di  più  delia  bellezza  delle  lodate  parti  dimoftra  la 
-.'i  „pof- 
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,,  poffanza,  che  per  mezzo  di  tali  bellezze  avea  la  fua  Donna  nell* 
„ imprefe  di  Amore,  e principalmente  Ibpra  il  Tuo  cuore:  anzi  per 
„ parlar  drittamente , dalla  polTanzafi  t'a  p.ilefe  la  bellezza. 

„ Terzo,  ci  mette  avanti  la  natura  d’Ainore,  faccendoci  vede- 
,,  re,  che  quantunque  di  dolce  e di  amaro  fia  mifta;  contuttociò 
,,  tanto  allctta  con  le  fue  dolcezze,  che  chi  una  volta  fe  gli  rende 
foggetto,  non  può  più  fottrarfi  dalle  fue  leggi:  E nel  vero  chi 
j,  potrebbe  credere , che  fi  trovi  uomo , il  quale  abbia  per  bene  la 
„ lervitùeleferite,  fc  il  penfiero  nell’ apprender  quefte  cofe  non 
„ ilfcrmaffeaguardareJanaturadi  Amore,  diedi  sì  fatti  portenti 
„ abbonda? 

„ Quarto,  ci  fa  palefe  rimmenfij  ardore,  e la  ferma  coftanza  , 
„ conlaqualeilPoeulafuaDonna  amava;  perchè  con  moltrarfi 
„ vago  dell’ rildfe  pene,  che  potrebbero  porre  altrui  in  orrore,  l’a- 
,,  morolà  vita  ci  fa  credere,  che  ninna  polTanza  fia  valevole  a lànar* 
,,  io  dalla  fila  palTione . 

„ Quinto,muoveconfommo  vigore  nell’animo  della  fua  Donna 
,,  pii  affetti  di  Amore , e di  Compaflìone  verfo  di  fe  ; perchè  le  egli 
,,  e vero,  che 

„ Amore  a »ulP  amato  amar  perdona  ; 

,,  Qual  Donna  fia  d’animo  si  duro , che  poffa  tener  fermo  il  petto  ai 
„ poficnti  colpi  di  Pietà  e di  Amore , in  lèntir  voci  sì  colme  di  affet- 
„ to,  quali  fonoqueftedelnoftro  Poeta?  Il  cui  vivo  ardore,  dice 
,,  egli,  effer  tale,  che  gli  faceva  averea  gradoanco  riftefle  pene, 
„ che  per  lei  foffriva . 

„ Per  ultimo  veftendoifuoi  concetti  di  bellklìme  immagini,  ci 

„ mette  ancora  tante  altre  fpecie  nel  penfiero,  quante  fono  le 
„ cofe  delle  quali  egli  fi  vale  per  confeguire  il  fuo  intento:  ma  di 
y,  quello  ragionerò  a fuo  tempo , quando  parlerò  della  locuzione . 
„ Oraquale  di  quelle  cofe , e per  l’iperlxrle , e per  la  foavità  , e 

„ per  la  dottrina  che  vi  fi  contiene , non  è per  fe  fteflà  fommamente 
„ maravigliolà  ? Quanta  dunque  maggiore  dovrà  llimarfi  lamara- 
,,  viglia  che  procede  dalla  loro  unione? 

„ Ma  mi  chiederà  alcuno  con  qual’ arte  di  tanti  e sì  maravigliofi 

„ concetti  potè  ad  un’ora  fare  innefto  in  un  folo  parlare.  Per  rilron- 
„ dere  a (Quella  domanda , dico,  che  l’artificio  di  quelli  verfitkal- 
„ tra  cagione  non  procede , che  dall’  avere  tolto  a dimollrare  la  bel- 
„ Iczza  delle  mani  e de’  capelli  da’  maravigliofi  effetti  di  Amore,  che 
. Op.Cafa  Tom.ll.  Z prò- 
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,,  proclucevano  in  lui  sì  fatte  bellezze;  col  quale  artificio , mentre 
„ fepalcfelalorbellezza,  nel  medtfimoxempo ebbe  a far  menzio- 
„ nedife,  di  Amore,  della  fua  Donna,  c di  tutte  J’altre  cofepo- 
„ co  innanzi  divilàte,' le  quali  corc,elTendo  per  cagione  di  Amore 
„ feconde  di  varie  ftranezze,  rendono  il  dire  del  Poeta  maraviglio- 
„ fo  perla  moltiplicità  de’vaghi  concetti, che  rifvegliano  nella  men. 
„ te  del  Lettore,  e perla  loro  fuavità  e grandezza,  colmo  di  Vc- 
„ nuftà  e Splendore. 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN  LA' DOVE  SUOLE. 

„ SPESSOALLACCIOCADERCOLTOILCOR  MIO. 
„ Il  Bembo  nelquarto  de’ fuòi  Sonetti,  agaradelqiule,  fecon- 

j,  dochediceilQiiattromani,  fu  fatto  quello  dal  noftro  Poeta  ;ce- 
„ lebrandoegli  ancora  la  bellezza  de’ capelli;  oche  non  gli  fufle  ve- 
„ mito fattodiefprimere quelli  maravigliofi  effetti  di  Amore,  o 
„ che  non  aveflè  flimata  acconcia  alla  fua  intenzione  una  tal  ma- 
„ niera  di  laude;  non  fi  difcoflò  molto  da’ limiti  dell’ interior  for- 
„ ma,  e dall’ accidentali  proprietà  della  cofa.  Dice  egli  cosi: 

„ Crin  d'oro  crefpo  , e d’ambra  terfa  e pura , 

,,  Cb’  a l’awa  , in  fu  la  neve  ondeggi  e voli. 

„ Ne’  quali  verfi , quantunque  con  J’ajuto  della  fimilitudine  dell* 

,,  oro  e dell’  ambra , e con  la  deferizione  de’  vaghi  movimenti , che 
„ facevano  al  lieve  fpirarde’  venti  fu  gli  omerie  fu’l  petto  le  bionde 
„ chiome;  muovafpeciedicofcfoavilfimealSenfo,  calla  Fanta- 
„ fia;  pcrlocherendeilfuomoltoadornodi Venuftàedi Vaghez- 
„ za;  nulla  dimeno  nel  defiamento  della  Maraviglia  va  dietro  al 
„ Cafa  di  lungo  fpazio  ; conciofiachè  le  cofe , dalle  quali  egli  traf* 
„ fé  ornamento  a’fuoi  verfi,  nè  per  numero  nè  per  grandezza,  nè 
7,  Mr  novità  e (Iranezzà^toflbn  punto  agguagliarfi  alle  cofe  da  noi 
„ foprà  olfervate  . Sicché  per  dare  a ciafeheduno  <li  quelli  Poeti  la 
„ propria  laude , bifogna  dir  rosi  ; che  il  dilètto,  che  recano  i ver- 
,,  fi  del  Cafa  abbia  origine  dalla  Maraviglia  principalmente,  e in 
„ fecondoluogodellayaghezzadellecofe  narrate.  Ma  nel  Bembo 
„ il  diletto  maggiore  procede  dalla  dolcezza  delle  fpecie  moffe,  e 
„ qualche  parte  a virtù  dellaMaraviglia  recar  fi  déve;laonde  ficcome 
,,  il  primo  s’innalza  alla  fublimitàdeila'magnifica  nota,  cosi  il  fc- 
,,  condo  tra  l’amenità  ,venuflà  ,’e  mediocrità  fi  trattiene.  Quinci 
,,  rilblvef  poffiamo  uni  quifiibnè  lungamente  da’  Retori  tratta- 
„ ca,  che  non  fono  le  cofe  f che  fanno  gli  filli,  o ornili,  o grandi, 

„ omc- 


Digitized  hz  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  'm 

j,  o fflCiiiocri  ,•  ma  tutto  è opera  dell’  actificio  col  quale  fi  tratta^  / 
•j  perchè>  comequi  haivecliitOj  della medefiina  cofa  parlando  il 
„ Bembo  e’ICafa,  difFercntiffimo  flilc hanno  tifato;  e pureève- 
,,  ro,  che  nèTiino  nèTaltro  puòchiamarfi  vinofo. 

„ SPESSOALLACCIOCADER  COLTO  IL  COR  MIO, 
,,  Colui , del  quale  fi  dice  ^ che  fia  caduto  in  un  male , li  fuppo- 
yy  ne,  che  prima  ne  fia  ftato  libera^  Pollo  quello,  fe  il  Poeta  nel 
},  feguente ternario  dimollra  apertamente  elTèrfi  dalla  pinna  età 
j,  invaghitodeirebellczzedellafua Donna,  e aver  Tempre  con  in- 
,,  corrotta  fede  continuato  il  luo  Amore;  come  dunque  femacon- 
,,  tradizioneora  può  qui  dire,  che  il  fuo  cuore  negli  aurei  lacci  e, 

„ biondi  capelli  folca  fpelTo  avvolto  cadere  f*  . , 

j,  A quella  difficoltà  fi  poflono  dar  due  riljiolle:  la  prima,  che  il 

„ Poeta  intende  dimoftrare,  che  la  frequente  ufanza  di  penfare 
„ all’ ainatefémbianze  dalla  fua  Dònna,  femprc  piu  vaga  g i i- 
„ pingeva  la  loro  belfczza , con  che  viene  a dire,  clw  Tempre  da  nuo-, 
„ voe  più  forte  lacciofi  fentivariftretto;IaqualeCi2gerazione  non 
„ folo  non  contradice  alle  colè  feguenti  ; ma  moftra  con  fomma 
„ evidenza , che  le  bellezze  delle  lodate  prti  per  la  loro  incompren; 
„ fibil  grandezza  fuperaho  la  capacità  del  penfiero  ; di  modoche 
„ con  leiiovità , che  di  lè  continuamente  gli  diinolLavano,  fein_ 

,,  pre  Io  ritenevano  con  maraviglia  e amore  a loro  rivolto  ► 

Per  intelligenza  della  feconda,  rifpofta , bifbgna  che  a ricordu» 

''yy  moqucllochediccnuTionellafpofizionedelfcttinioSonctto,  io* 

„ praquclvcrlb. 

Tal  ch’io  precorro  Amor  y cb’avoi  mi  m»a.  '/»  • 

„ Goè,  che  l’AmorSenfitivo,  del  quale  qui  favella  il  Poeta  , Itan. 
,,  do  tutto  appoggiato  all’ immagini  della  pàntafia,  leqiwli  prò* 

„ cedono  dalla  matcriac  dal  moto,  per  molte  cagioni  fi  polTono  in 
,,  varie  guife  mutare , non  po  per  fua  natura  a ver  Tempre  un  mede* 
„ fimo  vigore.  Con  la  feoru  di  quella  dottrina  poffiamo  du-ean- 
„ cora  , che  il  noftro  Poeta  abbia  in  quelli  verfi  voluto  dimor 
„ ftrare  , che  nel  fuo  Amore,  benché  aveffe  ^tc  »1  feoto  , 
„ non  porca  perciò  cader  dimenticane  : perchè  al  difetto  del 
jy  Senfitivo  Amore  fuppliva  la  maravigliofa  bellezza  della  lua 
■„  Donna:  le  quali  beUezze , ovequcllo  Amore  alcun  danno |»a-. 
,,  riva , con  lo  fplendore  che  olciva  dalla  lor  villa , di  nuovo  lo  nnr 

•«vigorivano.  - ■ . r " Cott"'* 
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„ Con  quefta  interpretazione  concorda  molto  la  fentcnza  dcH’iiItD* 
„ timo  ternario; 

„ NE  FIA  Gl  AMMAI,QyANDO’LCOR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN,  CH'IMI  PROCURI  ALTR’ESCA; 

NE'  STANCO , ALTRO  CHE  VOI  ^ CERCHI  SOC- 
„ CORSO. 

3>  Ne*quali  verfi  le  voci  QUANDO  , e GIAMMAI  cliiara* 
5,  mente  ci  fanno  vedere,  che  in  lui  la  forza  del  Scnfitivo  Amore 
3,  non  era  lèmpre  di egual  potere. 

„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE’L  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE,  CUI  SANAR  L'ALMA  NON  VOLE 
3ì  Accenna  quel  di  Properzio: 

3,  Smus  Amar  morbi  no»  amtU  «rtificem. 

3x  Ma  il  Cafa  conattribuir  queftoa  virtù  della  bellezza  delle  mani, 

3,  e con  defcriverc  quelle  come  feritrici  d*l  fuo  cuore , fé  quello  con- 
cotto  affai  più  nuovo  e più  evidente . Altrove  : 

3>  Ma  chiunque  lo  flato  è dox>e  io  fo/iOy 
33  Doglia,  0 fervaggio,  o morte  affai  mi  e caro 

3,  Da  sì  begl’ occhi,  e pretiofo  dono. 

3,  E il  Petrarca: 

3,  — — Che  languir  per  lei 

33  Meglio  è , che  gioir  d’altra . 

33  VOI  D*AMOR  GLORIA  SETE  UNICA;  E’NSEME  . 
3,  CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUAL  HO  CORSO 
33  SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA. 


33  Dalla  commendazione  delle  bellezze  amate,  dopo  un  molto 
33  breve  alTettuofo  epilogo,  paffa  a dimollrare  la  necellltàdelfuo 
3,  collance  e fervido  Amore;  e con  molta  ragione , perchè  il  bello 
3,  e il  buono,  pollo  che  come  tale  fi  conofea,  nonllpuò  non  ama* 
33  re.  £ qual  necellità  maggiore  poceaegliapportare,  di  quella-che 
33  ha  un  famelico  di  cibo  3 eundebolee  Itancodifollegno^ 

3,  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  ) O perchè  contro  l’ar- 
33  mi  che  e^li  tempera  e affina  nelle  vollrc  bellezze,  non  vi  è forza 
3,  che  vagha  a reuftere;  e confeguentemente  lo  rende  viccoriofo'e 
3,  alToluto  Signore  di  tutti  coloro,  che  contemplano  le  vollre  bel* 
33  lezze;  ovvero,  come  parmi  più  dritto  voi  rendete  Amor  gloriar 
3)  lo,  togliendoli  queirinfàmia  3 che  gli  dà  il  volgo,  il  quale  non 
jt>  coAO&codo  bene  Ufuaiucurji  e bontà , loia  Autore  d’ogni  impu* 
•'  .li  dici-  ' 
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yy  dicjzia  e d’ogni  difoneflà  . Laqualcofanon  potendo  per  la  vo* 
yy  llrafomma  virtàeoneftà  attribuirli  ad  un  vollro  amante  : anzi 
,,  elTendo  da  voi  fofpinto  ad  operare  atti  eccelli  e degni  dell’ Amor 
yy  vollro,  fate  chiaramente  vedere,  di  quanta  laude  fia  degno  uu 
vero  amatore , e a quanta  fublimità  di  penfieri  un  vero  Amore 
,,  l’amanteconduce. 

yy  UNICA  ) Perchè  avete  fuperato  in  virtù  e bellezze  tutte  l’al- 
yy  tre  donne  che  vivono  e fono  vilTute  al  mondo  ; o pure  , perchè 
yy  voi  liete  colei , che  lo  rimettete  nel  Tuo  onore  > liberandolo  dal- 
yy  lecalunnìedel  v(^o. 

yy  CIBO  E SOSTEGNO  MIO)  La  prefente  proTOlizione  lie* 
,,  gue,  da  quel  che  il  Poeta  poc’ anzi  ha  detto,  del  fommofplcn- 
„ dorè , col  quale  rifulgeva  al  fuo  penOero  la  bellezza  dell’  amaca  fua 
yy  Donna. 

„ COL  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ'  PIU  FRESCA  ) O- 
yy  pera  altrettanto  difficile,  quanto  gloriofa  . L’età  giovanile  , sì 
),  per  avere  i fenfi  più  vigorofì , e perciò  meno  ubbidienti  alla  ra* 
gione;  sì  perchè  manca  della  chiara  conofcenza  di  molte  verità, 
yy  che  con  la  contemplazione  hacquillano:  e perchè  non  è ben  rela 
,,  efperta  de’ gravi  affanni,  che  il  lufinghevol  fenfo  promettendo 
yy  piacere  le fuole apportare;  fenza gran  malagevolezza  non  li  può 
yy  confervar  pura  e illefa  dal  contagio  de’  vizj . 
yy  Ciòconfideraco,  da  te  Bello  conofcer  puoi.  Lettore,  quanto 
'yy  in  alto  mette  la  virtù  dell’ amaca  Donna,  acuilbloafcriveilpre* 
yy  gio  e la  gloria  d’una  tant’opera.  E fe  i fommi  benefici  fommoamo* 
yy  re  negli  animi  grati  partorifcono,chi  può  ridire  quanto  debbiaellèr 
■yy  grande  l’Amor  fuo?  Guarda  com’egli  fe  ne  dimollra  riconofcente. 
•„  NE  FI  A GIAMMAI, QUANDO’L  COR  LASSO  FREME 

•„  NEL  SUO  DIGIUN , CH’  I MI  PROCURI  ALTR* 
„ ESCA  ; 

NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO . 

Ovvidio  ammonifce  i feguaci  di  Amore  ad  abbandonai'  quell* 
imp  refa , che  riefce  loro  troppo  tormentofa . 
yy  Si  quis  amat  qnod  amare  javat  ; fcUciter  ardct, 

‘yy  Gaudeaty  tS  vento  navìget  ille  fno. 

» Affi  qnis  male  fert  indigna  regna  f nella y 

Né 


Digitized  by  Google 


l8i  S P OSIZJONr 

yy  Ne  fevMt  y noflra  fentiat  artis  opem. 

yy  E più  appirelTo  : 

yy  Qui  nifi  defìerit  y mifero  perttmrus  Amore  eflj. 
yy  Defnaty  ec. 

yy  Allo’ncontro  il  noftro  Poeta  fa  certa  la  fua  Donna  , che  niunO‘ 
j,  tormento  fia  valevole  a rimoverlo  dall’amor  Aio:  può  darfi  fede  o 
yy  coAanza  maggiore  ?' 

„ NE’ FIA  GIAMMAI,  QUANDO’L  COR  LASSO  FREME) 
yy  Sente  un  coftume  degli  amanti , i quali  quando  fono  da  Aiverchia. 
yy  cupidità  oppreflìjfogliono  pentirA  della  loro  elczione,c  dcfidcrarc 
yy  di  avere  amato  altro  oggetto . 
yy  Coridòneappreflò Virgilio; 
yy  Nome  facit  fatius  trifles  Amarìllìdìi  irai , 
yy  Atque  fuperba  patì  fa  fidi  a ? nonne  Menale  am  ? 

yy  Vuol  dire  il  noAro  Pòeta,io  non  farò  diquclli  amanti,  che  tan-- 

yy  to fi  fentono contenti delFamor loro,quanto in  cflb  ritrovano  tut- 
to  quel  piacere,che  gli  può  render  paghi  ne’loroappetiti  ; ma  nel- 
yy  le  mie  maggiori  agitazioni  io  non  deudcrcrò , nèpenferòadaltra 
},  delia  voAra  più  benigna  beltà  .■ 

„ NESTANCO  ALTROCHÉ  VOI  CERCHI  SOCCORSO 

yy  Cioè  fianco  dal  defiderare,  cdalVolUnazionec  durezza  vofii  a in 
yy  non  voler  foddisfàre  all’ardente  brama  del  fenfitivo  appetito, qual 
yy  ora  ardito  traAorreokraifègnideironefià. 
yy  Gli  Affetti  dal  nofiro  Poeta  in  quefio  Sonetto  ad  efprimer  tol- 

yy  ti , fono  l’Efiafi  Amorofa , e TAmorofo  F urore  ; paflioni , le  qua- 
yy  li,ficcome  per  la  lor  fomma  dignità,  e poiranza,folò  in  Amore  nan 
yy  luogo  ; cosi  fra  tutte  l’altre  ^cfo  dettar  fuole  quefio  dibcUezze  cu- 
yy  pido  vagheggiatore;  niunacomequefie  è fiau  dalla  natura  di  tan* 
yy  ta  virtù  edi  tanto  potere  arricchita . Anzi  quanto  rifieflb  Amore 
„ digrande , e di  portentofo  operar  fuole  ynegli  umani  petti tutto 
yy  a lor  virtù  e valore  recar  fi  dee:  poiché  quelle  due  paflioni  fono 
yy,  q^uelle  potentiflìme  Maghe  ,,  che  l’amante  nell’àmaKx  trasforma»’ 
yy  no  ; e confeguen  temente  il  vero  Amor  Socratico , lungamente  da 
yy  Platone  nel  convito , e da  altri  Filofofi  in  altiflimi  ed  eloqucn  tifli» 
yy  mi  ragionamenti  celebrato  , altro  non  è , che  Efiafi  e Furore . On- 
yy  dele  Rime  del  Petrarca,  il  qualéd’un  rifatto  Amorefópraogni 
yy  altro  divinamente  cantò,  diniun’altro  Affetto  fi  veggono  tanto- 
fregiate  > guanto  di  quefti;  efopracuuo  maiaviglioufliine  fonò, 
s • • per. 
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per  tal  cagione  le  tre  Canzoni  degli  occhi . Nel  Cafa, benché  in  va- 
„ rj  luoghi  fi  veggano  belliffime  immagini  di  Furore  ainorofo;  l’E. 

„ liafi  però , trattone  il  prefcn te  Sonetto , non  faprei  trovare  altro 
y,  componimento,  ovefiaftatadaJuiefpreffa : onderai  maraviglio 
/,  non  poco  di-alcuni,  che  hanno  fatto  paralelli  tra  gli  ftili  dell’uno 
,,  edcli’altroPoeta , chenonabbianoavvcrtitasìgran  diverlità  : e 
,,  pure , fe  io  non  vo  errato , la  diverfa  imitazione  degli  affetti  dovea 
,,  effere  uno  de’principali  fondamenti  de’lorodifcorfi. 

,,  Ora  di  quelle  due  paffioni  vario  ragionamento  infin  qui  fi  è te- 
,,  nuto  da  quei  Filofofi,  che  feguendo  Torme  di  Platone,  d’ A more 
,,  la  poffanza  e la  virtù  han  cercato  di  far  palefe . L’opinioni  di  cofto- 
„ ro , a voler  io  qui  tutte  riferire  ed  efaminare , fi  ricerclierebbe  aflài 
„ più  lungodifcorfo , di  quel  capir  può  Tefplicazione  di  un  Sonetto. 
,,  Per  Jo  cne , per  non  traviar  molto  dal  propofto  foggetto  ; lafciati 
„ tutti  gli  altrui  pareri  da  parte  ,'fiudlerommi , giulu  mia  poffa , il 
j,  mio  lentimento  iàr  chiaro  ; nel  quale  fe  parrà  ad  alcuno,che  io  mi 
„ feofti  dalle  opinioni  già  calcate  dagli  antichi  Spofitori  di  Platone  , 
priego  il  Lettore , che  non  fia  pronto  a dannare  il  mio.  parere,  pri- 
„ ma  che  Tabbia  con  attento  efame  confiderato . 

„ Incominciando  dunque  dalTEfiafi , la  quale  e per  dignità  e per 

„ ordine  al  Furore  va  innanzi  ; dico  , che  gl’innamorati  allora  fono 
„ fopradi  le  d’amorofaEftafi  innalzati,  quando  le  bellezze  amate, 
„ per  virtù  di  fortee  vigorofa  Immaginazione  entranocon  tanto 
„ fplendore  nelle  loro  menti , che  mirandole  e contemplandole  Ta- 
„ morofo  penficro  come  cofe  divine , tanto  in  sì  &tta  contemplazio» 

„ ne  s’immpi-gono,  cheobbliati  perpoco  glialtriperifieritutti,  e 

„ ruttigli  offici  all’ufo  della  vita  richielti;uulla  o poco  fentendo  del- 
„ le  cole  di  fuori,privi  di  fentimenti,  e con  le  membraiinìiralite,qua- 
„ fi  fuori  di  fe  ne  rimangono^ 
y,  Il  Petrarca  : 

» Quando  gìugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
„ L’immagin,  Donna  j ogni  altra  indi  fi  parte  ^ 

,,  E le  virtù  che  l'anima  comparte , 

,,  Eafcian  le  membra  qnafi  immobil  pondo, 
j,  E altrove: 

„ Come  fparifee  e fngge  ogni  altro  Inme^ 

„ Dove  il  voftro  nfplende  ; 

„ Così  dello  mio  core  f 

Vi  j^an- 
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Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difcende. 

Ogni  altra  cofa , ogni  penfier  va  fare , 

E foPivi  con  voi  riman/i  Amore . 

Spiegò  parimente  l’iftefla  paflione  per  le  cagioni  e per  gli  effet- 
ti con  maraviglìofà  evidenza  e dottrina  il  dottilTìmo  Fìlofofo,  e 
Jeggiadriflìmo  Poeta , Carlo  Buragna , ne’feguenti  verfi  così  : 

Ed  improvifo  agli  occhi  miei  fi  offerfe , 

Di  celefle  fplendore  il  bel  fembiante , 

Fuor  di  ogni  ufo  mortai  cinto  & adorno . 

Allor  verfo  i bei  rai  Vanima  aperfe 
Ualeamorofe  ^ e me  freddo  e tremante 
Lafciando  ; obbliò  quafi  il  juo  ritorno . 

Qiiefta  paffione  è milla  di  Venerazione  c di  Amore  ; ma  perchè 
la  Venerazione  anch’ella  è di  due  altri  più  femplici  affetti  conipo- 
Aa  ; cioè  di  maraviglia  e di  timore  ; riducendola  a’primi  elementi  y 
in  tutto  i Tuoi  componenti  vengono  ad  eAèr  tre  y cioè  maraviglia  y 
Amore , e timore , le  quali  fi  unifcono  e invigorifcono  tra  di  loro 
nella  maniera  che  io  ora  dirò . 

Quantunque  volte  giugne  al  penfiero  l’immagine  di  alcun*  og- 
getto, che  per  novità  egrandezza fi  moAri  Angolarmente  pregie- 
vole, incontanente  fi  deAa  la  Maraviglia.  £ Ce  queU’apparente  no- 
vità e grandezza  farà  di  cofa,  che  l’animo  la  Aimi  conveniente  a 
fé , ad  un  medefimo  tempo  infieme  con  la  maraviglia  nafcerà  l’A- 
more. £ in  qualunque  maniera  la  niente  rifletterà,  che  dalla  vo- 


i,  lontà  dell’oggetto  amato  può  dependereo  intuttooin  parte  la 
„ Aia  felicità;  con  l’Amore  fi  accoppierà  ancora  un  certo  riveren- 


zial  Timore,  che  rende  l’ Amante  umile  e foggetto  alla  perfona 


„ amata. 

„ Congiunte  in  tal  maniera  queAe  tre  paffioni, fin  tanto,che  non  ‘ 

„ fbnoda  qualche  nuovo  altro  più  impetuofo  movimento  divertite 
,,  da’ loro  moti,  fi  fomminiArano  tra  di  loro  tanto  di  vigore  e d’ali- 
„ mento, che ìnfiAendo l’animo  ineffeperfcverantemente , fivie- 
„ ne  apocoapocoa  fbmmergereinunaprofondiAìma  EAafi.  Iin. 

„ perciocché  la  maraviglia , acciocché  poffa  la  mente  contemplare  e 
,,  vagheggiare  l’oggetto  amato , raduna  ad  un  tratto  da  tutto  il  cor- 
,,  DO  gli  (pini , che  confervano  la  fua  Immagine  ; per  lo  che  faccen- 
,,  dofi  detta  immagine  fempre  ma;  più  viva  e più  rifplcndentc  ; fom- 
,,  minlAra  continui  alimenti  all’Amore . Dall’altraparte  l’Amore 
^ col 
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^ col  Tifo  dolce  e temperato  calore  dilatandoe  aflbttigliando  foave- 
,,  mente  ìHàngue,  produce  e fomminiftraa  prò  della  maraviglia 
,,  fpiriti  attiflimi  alla  contemplazione  ; fenza  che  effèndo  officio  di 
,,  Amore  unire  l’animo  dell’amante  coll'amato  gelare  che  l’aman.. 
,,  tettimi  la  perfona  amata  come  parte  di'fc  medefimo  : edeflendo 
„ vero  altresì , checiafeheduno  le  proprie  cole  rimira  con  diletto  e 
„ piacere  ; è neceffario  , che  la  maraviglia,  che  fi  unifee  a quetta  pal^ 
„ none,participandodisi  fetta  dolcezza,  malagevolmente  fi  difeo* 
„ tti  dalle fue  contemplazioni.  Pinalmente  il  rifpettevol  timore, 
„ crefeendo  nel  penfiero  la  ttima  deH’oggetto amato , non  può  egli 
„ ancora  non  divenirne  maggiore. 

5,  Della  mifchianza  di  quelli  affetti  moltittimi  efempjci  hanno 
„ lafciato  i notti  iTolcani  Po«i,e  principalmente  Dante  eM  Petrar- 
„ ca;de’quali  in  prova  de’nottri  detti,  non  fiale  non  bene  recarne 
,,  qui  alcuni. 

j.  Dell’unione  della  maraviglia  col  timore  il  Petrarca . 

,,  CU  occhi  fcrenì  y e le  jtclla»:i  ciglia  y 
„ La  bella  bocca  angelica  di  perle 

yy  Piena  , e di  rofe  , e di  dolci  parole  , 

„ Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia . 

yy  Del  timorecongiunto  con  Amore,  Dante: 

,,  Io  dico  y che  penfando  il  fuo  valore  , . 

„ Amor  si  dolce  mi  fi  fa  fentire  , ^ 

„ Che  s*  io  allora  non  perdejji  ardire  , 

,,  Farei  parlando  innamorar  le  genti. 

Ma  dove  il  Petrarca  con  dolcezza  e leggiadria  impareggiabile 
,,  dittinfe  e fe  chiara  la  mifchianzaili  tutti  e ire  qucfti  anetti^u  neir 
,,  la  Canzone,  che  incomincia  : 

„ Chiare  y frefche  , e dolci  aeque  : 
yy  ove  dopo  aver  deferitto  con  molta  evidenza  la  forma,  nella  quale 
,,  finge  aver  veduta  la  fua  Donna  ttare  appoggiata  ad  un  albero  lun- 
„ gola  riva  di  un  fiume;  nell’ultima  ttanza , mentre  patta  a deferì* 
„ vere  quel  che  avvenne  a lui  da  tal  vifta,efprime  maravigliofamen.* 
,,  te  tutta  la  natura  dell’ Eftafi  con  tutti  quelli  tre  affetti  danoiap* 
yy  portati  nella  fua  fpìegazione:  e nel  vero  con  tanto  ardore,con  tan- 
„ ta  dolcezza , e con  tanta  energia , che  non  credo , che  forra  d’urna* 
„ no  ingegno  poffa  più  oltre  aggiugnere. 

,,  Ora  afcolta  i verfi ma  prima  vo  ; che  fenti  la  ttanza  precidente / 
i <Op.CafaTom.H.  A a „ nel* 
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nella  quale  dimoftra la Tnaravlgliofavillajlellafua  Donna, dalla 
quale  ad  eftadca  contcniplazfoac  fu  tracco . 

Da  be'ratni  fce/idea  j 
Dolce  nella  memoria  , 

^U»a  pioggia  di  fior  favra  il  fu»  grembo  ; 

Ed  ella  fi  fedea 
Umile  in . tanta  gloria  , 

^Coverta  già  dell’amorofo  nembo  i 
Qt^l  fior  cadea  ft^l  letnbo  , 

Qual  fu  le  treccie  .bionde  ; 

, Ch'oro  forbito  e perle 
Eran  quel  dì  a vederle. 

Qual  fi  pofava  in  terra  ^ e qual  fu  l'onda  '^ 

Qual  con  un  vago  errore 
^Grando  pare  a dir  : 'Qui  regna  Amore. 

Siegueora  ladelcrizione  deirEftafi . 

Quante  vòlte  difs'io 

Aliar  pien  di  fpavento  ; 

Coflei  per  fermo  nacque  in  Paradifo  : 

Così  carco  tPobblio 
Jl  divin  portamento  , 

E'I  .volto  fie  le  parde  , e'I  dolce  rif» 

M*  ave  ano  ^ e sì  divifo 
Dall’immagine  vera  , 

^Cb’i'dicea  fofpirando  : 

Qui  come  venni  .0  quando  ? 

.Credendo  ejfer.in  Ciel  , non  là  dov'era^ 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quell’erba  sì  ^ ,cb’ altrove  »on  bo  pace. 

£ nellaiècondajparce . 
yidi  tra  mille  donne  una  già  tale  , 

Ch’amorofa  paura  il  cor  m’ajfalfe  ; 

Mirandola  in  immagini  non  falfe 
A gli  fptrti  .celefli  in  vifia  eguale . 

.Niente  in  lei  terreno  era  , 0 mortale  : 

Siccome  a cui  del  Ciel , non  d’altro  calfe. 

L’alma  , cb’arfe  per  lei  sì  fpejfo  , ed  alfe  5 
Vaga  d’ir  feto  aperfe  ambedue  l’ale. 

Ora 
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jv  Oratratuttequeftetre  p;i(fioni , che  fi  accoppiano  a formar  f ’ 
jy  Efiafiamorofa^fcnz’akundiibbio  Maraviglia  il  primo  luogo  dee 
ritenere  : avvegnaché,  ficcome  poc’  anzi  fi  è divifato,  la  maggior 
^,.fua  virtù  in  altro  non  confifte,  che  in  raccogliere  tutte  le  forze 
j,  del  penfiero  alla  contemplazione  dell’  oggetto  amato',’  la  qual 
,,  cofa ,,  ficcome  infegna  Renato  delle  Carte  y è folo  opera  della 
j,  Maraviglia Anziperchènon  ogni  Maraviglia  è di  tanto  potere, 
j,,  che  vaglia  a ciò  fare  ; diciamoquella  Maraviglia  effer  propria^leli’ 
yy  Ellàfi  la  qual  per  Téccedentc  fua  forza  rivolgendo  tutti  gli  fpiri- 
„ ti  a quelle  parti  deliervello , che  confervano  l’idea  dell’oggetto 
».  amato  ;-fepara  la  mente  da  tutte  l’altrc- immagini  , che  ingom- 
yy.  brano  la  Fantafià . 

yy  Né  fa  oflacolo  a’ noftri  detti  quello,  che  infegna  Io  fteffb  R«-- 
yy  nato  delle  Carte  : che  l’eccedente  Maravigliadcgenera  in  Iftupo» 
j,  re;  il  quale  ftùpore,  méntre  tiene  fermi, .e  immobili  tutti  gli 
yy  fpiriti,  c tutte  le  forze  della  Fantafià  in  confèrvare  le  prime  iin- 
yy  preflioni , che  il  cervello  riceve  dagiroggetti  ; fa  che  la  mente  non 
,,  ofTervi  delle  cofe , fe  non  l’eUérne  e fupcrficiali  apparenze  : e con- 
feguentementerendegli  animi  incapaci  di  profondo  conofeimen* 
yyto;  là  qual  colà  é tutta  contraria  alla  natura  déll’Eflafi'.  Non  olla, 
„ dico , quella  difficoltà ,-  perché  benché  ciò  vero  fia  di  quell’  eccef-- 
,,  fo  di  Maraviglia , che  viene  dellata  da  quelle  impreffioni,  le  qua» 
yy  li  non  hanno  altracagione che  la  novità  dell’  oggetto  ; ciò  però 
„ non  può  in  ninna  manièra  aver  luogo  in  quella  Maraviglia , < alla 
yy  quale  fiegue  o fi  accompagna  l’Amore  ; imperciocché  l’Amore 
„ come  quello  il  quale  continuamente  manda  fpiriti  fortemente 
yy  agitati  e in  gran  copia  al  capo,  e principalmente  in  que’luogfii, 
che  confervano  l’immagine  dell’  oggetto  amato  ; fubitoche  fi  con» 
y*  giunge  con  làMaravigua , fcuotendo  le  fibre  del  cervello  la  deffa,. 
eia  mette  in  moto;  per  lo  che  non  folo  non'permette  che  la 
mentepoffa  lungo  tempo  durare  in  tanta  immobiltà  di  penfierij. 

,,  quanto  con  feco  ne  porta  lo  Stupore;  ma  la  rende  di  vantaggio^ 
yy  iopra  ogni  credenza  fottile,.e  feconda.  Dante: 
yy.  Amor  y che' fiella' mente  mi  ragiona' 
yy  Della  ma  Donna'  defiofamente  y. 

yy  Mntrue  cofe  di  lei  meco  fruente  y 

yy  Che  l’intelletto  fovra  ejfedifvia,- 

E altrove:  , 
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Sua  beltà  piove  fiammelle  ài  foco 
Animate  d'un  fpirito  gemile , 

Cb'è  Creatore  d’ogni  pen/ier  buono. 

E il  Pccrarca  confermai!  medefimo  fentimfinto  in  moldfllmx 
luoghi  del  lùo  Canzoniero , e fopra  tutto  nella  Canzone  del  pian» 
to;  dove  introduce  Amore  gloriarfi  più  volte  d’avergli  infieme 
con  Laura  imparato  quanto  di  peregrino  e di  gentile  avea  in  Tua 
vita  apprefo. 

Quam’  ha  di  peregrino  e di  gentile 
Da  lei  tiene  e da  me  y di  cui  fi  biafma , 

E più  prima  avea  detto: 

Io  Pefalto,  e divulgo 
Per  quel  cb^egli  imparò  nella  mia  feolay 
yy  E da  colei y che  fu  nel  mondo  fola. 

E in  altro  luogo  pure  nella  medellma.  Canzone  .* 

» Salito  in  qualche  famuy 
yy  Solo  per  me  > cbe'l  fuo  intelletto  alzai  y 
yy  Ove  alzato  per  me  non  fora  mai 

yj  Ma  oltre  la  predetta  cagione  y perla  quale  Amore  impedifee 
yt  che  la  Maraviglia , che  eoa  ellb  u accoppia  non  palTi  in  Iflupore, 
yy  evvene  un*  altra  di  quella  niente  meno  efficace  : ed  è , che  l’A* 
y»  tnanteportafempreconfeco un’ occulta^  ma peròaltillTmaopI- 
» nione  della  dignità  e bellezzadella  perfona  amata  ; cioè , che  ella 
yy  con  lo  rplenoore  delle  fopra  umane  e maravigliofe  Tue  fattezze 
y,  vinca  ogni  qualunque  altro  sforzo  che  adoperi  il  penllero  per  giu* 
yy  gnere  alare  idea  adeguata  di  un  tanto  oggetto;e  cne  per  mirar  che 
uom  facci  nelle fue  divine  fembianze , Tempre  può  la  mentecon* 
templaodo  ravvifare.  molti  di  que’pregj,  ch’elTe  nel  fovercliio 
lorolume  men  chiufamente  nalcondono . 

Laonde  l’animo  nollroy  il-quale  oltre  l’elTer  vago  di  dilatare  il 
yy  fuo  intendimento  > fi  compiace  quali  egualmente  delia  confìde* 
yy  nazione  che  ha  del  conlèguimento  delle  cofe  amate,  llimando  a- 
yy  vere  avanti  un  largo  campo  di  vaghi  e dilettevoli  oggett;  inconti- 
yy  nente  lì  accende  di  delìderio  d’innoltrarh  fempre  più  e più  nella 
yy  contemplazione  di  elE;  contro  al  qual  delìderio,  per  l’eliìcace 
yy  forza  d’Amore , dal  quale  viene  dellato,  mal  può  lo  llupore  far 
yy  luMo e vigorofo contrailo. 

M q uelU  dottrina  polliaai  <kr  luce  àd  un  belhOimo  Sonetto 
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fi  de]  Buonarruoti , il  quale  a leggerlo  fenza  cai  riguardo  ; non  fb- 
ff  io  non  parrà  dotto,  qualeegliejmagiudicatoa’argomentoftra- 
,,  noefantallico,  e lontano  da  ogni  fondamento  di  verità.  Il  So' 
,,  netto  è qucfto  : 

Mentre  ch'alia  beltà,  ch’io  vidi  in  prima 
L’alma  avvieim,  che  per  gli  occhi  vede, 

L’immagin  dentro  crefee  e quella  cede. 

Che  in  fe  diffida,  e fua  virtù  non  flima. 

Amor,  cb’adopra  ogni'fuo  it^eguo  e lima, 

PercV  io  pwr  viva  ancora,  ante  fe’n  rie  de, 

E fludia  l’alma  di  riporre  in  fede  , 

Che  fol  la  forza  fua  regge  e fublima. 

Io  conofeo  i miei  danni , e’I  vero  intendo  , 

Che  mentre  a mia  difefa  s'arma  Amore  , 

M’ancide  ei  flejfo , e più , fe  più  m'arrendo , 

In  mezzo  di  due  morti  ho  fretto  il  core , 

Da  quella  io  figgo,  e quefla  non  comprendo f 
E nello  fcampo  fuo  falma  fi  muore. 

Dice  quello  dottiflimo  Poeta , che  crefeendo  in  lui  la  Maravl> 
f,  glia  per  la  contemplazione  deir  amato  oggetto/  Amore  inconta.^ 
f,  nente  fi  levava  in  luo prò  a liberare  dallo  Itupore  la  mente;  che 
f,  a tanta  luce  cedea;  machementreelToAmoreloliberavadaque* 
V,  fto  affetto,  iiqualcperlolìgamento,  che  fa  de’ fenfl , morte  da 
,,  lui  s’yìpella  ; per  opera  dell’  iftelTb  Amore  incorreva  in  un’  air 
„ tra  aliai  peggior  morte.  E vuol  dire,  che  Amore,  dappoiché 
,,  l’aveafciolto  dallo  Stupore,  fubitolo  metteva  in  manodella  Cu* 
„ pidità,  la  quale,  come  farò  chiaro  nella  fpiegazione  del  Furore, 
,,  quando  fuccede  e alla  Maraviglia  e all’  Amore , e non  è frenata  da 
„ Ragione , atrocilTima  e micidial  pailione  è . Ma  l’Autore  per  dare. 
„ Acutezza  e Maraviglia  al  fuo  concetto;  favellando  fecondo  l’uló 
„ de’  Poeti,  i quali  per  lo  più  non  dilUnguono  l’Amore  dalla  Cupidi- 
,,  tà;  nulla  dice  della  Cupidità  ; ma  attribuendo  ad  Amore  ogni 
„ cola , lo  fa  parere  Autore  di  vita  o di  morte . 

,,  Ora  ad  efìprimere  così  quello  , come  tutti  gli  altri  movimenti, 

„ e qualità  dell’ animo  umano,  dall’ indullria  de’ faggi  Poeti  due 
„ modi  11  fono  ritrovati.  L’unollèiadefcriz!one,laqualeri  facon 
,,  raccontare  le  cagioni , gli  effetti  j e le  più  fenllbili  e più  vive  circo* 
„ delia  cofa . Di  tal  fatta  fono  tutt’i  luoghi  da  noi  Copra  citati. 
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L’altro  modo  Io  fa  l’Imitazione,  la  quale  fi  adempie , quando* 
gli  Scrittori , o per  fe  mcdcfimi , o per  al  tre  perfone  ne’  loro  com* 
ponimenti introdotte,Tenza  fare efprelTa delcrizione  delle  palfio-- 
ni  che  le  conturbano  ; cacciando  fuori  del  jpetto  là  voce  e i concet- 
ti conformi  a quelli  che  ufano  coloro  ; che  da  tali  palTlòni  fono  00  - 
„ cupati  ; operano , che  il  Lettore  da  fe  ftelTo  venga  ad  aver  contez-  ■ 
3f  za  dello  fiato ,,  nel  quale  firitrova  l’ànimo  di  quella  perfona , die  - 
in  cotal  guifa  favella  . 

Secon^,  quefi’ideaabbiamo'ancora  molti  Sonetti  lafciatici 
„ dal  Petrarca  , i quali , per  noumenar  troppo  in  lungo  quella  fpo- 
5,  fizione , , lafcio  che  il  Lettore  da  Ce  fieflb  gli  oflèrvi . Ma  non  pollo  < 
tacere  di  quello  ,,  che  comincia: 
yy  Stiamo  Amore  a veder  la  gloria  noflra: 
j,  nel  qual  Sonetto  quefiò  fovrano  e impareggiabil  Poeta  con  mara-  • 
3,  vigliofd  artificio  ; a fomiglianza  di  un’uomo,  il  quale  non  po- 
3,  tendo  capire  la  Maraviglia  e la  dolcezza ,.  che  ingombrano  l’ani- 
3,  mo  /.  per  alleggerirei!  fuo  dolcee  foave  incarco prende  partito' 
„ di  comunicar  parte  de*^fuoiafiFctti  con- Amore:  al  qualè  rivolto  , 
3}  comefefuireunfuofidó.compagno,cheaIatogUftia,rinvitaa |vo. 
3,  lerfi  con  elTo lui  fermarejper. vagheggiare econtemplare l’infinite 
3,  grazie , che  Ibpra  la  Tua  Donna  abbondantememeil  Cieló  piovea: 
3,  e con  tal’ arte  tutto  pieno  di  Maraviglia,  di  Venerazione  , e di 
3,  Amore,,  ad  una  ad  una  le  amate  bellezze  tutte  gli  va  dimofiran-- 
3, , do . Leggiamo  di  grazia  il  Sonetto  : 

3,  Stiamo  y Amore  y a veder  la  gloria  noflra  ,, 

Cofe [opra  natura  altere  e nove  : 

Vedi  ben  quanto  in  lei  dolcezztt  piove  : 

Vedi  lume  cbe'l  Cieló  in  terra  moflra. 

V (di  quant*arte  e'mperla ,.  e'ndora y.e’nnoflra 
L’abito  eletto , e non  mai  vifltr.  altrove  i 
Che  dolcemente  i piedi  egli  occhi  move. 

Per  quefla  di  bei  colli  ombrofa  cbioflra. 

L’erbette  verdi  y e t fior  di  color  mille 
Sparti  fiotto  quell’élce  antica  e negra  ■ 

Pregate  pur  y cb’ il  bel  piè  gli  prema  e tocchi. 

E’I  del  di  vaghe  e lucide  fiaville 
S’accende  intorno  y e’n  vifla  fi  rallegra 
IPefier  fatto  fieren  ^ /i  begli  occhi. 
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-5,  Il  Cafa  così  nel  primo, come  nel  fecondo  quaternario,  ha  fegui- 
j,  tato  quella  feconda  maniera:im perciocché  ei  non  fi  fermò  in  que- 
„ Hi  verfi  axlefcriveré la  natura  e la  qualità  degli  affetti , da’  quali  fi 
„ fentiva  muovere  l’animo  a vagheggiare  e -contemplare  l’amate 
,,  bellezze:  ma  celebrandole,  e quafi  al  Cièlo  innalzandole  con  le  fue 
„ lodi  / e mollrandofi  vinco  dal  loro  fplcndore,ufa  egli  cali  parolee 
„ concetti, cheben  fi  fcuopre  dal  LeccoreTanimo  fuo  effer  commof- 
„ fo  da  tutte  quelle  paflloni,  che  l’Eìlafi  compongono;  cloèMara- 
,,  viglia, Timore, e Amore;lcquaUiofarò,chetutte  etrenelSo* 
,,  netto  fi  ravvifino. 

„ Per  quel  che  tocca  àll’Amorc:  dellandofi  quella  paffione  fubico 

„ che  la  mente  forma  idea  d’alcun  bene  ; non  mi  fa  duopo , che  ad 
„ unoadunoannoveriiluoghi,cheladimollrano:  perchè  tutte  le 
„ laudi , ch’egli  accumula  nell’amato  oggetto  ,"tutti  fono  manifelli 
„ indie]  di  uno  fmifurato  Amore . 

„ IlTimoredellaVenerazionèlodimollranoi  fommi  eimpareg- 
„ giabilibenefìcj , ch’egli  confelTa  aver  ricevuto  dalla  villa  di  fi  fatte 
,,  bellezze , e l’alfoluto  dominio , che  elle  aveano  fopra  di  lui . 

„ CHIARA  FRONTE, E BEGLI  OCCHI  ARDENTI'OND’ 
„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE . (IO 
„ Le  perfone , le  quali  da  noi  con  venerazione  fi  guardano , come 

„ fi  è accennaco'poc’anzi, 'fono quelle,  checonlaioì'opollànza  ci 
„ poflbno'faremileri  e telici  .Ve»erat/o,  dice  Renato  delle  Carte  > 
„ fivc  chUhs  efl  iacUnaiio  anìnue , non  folum  ad  aflimandum  objeiìum 
„ quodveneratHr  ifcd  etiam  ad  fe  illi  fubjiciendHm  cum  àliqno  timo* 
„ re  i ejns  favorii  demerendi  gratia. 

„ Si  può  ancora  attribuire  a quella,palIione  la  pacee  la  letizia,coa 
„ la  quale  mollra  fqpportareJ’amorofafcrvitù,  principalmente  in 
„ quei  verfi , ove  dice: 

„ E VOI  CANDIDE  MAN  ,CHE’IL  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE  , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VUOLE. 
„ Conciolfiacofachè,  benché  una  » fatta  fofferenza  proceda  prin- 

„ cipalmente  dalla  dolcezza,che  con  l’amarezza  d’Amore  fi  milchia. 
,,  no  ; nulladimeno  non  repugna,  che  polTa  aver  origineancora  dal» 
,,  la  V enerazione  ;’la  quale  parte  allettando  con  la  l^ranza  della  ri. 
„ munerazione,  parte  fpaventando  col  Timore  idiinaggior  male; 
„ può  ben  ella  anrora  operare,che  dalla  perfona  venerata  molti  ma» 
„ li  con  pace  e letizia  fi  lopportano. 

« La 
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, , La  Maraviglia  che  noi  nella  defcrizione  dcIl’Edall  abbiamo  po- 
j,  fta  nel  primo  luogo , fi  dimoftra  nel  prefcnte  Sonetto  in  più  modi. 
,,  Ella  in  prima  affai  chiaramente  h fa  palefe  neH’ellreme  e iper- 

„ boliche  laudi , che  il  Poeta  raccoglie  in  onore  della  fua  Donna/ 
5,  faccendola  vedcreaguifadi  un  nuovo  lume  difcefo  dal  Cielo  per 
5,  rifchiararc  Tofau  e tenebre  della  Aia  cieca  mente  . Forfè  ch’ei  non 
,,  la  chiama  MaeAra  dell’errante  Aia  vita, Moderatrice  de’mal  rego» 
,,  lati  appetiti , Luce  dimoAratrice  di  vero  bene , Elémpiod’oneltà  , 
,,  Norma  di  perfetta  fapienza?  Qiiale  di  queAe  cofenon  dimoftra 
„ nell’animo  di  chi  le  racconta  una  fomma  Maraviglia?  Leggete  il 
,,  primo  quaternario , che  fenza  fallo  tutte  ve  le  ritroverete. 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE, 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO , 

„ CHIARA  FRONTE  , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI , 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE  : 
,,  Da  Maraviglia , e da  profonda  Contemplazione  Ibgliono  anco» 
ra  avere  origine  quei  concetti,  che  al  primo  fguardo  par  che  rac- 
,,  chiudano  cofcimpoftìbili  ad  avvenire;  comcAèpoi  fottilmente 
conAderati  ,niuna contrarietà  contengano;  conciolTiacofachè  ri- 
guardando  la  mente  l’oggetto,  che  gli  reca  maraviglia , con  atten- 
„ ta  conAderazione , ne  forma  varie  Idee,  le  quali  paragonando  ella 
„ fra  di  loro;foventcavviene,che  s’incontri  in  si  fatte  apparenze  di 
„ contrarietà . Per  lo  che  con  molta  ragione  quefta  forte  di  concetti 
„ viene  da  Ermogene  annoverata  tra  gli  Elementi  dell’Acutezza: 
,,  a cagion  che  il  rinvenirli  fomma  acutezza , e profonda  coni idera- 
zionc  nel  ritrovatore  richiede  : e ritrovati,rifvegliano  la  mente  del 
„ Lettoreadinveftigarne  le  cagioni,  ea  rinvenirne  il  difcioglimen- 
,,  to . Di  fomiglianti  concetti  molto  vagamente  adornato  troverai  » 
Lettore, il prefenteSonetto,principalmenteilprimoe  fecondo 
„ q uaternario . Ma  che  vo  io  con  fottili  argomenti  di  lontano  racco» 
,,  gliendo  i fegni  di  quefta  paftione , quando  il  Sonetto  da  tutte  le 
>,  parti  ne  sfavilla  chiarilTimi  raggi?  E nel  vero  il  parlar  tutto  rivolto 
„ all’amate  bellezze , e il  trattar  con  effe , come  fe  foffcro  perfone  vi- 
„ ve,e  prefenti  alla  vifta  degli  occhi,non  meno  che  a quella  del  pen» 
„ Aero  ; non  fono  egli  effetti  di  una  ben’alta  e profonda  Maraviglia; 
•„  per  opera  della  quale  l’animo  fi  congiugne  intimamente  con  l’og- 
„ gettoirElalungae  ordinata  fèrie  delle  cofè,che  ad  una  aduna  va 
» „ con- 
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confìderando  ne* due  quaternari  , che  altro  egli  fa , che  dimo* 
yy  Arare  la  cura  e diligensa  di  un  profondo  penderò , che  va  attenta- 
>,  mente  oflcrvando , e raccogliendo  ciò  che  di  vago  e di  maraviglio- 
,,  fo  A more  con  Aia  luce  gli  addita  egli  difcuopre?  Ed  il  parlar  fo- 

fpelb  Ano  al  principio  del  primo  ternario,  lenza  veruno  appicco 
,,  di  concludone , non  ci  fa  egli  vedere  un’uomo  rapito  dalla  dolcez* 
yy  za  degli  amorofi  penfieri  ; e che  d’altro  non  curi,  che  della  foa* 
,,  viti,  che  gli  arreca  una  tanta  contemplazione?  Ed  il  continuo  e 
„ interrotto  viaggio , col  quale  porta  il  penderò  di  maraviglia  in 
„ maraviglia,  dibellezza  in  bellezza  , di  loavicà  in  foavità/  noneA 
,,  prime  quadfendbilmentel’aggrandimento,  che  continuamente 
yy  riceve  l’oggetto  dalla  Maraviglia  ? 

„ Ma  oltre  a quefte  cofe , cnefeparatamented  fono  dette  dell* 
,,  Amore,  della  Maraviglia , e del  rifpettevol  Timore;  per  co  m- 
„ pimento  di  una  perfetta  imitazione,  vid  aggiungono , il  nume* 
,,  ro  de’  verd  dolce  indeme  e vigorofo , la  Ibavità  delle  parole  accop- 
„ piata  ad  una  matura  gravità,  la  dolcezza  delle  rime,  gli  fpe(& 
j,  portamenti  del  dire , l’Energia  de’ Traslati,  l’Enfad  delle  ngu- 
,,  re,  la  proprietà  ed  efprelTione  degli  aggiunti  fparla  per  tutto  il 
yy  componimento,  e molti  altri  a quello  fine  adattati  artifici . E 
„ benché  quelle  code  prede  deparatamente  non  diano  dpecial  degno 
yy  di  queda  più  che  d’altra  pamone;nulladimeno  unite  indeme  nel* 
„ lamaniera  che  le  veggiamo  in  quedi  due  quaternari , ce  ne  dan- 
y,  nochiariflimodimodramento.  E nel  veroqual  perdona  darà  co* 
„ si  lontana  dall’  intendimencodelle  bellezze  della  poeda,  che  lènza 
„ altro  pendare , in  dentir  dolo  la  dolce  armonia,  c’idoave  e tempe- 
„ rato  movimento  de’  verd  del  primo  quaternario , non  gli  fia  avvi* 
„ dodiadcoltarelevoci  di  uu’edatico  uomo  , il  quale  avendo  dal 
„ dolcce  profondo  contemplare  raccolto  immendo  gaudio;  poiché 
„ non  ne  può  più  capire,  a guida  di  un  fiume  il  quale  credeiuto  per 
yy  continue pìoggie  ddegna  dar  chiudo  nel  duo  letto;  prorompe  a 
j,  propalarci  duoichiuu  penfieri in altilfimi e doaviffimi accenti? 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE, 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO , 
„ CHIARA  FRONTE , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ . OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE. 

yy  . Ma  di  ciò  avercmoapai  lare  più  didùdamente  apprelTo;  badi 
Op.  Cada  Tornii.  B b ‘ ‘ dun- 
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„ dunque  fin  qui  aver  detto  deH’Eftafi  : folovo, che  raccogli  da  q*e- 
,,  fio,  cheabbiamo  ultimamente  detto,  che  il  Poeta  nel  prefente 
„ componimento  ha  imitatodcirEllafi  una  fola  parte,- cioè  l’ulti- 
,,  ma , che, come  fi  ha  da  far  chiaro  poco  apprtffb , è q udla  che  fi  a v- 
„ vicina  al  Furore ’Ma  paniamo  a iavcllarc  di  queft’altra  pafilone. 
„ Oraio.dico,cheilFurore  procede  in  noi  dalla  profonda  e viva 
„ contemplazione  deirEflafi  ,appllntoccmcunramodalfuotron- 
,,  co  germogliarper  laqual  cofa, acciocché  poffiamo  venirea  conofei- 
,,  mentodella  di  lui  natura  ed  origine,  fi  vuole  attentamente  confi- 
derare  quali  forze,  fiano  in  quella  pafiione  da  poter  produrre  ua 
„ tal  efietto  : allacjual  cofa  lare  è neceflario , che  la  noftra  fpiegazioi* 
„ ne  abbia  cominciamento  dal  dimortrarci  movimenti,  co’ quali  1’ 
,,  Eflafi  tiene  le  nofire  interne  facoltà  occupate . 

„ Ma  prima  che  io  entri  a confiderar  quelle  cofe,  mi  conviene  far 

„ avvilito  il  Lettore  di  due  cofe.  La  prima  fi  è, che  non  è necellario, 
„ che femprechefidefia  il  Furore, abbianoa  precedere  immediata- 
„ mente  tutti  que’moti , ch’io  defetiverò  neirEllafi.ficcome  nè  me- 
„ no  voglio,  chei’’intcnda,che  il  Furore  debbia  a tal  p-ilfioneper  ne* 
„ ceflità  luccedere  ; imperciocché  egli  ci  ha  di  ben  mólte  cagioni , le 
„ quali  polTbno  turbare  e impedire  un  sì  fatto  generamento  ; e 
„ dall’altra parteritrovandofi  lamentepreparataal  Furoreper  vir» 
„ tù d’abiti precedentementeacquifiati, fi  può  queftoafFetto  fenza 
5,  molto  prepramento  agevolmente  defiare  . Ma  prché  non  fi  può 
„ mai  prvenire  al  fine  di  un’opra  fenza  palfarepcrdovuti  mezzi,- 
„ dicò  ben  vero  efler  neceflario,  pria  che  l’animo  ha  commoffb  a Fu- 
5,  rore,  chefenon  fucceflìvamcnte,  almeno  in  più  tempi  fia  pafla- 
„ to  pr  molti  di  quei  moti , che  procedono  da  Ellafi  : cioè , che  egli 
„ fia  avvezzo  a contemplare  l’oggetto  della  fua  paflìone . Per  la  qual 
„ colà , dovendo  io  per  Tintclligenza  di  qiiefloSonettofpiegate  ia 
„ qual  maniera  ne’ptti  umani  il  Furore  fi  generi  : mi  è convenuto 
„ Icparare  J’Ejlafi  da  tutte  quelle  cagioni , che  pflbnoimpdire  e 
„ trattenere  i fuoi  moti . Ed  ho  voluto  in  effa  confiderar  Iblo  quelle 
„ cofe , che  fortirebberoad  un’animo , il  quale , feguendo  il  naturai 
„ corfodiqnella  paflìone,  non  fiifle  in  altra  pire  rivolto . 

„ L’altra  cela  cofa  fi  è , chela  Maraviglia  degli  amanti , e prìnci« 

,,  palmentedi  quei  che  lungo  temp  hanno  amato , non  fuol  proce- 
,j  dere  dalla  novità  dcH’oggetto , ilqualedacfliquafilcmprefi  ti^ 
j)  ne  fiflb  nella  mente:  ma  nafeepr  lo  più  da  alcune  nuove  rifleflìo- 
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j j ni  jche  fpeflè  fiate  & la  mente  intorno  ad  cCTo  oggetto  amato:  « da 
jy  akuai  nuovi  lumi , co’ quali  fuolc  Amore  dicemp>o  incempo  i’ 
amata  immagine  illuminare;  faccendola  vedere  pili  del  folito  ri* 
,,  giwndcvole  c maravigliofa-Connutociò  io  per  non  avere  ad  entra- 
. „ re  in  molte  inutili  Ibttigliezzc;  e perchè  la  cofa  è di  tal  condizio^e^ 
j,‘  che  fenza  fpiegareii  tutto  non  fi  pollbno  agevolmente  intendere 
■„  4c  parti;ÌK)  ftimato  megliofigurarmi  un’oggetto  totalmente  nuo. 

' vo  e mcognico , eprolègaire  dal  principio  fino  al  fine-mito  il  viag- 
gio , che  M il  pcnficro  modo  dalla  Maraviglia . 

' j,  • ! Giò  fuppofiojdicD  così  ; Subko,xrhe  la  Meme  fi  è internata  nel-' 
„ la  Contemplazione  dì  alcuno  oggetto , che  vago  c pregievole  mol- 
j,  - to  fogli  dimoftri  ; l’immagine  di  un  tale  oggettoiliù  mi  tuta  dalia 
molta  copia  deglifpirici , che  rAmoreolaMaraviglia  conducono 
inque’lut^Ju^óre  ella  dalle  fibre  del  cervclloficonferva,  come- 
’if  chè ella-neiprìntrpio  di  tal  Contemplazione  debbia  dlère  genera- 
le  ecòrefulkmaltOy  come  porlo  più.  ibgliono  edere  lé  prime  ideo 
delle  colè  ^ dopo  non  molto  tempo  viene  ad  acquillare  molto  di 
Ipfendores  c di  didinzione , e di  chdacezza . Queda  prima  im magi- 
,,  ' ne  in  cotal  guifa  illuminata  e cifehiarata  , a poco  a poco , dividen- 
,,  doli  quali  in  lè dedà , incominciaa  difeuoprire  molte  proprietà 
,,  dell’oggetto  , prima  non  conofeiute  dalla  mente . Per  lo  che 
,,  r animo*  fpinto  da  nuova  Maraviglia  ^.allontanandofi  co’l  pcn- 
,,  fiero  dalla  prima  egeneraie  idea  ; cerca  ogni  fuo  dudib  di  giugne- 
re  al  conofeimento  drquclle  molte  quailcà , che  ha  incominciato 
,,  ofcuramentc  a didinguere  ed  à cottofcere.x  così  ad  una  ad  una  tut- 
te  le  va  riguardando  : nè  daqueda  particolàre  inchieda  fi  rimuo- 
Ve , fé  prima  non  rimane  perìuafo  d’avere  ogni  colà  l^llanrcmen- 
te  connderato . Allora  , come  rogiicmo  fare  gli  Artefici  ) dòpo  a ve- 
),  redato  compimento  ad  alcunadelle  lor  opere, per  odèrvare  fe  l’ar- 
,,  tificio  rifponda  al  didègno^con  una  nuova  maniera  di  contempla- 
,,  re  molto  più  pronta  e veloce  della  prima  y fidando  lo  ^lurdo  ora 
al  tutto*  ora  alle  parti,  coraa’di  nuovo  a ricondurre  il  penderò  per 
„ lecofeprecedentementcammiratee-vaghe^iate:  il cb'e avviene 
<,,  per  trecagioni'.  Prima,  perchè  gli  fpiriti  volentieri  fi  muovono 
,,  dentro  gh  fpazj  di  quelle  fibre , dove  per  opera  delle  predette  paf- 
„ doni  di  Maraviglia  e di  Amore  fi  fono  raggirati . Secondo , per  un 
,,  naturai  diletto  chefente  Tanimoin  vederfi  efpodo  allalguardo 
di  un  pronto  c veloce  penfiero  quelle  cofe,  che  con  lunga,e  atten- 
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j,  ta  meditazione  ha  già  divifaco . E per  terzo , perchè  nel  paiTaggio, 
„ che  hanno  fattogli  fpiriti  da  un  luogo  in  un  altro  Tempre  mai  al- 
cuni  pochi  di  edi  fono  rimadi  racchìufi  in  que’ luoghi,  dove  prima 
„ aveano  dimorato  ; i quali  fpiriti , benché  non  iìano  atti  da  fé  foli  a 
,,  tenereledettefibbreinmoto  , hanno  però  baftantemente  vigore, 
,,  e forza  da  renderle  pronte  e preparate  a muoverli  ad  ogni  nuovo 
„ impeto,  che fopragiunga  . Ora  per  tutte  quelle  ragionili  pen- 
„ fiero,  dopo  lunga  meditazione, può  non  folo  velocemente  traCror- 
„ rere  da  una  in  un  altra  confiderazione;ma  fovcnte  riguardando  ad 
,,  un  tratto  a diverfe  parti , e a diverfe  qualità  dell'oggetto  ; fi  rende 
,,  valevole  a poter  far  concetto  di  tutte  le  fomiglianzee  dilTomi- 
,,  glianzc , che  ha  l’oggetto  con  l’altre  cole  : e può  parimente  forma- 
,,  re  tutte  quelle  cognizioni,  che  dalle  fcuole  relative  s’appellano.. 
,,  Ora  quella  tal  forte  di  contemplare,  percllereJa  più  ampia, 

„ la  più  fottile  dell’altre  tutte , può  ben  ella  tenere  la  mente  in  lun- 
„ ghe  e profonde  confiderazioni  ; ma  non  già  può  frenare  gii  fpiriti^, 
,,  di  modo  che  molti  di  elfi  non  corrano  aU’altre  parti  del  corpo  ad 
,,  efercitare  gli  altri  ulfic)  delUnati  loro  dalla  natura . Impercàoqchò 
,,  ritrovandofi  in  quello  fiato  di  cofe,  per  le  ragioni  poc'anzi  dette  , 
„ le  fibre  del  cervello  fortemente  agitate , polTono  fcguitarei  loro 
„ moti , contuttoché  non  fiano  fpinte  molto  fortemente  come  prf- 
„ ma  ; per  lo  che  cellàto  il  bifogno  di  averli  a racchiudere  dentro  gli 
„ fpazjdidettefibre  tantacopiadifpiriti,quantaabbiamo  dettoal 
,,  principio  ellcrvifi  radunata  per  opera  ddla  Maraviglia  e dell’ A- 
„ more  ; e non  eficndovii  detti  fpiriti  da  ni  un'altra  forza  trattenuti; 
,,  incominciano  a poco  a poco  a difiaccarfcne  ; e fpinti  daH’Amore,e 
„ dalle  vive  immagini  dell'oggetto  amato;  incontanente  per  mezzo 
„ de’nervi  fi  portano  al  cuore , c all’altre  parti  del  corpo  > che  ajiita- 
„ no  a deftare  la  Cupidità.*  ta  qual  forte  di  Cupidità  , per  l’ efficace 
„ forza , che  riceve  dalle  precedenti  palfioni,  non  fenza  molta  ragio- 
„ ne  ave  ottenuto  il  nome  di  Furore. 

,,  Conobbe  affai  bene  ilPetrarca  un  à fiitto  origine  del  Furore , c 
„ 1’ efprelTeaflài  leggiadramente  in  più  luoghi,  e principalmente 
,,  nelle  fopraccitate  canzoni  degli  occhi  .Laonde  nella  terza  di  elle, 
„ dopo  aver  dipinto  un’alto  e profondo  rapimento , dalla  cui  forza  ò 
„ trafportato  in  ultimo  a dire  : 
yy  Pace  tranquilla  fenz'alcun  affanno  , 

„ Simile  a quella  , cb’è  nel  Cielo  eterna  ,.  . . 
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,t  Mffve  dal  loro  innamorato  rifa', 

dopo  ) dico , an  tal  rapimento  > fa  dellare  incontanente  un’arden- 
tilÉmodcfidcrio.’ 

■ Coti  vedtjjì  io  fifa  , 

Com'Amar  ddccmtnte  gli  governa  f 
Sol  nn  giorno  da  prejfo  , 

'■Senza  volger  già  mai  rota  fuperna  , . , 

Nè  penf/^t  d'Atrni  , nè  di  me  ftejfo  > 

£*/  batter  gli  occhi  miei  non  foffe  fpejfo. 

E nella  > feconda  dopo  un’altro  funi!  rapinjcnto , fbggiugne  con 
non  minore  ardore  di  defiderio: 

Io  penfo  , fe  là  [ufo , 

Onde'l  Motore  eterno  delle  flelle 
-•  Degnò  mofirar  .del  fuo  lavoro  in  terra  , 

'■■'Son  l^altr'opre  si  belle  ; 

^^'i'Apra/ì  la  prigione  , ov'io  fon  cbiufo  , 

' E cbe'l  cammino  a tal\vita  mi  ferra. 

-•‘DellacofI  Furore^  fi  ril'calda  al  fuo  moto  con  più  Icrvidoca* 
lore  nel  cuore  il  l'angue;  e dal  fanguecosl rifcaldato  lì  manda- 
,,  no  nuovi  fjpiriti  e più  agitaci  al  capo  ; i quali  unendoli  agli 
alni  , che  lì  fpiccano dall’ immagine  dell’oggetto  amato  , fom- 
,,  miniftrano  nuovo  alimento  al  Furore  : di  modo  che  non  el- 
fendo  il  fuo  ìmpeto  da  alcun  freno  di  ragione  impedito  ; tan- 
,,  to  fi  viene  ad  avanzare  , che  Ibvente  fiate  agitando  fortemen- 
„ te  l’animó^  lo  fa  totalmente  dalla  Maraviglia  rimuovere.  Ed  è 
da  fapere , che  la  Cupidità  e la  Maraviglia  procedono  in  un  cer- 
^ co  modocon  moti  tra  di  loro  concrar}  : imperciocché  elTcodo  la 
‘j.  Maraviglia  delHoata  dalla  natura  alia  intelligenza  delle  cofe  > là  > 
•j,  che  la  mente,  quafi  raccolta  in  femedcfiina,  llia  tutta  intenta  a 
y,  guardar  quelle  idee, che  la  fancafia  le  mette  avanti . Dall’alcra  par- 
y,  ' te  la  Gupidicà  , come  quella  , che  ne  follecica  e ne  fprona  a riero- 
,,  vare  1 convenevoli  modi  da  confeguire  i beni  dellderaci , con  le  fue 
yy  molte  agitazioni  fuole  dividere  Tanimo  in  diverfe  parti.  Quindi  è, 
,,  che  quella  pacione  in  vece  di  trattenere  gli  fpiriti  al  capo  per  la 
„ contemplazione  dell’oggecto  delìderaco , gl’invia  a diverfe  parti 
,,  del  corpo  a prefiare  quegli  ofBcj,  che  pajono  acconci  al  confegui- 
yy  mencodi  detto  oggetto. 

M Ora  conUdcranao  io  quali  cofe  poffono  lèrmare  , e quali  pofTq- 
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j,  noaccrefcere  l’impeto  dcIla  Cùpidità  contro  la  Maraviglia  ,*  tro-' 
j,  vo , perquantotoccaairunione  ,jeal  diflaccaineiuodi  quella  due  ' 
palTioni,  effer  tre  le  fpecie  del  Furore . La  prima ^ che  è quijlla  , la 
j,  quale  permette  in  fua  compagnia  la  Maraviglia  > lenza  niuno  de-' 
3,  trimentodiclTa,!!  fuole principalnocntedenarev quando i noUri 
33  delldcrj  fono  drizzati  airàcquiHod£’beni<delL!animo.  Iinpercioc- 
33  chè  procedendo  il  conlèguimcntcxdi cotali  beni , nongià  da  virtù , * 
33  che  Ila  fuori  di  noi,  nè  ^efterniccorporali  movimenti.*  mafolo 
33  da  quelle  operazioni,  che  fa  l’anima  in  le  ftcHà  con  le  Tue  più  nobi- 
3,  li  potenze  dell’Intelletto  e della  Volontàjnon  ha  bifogno  la  Cupi-  ' 
33  dicà  di  allontanare  molta  copia  di  fpiriti  dalla  fantafia . Senza  che  i 
j,  moti , che  fi  deftano  nelfanimo  per  cagione  de’beni  rpirituali  ; co-  * 
33  me  quelli  che  appartengono  molto  più  allaparte  hucllettual^.,  • 
33  che  alla  fenfitiva  ; hanno  poco  bifogno  dell’ajutodella  fantafia ,.  e 
5,  dei  moti  che  fi  fanno  per  opera  degli  Ijpiriti;  perchè  in  si  latti  defi- 
33  derj  la  mente  ha  forza  dà  muoverli  da  le  medefirna , lenzVItro  aju« 
33  to,  che  delle  Iole  fue  cogitazioni.  Può  gio  vare  ancoraaconlervarc 
33  la  Maraviglia,  l'ellèrfi  penfatoali’oggetCQdelia  pafiìone  in  modo., 
33  che  trovandofi  le  fibre  del  cervello  pronte  al  moto,fipoirano  par- 
3,  tire  dalla  Ikntafia  fpiriti  fulHcienti  per  deilare  la  Cupidità-,  fenza 
„ che  vi  abbianoa  mahcarequegli , che  lono  richielli  per  pcofeguire 
,,  ilcorfodeirincominciaca contemplazione; • • : • . 

33  - La  feconda  fpecie  delFùrore  impedifeo  il  profeguimento  della 
33  contemplazione;  non  però  dimeno ricienequafi  tutti  gli  effetti  di 
33  elTà  : perchè  fenza  tur^r  molto  le  fpecie  già  imprelfi;  nella  fanta- 
33  fia,*  contentandoli,  che  la  mente  non  palli  a nuove  altre  fpecola- 
33  zioni  j non  le  contende  il  poter  rigturdare  all’idee  nelle  precedei 
33  ti  contemplazioni  formate . Quello  affetto  fi  fuole  per  lo  più  dc- 
3>>flarein  queglianimi,  i quali, ritenendo  co ’l.  frenodelia  ragio- 
,,  ne  lallrabocchevolecnpidigia tracerti confini;amanoedcfidera- 
33  noie  cofe  di  quaggiù  con  quei  modi , che-a  ben  regolato  appe- 
„,cito  fi  convengono  , e a quegli  ufi  , che-,  fono  dati  a noi  dalla 
33  natura  ; cioè  non  come  fini  , ma  come  mezzi . Laonde  benché 
p,  la  loro  cupidigia  11  follengain  granpatxc-jdai.àaofo  dogli  fpiriti  ; 
33  nulla  di  meno , perchè  la  parte  fenmivà  fi  trova  Ibttopofla  aila 
„ ragione;  non  può  ella  mai  tanto  di  forza  aoquillare,  dìe  vàglia  a 
,,  canceIJarcl’immaginigiàformate;eperconfequentcrender.ciC“- 
caeofcuraailàctola  f^tafia.  
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. „ La  terza  e ultima  fpccie  del  Furore  è quando  il  delìderio  crr- 

,,  fce  a tal  fegno , che  fa  dileguare  infieme  con  la  Maraviglia , anco 
,,  l’idee  formate  per  fua  opera;  nè  di  efla  Maraviglia  altro  veftigio 
,,  lafcia,'fe  non  fc  una  cieca,  ma  però  ferma  opinione , che  raflc- 
„ guimento  del  defiderato  bene  porti  con  feco  ogni  noftra  felicità; 
,,  e dal  oontrarioellremaeiminedicabil-mifeiMa  proceda.  Si  viene 
„■  a quello  cccellb  di  Furore,  qualora  per  debolezza  e mancamento 
„ di  forte  e vigorofo  abimo  , la  Cupidità,  non  eflendo  tratte- 
„ nutadaniun  treno  di  ragione  fen  corre  impetuofamente  ovun- 
„ que  rimpeto  del  Fenlitivo  appetito  la  fofpigne  . Imperciocché 
„ quella  palTione  rifcaldando  e agitando  fortemente  il  fangue , prò- 
„ duce  molti  moti  violenti,  iquali  non  fono  acconci  alia  contem- 
„ plazione  .'Ma  qudla  forza 'della  Cupidità  non  6 può  Aendere  con- 
,,  tro  le  opinioni  già  dette:  perchè  a tener  ferma  opinione  di  àlcu- 
„ nacofa,  non  è neccHàrio , che  lliano  attualmente  vive  e prefen- 
„ ti  quelle  idee,  dallequaliprendenormaìlgiudicio:  ma  balla  fo> 
„ lamente,  che  ci  ricordiamo,  che  effe  idee  fieno  Hate  nella  noftra 
,,  mente  in  alcun  tempo  di  tanta  luce  di  verità  fornite,  cheli  fiano 
„ ftimate  valevoli  a ftabilireunasì  fatta  credenza. 

„ OiaeffendolanaturadelFurorenella maniera ,'chedanoifiè 
„ divifato;  niuno  può  dubitare,  che  il  noftro  Poeta  ne’  ternarj 

„ del prefcntoSonettononabbiaimitatoqueftoaffetto.’Impercioc. 

„ chè  egli  doporimitazionedeir.Eftafi  fatu ne’quaternarj ,incon- 
,,  tanente  là  paffaggio  ad  imitare  la  Cupidità  , del  quale  affetto 
,,  chiariffimo  fegno  ne  dà  nel  primo  ternario;  x>ve  rivòlto  alla  fua 
donna  con  voci  colme  di  focofo  delio,  ledice,  che  egli  è feampa* 
to  da  pene  e da  morte  co’l  Colo  cibo  e foli eg no  della  'fua  hellezza 
„ . VOI  D*AMOR  GLORIA  SIETE  .UNICA  E’NSEME 

„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  COL  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ’ PIU'  FRESCA, 

E nel  fecondo  con  non  minore  ardore  feguitando  la  medefima 
„ allegoria  del  cibo  e del  foftegno,  le  fa  intendere , che  cotanto  di 
ki  fono  vaghi  i fuoi  defideri , ■ che  non  fi  poffonoad  altro  oggetto 
„ drizzare:  laonde  come  chi  di  unfol  cibo  fi  pafee,  tanto  dice  potere 
„ Mli  in  vita  durare,  quantocllalefiacortclèdelfuoamore,  egli 
^ naconcedutòilpotcrnutrirranimoconlaluavifta.  ° 

.„  NE'  FIAGIAMMALQUANDO’LCORLASSOFREME 

„ NELSU0DIGIUN,CH’I’MI  procuri  ALTJUESC  Ai 

NE’  ' 
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„ NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO. 

» Va^liono  ancora  a rappre(éntarequcfta  immagine  di  Furore  i 

„ colon  e gli  atteggiamenti  del  dire  ; cioè  le  voci  colme  d’Ellafi  e di 
j,  vigore,  molto  più  in  quella  parte,  che  nella  precedente;  Tim» 
,,  peto,  co!  quale  drizza  alle  amate  bellezze  il  parlare,  dicendo; 
„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE;  l’ardore  del  fuo  petto  di- 
,,  mullrato  in  una  forma  , la  quale  lènz’ altro  parlare  chiede  la  do- 
,,  vutaricompenfa  alla  Tua  fede;  con  che  imita  ancora  la  molellia, 
„ e’I  timore  nel  domandare , che  fono  indivifibili  compagni  de’fo- 
„ coli delìder] di  Amore;  laaflcverante  forma  di  dire  ufata  indi- 
,,  moftrare  la  coftanra  del  fuo  amore . 

„ NE'  FI  A GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN  

„ La  celerità  del  dire,  e finalmente  i numeri  concitati,  e robu- 
„ Ili,  quali  convengono  all’ agitazione,  che  induce  negli  animi  la 
„ Cupidità. 

„ Ma  quale  delle  tre  fpecLe  di  Furore  fia  quella , che  imita  il  no- 

„ Uro  Poeta  in  quelli  vcifi?  A quella  dimanda  rifpondo,  che  egli 
,,  non  è nè  della  prima , nè  della  terza  fpecie  ; ma  della  feconcu . 
„ Non  è della  prima , si  perchè  i defiderj  del  Poeta  fono  molto  più 
,,  violenti  di  quel  che  può  comportare  la  fua  placidezza  ; come  anco 
„ perchè  egli  precedentemente  fi  è dimollrato  accefo  non  meno 
„ delle  bellezze  del  corpo,  che  di  quelle  dell’animo.  Della  terza 
„ non  può  eficre:  perchè  avendo  egli  lodata  la  fua  Donna , a cagjo-' 
„ necheayelTe  tenutoa freno  i fuoi defider) , quando  troppo  vio*. 
„ lentemente  feorrevano  ove  andar  non  lice  ; prefentemente  li  vie- 
„ ne  a di  moftrare  temperato  amatore;  perlochenon  polliamodi- 
,,  re,  che  il  fuo  Furore  lia  fenza  alain  configlio  ; come  abbiamo 
,,  detto  eflcr  quello  della  terza  fpecie.  Si  aggiugne  a ciò , che  il  me- 
,,  defimo  Poeta  nell’ ultimo  ternariodimollra,  eh’ egli  alcuna  vol- 
„ tafentivalicommoveredapiùferocedefio:  dal  che  n argomenta, 
che  nello  flato  prefente  non  era  quella  paftione  tanto  fmoderata- 
„ mente  crefeiuta,  quanto  fi  richiede  per  la  terza  fpecie.  Ecco  le 
,,  fue 'parole; 

„ NE' FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN,  CH’IO  MI  PROCURI  ALTR* 

„ ESCA,  ■ 


NE' 
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„ NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOG- 
„ CORSO 

„ Adunque  non  rimane  nìun  dubbio,  che  il  Furore  ne*  ternarj 
,,  imitato  fia  della  feconda  fpecie;  la  quale  è più  tetnperata  della 
„ terza , e meno  tranquilla  della  prima . E ben  ce  ne  fan  chiari  le 
,,  parole  deir  ifteflò  Poeta  dettatecon  molto  artifìcio  ad  efprimere 
,,  untale  affetto:  imperciocché  accoppiando  egli  all’ efprcflìoni  di 
,,  focofodefiderio  la  laude  dell’ oggettodefìderato,  la  quale  fi  ma- 
„ nifella  da  quelle  parole:  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE;  e 
„ mollrando  altresì  cenere  a memoria  i beni,  per  opera  della  fua 
y,  Donna  ottenuti;  ci  fa  chiaramente  vedere,  il  fuo  Furore  non 
„ eflere  a tanca  agitazione  pervenuto,  che  non  cei^a  con  elfo  feco 
„ le  idee  dalla  precedente  Maraviglia  prodotte  / ficcome  abbiamo 
,,  detto  farli  in  quella  feconda  fpecie  di  Furore . 

„ Ma  dalle  cole  detteli  fa  chiaro  parimente,  che  nel  Ibpracci- 
„ tato  ternario  llia  comprefa  per  via  di  deferizione  anco  la  tèrza  fpe- 
,,  eie  del  Furore:  perchè  quello  accrefeimento  di  Cupidità  , dal 
„ qualedice  il  Poeta  fcntirli  alcuna  volta  commuovere;  fe  auarde- 
„ rai  drittamente  e al  fremito,  co’lqualefi  fa  manifdlo,  eallalaf^ 
„ fczza,  che  gli  cagionava,  qualora  fe  gli  dellava  nell’ animo  ;dal- 
„ Ja  terza  fpecie  in  fuori,  a niun’ altra  potrai  ridurla . Sicché  poh 
„ fiamo  coBchiudere , che  il  detto  ternario  efprime  due  fpecie  di 
„ Furore  ; la  feconda  e la  terza  ; la  feconda , la  quale  moftra  di  a- 
„ vere prefentemente nell’animo,  l’efprimc  con  l’imitazione;  la 
„ terza,  cheè quella,  dalla  quale  nonfìfentiva  al  prefencecom* 
„ moffo;  ma,  iìccome  appare  da  quelle  parole:  i l 

„ NE  FIA  GIAMMAI, QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME; 
,,  dice  elTer  folico  d’incorrere  ìnalcri  tempi  perluipiùcalamitofi  ; 
„ Fefprime  con  la  deferizione  . Rileggi  il  terzetto  , che  vederai 
chiaramente  la  diverfità  de’ tempi,  degli  affètti,  e del  modo  di 
„ efprimergli  cofe  tutte  degne  di  effere  attentamente  confide- 
„ rate,  e da  farci  maravigliare  dall’arte,  e dell’ ingegno  del  no- 
„ ftro  Poeta,  il  quale  abbia  faputo  tante  cofe  in  si  po<Se  parole  ra& 
„ chiudere  . 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA , E’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO,CO’L  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ'  PIU  FRESCA . 

,,  Nè  è men  degno  di  confiderazione  l’aver  dato  nrincÌDÌo'all* 
Op.  CafaTom.II.  C c „ imi. 
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y,  imitazione  di  queiio  affetto  da  una  laude  relativa,  quale  è quella, 
„ che  fi  contiene  nelle  feguenti  parole;  VOI  D’AMC^R  GLO- 
,,  RIA  SIETE . 'Imperciocché con queft! arte  fe  nafeere il  Furore , 
yy  appunto  da  quella  parce-deH’  Efiafi,che  immediata  glL  va  innanzi. 
,,  .Né  deve  addietro  rimanere  Tartificiofa  difpofizione , con  che 

,,  ordina  le  due  comparazioni , con  le  quali  ^iega  la  forzadi  unifi* 
,,  moderato  Furore . Faraona  egli  fcmcddimo  da  quella  paffione 
„ agitato,  prima  ad  un  famelico. Leone,  che vintodalla lame fre* 
„ . me  e rugge  in  ifpavcntevoli  modi  ; . c poi  fi  compara  ad  un*  uomo, 
„ il  quale  indebolito  dalle  lunghe  fatiche , anfante,  e con  fievoli 
),  voci  chiegga  rifioro  a’  Tuoi  mali . Il  che  ha  fatto  con  fomma  offer* 
„ vazione  ; . e la  ragione  fi . è , che  lo  fmoderato  Furore  difTipando 
„ conlafiia  agitazione  gli  fpiriti ,;allafinein  laffezza  Tuoi  termh 
,,  nate.  Onde  con  molta  fu  a laude  FAriollo  finfe,  cheilfuo  Or* 
„ landò,  dopo  lungo  infuriare,  alla  fine  languido  , e di  forze  ab* 
„ battuto , il  foffe  Tafeiato  cadere  fu’l  terreno . ‘ 

*»  . , fianco  al  fin  e. al  fin  di  ftidor  molle: 
yy  Perchè  la  lena  vinta  non  rifponde 

. A lo  fdejrnoy  al  grave  odio  , a l'ardente  ira 'y 
yy  -.Cade  fu' l prato  y e verfo  il  del  fofpira. 

j,  • Or  veggiamo  quali  ornameuti.abbellifcono  E locuzione. 

„ .SAGuE  ) Gli  aggiunti  pofii  nel  principio,  del  parlare  foglio* 
,,  noeffere  indie)  di  teneri  e dolci  affetti.  IlTalfo  inperfonadilEr. 
,,  minia  : 

„ .0  belle  agli  occhi  miei  tende  Latine, 

yy  E il  Petrarca: 

. .Chiare  y frefebey  e dolci  acque., 
yy  E altrove: 

yy  O bella  man , icbe  mi  difiringi  il  ■ core . 

„ SOAVI  ) Era  neceffario  Faggiunto  di  Soavi  dopo  quello  di 
Sagge,  perchè  le  parole  de’ favjuomini  fbgliono  eflere  auftere, 
,,  anzi  che  no.  Dicedunque  il  noflro  Poeta:  le  .parole  della  mia 
„ Donna  fono  f^ge^  .ma  dì  una  faviezaa,  che  infieme  giovaedi- 
,,  letta.  ;Nc’noltriTofcani Poeti,  comcchè.di,onefto  Amore han* 
,,  nocanwto,  quelle dnequalitifi'veggonoquafifcmpre.congiun. 
yy  te.  Il  Petrarca; 

,',  lì  parlar  di  dolcetta  e di  folate . 
t,  liBembo: 

yyPar- 
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yf'  Parlar  fante  ■)  foavt , enHc  dolcezztt'  ' ‘ 

yy  Non  ufata  tra  noi  cLtrtva  e jhlla . 

y,  ANGELICHE  PAROLE  ) Ojert’ aggiunto  Teglie  pari- 
,,  mentecon  molta  leggiadria  a i due  SAGGE , SOAVf;  perchè 
y,  oltrerefleredi piùdegno,  epiùiilurtrefignificato,  racchiuden- 
yy  do  egli  il  valore  dell’  uno  e dell’  airro , aggrandifee  fortemen» 
yy  te  il  loro  lignificato.  Perché  udendo  il  Lettore  quella  voce,  eri- 
yy  cordandoli  dell’  altre  due  precedenti , abbracciate  e racchiufe  den* 
,,  trodiella;  trafportandoil  penfieradallecofe  terrenealle  celelli, 
„ Albi  to  fa  argomento,  che  la  fapienza  e la  dolcezza  di  quelle  paro- 
yy  le,  non  era  di  quelle,  cheli  fogliono  udir  qui  tra  noi . 

„ SAGGE  , SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE  )' Guarda 
yy  la  foaviii  di  quello  yerfo  quanto  fia  adattata  al  concetto  che  el- 
„ prime,  e alia  paflione  dell’ Ellafi  che  imita.  Nafce  quello  nume- 
„ ro  parte  dalle  voci,lequali  tutte  fonodi  dolcillìmo  fiionó, parte  da’ 
yy  pólamertti,  che  ha  il  verfo  in  ciatcheduna  parola,  parte  dalla  mop 
„ tiplicità  degli  aggiunti , e parte  dal  parlar  difciolto  e fcnz’appiccht 
,,  di  congiunzione.  i 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE ORGOLIO , E PIO > Le 
yy  vocì'DOLCE,  CORTESE,  PIO.  temperano  e-  co^lTuonoe 
„ e con  la  lignificazione  l’acerbezza  delle  voci  ORGOGLIO  E RI- 
yy  GORE.  Edèd’avvertireancora,  che  tanto  l’uno,  quanto  l’al- 
,,  tro  di  quelli  due  follantivi  Ha  allogato  in  mezzo  a due  de’ detti  ag. 
„ giunti  i dal  che  nafce  armonia  gracillima  al  fenlb  e alla  mente  > LI 
„ Bembo:' 

yy  E piano  orgolio , ed  urmltate  altera . . 

yy  CHIARA  FRONTE,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  e SOLE) 

yy  Quello  palio  nè  da  altri,  né  da  noi  è fiato  ancora  pienamente  di. 
,,  chiarato.  IlPoetaqui  volle  alludere  a quel  detto  antico/  Nofea 
yy  te  ipfam;  elodòlafuadonna,chcconlavirrà  degli  occhi  e del- 
„ la  fi-onte  a quella  sì  perfcttafapienzal’aveacondoto.Spiegaque, 
yy  fio  concetto  con  Allegoria;  la  quale  elTendo,  fecondo  tl  mio  av- 
„ Tifo,  artificiofilfima  in  tutte  le  lue  parti,  è dovere,  che  actenr 
„ camcntela  confiderìamo.  ' T.  . 

yy  Dico  adunque,  che  per  veftirt  di  corporea  immane  il  fuo 

yy  concetto,  e renderlo  quanto  più  fi  potè»  ienfibile,  il  Poeta  jprt- 
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},  mkramente  trafportò  dalla  viAa  dlerna  degli  occhi  alla  vi^ 
,,  interna  della  mente  e dell’ intelletto  tutte  e mie  quelle  cofe  fi  ri- 
cercano  > perchè  uoin  polTa  veder  da  fe  fiellb  Timmagine  del  proe 
prio  corpo;  cioè  la  luce  e lo  Tpecchio:  e con  molta  ragione;  per* 
che  due  parimente  fono  imom^  co’ quali  poffiamo  venire  al  coa- 
»,  feguimento  di  canta  perfezione;  i precetti,  egliefempj:  i pre- 
»,  cetti  alla  luce  fi  ralTomigliano;  e la  virtù  degli  efempj,  ficcome 
,,  abbiamo  più  Ibpradimollrato  aver  fatto  in  quelli  verfi  il  Gafa  ,af- 
„ fai  bene  per  mezzo  dello  fpccchio  fi  può  figurare  . 

»,  Secondo , con  non  minor  convenevolezza  fe , che  la  fronte  fol* 
„ fe  lo  fpecchio , dal  quale  egli  prendeva  efempio,  c che  dagli  oc* 
„ chiglivcnillelalucedimoilratricedifapienza;  si  percliè  le  mate* 
,,  iali  qualità  dello  fpecclùo  e del  Sole  hanno  molta  fomiglianza 
,,  con  la  fronte  e con  gli  occhi  ; la  qual  fomiglianza  illullrò  egli  moL* 
„ tocon  l’ajuto  degli  aggiunti  ; perchè  alla  fronte  diè  quello  di  chia* 
,,  ra,  ed  è proprio  dello  fpecchio;  e a gli  occhi  quello  di  ardenti, 
che  è molto  conveniente  al  Sole  : si  perchè , come  abbiamo  fo- 
„ prà  divifato  ,egli  veracemente  dagli  occhi  riceveva  luce  di  fapienr 
„ za,  e nella  lèrenità  della  fronteìeglidimoftravano le  virtù  del* 
,,  la  fua  Donna  ; dalle  quali  egli  prendendo  efempio  ; come  uom 
„ fa  innanzi  ad  un  ben  chiaro  e pulito  fpecchio,  fe  mede-fimo  e i fuoi 
fi  falli  conofeendo  > da  ogni  lordura  purgava. 

, Terzo,  le  parole,  che  fanno  manifefio  il  concetto  dell’Auto- 
re  , fono  tutte  colme  d’Enfafi , di  evidenza , e di  fplendore . Ma 
„ vediamo  le  più  ragguardevoli . 

,,  ARDENTI  ) Quello  aggiunto  raccordandoci  il  moto  e lo 
„ sfaviUarcd’unabenluminolafiamma,cifa vededergliocchi  del* 
„ la  fua  Donna  come  due  Soli , che  illuminano  dovunque  drizzano 
lo  leardo.  Ma  fa  ancora  mi’ altro  etìetto;  ed  è,  che  prepara  il 
,,  Lettore  a non  illiraare  Iperbole  troppo  eccedente  quel  cheap* 
„ prellò  Ibggiugne:  che  in  quell’ occhi  avea  avuto  un  &lc,  che 
„ avea  con  k fua  luce  illuminate  tutte  le  fue  tenebre.  Ora  da  que* 
„ Ilo  polliamo  cavar  regola  generale,  che  quando  una  Metafora  , 
„ ovvero  una  Iperbole  fia  molto  ardita , fi  può  temperare,  e rcn* 
„ der  verifimile  con  far  loro  precedere  altri  Traslati  e altre  Iperbo* 
„ le , che  abbiano  con  elfe  alcuna  t^nvenienza  ; perciocché  tenendo 
„ noi  quello  modo,  venghiamo  arare,  chela  mente  del  Lettore 
a fivadaapocoapoco  adacundoaconcepire,  e aperfuaderfiquel 
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ly  che  intendiamo  di  dire;  dimodochequandopoigiugneal  luogo 
,,  della  ftranezza , vi  arriva  talmente  difpofta  y che  non  folo  non 
yy  ravvlfa  niuna  deformità  nella  cofa;  ma  le  pare , che  non  fi  avrel>- 
,,  be  in  altra  miglior  forma  potuto  concepire.  £ da  qui  viene,  che 
„ non  fi  fa  bene  a darguidicio  de’detti  degli  Autori  fenz’avergli  letti 
jy  ne'  loro  propr  j libri  : perchè  vi  fono  nx)lti  luoghi , i quali  a veder» 
yy  li  nel  loro  fonte  fono  Mllilfimi;  quando  poi  fi  leggono  fpezzati, 
yy  efenzaquclfollegno,  che  elfi  ricevono  dall’ accompagnamento 
„ deir  altre  cofe  , che  lor  vanno  innanzi  e indietro  , pajono  sì 
yy  Urani  , che  ci  maravigliamo  come  un  tal  concetto  fia  potuto 
„ cadere  in  mence  ad  uomo  di  fenno.  Ma  l’Iperbole  del  noftroPoc- 
,,  ta  è degna  ancora  di  laude , perchè  viene  detta  da  un’  aifetto , il 
,,  quale  ha  per  natura  virtù  d’aggrandire  lé  cole . 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  ) Ci  fa  vedere  l’ ofeurità 
yy  della  fua  mence  acciecaca  dall’  ignoranza,  e dagli  affetti  iin- 
„ puri , appunto  come  quella  , che  deferive  Daute  nc’  16.  del 
„ Purgatorio. 

„ Bttjo  d‘inferno^  e dì  notte  privato 
yy  D'ogni  pianeta  [otto  pover  Cielo, 

yy  Quant*  ejfer  può  di  nnvol  tenebrate . 

yy  Di  si  fatta  evidenza  due  ne  fono  le  cagioni  principali:  l’unafiò 

,,  relTcr  la  voce  TENEBRE  nel  numero  del  più;  l’altra,chelafi- 
>,  gnificazione  metaforica  che  ha  quella  voce  , non  è dichiarata 
,,  molto  con  altre  parole;  perloclie  in  un  cerco  modo  porge  alla 
yy  mente  prima  il  lignificato  proprio , e poi  il  Traslato;  la  qual  co- 
„ fa  fa,  che  la  mence  penetri  profondamente  la  forza  della  fimili- 
yy  cudine . A quelle  due  cagioni  potrai  ancora  aggiugnere  il  moto 
„ grave  e cardo  che  ha  in  tmella  parte  il  verfo,  l’accompagnamen- 
,,  to  che  ha  quella  voce  TENEBRE  da  altre  parole  di  contra- 
„ ria  fignificazione , e l’avere  rilìelTa  voce  avuto  luogo  nel  princi* 
,,  piotai  verfo.  Il  Petrarca  in  lontananza; 

„ Quanti  mar,  quanti  fiumi 

yy  Mi  afeondon  que’ bei  lumi, 

yy  Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzo'l  die 
yy  Per  le  tenebre  mie  . 

,,  SOLE  ) Altri  fi  farebbe  contentato  dir  lume  ; ma  al  Poeta  piac- 

yy  que  dir  Sole  più  collo  che  lume,  per  più  cagioni . Prima,  perchè 
„ con  quello  tramutamcncofe  propria  una  mrma  di  dir  comune, a 

„ tut- 
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>,  tutti  i Poeti } econfeguentemente  il  Tuo  parlare  più  maraTÌglio(o  ' 
,,  e più  grande  ne  direnne.  Secondo,  perchè  le  parole  precedenti 
j,  richiedevanoappuntoqueila  Iperbole:  perchè  avendo  depinta 
>,  la  Tua  ignoranza  in  forma  d’ima  fcurilTima  notte , a rifchiararla 
y,  non  vìTl  richiedeva  altra  minor  luce  del  Sóle.  Terzo,  con  la  con* 
j,  trapofìzioncdiq^uellé  vociSQLE  c TENEBRE  ci  mette  innatv 
1,  zi  gli  occhi  il  rilcniaramento  del  Tuo  intelletto,fatto  per  opera  degli 
y,  occhi  e degli  fguardi  della  Tua  Donna  i appunto  come  un  pafTag* 
„ gio  d’ùna  olcuridima  notte , alla  villa  d’un  luminofìdtmo  giorno . 

OND’IO- 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCIO  EBBI  E SOLE  ) 
„ Locuzione  ri polla  : le  vociOND’IO}  EBBI  , par  che  facciano 
3,  .una  tal  forma  di  parlare,  la  quale  fa  vedere  gli  occhi  della  fua 
„ Dònna,  non  pur  come  Soli  luminofiinfelleflij  ma  che  la  lor  vi- 
Ila aveflè  virtù  didellareinaltrifomigliantiqualitààquelmodo, 
che  dà  un  foco  le  ne  accende  un’altro.  Inoltre  la  voce  EBBI  di 
„ preterito  remoto  dà  grandezza  al  dire,'  e infieme  mette  avanti  gli 
9,  occhi  della  fua  Donna  la  lunghezza  del  tempo  j nel  quale  l’ave 
„ anraca  ; il  che  non  è picciolo  argomento  di  fedeltà.  ■ 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIl5 , LA  1X> VE  SUOLE  '• 

„ SPl^O  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 

„ Ci  diginge  i capegli  della  fua  Donna  come  tanti  lacci  d’Amore,  ed 
„ il  fuo  cuore  come  un  vago  augello , il  quale  allcttato  dalia  loro  va- 
j,  ghezza  vada  incautamente  ad  urtare  negli  aguati  di  quellò  inlt* 
„ diofoNume.  A formar  quell’ immagine  credo  gli  delTe  motivo 
3,  conunfuoSonettoilBembo,  il  quale  dopo  aver  deferitto , coin' 
3,  egli  avea  vedute  le  chiome  della  fua  Donna  difciolte,  foggiugne 
3,  cosi: 

fi  E'I  cor  , cb'  indarno  bar  lajfo  a me  richiamo , 

3,  V olà  fubitamente  in  quel  dolce  oro  : 

3,  B fe  come  «ccellin  tra  verde  /dioro, 

fi  Ch*  a fuo  diletto  va  di  ramo  in  ramo, 

fi  ^^jMnd*  ecco  due  man  bcUe  oltre  mifura  ; 
fi  ^^accogliendo  le  treccie  al  collo  [parte  , 

fi  Strinfevi  dentro  luiy  che  t/ era  avvolto, 

fi  E più  prima  detto  avea  un  antico  Poeta: 

3,  Io  miro  i crefpi,  e gli  biondi  capegli  y 

33  De' quali  bà  fatto  per  me  rete  Amore. 

«E  TU) 
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)>  £ TU  ) La  particella  E, ‘la  quale,  come  abbiamo  più  vòlte 

yy  raccor(iato,.hamolciEnfarinelprincipiode’ verHy  e il  prono- 
yy  me  TU)  co.’l  quale  Hvólge  a parlare,  alle  ftclTe  chiome,  della' fua 
fy  Donna  y dimoilranoil  Poeta  talmente  unico  con  la  mente àlPog- 
gettoamato,  che  per  forza  dell’  difetto  gli  paja  di  averlo  prefente» 
„ eragionarecon  elÌR) Vo,  che  avverti  ancora  , che  quella  ma- 
))  nieradicominciareè  molto  più  enfatica  di  quella,  dalla  quale  li 
yy  fpiccanotverll  del  primo  quaternario,  i quali  incominciano  da- 
yy  gii  aggiunti:  inè  quello  è lenza  mólto  artifìcio.  Anzi  non  dovca 
yy  eglialcrimentifare:  perchè  avvicinandoli  in  quello  quaternario, 
yy  alFurore , il  quale  incomincia  dal  feguence  ternario , dovea  egli 
„ lenza  fallo  rinvigorire  il  fuo  dire  : perchè  ilfìne  dell’  Ellali , co* 
y,  me  polTiamo  fcorgere  daliexiole  dette  , partecipa  molto  delia  na* 
yy  tura  del  Furore . 

yy  CRESPO  ORO  FIN)  Rachiude  tutte  le  tre  qualità,  che 
„ li  cercano  ne’ capegli;  dice,  che  fono  crelpi,  biondi, 'e  fottili. 
„ ORO  ) Queltò  Traslaco  non  elTendo  dichiarato  con  altre  voci, 
yy  fa  cucci  quegli  elfetti  di  fopra  mentovati  nella  fpiegazione  della 
yy  voce' Tenebre. .'SeavelTcdetto  Toro  de’. capegli,  o àltra  lì- 
yy  milcofaefplicantefimilitudine,  quella  parte  niente  dì  anificio 
yy  con tenerebbe.E*  degno  di  avvertirliancora,chel’ardicezza  dique. 
yy  Ho  Traslatocade  molto  in  acconcio  ad  elprimeie  una  coà  intenlà 
„ palCone,'qualeè quella, 'che  quiimiu  il  nollro  Poeta/'come 
yy  anche  l’aggrandimento , che  per  fuaopera  l’oggetto  riceve  ; poi* 
yy  chè  gli  uomini  quanto  più  Hanno  iminerli  nclleloro  paffioni, 
yy  tanto  più  arditamente  ufanoiTraslatirnel'favellare.'-e  percoa- 
„ trario  quei  che  corali  moti  ' non  fenrono,’ più  fpelTo  li  mgliono 
yy  delle limilitudini valere. 

„ SPE^O  AL  LACCIO  CADER  COLTO  ILCOR MIO) 

„ Modo  di  dir  ripoHo.  Più  comunemente  li  direbbe,  o cadere  ai 

„ laccio,  o ellèrcolcoai  laccio  . ’Il  Petrarca  uaò  ben  egli  quelle  due 
,,  voci  in  un  fol  verfo , ma  allài  diveffamence . 
yy  'Co/ì  caddi  ala  rete y e qui  tni  bau. colto 
yy  CU  atti  va^bi ........ 

yy  II  Cala  credo  io,' che  abbia  volutoconcfuéHo  parlare  metterci 
yy  innanzi  infieme  cori  l’inciampo  il  cadere  , che  fuol  farecolui , che 
„ mette  ì piedi  nel  laccio. 

>,  E VOI  CANDIDE  MAN  , CHE’L  COLPO  RIO 

MI 
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MIDESTE,  CUISANARL’ALMANONVOLE)Qm 
„ il  Poeta  fi  maraviglia  fcco  medefìmo  della  Urana  qualità  dciramo- 
„ rolà  Tua  piaga , come  quella,  eh’ è di  tal  veleno  infetta,  che  co* 
„ ArignelafuaanimaadabborireilgUarimento,  con  tutto  ch’ella 
„ Ca  eilrcmamente  molefla  e dogliofa . 

,,  E VOI  ) Contiene  Tiftcfla  Enfaft  e forza  delle  particelle  E 
„ TU;  con  quello  di  più,  chequi  vi  è aggiunto  l’Enfafì  della  Re* 
,,  petizione;  con  che  vedi,  che  il  dire  va  Tempre  acquiflandomag- 
„ gior  vigore,  quanto  più  fi  avvicina  al  Furore. 

„ IL  COLPO  RIO;  L’articolo  IL , chequiflainfentimento 
„ di  quello;  pofioin  fronte  alla  deferizione  deH’amorofo  colpo, 
,,  reca  al  concettoun  non  foche  di  grande, come  feci  diceffe:  (^uel 
„ colpo  rio,  il  quale  è di  s)  {frana  condizione,  che  l’illefi’ alma,  che 
„ ne  lente  il  dolore,  n’abborrelacura.  Un  sì  fatto  modo  di  parla* 
„ re,  congiunto  alla  firanezza  del  concetto  s ajuta  non  poco  ad  ef- 
„ primere  la  maraviglia. 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA , E ’NSEME . 

„ . CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  COL  QUALE  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ’  PIU  FRESCA. 

«,  La  fientenza  di  queflo  ternarioè  molto  conforme  a’feguenti 
verfi del  Petrarca; 

„ Poiché  DJOf  e natura  y ed  Amor  voìfe 
„ , JLocar  conditamente  ogni  virtute 

„ Jn  quei  bei  lumi  y ond’io  gioifeo  e vivo  , 
a»  f quell’  altro  rivo 

,,  Non  convien  che  trapaffi , e terra  muti  : 
n A lor  fempre  ricorro, 

„ Come  a fontana  iPogni  mia  falute  ; 

„ E quando  a morte  defiando  corro  , 

„ Sd  di  fua  vijla  al  mio  fiato  [occorro  . 

„ Ora  col  confronto  di  quelli  verfi  del  Petrarca , i quali  efprimo* 

,,  no  più  temperata  palTione  ; cioè  quell’  allegrezza , che  ha  co< 
„ lui  che  vive  concento  e foddisfatto  del  fuo  flato,  e che  tenendo  la 
„ fuo  potere  ciò  che  gli  fa  di  bifogno,  gli  pare  di  Ilare  in  ficuro  por* 
„ to  ; potrai  chiaramente  vedere  gli  atteggiamenti  del  F urore , C09 
„ cheilCafài  fuoirinvigorifee. 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  ) Incomincia  da  quella 
„ parte  l’imitazione  dell’ amorofb  Furore,  con  vigore  molto  con* 

,,  venien* 
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„ veniente  alla  fua  natura  : c Te  guarderai  attentamente  T Enfafi 
,,  che  ha  la  particella  VOI , ripigliata  dal  primo  de’ due  precedenti 
f,  verfi;  riperbolica  laude  riftretta  in  brevi  e pefanti  parole;  l’im- 
,,  peto  dell’ Efclamazione;  troverai,  che  non  potea  dargli  princi- 
,,  pio  più  conveniente. 

„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  CO’L  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA ) La 
„ fèntenza  di  quelli  verfi  fpogliata  dall’ empito  degli  affetti,  c da- 
„ gli  ornamenti  della  locuzione  è così . 

„ Il  vollro  amore  mi  ha  infin  qui  campato  da  tutti  ì perigli  di  qne* 

„ Ha  vita. 

„ Ora  olferva  l’artificio  poetico  ; primieramente  dipigne  la  viu 
„ umana  in  forma  di  un  lungo  e dirupato  lèntiero,  a compire  il  qua* 

„ le  fi  richiede  e un’abbondante  viaticoe  un  fermo  fo(legno,che  aju- 
„ ti  a varcare  i palli  più  fcofcefi  e più  perigliofi . Secondo  figura  fe 
„ (leiro,a  fomiglianza  di  un  peregrino, che  anfante cammini  a hia* 
ghe  giornate  per  un  tal  fentiero , e che  fpclTo  mancandogli  o il 
„ cibo  ola  lena,  vada  a pericolo  di  rimaner  morto  . Terzo  , rap- 
„ prefenta  la  fua  Donna  fiotto  immagine  d’una  fida  e amorevole 
„ ficorta,  laquale,  elfendodilui  molto  più  forteeabbondantedel- 
,,  le  cole  neceflarie  a compire  un  tal  viaggio,  con  caritatevoli  e be- 
,,  nigne  maniere  lo  fioccorrein  ogni  fiuo  bifiogno  di  cibo  , di  folle* 
„ gno,  edi  tutto  ciò  che  fa  d’uopo  al  fiuo  ficampo:  conche  oltfeil 
„ maravigliofoornamcnto,  che  dà  al  fiuo  dire  , di  più  ci  dipingne 
,,  fienfibilmente  la  grandezza  de’  benefici  ricevuti , la  benignità  in- 
„ fierne  con  l’altre  virtù  della  l'uà  Donna , la  neceffità  d’elTcr  collan- 
„ te  in  amare,  e il  faticolbedurocorfio  della  fina  vita, 

„ NE’  FI  A GIAMMAI,  QUANDO  ’L  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN, CH’IO  MI  PROCURI  ALTR’ESCA; 
„ NE*  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOCCORSO 
„ Seguita  la  medefi  ma  Allegoria:  anzi  comechè  in  tutto  il  ternario 
„ ularardficio  di  non  dichiarare  itraslati,  cin  ninna  fua  voce  da 
„ quella  fi  diparte  ; ravviva  e rinvigorifceaflài  fortemente  l’imma- 
„ gineformau  nel  precedente  ternario.  Le  parole,  diefirilpon- 
,,  dono,  fono  notate  dal  Quattromani. 

,,  Ma  perchè  ei  ne  laficia  alcune  in  dietro,  io  le  noterò  qui  tutte 

,,  efiattamente:  e incominciando  dal  primo  ternario,  dico,  chele 
„ principali,  alle  quali  tutte  faltrc  ril^ardano,  fono  CIBO  E 
. Op.  Cafa  Tom.II.  D d SOS- 
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„ SOSTEGNO:  nel  primo  ternario àir una,  eairaltraindcme:; 
„ prendendole  come  fiuecofeneceflrarie  a fornire  il  peregrinaggio 
„ di  queda  vita  ; rilponde  con  le  feguenti  parole  : 

„ COT  QUALEHOCORSO 

„ SICURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA . 

,,  E in  quedo  fecondo  alla  voce  CIBO  rifpondono  DIGIUNO, 

„ FREME,ESCA;  allavoccSOSTEGNO;  STANCO,  SOG- 
„ CORSO. 

,,  NE  FIAGIAMMAI)  Nota l’alTcverante maniera,  con  che 
,,  promette  una  cola  malagevolilTi  ma  ad  efeguirfi:  con  quello  arti- 
,,  lìcio  fa  vedere , chela  fermezza  del  fiio  animo  fia  pari  all’opera 
„ promelTa . OlTerva  in  oltre , che  la  particella  NE  dà  foi  za  di  con- 
„ clufioneatuttoilrimanenteAcl  parlare,  come  le ei dicellè : Per 
,,  laqual colà  non  fia  giammai  , cc.  ovvero  elTendoin  voi  tante  e sì 
„ nobili  virtù,  lequaliavete  benignamente  adoperatea  mio  prò/ 
„ non  ha  giammai,  ec.Cotàli  appicchi  di  concluGone  furono  tra- 
„ JafeUti  dal  Poeta  per  rendere  il  ilio  dire  più  vigorofo  , e confc- 
„ guentemente  più  acconcio  a -rapprefentare  l’agitazione  del  fuo 
„ Furore.  Il  Petrarca  nel  fopraccitato  luogo,  efprimendo,  come 
„ poc’ anzi  ho  detto , una  più  temperata  padlone , con  egual  giu- 
,,  dicio,  macondillìmile  artihcio,  cercò  di  fare  il  fuo  dire  più  pia- 
„ no,  enondarglicotanco  impeto, -quanto  ne  hanno  i verfi  del 
„ Cala  ; per  lo  che  fe , ,che  in  ellì  appariflè  più  chiaramente  kfor* 
„ za  dell’ argomentazione. 

„ FREME  ) Ci  pinge  molto  vivamentclo'ftimolo  e Tagitazione, 

„ che  dà  al  cuore  la  Cupidità . 

,,  DIGIUNO  ) Per  Defiderio  . Il  Petrarca  : 

„ • Send’, h tornato  M folvere  il  digiuno. 

3,  ESCA^  Cofa , .che  polTa  Ipegnere  e appagare  il  defio  amorolò . 

„ II  Petrarca: 

„ Io  npn  curo  altro  hr»,  ni  bramo  altr’.efca. 

„ STANCO)Dicamminarcperertoe  làticolb  calle  di  quefta.vi» 
„ ta.  Petrarca; 

M Ch’io  foa.xi  fianco  y ,_fl  fentier  m' è tropp’xrt*.. 


SO- 
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SONETTO  XII. 

I&olfi  j t h<n  dice  quanta  dee  dolerfi  della  morte  di  Marcantonia 
Saranxoy  imperciocché  ne’  giorni  della  fua  vita  , che  tutti  furo» 
no  per  lui  travagliofi  e rei  , trovato  non  ha  egli  altro  conforto  ^ 
che  quel  di  coflui . Pofcia  per  più  efaggerar  il  fuo  male  , arre- 
cai, che  non  era  baflante  aver  patito  gravi  difagj  in  Amore  r 
ma  per  addoppiar  il  fua.' dolore  y perde  in  un  fubito  un  s)  /ir» 
del  amico.. 

' ' / 

Q_U  ATTROMANI. 

n primo  quaternario  di  queAoSonetto  non  ha  in  fequelfa  gran- 
dezza, che  u vede  in  tutte  le  compofìzioni  del  Cafa,  ma  innalzali 
tanto  nel  fecondo  e in  ambedue  i ternarj , che  ben  può  perdouargli- 
11,  che  Ila  caduco  in  qualche  badèzza  ne’primi  verfì. 

IL  TUO  CANDIDO  FIL  ) Il  Cafa; 

Aureus  ille  fenex  vita,  cui  Licia  Parca 
Jntaila  - ducunt  candidiora  nive . 

PARCHE  TRONCARO  ) Il  Petrarca  : 

Jnvide  Parche  sì  repente  il  fufo 
Troncafie 

IN  LUTTO  ) Aveadetto  prima,  in  pianto;  ma  perchè  la  u 
a)uta  ad  efprimerei  concetti  lugubri , delle  di  dir  più  todo  lutto, 
che  pianto. 

CHE  NOJA  QUANTO  IO  MIRO,  EDUOL M’APPARE) 
Il  Petrarca: 

Quanto  veggio  m’è  noja  , e quanto  afcolto . 

.......  BREVI  E RARE 

PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO)  Ter» 
minò  , ore  , non  giorni  ,.  o anni  ; e brevi  , e rare  ; e perciò  a- 
varo. 

BREVI  E RARE  ) Il  Petrarca: 

Fe  mia  requie  a’ fuoi  giorni  e breve  e rara. 

NON  EBBI  ALTRO  CHE  TE  LUME  O RIPARO)  Non 
ebbi  altro  lume , che  te  nelle  mie  tenebre  } nè  altro  riparo  , che  te 
nelle  mie  infelicità . 
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SOST1ENGA  O RISCHIARE  ) Soflenga  , ha  riguardo  a ri- 
paro ; rifchiarc  a lume . 

BELLA  FERA  E GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO  ) Me- 
Ichia  materia  piacevole  con  materia  dolorofa , e fa  pari  la  morte  delP 
amico  alla  lontananza  della  Tua  Donna;  anzi  mette  come  per  giun- 
ta il  difpiacerc  che  gli  apporta  la  morte  dell'  amico  , a quel  eh’  egli 
fcnce  per  cagione  della  partita  della  Tua  Donna;,  il  che  nonfoio 
quanto  (ìa  da  commendare . 

BELLA  FERA^  Oaudia  Oi'fìna . Ulà  l’allegoria  > e per  dar  va- 
ghezza al  Tuo  dire  > e per  efprimere  occultamente  i Tuoi  amori. 

BELLA  FERA  E GENTIL  ) I noftri  Poeti , quando  danno  no- 
me di  fera  alle  lor  donne , fempre  l’addolcifcono  con  qualche  ag- 
giunto piacevole. 

PARTI)  Partire  anco  fi  dice  del  morire.  Il  Petrarca:  • 

Nel  tuo  partir  partì  del  ptondo  Amare . 

NON  ANCOR  PIENO)  Cioè  nonarende  ancora  empiuto,  e 
fornito  i primi  fpaz)  della  vita  umana.  Par  alquanto  duro,  edèdec* 
to  con  molta  licenza , tuttavia  ha  del  vago  affai,  e par  merdoaflài 
leggiadro  e ripoftq . PIENO,  ècafo  retto,  c fi  riferifee  a TU  ; I 
PRIMI  SPAZJ , è quarto  cafo . 

NON  ANCOR  PIENO  I PRIMI  SPAZJ  PUR  ) La  mol- 
ta iperbole  moftra  il  grande  aflFetto  j ed  è cfprelfo  con  molta  va- 
ghezza . 

I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Luae- 
zio  .• 

Spatjum  decurrere  vli<e~ 

Il  medefìmo  .-  , ■ ■ ■ \ 

Jpfe  Epìcwriis  obit  , decurfo  limine  vita . 

SEVERINO. 

II  componimento  non  èper  tuttofpofltivo  : ma  per  alcuna  parte  ,< 
cioè  nel  primo  quartetto;  e pofeia  argomenta,  che  il  fuo  flato  de- 
gno è di  compaflione;  imperciocché  penduto  ba  chi  l’aitava;  em 
oltre  aggiunto  gli  ^ è chi  ai  più  pena  l’aggrava . 

Nel  fecondo  quanetto  fpone  il  primo  concetto  del  perduto  bene  : 
e ne’  terzettiracconta  dell’  avanzato  male . 

In  quanto  all’  ardcol  primo,  pone  avanci  gli  occhi  là  perduta  aita^ 

c il 
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e il  configliodelSoranzo;  efbggiunto>  chequeftierailfuo  rifugio 
folo , quali  fclama  : 

Or  chi  fi  a cbpì  foflet^a  , 0 cbi’l  ri f chiari  ? > 

Che  nel  fillogifino  fpoficivo  ridurrai  cosi . 

10  ne’miei  giorni  cempeftoG  avea  te  per  lume  e riparo  : eadelTo  feà 
Ipenco-Orqu^c  altro,  milcro  me,avrò  più  lume  oripro?  Alla  qual 
miferia  fi  aggiungeor  l’altra. Bella  fera, intefa  perClaudia  Urlmay 
con  velenofk  ferita  mi  travaglia  da  una  parte , e tu  dall’altra  con  1’  a« 
ccrba  dipartita . Io  come  TOtrò  due  si  gravi  duoli  IbfFerire  ? E ’n  bre* 
ve  fbmma , come  fe  diceuè  : Siete  due  a darmi  morte  : come  io  viver 
potrò  ? E l’argomento  dalle  cagioni  nel  numero  del  più  ; che  per  co- 
mune concetto  fon  co^  gravi,  che  detto  fu  da’ primi  faggi  ; Neqne 
Hercules  cantra  duoi . 

11  concetto  di  quello  componimento,  tuttoché  Ila  comunale,  e 
men  alto  monti  ; egli  è però  vellito  di  forme  e di  colori,  che  nulla  più 
fi  può  in  ellb  dehderare  : fenza  che  gradevole  fi  fk  per  lo  rapprefenta- 
to  collume,  per  lo  raffermato  ragionare,  che  più  fevero  nome  lia  di 
Verità  : molta  parte  ha  d’ Argutezza , e via  più  di  Venullà  le  quai 
tutte  fue  virtù  compie  l’ultima  Gravità.Il  decevole  Collume  mollra* 
fi  in  più  luoghi  chiaro , ficcomc  un  bell’azzurro , che  tra  molti  colori 
Ipicca  e riluce . Io  dico  nel  principio  , e per  io  fentimento  lagri  mevo- 
le , q uando  ei  volto  al  Tuo  Soranzo  dice , che  tollo  la  infoiente  morte 
glie  l’ha  tolto:non  parendo  mai  a’ibpravviventi  amici  beniv(^lienti> 
che  l’amata  perlbna  tardi  Ila  fpenta  : anzichequello  medefiino  la- 
mento fa  il  Poeta,e  nel  primo  incontro  delia  mella  canzoncina,e  nel 
fine  eziandio  ripete  appunto,  come  fi  fa  nelle  nenie  : ma  il  Poeta  in 
un  breve  quattordicefimo  appena  due  fiate  ripigliò . Così  none  vizio 
quello  ; ficcome  né  anco  vizio, né  balTezza  é quella, che  notò  il  Signor 
&rtorio  Quattromani  della  comune  nollra  Provincia , e della  poli- 
tezza Italiana  ornamento , ne’due  verfi  del  primo  quartetto  compre- 
fa  . Non  è,  dico,  dimellà  maniera,  ma  ben  decevole,e  al  Ibggetto  con- 
facevole  e conforme  : e non  più  folle  vara,  né  più  alca  é la  maniera  dal 
Petrarca  tifata  in  quello  ; 

Scnnuccio  mio  , benché  dogliafo  e folo 
M'abbi  lafciato  ; io  pur  mi  riconforto  : 

Perchè  del  corpo  , ove  prefo  eri  e morto  , 

Alteramente  fei  levato  a volo. 

Secondo  , non  v’è  ballèzza  , ma  olTervanza  di  buona  Retorica,  per- 
chè 
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chè  li  propofìzione  gode  della  forma  pura  e chiara  ..Segue  poi  il  Co* 
fiume  in  piangendo  nel  perduto  Soranzo  la  perduta  trauqnillìtà;pe*> 
chè  noia  quanto  ei  mira , e duol  gli  appare,  comechòil  mirar  fatto  (la 
per  riportar  dilettanze  ; e pìangendoÙ  perduto  lume  e fofti^no  > che 
lK)n  è altri  y che’l  rifaccia  e riilori .. 

Nè  paja  men  ferbarli  il  coflnme  da  lutto  per  la  menzione  dell* 
amata  Ur/ìna, anzi fì  ferba fermamente; pcrciocchèa divederci  dè , 
che’l  Soranzo  folTe  un’aAdat  i(limo  fuo  compagno;poichè  in  ben  due 
Sonect  i , eroe  in  quedo  c nell’altro,  che  fegue  ragiona,  con  lui  d’Amcr 
re , dicendo 

Tolfemi  antico  bene  invidia  nvwt 

E j'io  ne  pianfi  y e morte  ebbi  da  prejjb  », 

Tìt'l  fai  , cui  lo  mio  cor  cbiufo  non  fuc . 

Senza  che  ciò  fece  anche  il  Petrarca  nell’ anzi  delcritto  Sonetto,  di- 
cendo .. 

Alla  mia  Donna  puoi,  ben  dire  in  quante 
Lagrime  io  viva  ; e fon  fatto  una  fera  , 

Membrando  i fuoi  begli,  occhi  , el'orme  fante.. 

Ma  nota  ora  il  collante  raffermare  per  li  fenfì  e per  le  parole.E  del* 
le  parole  la  PER  ME , la  TRONCANDOLO , la  BEN  SAI , con 
la  quale  fermiifimo  (labilìfce  il  fuo  alTunto , l’Eniàfi  delle  voci  CIE*  ■ 
LO  AVARO,  ORE  BREVI  E RARE.. 

E de’fenfi  :: 

CHE  NOJA',  QUANT’IO,  MIRO  , E DUOL  M’APPARE: 

BEN  SAI,CH’AL  VIVER  MIO,  CUI  BREVI  E RARE, 
'con  tutto  il  rimanente  del  quartetto  ; nel  quale  per  aggrandir  li  con* 
cetto , e agguagliarlo  al  nobil  merito  del  Soranzo,  ufa  la  Circuizione. 
£ gli  ultimi  due  verfi  : 

LASSO  TI  PARTI  TU,  NON  ANCOR  PIENO 
I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO. 

Ma  dimmi  dell’Argutezze . Prima  è Tallufione  alcandido  fìl  mate* 
riale:LE  AMARE  PER  ME;  eil  traponimento  lunghetto,  per 
dilungar  per  avventura  l’infauiloe  ìnfando  nome  delle  Parche . 

cur BREVI  E RARE 

PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIEL  AVARO  ) Efag- 
gerazione,  dalla  quale (ì  feorge  lafua  neccfTttà,  onde  le  conveni* 
va  il  foccorlb  del  paratHìimo  amico . 

BELLA  FERA  £ GENTIL)  DlfTorinità adeguata. 

® GEN- 
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GENTIL  PUNSE  > 

vago  lassando  il  cor  del  suo  VENENO.  ) 

Nè  manca  deH’Argutczza  queA’altra  S’ATTENDE  ; perchè  di- 
cono idi  natura  intendenti , che  il  pelo , o altra  parte  della  fera , che 
punfe, -antidoto  ècontra  il  fuo  veleno.  E mentre  io  vo  l’antidoto  pro- 
curando, equello  in  vano  attendendo,  laflb me, -perduto ho  anche 
te,cheè  una  troppo  lìei-a  calamità.  £ si  parche  le  chieda  commifera- 
2Ìone  e confolazione  .‘Intanto  penetri  l’allufìone  aClaudia  ;zoppo, 
accenno , fuggire  fpcdito . 

OlTerva  ora  gli  aggiunti  CANDIEX)  FIL  ; PARCHE  AMA- 
RE ; BREVI  E RARE  ORE  SERENE  ; CiEL  AVARO  • 
FERA  BELLA  E GENTIL;  VAGO  COR; PRIMI  SPAZI; 
CORSO  UMANO.  Queftitottifonoaddobbidi  VenuAà,edi  Ve- 
nuftà  e di  Arautezza  in?ìemela  Paranomalìa  di  TRONCARO  e 
TRONCANlX>LO;  BREVI  E RARE,  inquantità  e numero 
diftribuite;  l’allullone  della  fera  airUrllna;  e le  corrifpondenze'SOS- 
TENGA  a RIPARO  ; LUME  a RISCHIARARE.  Offerva  in 

ultimo  che  dillè  con  piana  negazioneciò  che  potea  con  agevole  inter. 
Togazione  incalzare . Dice  .* 

- OR  NON  E’CHI’L SOSTENG A, O CHI’L  RISCHIARE  - 
E averebbepotuttodire.  * 

Or  chi  fi»  cb’il  foftetiga  t cbeH  rifchiénreT 
Ma  egli, credo, nel pianto  nohavvisò  lo  llileelàltare:  ilquale  pelò 
nonlafciò  di  far  grave  inquclla maniera  che  diftinfe  Ermovene . E 
ciò  è , che  grave  fi  fa  quante  voi  té  le  cofc  odat  tanfi  fecondo  il  decoro  » 
e fecondo  i luoghi,  tempi , e Topportunità  ; e cosi  di  vantaggio  il 
Poeta  ha  latto , ficcome  no  dichiarato . 

„ Ora  per  le  cofc  prccedenremence  confideratc,non  ha  dubbio  al- 
„ cuno,cheil  pnefente  Sonetto  contenga  rallbmiglianzadi  perfomi 
„ fortemente  da  triftizia  trafitto . Laonde  fe  il  folo  dimollramento 
„ di  qucflapalTionebaftaire  a far  palefe  l’arte  del  Poeta  , cla  bellezza 
„ del  componimento;  e fc  inficine  coll’efpreinone  del  dolore  per  la 
„ perdita  dell’amico  non  andaflcro molte  altre  palTioni  accoppiate  • 
„ poche  colè  mi  rimarrebbero  a dire  a compimento  di  quefta'fpia- 
„ nazione . Ma  la  cofa  va  altri  mente:  perchè  le  fpeciedel  dolorefo- 
„ no  molte  e varie , cori  di  efetti , come  di  cagioni e il  noftro  Poca 

in  quefto,  come  negli  altri  fiioi  componimenti , feguitandoi  ve- 

ftigj  della  aiatura,ia  quale  rare  volte  permette, che  i moti  deirani- 

„ mo 
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j,  mo  fiano  femplici,e  d’una  fola  paflìonc  vediti;  nel  medefimo  tem- 
„ po , che  imita  la  Meftizia , non  lafciadi  toccare  alcuni  altri  affetti, 
„ che  l’iftcffaMellizia  col  muovere  varj  penfieri  fuol  generare . Per 
,,  lo  che  il  dovere  richiede,  che  noi  drizziamo  l’intenzione  a confide- 
■„  rarequeftecofealquantopiùdiftintamentediquelchefin’ora  fi  è 
,,  fatto.*  alla  qual  cofa  fare  fa  bifogno  premettere  una  breve  fpiega- 
,,  zione  delle  paffioni , che  fi  averanno  ad  offervare  nel  Sonetto  : e 
,,  perchè  la  Triflizia  è il  fonte/lal  quale  prendono  origine  tutte  l’al- 
„ tre,  da  quella  darò  prin^io. 

„ Dicodunque,  che  la  Tridizia,  la  quale  con  altre  voci  da’Tofea- 
„ ni  fi  chiama  Gramezza, A ngofcia,Attridamento; e da’Latini: 
„ Aegritudo,  Maror  ; e dagli  uni  e dagli  altri  T ridizia,  Medizia,Do» 
„ lor  d’animo  ;c  tal  volta  l’hanno  ancora  nominata  con  la  generai 
„ voce  Dolore,  fenz’altro  aggiunto  ; fecondo  riferifceCicerorfe  nel- 
,,  la  4.  Tufculana,dagli  Scoici  fu  definita  in  quede  ^role-.Atgriiudo 
» ffl  opixiowens  maUpr,efentìj  y in  quo  demitti  comrabique  animo  re- 
(iumejj'evideatttr . Dagli  altri  filolbfi,i  quali  non  hanno  abbrac- 
,,  ciato  l’errore  della  Stoica  filofofia,  la  qualeinfegna,  che  le  palilo 
V,  ni  fiano  opinioni , comunemente  fi  dice,  che  Ila  un’opprelTlone,  o 
» aggravamento  di  animo,  nato  da  opinione  di  prefence  male.  Re- 
„ nato  delle  Carte  però  avendo  riguardo  avariecofe  degne  d’elTer 
,,  confiderate  pcrchi  volelTè  avere  più  piena  e più  efàtta  contezza 
,,,  della fua natura, la definifee cosi  : JViflltia efllangaor ingratut y in 
gy  quoconfì [{i;it  incommoditatyqua  obvenit  aninue  ex  malo , atti  defeiht , 
,,  qnem  iniprejjiones  cerebri  reprafentant^t faum-Mz  perchè  queda  de- 
,,  finizione  richiederebbe  per  fua  dichiarazione  un  lungo  apparato 
„ di  cole  poco  confacenti  a quel  che  noi  al  prefente  intendiamo  di 
„ dire;  perora  ci  potremocontentaredi queiraltra  feguitata  dalla 
„ comune  de’Filofbfi;  la  quale,  contuttoché  non  ifpieghi  molto  a 
,,  dentro  la  natura  della  cofa,  ellaè  nondimeno  tale,che  non  contie- 
„ ne  falfità , come  quella  degli  Stoici . 

,,  I moti  egli  elfetcidi  queda  padlone,  parte  appartengono  al 
„ corpo  e parte  all’animo.  Per  quella  parte,che  appartiene  al  corpo, 
,,  la  prima  e principale  fila  attività  confide  in  reltrignere  le  cavità 
,,  del  cuore,  e frenare  il  motoel’accendimento  del  fangue,  il  quale 
„ fi  fa  in  dette  cavità;  e per  confeguente  impedilce  ancora  la  genera- 
„ zionedeglifpiriti.DiciòchianlIlmoaigomentofihadal  vedere, 
„ che fubito  che  fi  è dedau queda  padìone , ad  un  tratto s’infìevoli- 

„ feo- 
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fcono  le  forze , le  membra  quafi  abbandonate  dal  loro  folbegno 
,,  cedono  al  proprio  pefo  , s’impallidifce  il  volto,  gli  occhi  eia 
>,  fronte  perdono  la  loro  ferenità,  fi  rallenta  c indebolifcc  il  moto 
•„  dell'arterie  ; e nel  medefimo  tempo  fi  fentenel  cuore  una  oppreP- 

fione  e un  reltringimento  accoppiato  ad  un  freddo  gielo  , il 
’i,  quale  rapprendendo  il  làngue , fi  diffonde  per  tutte  le  membra  : 
,,  per  le  quali  cofe  bifogna  credere,  chefubito  che  nella  Faatafia 
„ s’imprime  ridea  di  q uefta  paflione,  dalla  detta  idea  per  mezzo  di 
„ quel  nervo,  che  va  a far  corona  al  cuore , li  mandino  alcuni  fpi- 
,,  riti , con  rajuco  de’ quali  detto  nervo  ftringcndo  il  cuore , c chiu- 
,,  dendo  le  fue  cavità,  impcdifcaalfanguc  il  potervi  entrare  con 
„ la  Polita  copia  . Ed  è ragionevole  ancora , che  nel  medefimo  tem- 
„ po  , chele  cavità  del  cuore  patifcono  un  tal  riftriti2Ìmento,en- 
„ trinelcuote  inifchiatocolrc/lodelfangue,  che  ordinariamente 
„ fuole  paffare  dalle  vene  all’  arterie , o qualche  porzione  di  fangue 
„ meno  fottilc  dell’ordinario,  o veramente  qualch’  altro  umore 
„ differente  dal  fangue , il  quale  gl' induca  dilpofizione  tale , die 
„ lo  renda  poco  acconcio  a rifcaldarfi  e affottigliarfi  per  mezzo  della 
„ fermentazione. 

„ De’ moti  dell’ animo,  i quali  fono  var)  fecondo  la  varietà  de’ 
„ penfieri,  che  rifteffo  dolore  fuggerifce  alla  mente;  egli  è da  dire 
„ in  prima,  che  per  lo  ritardato  movimento  del  fangue  , e per  la 
,,  poca  copia  degli  fpiriti,  che  fi  mandano  al  capo,  da  quella  paf- 
„ fione  nonfi  foglionodellare  gli  altri  affetti  con  molta  velocità. 
-5,  Anzi  fu’l  principio  fuolc  ella  per  lungo  tempo  tenere  la  mente 
„ comeftupida,  fenza  niun  moto , a guardare  l’oggetto  della  pal- 
„ fione.  Ciò  non  oftante  pochi  affetti  ci  ha,  che  rionpoffonoda 
,,  quello  aver  origine:  e quel  che  mi  pare  degno  di  maiaviglia  e di 
„ confiderazionc , è , chelafua  attività  (feegli  è pur  vero  quello 
„ che  ne  dicono  il  Petrarca  e altri  Poeti  ) fi  può  llendere  ancora  a 
„ produrre  l’Allegrezza,  che  è palfione  immediatamente  alci  con- 
■„  traria.  E ciò  fi  potrebbe  per  avventura  avverare,  qualora  qual- 
„ che  fervido  amatore  abbattendoli  aconfiderare  l’amate  bellezze, 
„ e il  diletto  del  quale  fi  vede  privo,  il  Cordoglio  ajutato  dagli  fpi- 
,,  riti  dell’ Amore  e della  Cupidità , tanto  vivamente  gli  dipignefi 
„ fe  quelle  cofe  nell’ animo,  che  egliobbliando  il'danno  della  lor 
,,  perdita,  ne ritraelle quell’ illeffo diletto,  ch’erafolitodiricrar- 
,,  re  dalla  reai  e e verace  loro  prefenza.  Bene  vero  però>che  quello 
Oji.CafaTom.lI.  E c „ di* 
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diletto  non  può  egli  molto  tempo  durare  : anzi  rinfrcfcando- 
fi,  e faccendofi' per  quella  via  più  manifelta  la  gravezza  del  fofi- 
ferto  danno  ; come  la  mente  G:  rifeuote  dal  fiio  errore  , forza  è 
chcquelbrevedilèttoinviepiir  lungo  e più:  acerbo  affanno  fi  ri- 
cambi.. Tutto  ciò  fi  vede  in  molti  componimenti  del  Petrarca 
efprcffo  con  tanto  ardore  d’affetto , che  pare  chenon  ci  dia  luogo  - 
da.  dubitarne.  Oreccone  unbelliflimo  efempio;' 

Tornami  a mente  y anzi  v' è dentro  quella  , 

Ch’  indi  per  Lete  ejfer  non  può  sbandita  ^ < .. 

QmI'  io  la<  vidi  in  fu  l’età  fiorita  y 
Tutta  aceefa  de*  raggi  di  fua  flella. 

S)  nel  mio  primo  occorfo  onefia  e bella 
Veggiola  in  fe  raccolta y e sì  romita; 

Cb’ i grido:  Ella  è ben  dejfa  ; ancor  è’nvita: 

E’n  don  le  cbieggio  fua  dolce  favella  . 

Talor- rifponde  y e talor  non  fa  motto.. 

Sin  qui  ha  parlato  dell’errore  , appreflo  il  ravvedimento  fi 
efprime  iirquelf i altri  verfi  : 

loy  com’  uom  eh’ erra  y e poi  più  dritto  eflimay, 

Dico  alla  mente  mia  Tu  fe’  ingannata . 

£ nell’  ultimo  ternario  per  farci  manifàflamente  vedere  la  for- 
za dei  lùo  errore , e come  per  ammendarlo  vi  fi  richiedea  tutta 
l’induflria  e tutta  la  riflefuòne  della  mente,,  raccorda  a fe  me- 
defimodiflintamente l’anno,  ilmefe,  ilgiorno,  e ora,  che  la 
fua  Donna  era  nfeita  di  vita . £ciò  contiene  una  beliflìma  dottri- 
na ; ed  è, che  quando  la  mente  vuole  difeernere  le  veraci  vifioni  da. 
gli  errori  della  Fantafia  ,gli  fa  bifogno  di  ricorrere  alle  particolari 
circoflanze  della  cofà le  quali  circofianze  , non  potendoli  nelle 
falfe  apparenzeefàttamente  rinvenire,  ne  danno  manifefiojudi- 
cio  della  verità . Quinci  chiaramente  puoi  vedére  quanto  fuor  di 
ragione,  e più  col  giudicio  deU’òrecchio,che  con  quello  della  men. 
te,  alcuni  acculano  quello  luogo  di  balfezza . Il  ternario  dice  coù  ; 

Saiy  che’ n mille  trecento  quarant*' otto 
Il  dì  fefio  d’Aprik  in  l’óra  prima 
Dal  carpo  ufeio  quell*  anima  Beata . 

E lo  fteflb  affetto  fi  contiene  in  quel  Sonetto , che  incomincia  : 
breve  è il  tempo , e’I  penfier  sì  veloce  , 

Ck(  tmrtndon  Madonna  così  morta.  > 
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■„  Ma  dove  efprime  più  chiaramente  Timo  e l’altro  palTaggio;  cioè 
dal  dolore  al  diletto  deir  Allegrezza,  é’I  ritorno  dall’ Allegrezza 
„ nel  dolore,  infieme  con  racerbczzaidekletto  dolore,  è in  a nella 
„ dolorofiffimaanzone;  ^ 

•„  1 ■‘Che  debbo  far,  che  mi  con/ìgliy. Amori? 

„ dove  nella  quinta  ftanza  per  dimoftrare  il  conforto  e l’allegrezza 
„ che  prendeva  il  Aio  cuore,quaIora  meditando  giugneva  ad  obblia- 
,,  re  la  di  lei  morte , dice  le  Icguenti  parole  : 

,,  jPìù  che  mai  bella  , e più  leggiadra  ^domta 

„ Tornami  a mente.;  come 

fi  .‘Là  dot^  più  gradir  fua  vifla  [ente  : 

»>  ^ viver  mio  Vana  colonna. 

fi  E dopoducaltriverfi  venendo  a narrare  quello  chegli  avTc- 
„ nia,  quaadodalfuodolceerrorefirifcuoteva;iftimando  di  non 

„ potere  in  ninna  maniera  narrare  con  parole  l’acerbezza  dell’  alFan, 

„ no,  co’lqualeritornavaalPantico  fnolutto;.ufa  un  belliffimo 

>,  artificio/ ed  è , 'che  abbandonando , come  opera  initutto  vana 
>,  lacuradiciòfpiegare,  fi  rimette  folo  a due  perfoneleqnali,  fe^ 
if  condo  la  fila  (lima,  poteano  com prenderlo  / cioè  ad  Amore , e alla 
„ fiiaDonnaiad  Amore, perchè àl^rgando  nel  fuo cuore, porca, per 
„ così  dire,  come  teftimonio  diveduta , conofeere  il  fuo  feempio  ' e 
„ alla  fua  Donna  , perchè 'credendola  falita  in  Cielo  ,'fpCTava 
” rok  ® • -Eccole Tuepa- 

ti  Ma  tornandomi  a mente-y 

ff  • Che  pur  mori' è la  mia  fperanza  viva, 
fi  Sa  bene  Amor  y- qual'  io  divento  f e [pero 

„ Predai  edei  f ch'ora  i sì^prejfo-al  vero  . 

fi  Ma  mi  diri  alcuno , fc  la  Volontà , per  comune  fentimento  de* 

„ dotti , non  può  1 arco  del  defio  ad  altro  fegno.,‘fuoTchè  di  cofa 
„ poflibilediri^re/  come,  dunque, -podi’ anzi  hai  tu  detto,  che 
„ la  Cupidità  fi  può  congiungercon  la  contemplazione  di  quei  beni, 
„ e di  quei  diletti,  che  mai  più  non  pofibno  ritornare?  Nonèegli 
„ un  tal  defideriodi  cofe  impoffibih?Rilpondo,chc  quantunque  ve 
„ ro  fia,che  mancando'l’oggetto,cciri  la  Volontà  di  muoverli  al  con- 
„ feguimentodieirojnulladimeno  non  è fuordi  ragione,  che  alcun 
;,  movimento  di  fpiriti,folito  a farfi  dalla:Gupidità,poira  rimanere. 
„ Imperocché  tra  i penficri  delia  mcnte,e  i moti  degli  fpiriti  vi  è una 

E c z „ tale 
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,,  tale  unione , la  quale  opcra^h’eflcndo  Iblico  alcun  pcnrierb'di  an- 
,,  dare  accoppiato  con  alcun  moto  di  fpiritijquel  moto  di  fpiriti  fin- 
j,x;hcnon  è da  quel  pcnfiei  odi  (giunto  per  qualche  pofl'ente  cagione, 
>,  dee  fcmpie  andare  con  eflb  accoppiato , ancorché  ccfTata  fia  la  pri- 
j,  ma  cagione  di  tale  unione.  Così  effendofolita  la  Cupidità  di  fpi- 
»,  gnere  molti  fpiriti  intorno  all’idea  dciroggeitodefidcrato,  ógni 
,,  qualunque  volta  la  mentefidava  incita  rintenzione, ancorché  per 
„ morte  della  perfona  amata  fia  mancata  la  Cupidità;  tornando  la 
j,  mente  a contemplare  quelle  idee,  ove  folca  la  Cupidità  condurre 
,,  i fuoi  fpiriti  ; molti  di  elTi  deeno  tornare  alla  Fantafia  neirifteltò 
»,  modo , che  facevano , quando  la  Cupidità  non  era  ancora  eftinta. 
j,  Avendo  io  dunque  in  quello  luogo  parlato  del  folo  moto  degli 
,,  fpiriti,  non  ho  detto  puntocela,  che  contrafti  al  comune  fenti- 
„ mento de’Filofofi. 

„ Nè  meno  vo , che  vi  faccia  maraviglia  , che  avendo  nella  prece- 
„ dente  fpofizionedctto , che  la  Cupidità  per  l’agitazione  de’ fuoi 
„ fpiriti  fia  contraria  alla  meditazione;  ora  abbia  pollo  gli  ftefli  fpi- 
»,  riti  per ajutare  la  mente,  acciocché  per  mezzo  della  contcmplazio- 
„ nepolTa  giugnere  a godere  dcH’immaginata  prefenza  dell’amato 
»,  oggetto.  Non  deve, dico, farvi  maraviglia  quella  cofa, perchè  quel-r 
„ lo  che  ivi  dicemmo  di  cotale  agitazione,  fi  deve  intendere,  mentre 
,,  la  Cupidità  Ha  in  piedi;  e ciò  Iblo  quando  lliamo  con  credenza  di 
»,  poter  per  allora  operar  cofa,che  giovi  in  qualche  modo  a pervenire 
,,  al  confeguiniento  dell’oggetto  defiderato;  o pure  quando  ella  va 
,,  accompagnata  conpenfieri  di  Sdegno,  d’Odio,  odiGelofia  : in 
„ ogni  altro  tempo  i detti  fpiriti  della  Cupidità  non  vengono  mai  ad 
,,  acquillare tant’agitazione,chcpolIànoimpedirc^opclazionidel- 
,,  la  mente  ; anzi  non  ellèndofpinti  ad  operar  cofa,  che  giovi  ad  ot- 
,,  tenere  il  defiderato  fine,in  vece  di  feorrere  per  i nervi  a dare  agita- 
„ z)oueal  rello  del  corpo , c a diverfe  fibre  del  cervello;  varjdi  elll 
„ fermandoli  in  quei  luoghi , ove  rifiede  l’idea  del  defiderato  ogget- 
„ to,  impiegano  tutta  la  loro  forza  a render  viva  eprelcnte  quella 
„ immagine . La  fielfii  ragione  ha  luogo  nel  cafo  noltro , nel  quale  i 
„ detti  fpiriti  fono  molTi  non  già  dalla  Cupidità , ma  dalla  fola  idea 
,,  dell’oggetto , che  folea  defiare  tal  palTione . 

,,  Ma , per  non  andare  più  errando  in  colè  troppo  lontane  dai  no- 

„ llropropofito;lafciandodi  ragionare  de’maravigliofi  effetti  dell’ 

„ Amor  dilcttcvole,efaccendomi  alquanto  più  vicino  all’argomen- 

„ to 
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„ to  del  preferite  Sonetto  ; dico , che  le  palTionl , le  quali  per  morte 
„ diperfona  a noi  peramiftàcongiuiua , fi  foglionodeftare  dopo  la 
,,  Trillizia , fono  il  Cordoglio , la  Difperazione , la  Cofternazionc  j 
„ Tira , l’Indignazione , e con  l’Indignazione  la  Maraviglia . Qiiefte 
,,  parte  nalcono  dalla  confiderazione  degli  cftccti , e parte  dalla  con- 
,,  fide-razione  delle  cagioni . Dalla  confiderazione  degli  effetti,  c del- 
,,  le  circollanze  della  cofa  nafeono  il  Cordoglio , la  Difperazione , la 
■„  Cofiernazione:  e dal  confiderare  alle  cagioni,  l’ Iracl’Indignazio- 
„ ne.  Il  Cordoglio,  ficcome  abbiamo  diinofirato  nella  fpianazione 
„ del  quinto  Sonetto , fi  della  dalla  memoria  del  paffato  ; cioè  quan- 
y,  tuiique  volte  noi  penfandoalla  vita  menata  in  compagnia  della 
„ perlona  amata  ,ci  rechiamo  a mente  e i beni  c i diletti,  che  riceve- 
„ vaino  in  comunicando  con  effa.La  qual  memoria  cagiona  una  ma- 
„ niera  di  tormento  molto  moietta  ; perchè  oltre  il  continuo  aggra- 
„ vamento,  che  riceve  l’animo  ad  ogni  nuovo  penfiero , che  fa  la 
„ mente  intorno  a tai  diletti  ; bacon  feco  accoppiate  l'ainarezzedel- 
„ la  Ti  iftizia  e della  Difperazione  ; come  quella,  che  in  tanto  ci  può 
„ recare  affanno  e dolore,  in  quanto  prefentementedi  tai  diletti  ci 
„ fcntiamoprivi,efiamofuoridifperanzadipotcrliinavvenirc  ri. 
j,  cuperare  e ottenere  . Il  Cordoglio  dunque , accioccliè  fi  trattenga 
„ tra’fuoi  confini  ,deve  fopra  tutto  guardare  al  paffato;  ma  in  modo 
che  non  dimentichi  il  futuro;  in  qualunque  maniera  fi  parte  da 
„ quelli  termini,  fi  muta  di  natura  : laonde  ficcome  dal  fiffarfila 
„ mente  tutta  nella  confiderazione  del  paffato,  ne  procede  imme- 
„ diatamente,nell’amor  di  bellezza  poc’anzi  mentovato,  il  paflag- 
„ gioda  Meftiziain  Letizia;  così  il  troppo  guardare  al  futuro  ,cam- 
,,  bia  il  Cordoglio  infcmplice  Difperazione,  e la  Difperazione  in 
„ Furore fovente  trapaffa,eprincipalmcnte fc con effa l’Iras'accop- 
,,  pia  • 

„ La  Cotternazione  nel  cafo  nottro  nafee  dal  riflettere  al  prelèn- 
„ ,te, , e dal  confiderare  il  futuro  ; cioèdettafi  quello  affetto , quando 
„ la  mente  tenendo  fiffo  il  penfiero  alia  Mettizia,  e all’Affanno, 
„ cheprefentemente  fopporta  ; e non  feorgendo  come  cotal  Melli- 
„ zia  li  poffa  col  tempo  Icemare , fi  volge  a riguardare  i mali , che  ci 
,,  fovrallano  per  la  perdita  di  un  tanto  bene:  e parendole  di  avere  a 
„ vivere  una  vita  colma  di  tutte  le  miferie , e priva  di  ogni  diletto  ; 1’ 
,,  animo  vinto  dall’orrore , co’l  quale  gli  fi  rapprefenta  il  futuro  fuo 
,,  flato  , dittìda  di  poter  in  avvenire  reìillere  alla  gravezza  del  male  : 

la 
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„ la  qual  palHone  definendola  generalmente  il  fbpraccitato  Renate 
„ ,dclle,Carte,d  jee  così:  Conflernatiofqme  contraria  efl  Audacia,  non  fa- 
j , , lumfrigus  e fi, feti  etiampcrturbatio  ifflupor  anima, qui  ipft  atteri  fa. 
,,  .culcatem  refiflendi malis  ,qua proxima  cjfcputat . 

,,  'Terenzio  neirAndria  Atto  fecondo,,  leena  prima  : 
t,  -Ut  '.animus  in  Spc  .atque  Timore  ufque  ante  ,hac  .attentus  fuit, 
j,  Ita  poflquam  adempta  fpes  efl,  lajfus , cura  confeiìus  flupet. 
y,  E più  appreffo  lo  fteflb  Renato,^ovc  dichiara  l’uu)  di  quella  paf- 
,,  fione,e’J  modo  che  fi  ha  da  tenere  per  guardarcene,  parlandode’ 
„ più  femplici  affetti, che  inducono  neH'animouna  tdldifpofizionej 
y,  foggiugne:  Quod  attinet  ad  Conflernationem,non  video,  quin  umquam 
y,  laudahilis  ejfepojjit  ; nec  aff'eiìus fpecialis  efl,jed  m:rus  excejfus  Pu- 
y,  fillanimitatis , Stuporis , i3  Metus , qui  femper  vitiofus  efl . 

3,  "Ma  perchè  quefl’affetto,  per  la  molta  parte  chev’Jiala  Difpe- 
„ razióne , fi  potrebbe  di  leggieri  con  quella  confondere/  perchè  ài* 
•„  tri  Je  fappia  diftinguere , e uoi  polliamo  con  più  ficura  feorta  con» 
,,  durci  a conofceie  la  bellezza  erartificio  del  prefente  componi* 
,,  mento;  fia  bene , che  qui  ancora  diciamo  alcune  coCe  della  diverfi. 
„ tà  che  giace  tra  loro . 

y,  'Dico dunque,  chetra  laCollernazioneé'laDirperazioneTi  à 
„ differenza  ,.così  per  rifpetto  deH’oggetto,  al  quale  r^uardano  i lo- 
„ ropenfieri , come  per  rifpettode’movimcnti  degli  Ipiriti , i quali 
cagionano  in  noi  il  fenfo  della  paflìone.'Inquantoai  penfieri, 
„ quelli  della  Difperazione  fono  drizzati  folamente  a contemplare 
■yy  la  grandezza  delbene  e del  male,  e rimpolfibilità  di  poterlo  otte. 
y,  nere  o fuggire  . Dairaltra  parteja  Coflernazione,  che  come  quel- 
),  la,  inuncertoraodoparj  che  ritirila  mente  dalle  cofedi  fuori  a 
„ quelle  di  dentro^  non  lafcia  molto  .faticare  il  penfiero  fu  quelle 
„ confiderazioni  : ma  fupponendo  già  chiara  e manifefla  la  grandez* 
y,  zadel  malc,<fimpombilità  di  poterlo  fuggire/ quel  cheprinci* 
y,  palmente  riguarda,è  la  propria  infulhcienza  a poterfi  opporre  con 
„ forte  e robùflo  animo  alla  violenza  ed  acerbezza  di  quello . 
j.  Di  più  la Difporazionefi  può  immediatamcntedeflare,cosi  per 

„ cagione  del  bene  che  non  fipuò  ottenere,  come  per  cagione  del 
„ male  che  nonfi  può  fuggire. Nella  Coflernazione  l’oggetto,  co’I 
quale  paragonando  noi  le  noflre forze, ci  pajono deboli  e infilili* 
cienri , non  è altro , che  la  gravezza  del  male.  £ fe  fi  vede  incorrer 
y,  l’animo  in  quella  paflìone , anco  quando  fiamo  fuori  di  fperanza 
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,y  H avere  a godere  di  alcun  bene  ; ciò  avviene , non  per  altra  cagio* 
„•  ne,  fe  non  perchè  in  quella  privazione  di  bene  fi  riguarda  un  pofi- 
tivomale;  edè,  cHe in  tabcafonoi  rifictciamoaldoloree  all’af* 
j,  fanno,  che  per  tal'cagione  crediamo  di  averea  fofferire . 

5,-  Per  quel  che  fi  appartiene  a’movimenti  interni,la  Collernazio- 

„ ne  gli  ha  Tempre  deboli  e lenti  ; come  quella,  nella  quale  tutte  1’ 
y,  altre  più  (empiici  pafiioni  che  la  compongono,  concorrono  a ca- 
y,  gionareun  taleafiecto. 

y,  £ per  prima  il  penfare  alla  propria  debolezza , dal  che  nafee  la 
yy  Pufilìanimitè, faccendocelTare  la  volontà  di  operare;non  folofa, 
yy  che  gU  rpiriti  manchinodàlla  loro  ordinaria  agitazione;  ma  ne 
yy  impedifee  di  vantaggio  la  generazione,trattcnendo  e ritardando  il 
yy  moto  ci  rcolare  del  fangue . 

y,  Per  fecondo,  loStupore,  ficcomefiè  detto  nella  precedente 
y,  (pianazione,  facheglifpiriti  fi  fermino intornoalla prima  appa- 
y,  renza  della  cofa . Per  lo  che  quei  pochi  fpiriti,  che  con  tale  impedi- 
y,  mento  fi  poCTono  generare,  è-necefiario  che  reftinoq.uafi  immobili 
y,  nel  capo,dalla  qual  cofa  dee  necelTariamente  nafeere  languidezza . 
yy  Per  terzo , il  futuro  danno  conofiriuto  come  inevitabile , cagio* 

yy  na  quei  medefimi  effetti,  che  farebbe  l’attuale  prefenza  del  male: 
y,  laonde  quella  paffione , che  cotali  cofe  riguarda  , dee  avere  movi- 
y,  menti  non  molto  dilTimili  dalla  Trillizia . 
y.  Ma  i moti  della  Difperazione , a cagion  ch’ella  può  riguardare 
y,  eal’malè  eal  bene, non  fono  Tempre  d’uiia  medefima  maniera  ; ma 
variano  fecondo  le  diverfità  dèiroggetto  afqualevanno  dirizzati  i 
penfieri  . Quando  ella  contempla  la  grandezza  del  bene-,  di  cui  fi 
yy  difpera  il  godimento  ; avendo  per  ifprone  del  Tuo  furore  gli  fpiriti 
yy  dell’Amore  e della  Cupidità , i quali  fpiriti , come  poc’anzi  fi  è di- 
y,  vifato,  fi  raggirano  intorno  all’idea  della  cofa  defiderata;  non  può 
yy  notreffere  molto  violènte  e feroce . Ma  fe  i penfieri  faranno  rivol- 
„ ti  a guardare  rimpolfibilità  di  potere  sfuggire  alcun  male  ; flante 
y,  le  colè  già  dette,  ninno  dubiterà,  cheuna  tal  confiderazione  deb- 
yy  bia  più  tofio  produrre  La^uidezza , che  Furore . Così  veggiamo 
y,  apprefió  delTalToy  che  Tancredi  vedendo  efiintala  fua  amata 
y,  Clorinda,  cadde  in  tal  furore , che  verfandoeontrodi  fe  medefi- 
y,  mo  tutto  l’impeto  dell’Amore  e della  Cupidità,  fquarciòle  Tue  fe^ 
yy  rite  y fe  ogni  sforzo  per  ucciderli . Ma  effendo  entrato  negli  aguati 
yy  di  Armituycfcntcndofimiiucciar  di  perpetua  prigione;  contut- 
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,,  tochè  qucfto  danno  in  effetto  foffe  affai  maggiore  di  quello  della 
,,  perdita  dell’amata  ; ciò  non  oftante  l’avveduto  Poeta  in  quello 
•„  infortunio  non  lo  fa  paffare  a niun’atto  di  Furore  : ma  fi  lludia  fi>- 
j,  lamente  di  farcelo  vedere  fuor  di  modo  mellocdolorolb. 

},  Nè  vale  a dire,  che  l’avere  Tancredi  nella  morte  di  Clorinda 
,,  voluto  torfidivita,  fi  debbia  attribuire  aH’effere  fiato  egli  fteffo 
Autore  del  fuo  male  : si  perchè  rifieffo  aferivere  a fua  colpa  un  ca- 
j,  fo  fortuito,  è effetto  degli  fpiriti  della  Cupidità  e dell’Amore;  i 
j,  quali  non  potendo  impiegare  la  loro  agitazione  per  lo  confegui- 
j,  mento  dcll’oggctto,rimpiegavano  in  dettare  un  cotal  Furore  ;co- 
„ me  anco  perchè  egualmente  nell’uno  e nell’altro  cafo  fi  avea  da 
yy  fteffo  cagionato  il  male. 

yy  Effetto  della  Cofiernazione  fi  è recar  noja  e difpiacere  da  tutte 

>,  lecofe,  lequalifiofferifcono  alla  mente,  e fopra  tutto  da  quelle 
fieflè,  dalle  quali  in  altro  tempo  folevamo  maggior  diletto  raccòr- 
rò ; onde  a ragione  diffe  il  Petrarca  ,• 

E cantare  an^elletti  , e fiorir  pìa^gie  , 

E'n  belle  donne  onefli  atti  foavi 
Sono  un  deferto  e fere  afpre  e feha<rgie. 

Dal  che  poi  procede  anco  l’abborrimento  della  vita , e quei  laa- 
guidi  non  men  che  dolorofi  Ibfpiri,  con  che  da  coloro,che  a tal  pe- 
na foggiacciono , la  morte  s’invoca . 

Ora  di  tutte  e tre  quelle  paffioni  abbiamo  fpcfiiffmiefempj  ap- 
preffo  de’noftriPocti  : e per  incominciare  dal  Cordoglio , piaccmi 
recarvi  in  mezzo  la  terza  fianza  dellaCanzone  del  Bembo  in  morte 
del  fratello  ; nella  quale , narrando  c ampliando  la  firctta  unione  > 
che  era  fiata  tra  loro  due , e l’ utilità  e la  dolcezza , che  egli  avea 
tratto  dal  cordiale  amore  dcU’efiinto  fratello  ; efprimea  raaravl~ 
glia  la  natura  di  quella  paffone . 

Dinanzi  a te  partiva  ira  e tormento  , 

Come  parte  ombra  all’apparir  del  Sole  ; 

Quel  mi  tornava  in  dolce  ogni  aito  amaro  ; 

O pur  con  l'aura  delle  tue  parole 
Sgombravi  d'ogni  nebbia  in  un  momento 
Lo  cor  , cui  dopo  te  nulla  fu  caro. 

Nè  mai  volli  al  fuo  fcampo  altro  riparo  , 

Mentre  aver  fi  poteo  , che  la  tua  fronte 
E l’amico  fedel  faggio  configlio. 


}f 
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Perfo  y bianco  , e vermìglio 

Color  ma  mofirò  mai  vetro  > ne  fonte. 

Così  paro  il  fuo  vago  erbofo  fondo  ; 

Com’io  negli  occhi  tuoi  leggeva  efpreffa 
Ogni  mia  vaglia  fempre  , ogni  fofpetto  : 

Con  sì  dolci  fofphr  sì  caro  affetto  , 

Delle  mie  forme  la  tua  guancia  impreffa 
Portarvi  ; anzi  pur  l*alma  y eH  cor  profondo. 

Or  quanto  a me  non  ha  più  bene  il  mondo  y 
E tutto  quel  che  di  lui  giova  e piace  , 

Ad  un  colpo  mortai  [otterrà  giace . 

L’Immagine  della  dirpcrazione,  parmi  che  la  G contenga  il  pri< 
mo  Sonetto  della  feconda  parte  delle  rime  del  Petrarca , il  quale  è 
così  ; 


Oimè  il  bel  vifo  , oimè  il  foave  [guardo  : 

Olmi  il  leggiadro  portamento  altero  : 

Oimi'l  parlar  , ch'ogni  afpro  ingegno  e fero 
Faceva  umile  y e d'agni  uom  vii  gagliardo  : 
Ed  oimè  il  dolce  rifa  , ond'ufcio  il  dardo  , 

Di  che  y morte  , altro  ben  ornai  non  [pero  : 
Alma  reai  , degnijjìma  d'impero  , 

Se  non  fufft  fra  noi  fcefa  sì  tardo. 

Per  voi  convien  ch’io  arda  , e'n  voi  refpire  : 
Ch’io  pur  fui  voflro  ; e fe  di  voi  fon  privo  ; 
Via  men  d'agni  [ventura  altra  mi  dote. 

Di  fperanza  m’empiefle  e di  defire  , 

Q^nd’io  partii  dal  fommo  piacer  vivo  ; 

Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 


Ho  detto,  che  in  quefto  Sonetto  G contiene  imitazione  di  Di* 
fperazione:  nella  qual  cofa  vi  potrebbe  elTere  chi  giudìcafle  altri* 
nienti  : perchè  la  lunga  numerazione , e la  laude  che  fa  qui  il  Poe*  ' 
ta  dell’ eftinte  bellezze , G potrebbero  ftimareper  avventura  pili 
convenienti  alCordoglio,che  alla  fempliceDifperazione.A  chimi* 

?[uc  foffe  di  quefta  opinione,  rifpondo,che  altro  è celebrare  l^cr* 
ezioni  dcH’oggetto  amato , e confiderarle  l’amante  come  pollenti 
a renderlo  contento  e felice  ; altro  è riguardare  queftecofe  come 
cagioni  delle  dolcezze  realmente  da  dw  godute.  A dettare  il  Cor- 
doghonon  batta  la  prima  conGderazione  i ma  vi  G richiede  la  fe* 

. Op.  Cala  Tom.  IL  F f „ con. 
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,>  conda  : ma  per  la  Dirperazione  la  prima  eonfiderazione  farà  fulH’ 
yy  ciencilTlma. 

y,  Ciò  confidcratOjVcggiendo  noi  nel  prelente  Sonetto, che  Telag» 
y,  gelazione  delle  perdute  bellezze  non  fu  fatta  dal  Poeta  a hne  di  ag». 
j,  grandire  i diletti  da  luigodtitinna  sì  bene  per  efprimcre  coir  effica- 
yy  eia  ed  evidenza  il  dolore  della  perduta  fperapza  di  avere  a racco» 
y,  gliel  e alcun  frutto  delle  fueatnorofe  fatiche  ; polliamo  parimente 
„ conchiudere , che  il  rammarico  del  Póeta  non  tanto  procedea  dal» 
yy  la  rimembranza  de’palTati  godimenti , quanto  dal  non  avere  avuti 
yy  quei  che  defiderava  e che  l^rava  di  potere  ottenere  ; fc  la  nemica 
yy  morte  non  gli  avelTe  toltola  fua  amata  Dònna.  Tutto  ciò  li  feorge 
yy  manifeftamenteneirultimo  ternario, nel  quale attrìbuifee  aperta» 
yy  mentelacagÌQnede’fuoicocentifofpiri,all’elTerecadutoda  un’al» 
yy  tifliina  Iperanza  concepita  quel  dì , che  fu  l’ulcimo  a vederla.  Con— 
yy  fideriamo  di  grazia  le  me  parole: 

,,  Di  fperanza  m'emphfle  e eii  di/tre  , 
yy  Quand'io  pariii  dal  fommo  piacer  vivo  }, 

yy  Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 

yy  Si  aggiugnea  ciò , chequel  parlar  rotto , e frammezzato  di  co»- 
,,  centi  fofpiri , che  ula  per  tutti  e due  i primi  quaternari,  più  fi  con- 
yy  fk  con  la  Difperazione , che  co’l  Cordoglio . Non  fi  niega  però,che 
yy  traendo gliamanti fommodilcttadallaconfiderazionedclle  ama* 
,,  te  bellezze;  che  il  raccordai  fi  di  quelle,  portando  fcco  alcuna  me* 
yy  moria  di  un  tal  diletto,  gli  avelTcroinqualche  modo  potuto  defta- 
yy  re  il  Cordoglio:  ma  non  faccendo  egli  di  ciò  ninna  menzione;il  ciò 
yy  dire  non  farebbe  far  palefe  l’intenzione  del  Poeta;  ma  u n voler  ca- 
yy  vare  per  forza  di  lontane  conjetture  quello  che  ellb  non  ha  voluto 
yy  dichiarare . 

,,  Della  Cofiernazione  Dante  nella  vita  nuova  ; guardando  alla 
yy  mileria  di  chi  fopravvive  alla  morte  di  perfona  cordialmente  ama* 
yy  ta,c  mollrando  voglia  piu  di  morire  che  di  vivere;  nc’ verfi  feguen» 
yy  ti  nc  fe  molto  viva  ed  evidente  rafibmiglianza  : 
yy  Q^ntunqiie  volte  , lajfo  , mi  rimembra  ,, 
yy  Ch’io  non  debbo  giammai 
yy  tder  la  Donna  , oncVio  vo  sì  dolente  ; 

yy  Tanto  dolore  incontro  al  cor  m’ajfembra  , 

„ Ch’io  dico  y Anima  mia  , che  non  te’n  vai  ì 
yy  Che  li  tormenti , che  tu  patirai 
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,,  Nel  fecol  , thè  t‘è  già  tanto  nojofo  , 

,,  Mi  fan  pictofo  ài  paura  forte  : , 

j,  Ond' io  elianto  la  tnorte , ^ 

,,  Come  foa-oe  e dolce  mio  ripofo  ; 

,,  E dico  : Vieni  a me  , con  tanto  amore  , 

,,  Ch’io  fon  afliofo  di  ' chiunque  more. 

„ ' Ora  il  noftro  Poeta  nel  prefente  Sonetto  iifando, fecondo  il  fu® 
„ coftumc,Ia  mifchianza  delle  paflioni;di  quelle  due, che  procedono 
„ dalla  confiderazione  degli  effetti  ; lafciando  da  parte  il  Cordoglio, 

,,  fi  ha  tolto  ad  imitar  kGofternazione.nella  quale  elezione  è degno 

i,  di  molta  laude  ; perchè  benché  il  Cordoglio  fia  riiolto  doloroCz  paf- 
3,  fione  : nulla  di  meno , come  fia  chiaro  poco  apprelTo , non  ha  con- 

3,  cotti  cosi  propi}  ad  efprimere  la  forza  dell’amicizia,  eildolóre, 
,,  che  deve  recarcad  Uh  ben  cofiumato uomo  la  perdita  di  un’ami- 


^ . %**.  vMi  aiuif- 

co.  Di  quei  che  procedono  dalla  confiderazione  delle  cagioni, 
efprime  l’Indignazione , e con  l’Indignazione  accoppiò  la  Mara- 
viglia. Tra  quelle  tre  paffiohi,  quella  che  tiene  il  primo  luogo 


„ nell’ animo  del  Poeta,  è la  Cofternazione;  l’altre  due , cioè  l’Ira 
„ e l’Indignazione  fono  come'feguaci  di  quella . 

,,  Ad  esprimere  la  Còllcrnazione  ula  quello  artificio  : prppone  iit 

„ prima  la  palfione , dalla  quale  egli  li  fentiva  commovere  • poi 
„ perchè  il  Lettore  relli  perfuafo  del  fuo  detto;  va  raccogliendo  tue. 

telecagionij’perlequalieracadutoinquellapainone.  IlSonct- 
to  dunque  ha  due  parti,  unafpo'fitrvae  ralrraargomèntativa.LA 
„ fpofitiva  Ha  tutta  comprefa  nel  primo  quaternario  , il  contenuto 
3,  del  quale  èjche  per  la  morte  del  fiio  caro  SoranzOcra  caduto  in  af- 
„ fanno  tale, che  da  qualunque  parte  li  rivolgeva,  non  fe  gli  rappre* 
„ fentava  altro, chemareriadipiantoedi  lutto.  Ecco  le  foe  carole  • 
3,  IL  TUO  CANDIDO  FIL  TOSTO  LE  AMARE. 

„ PER  ME,  SORANZOMIO,PARCHETRONCARO• 
„ E TRONCANDOLO  IN  LUTTO  MI  LASSARO  , 

„ CHENOJA  quantomiro,  E DUOLM‘APPARE. 

3,  Inqudlie  parole  Aa  circoferitta  con  molta  evidenza,  e con  moL 

,3  ta  felici tà  la  forza  delia  CòAernazione  : ciòfia  chiaro  per  più  ca- 
„ gioni  . ^ 

„ Prima , perchè  il  Poeta  in  quèAi  verfi  Ir  dimoAfa  aver'  l’ani- 

3,  mo  intento  a riflettere  alla  mifera  condizione  del  fuo  flato  e al 
33  dolore  che  fopporta  per  la  perdita  deli’ amico  ; laqual  cofa*  fic- 

F f z „ come 
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„ come  fi  èdivifato  neJIa  definizione  di  quello  afFetco , è una  delle 
y,  principali  cagioni  del  fuodef lamento. 

,,  Secondo , perchè  > ficcome  fi  è ancora  di  Ibpra  dirifato , la  foi  za 
„ che  egli  concede  al  fuo  dolore  di  rendere  nojofa  ed  acerba  Ja  villa 
„ di  tutte  le  colè,  che  fe  gli  rappreténrano  alla  mente,  non  è altro  > 
,,  che  una  particolar  proprietà  o eflFettodeirilleflà  pallione . 

„ Ma  non  vo,  che  lafci  di  notare,  quanto  quella  proprietà  o dfet- 
„ to  della  Cofiemazionc  cada  in  acconcio  ad  efprimcfe  il  dolore, che 
„ cagiona  la  perditadejramico.  Egli  non  ha  dubbio  alcuno , che  fic- 
„ come  tra  tutt’i  comodi  di  quella  vita  jfuJo  quello  dell’amicizia  fi 
„ llendeintutteJecofe;  giovandoegualmentenelJel'atichee  nelle 
jy  miferie , che  no’ripofi  e nelle  profperkà  ; cosi  la  perdita  dell’amico 
„ non  folo  deve  efière  amara  e dolorofa  per  fé  fielTa , ma  deve  ancora 
„ aver  forza  di  privarci  e amareggiarci  il  fruttoeil  piaceredi  tutti 
„ gli  altri  beni . Onde  a ragion  dille  Arillotile;  SiiieamicisncmoirU- 
’yy  geret  vivere , etiam  babens reìiqua  cuHCÌa  bona. 

„ A quella  fentenza  alludendo  il  nollro  Poeta  negli  ultimi  due 
y,  veri!  del  citato  quaternario, par  che  dica  così  .•  Caro  e fedel  mio  So- 
,,  1 anzo , poiché  tu  lei  morto , e non  fei  più  come  eri  pronto  e con  1’ 
y,  opra  eco’l  configlio  a rifchiararc  le  gravi  e torbide  procelle  di  que- 
„ Ila  mìfera  vita , io  fono  di  venuto  il  berfaglio  di  tutte  le  milerie  : il 
y,  mondo  non  ha  per  me  più  ombra  di  bene  ; anzi  quanto  guardo  con 
„ l’occhio , e contemplo  con  la  mente , tutto  mi  reca  noja  e tormen- 
„ to  ; ficchè  non  fervendomi  il  vivère  ad  altro,  che  a trar  guai,  fareb- 
yy  be  meglio  per  me  morire , che  foprallare  a tante  mi  ferie . 

,,  Per  terzoiodice,  che lèattentamente guarderai  refficacema* 
„ niera,  con  la  quale  il  Poeta  efprime  il  detto  concetto,  tifiaavvifo 
,,  di  vedere  in  elio  adombrate  tutte  e tre  le  paflloni,  checompongo* 
„ no  la  Collernazione  ; io  dico  lo  Stupore,  il  Timore , e la  Pufillani- 
,,  Qiità . £ nel  vero , come  potrà  non  aver  Timore  di  fc  edcl  fuo  Ha* 
„ to  colui,che dovunque  rivolge  gli  occhi  e la  mente,altro  non  mira, 
„ che  immagini  di  noja  c di  duolo?E  chi  non  rimarrà  vinto  dallo  llu- 
„ pore  in  riguardare  un  sì  mello  e dolorofo  fpettacolo  ? £ qual  fran- 
,,  co  animo  circondato  da  tante  miferie  fia  valevole  a refillere  al  po- 
yy  teredi  quelle , e a riforgere  dall’oyircflìone  della  Pufillanimità  ? 

„ Eie  tivolgeraia  guaidare  l’alletto,  conche  drizza  il  parlare 
„ all’cllinto  amico  ; in  modo  che  pare , che  ancora  perfeveri  neH’an- 
„ (ico  fuo  collume  di  ricorrere  a lui  ne'fuoi  bifogni,chc  cofa  vi  potrai 

„ dc- 
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y,  denderarC)  cosìpcrlaCompaiTionc,  che  muove  in  noi,  come 
„ perifcorgere  l’amore  con  che  avca  amato  l’amico  > c la  Corterna- 
zioneneìla  quale  era  rimafto  per  una  tal  perdita?  Non  vedi  chia- 
„ ramante,  per  virtù  di  quello  artificio,  tome  il  Poeta,  non  tro- 
„ vandotranoi  niun  rimedio  al  fuo  fmilurato  dolore,  vorrebbe 
„ che  almenoil  fuo  amico  TafcoltalTe  dal  Cielo,  e compatilTe  la  Tua 
,,  mi  feria? 

,,  Se  noi  per  ultimo  , avendo  a mente  tutte  lecofeche  fi  fono 
dette  intorno  a quella  pallione,  ollèrvcremo  la  forma  dello  Aile, 
yy  l’orditura  delle  parole;  troveremo  tal  corrifpondenza  tra  Tarti- 
„ ficio  del  noftro  Poeta , eledifpofizioni , che  dalla  CoAernazione 
s’i nducono cosi  nell’ animoeome  nel  corpo;  che  nefiaavvifodi 
,,  vederne  in  quefto  quaternario  un  vivo  fimulacro . I mperciocchè, 

„ o porrai  mente  al  numero  dimellb,  e inclinante  più  al  debole  che 
„ alrobuAo,  ufato in  tutto  il  prefente quaternario;  o al  metodo 
„ femplice,  e puro,  e lènza  niun  veAigio  di  Circuizione;  o alle 
„ voci  di  umile  e temperato  Tuono,  0 alla  languidezza  delle  rime  in 
„ ARE,  edARO,  e particolarmente  delledue  voci  TRONCA- 
„ ROeLASSARO:  lempre  ti  lì  faranno  avanti  cofe  rapprefen- 
„ tanti  al  vivo  la  lentezza , conia  quale  fi  muovono  in  quello  af- 
,,  lèttogli  fpiriti  unitamente  co' pcnfieri. 

„ Non  credere  però , chela  locuzione  fia  baflà  ed  umile  : anzi , 

„ fe  drittoguardi , non  vi  è cofa  in  quello  quaternario,  che  noa 
„ fia  cfprclTa  con  maniera  di  dir  figurata  e poetica.  Imperciocché 
„ ne’ due  primi  verfi  volendo  narrare  la  morte  del  Ilio  caro  Soraa* 
„ zo , adoperando  il  luogo  delle  cagioni , dice,,  che  le  Parche  aveva* 
,,  no  troncato  il  di  lui  candido  filo  ; c volendo  dimoArare  la  lua  pai* 
„ fionc,  lo  fpiega  per  mezzo  della  Perifrafi  tratta  dagli  effètti,  fic- 
,,  chéTumiltà,  che  appare  in  dettoquaternario, élolo  nei  nume* 
„ ri,  e nell’ orditura  delle  p^ole,  la  quale  rapprefentandol’affèt* 
,,  to,  che  il  Poeta  vuole  imitare,  merita  laude  , e non  biafmo. 
» Lcffg*  ilqiuternario: 

„ ICTUO  candido  FIL  tosto  le  AMARE 
„ PER  ME , SORANZO  MIO,  PARCHE  TRONCARO  : 
„ E TRONCANDOLO  IN  LUTTO  MI  LASSARO  , 
„ CHE  NOIA , QUANTO  IO  MIRO , E DUOL  M’AP* 
„ PARE. 

„ Ma  mi  dirai:  Perché  non  adopra  il  medefimo  artificio  nel  rima* 

„ ncn- 
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,,  nentc  del  Sonetto?  Rifpondo,  che  nel  rimanente  del  Sonetto 
,,  la  Cofternazione  va  congiunta  con  l’impeto  deir  Indignazione  e 
• „ della  Maraviglia , le  quali  togliendo  l’animo  dalla  languidezza 
„ della  Cofternazione jvogliono  eflere  efpreffc  con  illile  più  vigoro- 
,,  fo . E ciò  balli  per  ifpiegazione  della  prima  parte . ' 

yy  Ora  in  quella  feconda  parte , che  abbiamo  al  prehfente  a di* 
yy  chiarate,  il  Poeta,  perchè  altri  creda  feeflcre  ragionevolmente 
y,  awilitoc  confufo  tra  le  molte  fue  miferic,  raccoglie  argomenti 
„ da  tutte  le  parti  per  dimollrarc,Iagravezzadel  fuo  malenon  elle- 
„ recapacedi  niunconforto.lcapidegliargofflentifonodallacru- 
yy  deità  del  Cielo  ; dall’ a more  che  egli  portava  àiramico;  daH*  ar 
„ morechel’amko-poctavaaliii;  dalla  iMcelTità  che elTo  area  dell’ 
yy  ajutodi  lui;  dal  non  avere  altra  perfona,  a cui  polTa  ricorrere; 
„ dall’  ellèrgli  forti ta  quella  /ventura  fuor  di  tempo  , e quando 
yy  meno  fi  potea  temere. 

„ A provare  l’acei-bitàdel  nemico  Cielo,  in  prima,  rammentan- 

„ doilcorfodellapairata  vitay  dice,  che  egli  l’ha  fperimentatoa 
„ fuodannofeiupre crudele  cfpietator  coraecòlui  , cheglièdato 
f,  largo  difpenfatorc  de*  mali,  e parco  datore  de’ beni. 

„ BEN  SAI,CH’AL  VI  VER  MIO,  CUI  BREVI  E RARE 
„ PRESCRISSEORESERENEILCIELO  AVARO. 
yy  ApprclTo,  per  metterci  più  chiaramente  innanzi  la  oflinazio- 
yy  ne  di  quellojn  perfcguitarlo,  e’I  timore, che  elfo  Poeta dorvea  ave. 
yy  redi  un  tante  nemico:  foggiugne,  chepcr  cacciarlo  in  un  fon* 
,,  .dodi  miferie,  .dal quale  non  aveflè  mài  potuto  riforgere,  gli  a- 
„ vea  levato  colui,  eh’ era  l’unica  luce,  -e  l’uilico  foftegno  dell’in. 
„ felicefua vitar.eperrendere  più  grave  il  danno,  gliel’aveal^ 
„ vaio,  quando  egli  era  in  maggior  bilbgnodeHlio  ajuto. 

„ L’amore  che  egli  portava  all’ amico , da  difFufo  per  tutto  il  So- 
„ netto.  Ma  dove  appare  più  manifedo,  cinquelle  voci:  BEN 
„ SAI,  dallequalifi  vede,  che  il  Poeta  per  Tainore,  ch’egli  ave 
,,  portato  al  fuo  amico,  e per  la  fede  che  avea  avuto  in  lui,  non 
,,  gli av.é ninna cofa  tenuto  celata;  onde  par  che  dif  voglia,  eh* 
„ non  gliiàceabilbgno  di  replicargli  nuovamente  le  fue  Venture. 
„ Altri  potrebbero  interpretarequede  due  particelle,  come  fcil 
„ Poeta  aveffe  voluto  dire,  chcefloSorarnovedea  quede  cofe  dal 
,,  Cielo.  A me  piace  più  la  prima  interpretazione , cparmipiùal- 
„ ietmofa.-ma  fe  vuoi  abbracciar  queda,  non  efcluder  quella  ; e vo* 

„ Icn- 
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„ lènHo  /piegare  TEnfaH  che  riceve  da  dette  particelle  il  parlare , di- 
,,  remo,  che  il  Poeta  abbia  intefo  dir  così  : Tu,  che  mentre  eri  vi- 
vo  in  terra,  vederti  apertamente  tutti  i mici  pcnCeri,  /iccomc 
>,  li  vedi  ora  che  Tei  nelóelo  ben  fai  quanto  fu  grande  l’amore  e 
„ la  fede  che  io  a vca’  in  te  ; c confeguen  temente  tu  fole  fc’  colui , 
„ che  puoi  intendere,,  quale  io  fu  rimarto  per  la  tua  morte.  Nò 
iy  narro  a tele  mie  pene  j acciocché  tu  l’intenda  da  me;  majpcrchè  tu 
,,  folo  puoi  compatirmi  quanto  mi  fi  conviene.  Con  chenonlblo 
,,  mortra  una  fomma  affezione  verfo  l’amico , c una  eflrcma  Cofter- 
„ nazione  perla  Tua  morte;  ma  inficmemuove  a maraviglia  la  coin. 
„■  partlone  negli  afcoltanti . 

yy  L’amore, .che  l’amico  portava  a lui,  fidimortra,  dove  dice 
yy  che  in  tutti  i Tuoi  bifogni,  e in  tutte  le  peiTccuzioni  del  nemico 
yy  Oertino , ave  avuto  iempre  pronta  e apparecchiatain.fiio  prò  la 
yy  Tua  Opera. - 

Nel  medefimo  luogo  ci  dimoftra ,-  come  egli  era  rimarto  privo 
„ di  ogni  altro  ajuto  : perchè  ei  non  folamcnte  dice , che  ilTuo  ami- 
,,.  co  raveafcmpreconfigliato  e aiutato;  ma  dicedi  vantaggio  non 
avere  avuto  tra  tutte  Tàltrecofe  di  quefto  inondo  altro.conforto 
„ o altro foftegno,  cHequerto. 

„ NONEBBIALTRO,  CHE  TE,  LUME O RIPARO; 

„ OR  NON  E CHI’LSOSTENGA  jOCHI’L  RISCHIARE. 
yy  Di  modo  che  effendone  alprefente  rimarto  privo ,,  e non  aven- 
„■  do  a chi  ricorrere  nella  fuaavverfa  fortuna,,  implicitamente  vie* 
yy  ne  a dire  ,,  che'  farà  cortrettoa  nrenar  la  vita  tra  continue  lagri* 
„ me  in  perpetuo  lutto.  PuofTi  efprimerecoirparole  immagine  di 
yy  Cofternazione  più  chiara  e più  vi  va  di  quella  ? 
yy  Ilbifogno,  cheavea  del  fuo  ajuto,  fi  dichiara  in  prima  con 
jy  Tefperienza  della  vita  palTata  ; nella  quale  ha  detto  d’eflcr  campa- 
to  con  l’opera  fua  dalla  crudeltà  del  fiero  Dcrtino . A pprertb , per* 
„ chè  fi  vegga  la  fua  necertità  non  folo  per  le  cofe  pa/fate,,  maanco 
yy  per  le  preienti  ; narra  un’ accidente,  che  nuovamente  gli  era  a v 
„ venuto;,  cioè  la  piaga,  che  egli  avearicevutor  dalla  fua  Donna. 
y,  Edèda  notare,,  che  quella  piaga,,  e quella  Donna  fono  dipinte 
y,  inmanietatale,.  chefenza  i’ajutodelTuoamicopareimpoffibile 
,,  il  poterfi  per  lui  con  alcun  rimedio  riparare  al  fuo  male.  E in 
„ quanto  al  veleno, dice  ellér  tale , che  quanto  più  mortalmente  of- 

yy  fende,  tanto  più  dolcemeace  diletta  e piace. ' 
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BELLA  FERA  E GENTIL  MI  PDNSE  IL  SENO  ; 

E POI;  FUGGIO  DA  ME  RATTA  LONTANO, 
VAGOLASSANDOILCORDEL  SUOVENENO. 
Dalle  quali  parole  vuole  il  Poeta , che  argomentiamo , che  egli 
„ non  era  fufiiciente  a relìftere  alla  forza  di  un  tal  veleno  r perchè  la 
„ fomma  dolcezza  di  che  clTo  era  colmo,  vincendo  i fenfi  e la  ragio- 
„ ne,  non  gli  permetteano  di  valerli  dlqueirùned),  che  rayercl>- 
^ bero  potmo guarire.. 

„ Perquelchetoccaalla  lùaDonna,  che  gentil  fera  da  lui  flap- 
,,  pella,  dice,  chediquantoegli  potea  fare  per  giugnerla,  e re* 
„ carlaallefue  voglie,  ninna  cola  glia  verebbe  giovato;  pcrchèella 
„ era  coslTcaltra  e fuggitiva , chenècolcorfo  , nè  con  gli  agguati 
ne  a verebbe  potuto  »r  preda  ; fìcchè , come  vedi,  nè  credea  di  po* 
terll  liberare  dal  fuo  defiderio , nè  di  potere  ottenere  quel  che  de- 
fiderava:  e per  confeguentc  viene  a dire,  cheaa  fuori  tPogni 
fperanza  di  falute . 

Ora  tanto  la  dolcezza  del  veleno,  qiunto  la  fugacità  della  Don* 
„ na  provano  il  bifogno  che  egli  avea  del  fuo  amico . Perchè  wli  par- 
lain  mododiqucuecolè,  che  pare  che  creda,  che  fc  folle  viva* 
,,  to  il  fuo  amico , o laverebbe  ajutato  a confeguire  il  fuo  fine , o ve* 
,,  ramente,  non  potcndofi  ciò  ottenere,  lì  farebbe  adoperato  a li- 
,,  berarlo  da  quello  dcllderio  ; opponendo  all’  ioga  noe  voi  dolccz- 
,,  za  del  veleno  amorofoilàlutevoliconllgli,  e gli  altri  ajuti  a cià 
„ fare  opportuni;  onde  ad efprimcre  il  dolore  di  tanta  perdita  in 
„ tantobifogno,  cfclamòin  talguila  . 

„ E MENTRE  ELLA  PER  ME  S’ATTENDE  IN  VANO  » 
„ LASSO,  TI  PARTI  TU,  NON  ANCOR  PIENO 
„ I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  . 

„ Che  quello  male  gli  fia  venuto  all’  improvifta , c ILior  del  dovc- 
,,  re,  lìprovanel.Sonettoinpm  modi.  Prima  , daircffer  morto 
quello  fuo  amico  in  età  giovanile , o come  ei  dice  : 

„ NON  ANCOR  PIENO 

„ I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO . 

„ Secondo , da  i pregj  di  virtù  che  erano  in  elio  ; perchè  pare  ra. 

„ gionevole,  che  le  cole  quanto  fono  più  buone  e perfette  y tanta 
„ più  debbano  lungamente  durare.  Onde  da  fìmil  ragione  ingan-* 
nato  il  Petrarca  per  la  morte  della  fua  Donna , efclama  cosi  ; 

O ebe  lieve  ingaiaar  ehi  t’ajftcnral 
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ry  Que'  due  bei  lumi  ajfai  più  cbe'l  Sol  cbiari\ 

yy  Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofeura  ?" 

y.  Terzo, dalla  credenza  che  il  Pbeta  avea  di  poter  lefiftereall» 

j,  crudeltà  del  Aio  deAino,  per  mezzo  delPopera  di  un’amico  così  fe- 
j,  dele  e virtuofo.-perciocchè  avendo  egli  appoggiata  tutta  la  f^raiv 
„ za  di  avere  a campare  dalle  cempelle  di  queAa  vita  Ai  la  fede  e 
,,  bontà  del  Aio  caro  Soranzo/  mancato  il  detto  Soranzo,  la  mac- 
j,  china  de’ Aioidifegni  era  caduta  da  quella  parte  , donde  meno 
„ avea  temuto.  Le  parole  del  Poeta  contengono  tale  cfprelAone  .t 
’jy  Io  fatto  efperto  perlungo  ufo  della  crndeltàdel  mio  deftino , bea 
„ temea  da  lui  ogni  altro  Aempio:  ma  non  avrei  potuto  mai  crc- 
,,  dere,  che  mi  avelfe  avuto  a mancare  la  tua  pei  fona. 
yy  Oi  a rimangono  da  conAdcrarfi  le  pacioni  che  A deAano  dalla 
y,  confiderazione  delle  cagioniyle  quali  fono  Ira,  l’Indignazione,  e 1» 
„ Maraviglia.  L’Ira  A delta,  quando  la  cagione , alla  quale  aferi- 
„ viamo  il  noftro  male , è tale , che  ci  pi  e di  poterne  pigliare  con- 
„ venevole  vendetta .-  Ma  fc  contro  la  ^tta  cagione  non  potrà  aver 
„ luogo  il  deAdcrio  della  vendetta , in  cambio  dello  Sdegno  A accen- 
„ dcrà incontanente  l’Indignazione.  f 

',y  Ma  prchè  l’animo  noltro  è vago  di  sfogare  in  qualche  modo  il 

,,  concepito  dolore;  e queAo  par  che  riceva  l’alleviamento  dal  pnfv 
ero  della  vendetta;  quando  la  mente  non  trova  tra  le  cole  di  quag. 
,,  giù  ninna  particolar  cagione,  alla  quale  A polTaafcrivere  la  colp 
„ del  male,  e per  confegnentefoddisfare  al  defiderio  della  vendec- 
jy  ta  con  l’offcla  dell’ Autore  del  ricevuto  danno;,  pr  opera  di  qiie- 
yy  Ila  pafllone , rivolge  l’impto  del  Aio  furore  a ricercare  argomen- 
„ ti  di  bìafmo  , c di  acculò  contro  il  governo  delle  cagioni  uni  verlà* 
,,  li.  Il  Bembo  nella  fopaccitata  Canzone,  prefprimere  con  vir 
yy  vi  colori  l’affànno  e’I  dolore  del  Padre,  dopo  avercelo  dipinto 
yy  quaA  impazito  per  lo  dolore  y ce  lo  rapprefeota  agitato  da  quc-« 
,,,  ua  palAone  . 

,,  Sovra  il  tuo  [aero  ed  onorato  buflo' 
yy  Cadde  grave  a fe  flejfo  il  padre  antico;. 

yy  Lacero  il  pettoy  e pien  di  morte  il  voko.- 

,y  E dijfe  ; Ahi  fardo  y e di  pietà  nemicoy 

yy  Defiin  predace  e reo  , de  fino  ingiufioy 

yy  De  fino  a impoverirmi  in  tutto  volto; 

yy  Perchè  più  toflo^me  non  bai  difciolto  . ..  ...  _ .■ 

■-Op-CafaTom.il.  G g ,,  Dà 
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jya  queflo  grave  aaw»  tenace  incarco , 

P/«  fiar  awaf  lice  > f più  che  non  vorrei  > 

Dando  a lui  gli  anni  tniei  y 
Che  del  fuo  leve  innanzi  tempo  hai  fcarco  . 

Con  rinilignazione  va  Tempre  mai  congiunta  la  Maraviglia  ; il 
che  avviene , 'perchè  noi  fogliamo  tenere  l'erma  opinione che  le 
cofe  abbiano  a fuccedcre  in  quella  maniera  , che  ainollro  intendi- 
mento pare  più  ragionevole . Per  lo  che  quando  le  cofe  fucccdono 
altrimente;;  clTendo  totali  avvenimenti  contrarj  a quella  prima 
credenza,  ci  colgono  alla  fprov  villa,  e confeguentemente  ci  re- 
cano maraviglia . Abbiamo  di  ciò  bellillìmo  elempio  apprellb  Te- 
renzio , nell’  Indignazione  di  Panfilo  giovane  innamorato,  il 
quale  fi  duole  del  padre , per  avergli  voluto  dar  moglie  contro  Tua 
volontà,  fenz’ avernelo prima  fatto  avvifato. 

Hoccine  efl  bumanumfannmyaiit  inceptumìboccine  officium patrie? 
E più  apprelTo  i 

ProbDeMm,atqkebominKmfidem\  quidejìyji  non  b^ec contu- 
melia efl? 

Uxorem  %fcretat  dare  fe  fe  mibi  hodie . Nonne  oportuit ,. 

Prafcivijfe  me  ante  a ? nonne  prius  communicatum  me  ante  a 
oportuit . 

L’ifielTa  maraviglia  fi  contiene  ìnquello  del  Taflb  in  perfona 
di  Armida  l 

O Cielo , 0 Dei , a che  [offrir  queff  empj , 

Fulminar  poi  le  torri  , e i voflri  tempj? 

Equell’àltro  in  perfona  di  Argillanor 

£ non  fulmina  il  Cielo?  e non  l'ingbiotte 
La  Terra  entro  la  fu  a perpetua  notte  ? 

Il  nollro  Poeta  nel  prefente  Sonetto  volendo  rinvigorire  la 
languidezza  della  Cofiernazlone  con  alcuno'di  quegli  affetti,  che 
riguardano  la  cagione , non  potè  valerfi  dell’  Ira  : perchè  non  po- 
rca attribuire  illuo  danno  a niuna  particolar  cagione  ^ Per  lo  che 
ricorrendo  alle  cagioni  univerfàli , e incolpando  del  fuo  danno  la 
crudeltà  del  Defiino , cercò  di  efprimcrc  l’Indignazione  ; la  qua- 
le, fe  attentamente  guarderai  all’orditura  del  Sonetto  , fuefi 
prefià  dal  principio  del  fecondo  quaternario  fino  alla  finedelSo- 
netto:  perchè  egli  non  folo  attribuifee  alla  crudeltà  del  delfino 
quello  elprcfiàmente  dichiara  nc’duc  primi  verfi  del  detto  quater« 

...  „ pa- 
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,,  nario,  cioè!  danni  ricevuti  nella  paifaca  vita;  ma  di  vantaggio 
,,  lofa  colpevolèditiutiimaliche  prefentementefopporta  perla 
,,  morte  dell’  amico  e di  tutti  quei  che  teme  aver  da  fonerire  in  ar- 
„ venire. 

,,  Eyvcne  ancora  alcun  debole  veftigio  nel  primo  verfo  del  pri- 
„ mo  quaternario , ove  accufa  la  crudeltà  delle  Parche , per  aver  re- 
,,  cifo  troppo  per  tempo  lo  ftamc  di  quella  vita  , che  per  le  fomme 
j,  fue  virtù  avrebbe  dovuto  lungo  tempo  durare.  In  quella  parte 
,,  però  non  vi  accoppiò  la  Maraviglia  : ma , o perchè  non  gli  paref- 
j,  fe  cofa  nuova,  che  quelle  Dee  avelTero  ufata  una  tal  crudeltà  , co- 
„ méquèlle,  che  fonodellinate  a tale  efercizio  ; o perchèavelTe 
,,  voluto  fare  il  dellino  primo  Autore  "del  fuo  danno;  o perchè  a- 
,,  vendo  voluto  in  detto  quaternario  efprimere  chiaramente  laCo- 
,,  llcrnazione,  fi  avvisò  di  non  ofcurarla  con  gli  atteggiamenti  di 
,,  quclValtrapalTione.  Qiialunque  di  ciò  fi  fufic  la  cagione,  einon 
,,  adoperò  niunadi quelle  cofe,  che  avelTero  potuto  dar  iegitcrdi 
„ Maraviglia  : ma  attcfefolo  a narrar  pianamente  Tacerbità  delca» 
„ fo,  elacondizìonedel  dolore,  che  egli  per  tal  cagione  pativa. 
,,  Ma  non  fe  cosi  nel  rimanente  del  Sonetto  : perchè  per  aggrandire 
„ la  fua  fvenrura , per  efaggerare  la  crudeltà  del  fuo  defiino,  per 
,,  muovere  comj>.ilfione  di  le,  deferive  le  cofe  in  modo , che  da  ogni 
,,  parte  fi  dimollra  con  l’animo  occupato  da  Maraviglia . E nel  vero 
„ Maraviglia  grandilfimaè,cheun’uomononavendoaltrocheun 
„ foloriparotraiiilinitemilèrie,quclIoglifiatolto.  Maravigliaè, 
„ che  il  aio  dellino  l’abbia  privato  di  quell’ unico  filo  Ibllcgno,  ap- 
„ punto  quando  ne  avea  più  di  bilbgno.  Maraviglia  è , che  fia  moi^ 
j,  to  un’  uomo  virtuofo  c da  bene  nel  più  bel  fiore  della  Tua  gioven- 
„ tu , quando  gl’indegni  e i trilli  vivono  lungamente . Ed  è Mara- 
„ viglia  finalmente,  ch’egli  fia  con  tanta  ollinazionce  crudeltà 
,,  travagliato  e afilitto.  Quello  è in  quanto  ai  fenfi:  dellecolèche 
•„  appartengono  alla  locuzione , ne  parleremo  più  a pprelTo. 

„ Ora  poiché  fi  è vedutolo  che  maniera  il  Poeta  abbia  efpreiro  le 

„ fopraddette  palTioni , mi  pare  dover  confiderare  con  qualragio- 
,,  ne  l’abbia  inlieme  unite  : per  la  qual  cofa  bifogna,  che  ragioniamo 
,,  alquanto  dell’ordine,  col  quale  fi  fogliono  Tuna  dopo  r altra  de- 


,,  alquanto  dell’ordine,  col  quale  fi  fogliono  Tuna  dopo  l’altra  de- 
j.  Ilare  . 

„ Dicoadunque,  chefeguitandolepalfioni  i moti  del  penderò 
„ l’illcflò  ordine  de’pcnfieri  deono  tenere  nel  defiarfi  . Laonde  pcr- 
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„ che  la  confulerazionc  degli  effetti  preccdequella  delle  cagioni;  c 
,,  ncceflario,  che  prima,  che  il  pervenga  a q.uelle  pafTioni,  clic 
proccdunodallaconfiderazionedellccagìoni,  J’aniino  per  qual- 
,,  che  fpazio  di  tempo  fia  flato  iinmerfo  in  alcuni  di  quei  muti,  che 
„ nafconoxlalla  confìderazione  degli  effetti  : c per  confcguente  l’Ira 
e l’Indignazione  dovranno  accenderli  dopo  il  deflaaiento  della 
Coflernazione , odel Cordoglio.  Da  cotal  legge  raro  o non  mai 
„ fi  fono  fco0ati  i buoni  Poeti , quandohannoavutobifognodief 
„ primcre  da’  fiioi  principi , exon  ordine  la  generazione  di  cotali  af- 
letti . B fe  taJora  fono  andati  per  alerò  fentiero,  o lianno  fallato, o 
l’hanno  fatto  per^juakhe  fpezial  ragione , per  la  quaJcè  flato  pur 
„ dritto  ciò  farcxome  parmia.ver  fatto  Seneca  nelPultimafcena  del- 
la  Medea;  nella  quale*  mentre  lametta  Medea  uccide  di  fua  mano  i 
,,  propri  figli  , perisfogareJo  lllcgno  concepito  contro  Giafone,  a 
„ cagion  ch’era  fiata  da  lui  abhamfonata,  cavea  fatto  nuovo  matri- 
„ monio  conCreufa,  fìnge  il  Poeta , cheGiafonc  prefénteasl  or- 
rendo fpettacoJo , fenza  punto  fermarli  a piangere  la  fua  miferia , 
„ vedendo  fuggire  dalle  fuc  mani  la  fccllerata  madre , accefo  di  ein- 
„ piofurorc,  prorompa  ne’fencimcoti  dell’Indignazione  in  colali 
parole: 

„ Per  alia  vada  fpaiia  fablimi  atbere  : 

„ Teflare  nulìes  effe  , qua  veberis  , Dcos . 

Ora  io  credo , che  il  Poeta  foffe  molTo  ad  cfprimerc  il  duolo  di 
„ Giafone  in  quefia  guifa  da  più  cagioni  ^La  prima  fi  è,  l’avere  G ia- 
,,  Ione  avuto  prefènte  la  cagione  dei  fuo  male,  di  modo  che  non  gli 
facea  duopo  ricercarla  in  altra  parte. 

„ Scconclo,il  rimirare  l’afpettoferooc  eformldabile  d’una  madre 
,,  divenuta  tanto  fcclleratacontrodelpropriofangue;  la  qual  colà 
„ riempendogli  i’anlmodi  orrcndoiluporc,  tirava  a fc  tutta l’atten- 
*,  zionc. 

,,  Terzojl’altamaraviglia,  eiJdifpettodi  vederla  in  sì  ftrana  ma* 
„ niera  nafeonderfi  dal  fuo  furore;  t'accndofì  ella  portar  via  per  T 
,,  ariadaduefpaventcvoli ferpenti. 

„ Quarto  il  dìfpr^io  da  Medea  ufato  nella  fua  perfona,  con  aver- 
„ gli  uccilbi  figli  in  fua  prefenza;  come  anco  per  non  a vere  ella  vo- 
,,  luto  predare  orecchie  alle  fue  umili  preghiere,  con  le  quali  fi  era 
„ in  ultimo  ridotto  a fcongiurarla , che  avendogli  già  uccifo  uno  de’ 
fuoi  figliuoli , fi  foffe  contentata  di  lafciargli  m vita  l’altro . Sun* 

„ do  ■ 
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,,  do  dunque,  come  vedi , tutti  quefti  torbidi  e concitati  penfieri  a/'- 
,,  follati  nella  mentedcl  mifèro  Giafone , non  potea  egli  dar  luogo 
,,  a’molli  affetti  di  Cordoglio  e di  Cofternazione:  per  loche  era  noa 
Tj  purverifiinile,manccefracio,ciie  lafciato  avelie  quefti  affetti  da 
,,  parte , e con  animo  gonfio  di.difperato  furore  fi  follè  Jafeiato  eira- 
re  dalla  ferocia  della  mentovata  Indignazione  . 

Ora  l'eguitando  il  ragionamento  dell’ordine  che  tengono  le  det- 
te  paftìoni , dico , ch’cflèi>do  più  vicina  alla  mente  la  conofeenza 
,,  de’paftati  coHtenri,  che  non  è-quella  degriinminenti  affanni,  e 
5,  della  propria  delìolwza , panni  ragionevole,  ciré  la  prima  palfione 
, , che fuccede alla  Mei tiziadebbia  eìferc  ilCordoglio;tanto  maggior* 
„ mente , che  non  potendoli  avere  conofeenza  del  futuro , je  non 
„ per  mezzo  della  conf  iderazione  del  prefenteedel  palfato;  la  Co- 
,,  iternazione  deve  lenza  fallo  elfere  effetto  delCordoglio  e dellaTri- 
„ ftizia . Laonde  non  fenza  ragione  il  Petrarca,  favellando  deUafi 
fanno  che  ricevea  da  quelle  paffloni , pofe  in  ultimo  luogo  la  con- 
fiderazionedeJ  futuro  , dicendo; 

„ E k prtfcttti  y e le  paffate 

„ MI  (lamio  gHtn'ra  e le  future  ancora. 

„ La  Difperazione  non  ha  altro  luogo  tra  quefti  affetti,  fenoa 

„ quelloche.levien  dal  Cordoglio,  quando  la  mente  abbandonando 
„ la  confiderazione dc’palTàtimletti, fi rivolgea guardare  iJmanca- 
„ mento,  e la  privazione  di  effi:  per  lo  che  deve  fcmprefuccedereal 
„ Cordoglio . Qiicfto  però  fi  bada  intendere , quando  il  noftro  lut- 
,,  to  ha  per  cagione  unfemplice  amore,  che  non  ammette  in  fiia 

„ compagnia  la  Cupidità  yficcome  è quello,  co’l  quale  fi  amano  gli 

,,  amici  tra  di  loroPerchè  quando  procede  da  Cupidità,  non  ha  dub* 
.,,  bio  alcuno , che  la  Difperazione  debbia  clTcrc  la  prima  a deftarfi  ,* 
„ anzi  da  quella  fi  viene  al  Cordoglio . 

„ La  paflione  più  vicina  a fegiutare  il  Cordoglio  , pare  che  debbia 
„ effere  la  Cofternazione  ; sì  perchè, fecondo  quello  che  poc’anzi  ab- 
„ biamo  divifato , nel  Cordoglio  fi  contiene  preparamento  e difpofi- 
„ zione  d’animo  per  la  Cofternazione;come  anco  perchè  participao. 
„ do  r una  e l’altra  paflione  della  Difperazione , vengono  in  cerco 
„ modo  a convenire  c comunicare  in  un  mezzo  comune;  la  qual  cola 
,,  rende  agevole  il  palfarc  dall’uno aH’alcro  affetto.  Il  Petrarca  fe- 
„ guitando  quella  dottrina  ne’fegucnti  verfi  del  fopraccitato  Sonec* 
,,  tq,con  molta  vaghezza  dal  Cordoglio  la  Cofternazione  inconta- 
3,  nentefenafeere:  ' ^ Tor- 
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Tornami  a mente  , s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  il  cor  triflo  ; e poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mie  navigar  centrar)  i venti. 

Contuttociò,  tra  perchè  la  mente  è pronta  a palTare  dalla  conft- 
derazione  degli  effetti  a quella  delle  cagioni  y c perchè  l'animo  ri- 
corrcndoair)rraeairindignaziont,gIi  pare,  come  poc’anzi  fièdet- 
te  ,di  ritrovare  sfogo  e alleviamento  al  Tuo  duolo  ; fovente  fiateav- 
,,  viene,  che  alcuno  di  quelli  due  affetti, che  riguardano  Iccagioni, 
,,  preceda  la<lollernazione . Ciò  volentieri  più  che  in  altri  può  in- 
tervenii  e in  quelle  perfone,i  cui  petti  abbondano  di  fpiriti  veloci 
e concitati . Imperciocché  cotali  fpiriti  non  foftenendo  per  la  loro 
velocità  e agitazione  lo  Ilare  lungo  tempo  in  un  luogo  rillretti; 
èagevoi  cola , che  tolgano  la  mente  dall’ ordinato  cammino  de’ 
,,  fuoipenfieri;  e per  la  vicinanza  che  è tra  le  cagioni  egli  effetti, è 
„ facile  ancora,  che  pallino  da  quelle  fpezie  a quelle.  Conqucll’or- 
,,  dine  troviamo  effere  Hata  ordita  la  fopraccitata  Canzone  del  Bem. 
,,  bo  .-imperciocché  dopo  avere  egli  efprclTb  in  due  continue  Hanze 
„ il  Cordoglio  ; fatto  terminare  quello  affetto , fecondo  il  fuo  collu- 
„ me , in Difpcrazione , incontanente  paffa all’Indignazione e co- 
„ me  quella  fu  compiuta,  fubito  diè  di  piglio  ad  efprimere  la  Coller- 
„ nazione,  alla  quale,  com’ è dovere,  entra  per  la  porca  della  Dil^ 
,,  perazione. 

„ Tutto  ciò  fia  bene  offervarlo  ne’fuoi  verll  : eccocome  pcrfevcra 

,,  nel  Cordoglio  incominciato  nella  precedente  Hanza  da  noi  fo- 
,,  praccicata. 

flella  del  polo  chiara  e ferma  , 
ideile  fortune  mie  sì  grav  i , e’I  porto 
Fofli  dell'alma  travagliata  e fianca  ; 

La  mia  fola  difefa  , e'I  mio  conforto 
Contro  le  noje  della  vità  inferma  , 

Ch'a  mezzo  il  corfo  affai  fpejfo  ne  manca  ; 

E tjuando  il  verno  le  campagne  imbianca  , 

E quando  il  maggior  dì  fende  il  terreno  , 

■Jn  ogni  rifebio  , in  ogni  dubbia  via  , 

Fidata  compagnia  , 

Teuefie  il  viver  mio  lieto  e fereno. 

Sin  qui  il  Poeta  unendo  il  paffato  e futuro,ave  erpreHb  compiti» 
,,  umeote  il  Cordoglio  ; ne’due  verfi,  che  feguono , riguardando  lo, 
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jy  Io  al  futuro , fk  pofare  il  Cordoglio  in  una  Difpcrazione  molto  vi». 
,,  cinaallaCofternazione: 

,,  Cfctr  e tencbrofo  fora  flato  , , • 

jy  E farà  forfè  feaza  te  mai  fetnpre ; 

j.  Dopo  <]uclte  parole,  le  quali,  come  vedi,  riguardando  lafua 
„ futura  miléria,  difpongono  l’ànimo  a Cofternazione , avrebbe. 
„ potuto  feguitare molto  verifimilmente  dimoftrare  rorrore  e la 
„ confufione  dcJl’abbattuto  fuo  animo  ; nuUadimeno  ei  volle  tenere 
„ altro  modo,  e come  fe  alla  prima  villa  degl’imminenti  mali  lafua 
„ mente  polla  a fcompglio  dal  terrore  lì  folle  dillolta  daJl’incomin- 
„ ciato  cammino,  incontanente  lì  rivolge  all’Indignazionerlaqua- 
„ le , acciò  parclfe  nata  da  una  grandeagitazione  di  Ipiriti , l’accoin- 
„ pagna  col  vigore  dcirElclamazione  ,in  ule  maniera  ; 

„ O difawenturofa  acerba  forte  , 

„ O difpietata  intempefliva  morte  , 

O mie  cangiate  e dolarofe  tempre  ! 
j>  ^ qaale  ora  i’I  mio  flato  ? 

„ Terminata  qui  l’Indignazione , come  fe  nel  fuo  Furore  fi  fofle- 

,,  ro  dilTipati  gli  Ipiriti,  da’quali  fu  molla  ; ritornandocon  voci  mol* 
,,  todimelTeadelaggerarelafuamiferia,fiapre  il  varco  alla  Coller* 
„ nazione,  co’feguenti  verlì  i 
„ 7V/  fai  y che  poi  ch'a  me  ti  fei  celato  , 

,,  Nè  di  qat  rivederti  ho  più  fperanza  ; 

,,  Altro  che  pianto  e dad  nulla  mi  avanza. 

,y  Nella  llanza  feguentenarrandogli  elfetti,che  operava  in  lui  ilfiio 
„ dolore,fi  fa  vedere  in  quell’alfetto  totalmente  immerfo.Dice  egli, 

„ che  per  la  morte  del  amato  fratello  tutte  le  cofe  del  mondo  per  lui 
,,  aveano  mutato  afpetto,  e di  liete  e dilettevoli  che  prima  erano, 

„ avevano  prefo  forme  orribili  c funefte  : ecco  le  fue  parole  : 

„ Tu  m’hai  lafciato  fenza  Sole  il  mondo  , 

„ Le  notti  fenza  flette  , e grave  ed  egro 

,,  Tatto  quello  , ond’io  parlo  , ond’io  refpiro  : 

,,  La  terra  feo/fa  , e’I  Ciel  turbato  e negro  ; 

„ E pien  di  mille  oltraggj  , e mille  jcorni 

„ ■ Mi  fembra  in  ogni  parte  quanto  io  miro  . 

„ Eco^feguitando  per  tutta  la  llanza  narra  varj  altri  mutamenti 
„ di  cofe;e  per  dare  maggiore  evidenza,e  più  pelo  alle  fue  parole , fa- 
„ velia  di  $i  fatte  mutazioni  io  modo  , che  pare  che  ei  creda , ebeibf' 
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jy  fero  veracemente  fortite  nelle  cofe , e non  già  neiranlmo  filo  tnr»; 
bato  per  opera  della  palTione . 

y,  Ora  ritornando  al  uoftro  difcorlb , dico , che  > dell  ate  col  detto 
yy  ordine  il  Cordoglio^  la  Cofternazione,  l’Ira,,  e l*tndignazione,  c 
,,  ritornato  più  volte  l’animo  con  varie  vicende  a foggiacereaHa  mo* 
yy  lellia  ora  di  una  ora  di  un’altra  di  quelle  palHoni  ; elle  fogliond  in 
yy  wl  maniera  tra  di  loro.confondere,  chegU  atti  c le  parole  che  efeo- 
noda  quelle  perfone , cheintalelUto  dimorano,  da  chi  con  at- 
„ tenzione  le  confiderà , fi  veggono  efprimere  una  commozion  d*" 
yy  animo  così  mifta  di  varj  affetti , che  non  ben  fi  difirerne  ^uale  di  cf- 
3f  fi  prevaglia. 

La  ragione  fifica  di  ciò  fiè , perchè  dappoiché  l'animo  è paflàto 
„ per  ciafeneduna  di  quelle  paffioni , le  fibre  del  cervello , al  cui  mo- 
yy  to  elle  fi  dellano,lbno  rimalle  pronte  al  moto;il  che  opera,  che  gU 
,y  Ipiriti  trovano  meno  intoppo  nelpaffaredaunluogoin  un’altroc 
yy  per  lo  che  non  fi  rende  malagevole  al  penderò  il  potere  in  un  me- 
„ defimo  tempo  guardare  agli  effetti  e alle  cagioni.. 

„ Finalmente  dappoiché  l’animo  ha  fofferto  per  qualche  tempo 
,,  la  mifebianza  di  quelli  affetti  ;.traperchè  la  divifione  degli  fpiriti 
„ rende  ciafcfcheduna  di  elTe  men  vigorolà;  e perché  ciafehedua 
„ male  col  lungo  ufo  fi  feema  di  gravezza  ; rallentato  il  loro  impeto  , 
,,  incominciano  a poco  a poco  a venire  nella  mente  que’punfieri,che 
„ poffbn  recare  alcun  conforto. 

,,  Spiega taincotal maniera  l’umoncdit] lidie  paffioni,  volendo-, 

„ ne  render  ragione  deH’artificio  tenuto  dal  Cala  nel- prefcntc  So- 
,,  netto , là  bilbgnochcdiciamo  ,ch’cgliqui-non  abbia  volli toefpri- 
„ mere  tutto ilcorfo del fuodolore,dalpnncipiofinoalla fine;  ma 
„ ciré  fe  n’abbia  tolto  a rappreicntare  una  loia  parte  verlb  il  fine;cioé 
„ quella  , nella  quale  l’animo  dell’addolorato  Poeta,  cflcndofucccfi 
„ livamente  pifiito  per  tutte  le  fopraddettepaffioni,)!  crarcfocapa- 
„ cedi  potere  dar  luogo  coll’ accozzamento  aqiurlli  affetti,  che,  ca- 
,,  me  hai  veduto , nel  Sonetto  ficontengono . 
yy  Qiiel  che  ha  di  laziale  quella  unioneddlaCollernazione  con 
yy  l’Indignazione  , è , che  effendo  effe  di  contrario  movimento,  è ne- 
,,  celTario,  che  rintuzzandoli  tra  di  loro,.la  forza  dedl’una  fccini  queL 
„ la  dell’aitra  ; per  lo  che  l’Indignazione  dovrà  torre  la  Cofternazio. 
„ ne  dalla  fua  molta  languidezza;e  la  Collcrnazione  dovrà  pariinenr 
yy  te  all’Indignazionc.gran  parte  del  fuo  impeto  fccmarc-  , 
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j,  Da  quefto  temperamento  di  cofenonfiè  feoftato  punto  il  no- 
,,  ftro  Poeta:  anzi  fei  bandolo  da  per  tutto  con  fomma  maellria,  die 
„ a ciafeheduna  cofa convencvol  l’orma  . Imperciocché  nel  primo 
,,  quaternario,  ove  ha  poca  o ninna  mifchianza  di  alTetti , efprimen- 
,,  do  lafemplice  Cofternazione , liccome conveniva  alla  natura  di 
,,  quciraffetto , Uiò  maniera  di  parlare  languida  edimdTa;ncl  rima- 
„ ncnte  del  Sonetto,  dove  ha  molta  parte  l'I ndignazionc  con  la  Ma- 
,,  caviglia;  benché  per  clprimcrcrimpcto  di  quefto  affetto , fi  levi 
„ dalla  languidezza  ufata  nel  primoquatfrnario,nuIladimeno  aven- 
,,  do  riguardo  a non  ofcurarc  la  contraria  paffione  ,lafciò  indietro 
,,  molte  cofe,  che  avrebbero  potuto  rendere  il  fuo  dire  molto  più 
,,  impetuofo. 

„ Primieramente  egli  avrebbe  potuto  allargarli  molto  più  nella 
,,  querela  generale,  che  fa  contro  l’avaro  Cielo  ; potendoli  da  un’uo- 
,,  mo  acciecato  dalla  propria  paflione  recare  a lua  colpa  quanto  di 
,,  reo  avviene  al  mondo. 

,,  Per  fecondo  fi  contentò  di  dare  alCielo  il  titolo  di  avaro , qnan- 
,,  do  gli  avrebbe  potuto  dare  quello  di  crudele  e di  ljpictato,o  d’altro 
,,  fimile. 

„ Per  terzo,  filmandolo  egli  colpevole,  tanto  per  cagione  dc’dan- 
„ ni  fefferti  nella  vita  paflàta,  quanto  pcrquciche  prefentemente 
,,  fopportava  per  la  perdita  dell’amico , egli  nondimeno  altro  aper- 
,,  tamente  non  gli  rimprovera , che  i mali  della  vita  paffata  , e lafcia 
„ il  refio  all’intelligenza  del  Lettore . 

„ Per  quarto  non  dirizzò  il  parlare  direttamente  contro  di  lui;ma 
,,  fpofe  la  fua  querela  all’eftinto  amico,il  che  molto  feema  l’acerbez- 
„ za  del  dire.  Finalmente  lafciò  da  parte  ogni  maniera  di  dire  fevera 
„ c incalzante. Madiciamoalciinacofade’luoghi particolari dclSo* 

„ netto. 

„ IL  TUO  CANDIDO  FIL  ) Volendo biafimare  la  crudeltà 
,,  delleParchcpei  avergli  con  la  morte  del  fuo  amico  tolto  ogni  be- 
„ ne  ; per  aggrandire  in  un  medefimo  tempo  la  lor  colpa,  e il  Tuo  do- 
„ lore , incomincia  dalla  di  lui  lode . Lo  loda  di  candidezza  e di  fince- 
„ riti  di  coftumi;  la  qual  virtù,ficcomc  infegna  Arifiotile, oltre  l’el^ 
„ fere  amabiliffima  per  fefieffa  in  qualunque  perfona  fi  ritrovi , è il 
„ fondamento  più  ludo , c il  nodo  più  forte,  cheabbiala  verace  ami* 

,,  TOSTO  ) Si  può  intendere  coti  per  conto  fuo , come  per  conto 
Op.CafaTom.il.  H h „ dell’ 
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„ dcircflinto  amico  : perchè  cfTcndo  il  Soranzo  morto  giovane  egli 
„ non  avea  potuto  godere  del  beneficio  del  fuo  amorcy  percento 
,,  deireflintoamico,  perchè  era  di  Ibmma  virtù  dotato.  Tutte  que- 
j,  Ile  due  cole  fi  dicono  nel  rimanente  del  Sonetto . 

„ LE  AMARE 

„ PER  ME,  SORANZO  MIO,  PARCHE  TRONCARO) 
,,  Dividela  voce  AMARE  dalla  voce  PARCHE,  e pone  in  mezzo 
,,  diloroquelleparolePER  ME, SORANZO  MIO  : col  qual  tra- 
,,  ponimento  pare , che  il  Poeta  voglia  dimollrarci  la  llima,  ch’ci  fa- 
„ cca  del  fuo  amico  ; perchè  appena  rammentatala  crudelt.-i  delle 
„ Parche  in  avergli  toltola  vita , come  fé  tra  fe  llimaflcdi  offendere 
„ la  di  lui  virtù  co’lbiafiniarle  di  quello  fatto  per  conto  della  perfona 
,,  di  elfo  Soranzo  ; non  potendo  foflcncre,  che  fi  avelTc  ad  intendere, 
,,  che  contro  un  tanto  uomo  a velfe  avuto  potere  la  loro  amarezza,  li. 
„ mi tò  il  fuo  detto  pri ma  di  averlo  com  pi  to . 

„ PER  ME)  La  morte  agli  uomini  virtuofi  è premio,  enonca- 
,,  lligo;  e perciò  dice  il  Poeta , che  fi  dovea  dire , che  le  Parche  fofTe- 
„ rollate  amare  folo  per  fe , il  quale  per  tal  morte  era  rimallo,  che 
„ non  gli  avanzava  altro, che  pianto  e difdegno:pcrchè  per  conto  del 
„ illerfb  Soranzo , partendo  egli  di  quella  vita,  ha  fatto  guadagno  di 
„ un’altra  molto  migliore;  come  colui  ch’era  andato  nel  Cielo  a rice- 
j,  vere  la  corona  delle  fue  virtù  ; o , come  dice  iu*l  feguente  Sonetto, 
„ era  fuggito  da  man  di  tiranno,e  andato  a gotJere  la  pace  di  un  giu- 
„ Ilo  Regno. 

„ SORANZO  MIO)  Quelle  parole  perle  lleflè  fono  colme  di 
„ dolore  e di  amore;ma  molto  più  ne  ricevono  dali’elTere  allogate  in 
,,  parte,doveil Poetadillingueeleparalollatofuodolorofoemife- 
„ ro  da  quello  deiramico  felice  e beato . E in  vero'Aanno  allogate  in 
,,  modo,  che  paiono  cacciate  dal  profondo  del  cuore  dalla  fola  forza 
„ deiraffetto,  edellano  molta  compaffione. 

„ PARCHE  TRONCARO)La  voce  TRONCARO  infieme 
„ conia  voce  LASSARO,  oltre  rcfprellione  chefannocol  fuono 
,,  della  languidezza  delIaCollernazionc,  con  la  lignificazione,  che 
,,  hanno  di  tempo  remoto,  recano  al  concetto  e al  verfo  un  non  fo 
„ che  di  luttuofo  c di  funello . Credo , che  ciò  nafea , perchè  a chi  vi- 
„ ve  in  dolore,  il  tempo  della  fuamilèriafuole  parere  più  lungo , e 
„ pcrconfegiicnteil  principio delmale  più  lontano. 

„ E TRONCANDOLO , IN  LUTTO  MI  LASSARO)Narra- 
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,,  t*  là  mortcdeiramico,e  detta  generalmente  la  crudeltà  delle  Par- 
,,  che,  pafTaa  narrarefpccialmcntcildanno,cheavcanofattoaliii'. 
TRONCANDOLO)  Ufa  voce  fdrucciola  nel  principio  del  ver- 
fo , per  renderlo  in  tutte  le  parti  corrlfpondente  alla  languidezza 
del  Ilio  animo. 

LASSARO)  è verbo  ulàto  fpeflb  in  materia  di  morte  : evale 
molto  ad  cCprimere  rabb.indouameiito  e la  folitudine  in  che  rima, 
ne  chi  ha  perduto  l’amico,  o altra  perfonaamata.  IlPctjarca: 
Scnnuccìo  mio  , benché  (iogliofo  e fo!o 

M'ctbbi  lafcialo  Il  Bembo  ; 

Aiiunque  m'hai  tu  pure  in  fu'!  fiorire  , 

Morendo  fenza  te  , frate  , Inficiato. 

CHE  NOJAQUANTOMIRO,E  DUOL M’APPARE) 
Dichiara  di  che  qualità , e di  che  amarezza  era  il  fuo  lutto  ; e per 
„ mezzo  del  verbo  APPARE  fa  il  parlare  in  modo,  che  fembra  che 
„ la  noja  e'I  dolore , onde  egli  è gravato,  fieno  come  làntafime  o lar- 
„ ve,  che  gli  fi  aggirino  intorno  la  vifta.  Il  Petrarca  fpiegando  un 
,,  fimil concetto , dice; 

„ Quanto  veggio  m'è  noja  , e quanto  aficoìto. 

„ l’uno  e l’altro  con  di  verfb  artificio  ottiene  la  medefima  lode  di  evi. 
„ denza . Il  Petrarca  fi  fiudiò  di  far  vedere  tutti  e due  i fenfi,che  fono 
,,  feorta  della  menteaconofcerelecofedifuori,patirdannodallelo- 
„ ro  operazioni . Il  Cafàelicndofi  appigliato  al  folofentimentodella 
,,  vifta , cercò  rendere  il  fuo  concetto  più  fenfibile  e più  fantaftico . 

„ BEN  SAI,CH’AL  VIVER  MIO, CUI  BREVI  E RARE 
„ PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO  ) II 
,,  fcmplice  e puro  concetto  di  quelli  verfi  è cosi  ; Dalla  crudeltà  del 
,,  Ciclo  ho  ricevuto  molto  più  di  male  che  di  bene.  Tutto  quello  che 
,,  è di verfo  da  quefto,è  per  aggiugnere  efpreflionc  aU’affctto  e orna- 
„ mento  al  dire . Il  medefimo  Poeta  altrove  ; 

„ J pochi  dà  , ch'alia  mia  vita  oficura 

,,  Puri  e fiereni  il  CUI  parco  preficrifie. 

,,  BEN  SAI)  La  forza  di  quelle  parole  , oltre  le  cofe  dette  di  Ib- 
,,  pra, opera  ancora,  che  il  Poeta  fenza  che  fi  abbia  colto  briga  di  nar* 
„ rare  particolarmente  le fucfven ture  , noi  ce  rimmaginiamo  affai 
» maggiori  di  quelle  che  elfo  avrebbe  potuto  con  lungo  ragionamen» 
,,  to comprendere. 

PRESCRISSE)  Voce  molto  clprcinva,c  di  molu  Enfafi  colma. 

H h z „ NON 
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„ NON  EBBI  ALTRO , CHE  TE , LUME  O RIPARO ) 
3,  Rifpondead  una  implicita,  eocenica  metafora  contenuta  ne’due 
,,  precedenti  verfi  ; perchè  narrando  il  Poeta,  che  in  tutto  ilcorfo 
3,  della  fua  vita  non  avea  avuto  dal  Cielo  fc  non  brevi  e rare  ore  Icrc- 
3,  ne,  fi  deve  fupponere,  che  tutto  il  rimanente  fia  ftatoofeuroe  te- 
3,  nebrofo  : e perciò  a poter  camminare  ficuramente  tra  quelle  te- 
3,  nebre , dice  elTergli  folo  giovato  il  lume  c il  riparo  portogli  dal 
3,  fuo  fedele.  II  lume,  perifeorgere  i luoghi  perigliofi  : il  riparo, 
3,  acciocché  fi  folfc  mantenuto  in  piedi,  quandoegli  urtava  incau- 
3,  tamentein  qualche  pafib  fdrucciolevolc  : e,  per  parlar  propria- 
3,  mente,  vuol  dire,  che  il  fuo  amico  l’avea  ajutatoco’l  configlio  è 
3,  con  l’opera.  Il  lume  dinota  ilconfiglio,  il  riparo  l’opera. 

„ OR  NON  E'  CHI’L  SOSTENGA  ,0  CHI’L  RISCHIA- 
„ RE)  Softenga  rifponde  a riparo,  rifehiare  a lume. 

3,  BELLA  FERA  GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO, 

„ E POI  FUGGPODA  ME  RATTA  LONTANO, 

3,  VAGO  LASSANDO  IL  COR  DEL  SUO  VENENO. 
3,  Se  noi  vorremo  in  quelli  verfi  fupplire , e dichiarare  condille- 
3,  fo  pai  lare  quel,  che  per  compire  il  contenuto  deH’illoria  per  nc- 
3,  ceffità  vi  fi  ha  da  incendere,  faremo  la  feguente  immagine.  Io 
„ m’incontrai  in  una  fera,  per  quel  chemourava  J’afpettodi  fuo- 
,,  ri,  molto  gentile  : laonde  invaghitomi  di  lei,  per  prenderne  al- 
„ cun  diletto,  la  raccolfi  con  molto  mio  diletto  nel  feiio.  Ma  che, 
3,  appellavi  fi  fu  allogata,  che  mettendo  in  opera  quella  ferocia, 
3,  che  fino  a quel  punto  io  non  avea  potuto  ravvilàre;  mentre  la 
3,  flava  vezzeggiando , mi  aperfe  il  fono  con  una  mortai  ferita.  Co- 
3,  me  ebbe  ciò  fatto,  perchè  io  non  Favefli  ritenuta,  in  un  falco  fe 
„ nefpiccò,  fuggendo  dame  lontano,  più  che  cervo  o damma  : e 
3,  mihalafciato  il  cuore  infetto  di  un  veleno,  il  quale  piacendo  uc- 
„ cide.  Simile  contrapofizione  fi  legge  nel  precedente  Sonetto  : 

3,  E voi  candide  man  , cbe'l  colpo  rio 
3,  Mi  de/ie y cui  fanar  l’alma  non  vale. 

„ E MENTRE  ELLA  PER  ME  S’ATTENDE  IN  VANO  ) 
3,  Seguitandola  flefla  Allegoria , pingefemcdefimoinformadiun 
3,  cacciatore,  che  fia  flato  lungo  tempo  in  aguato  per  attendere  al 
3,  varco  la  fera,  di  cui  brama  far  preda. 

„ PER  ME  ) Con  l’opera  mia  ; a differenza  di  quella  dell’ ami. 
}}  cOj  la  quale  avrebbe  potuto  effer  piùgiovevolc. 
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j,  IN  VANO  ) Perchè  per  molti  modi  , che  io  abbia  tifato  per 
prenderla,  tutti  mi  fono  riuiciti  inutili. 

},  LASSOTI  PARTITI!)  Contiene  TiftelTa  forza , che  fé  a- 
„ velTe  detto:  ti  parti  tu,  che  folli  runico  foftegno  della  mia  fpc- 
,,  ranza,  c dal  cui  valore  c prudenza  io  potea  promettermi  non  pie* 
,,  dolo  ajuto. 

NON  ANCOR  PIENO 

„ I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Nel  pre- 
„ cedente  verfo  avendo  cavata  Tlndignazione  e la  Maraviglia  dalla 
j,  parte  fua , a cagion  eh’ era  rimallo  nel  maggior  bifogno  privo  del 
„ maggiore  ajuto;  inquelloperfàrlapiùgrandecpiù  vigorolà,  la 
yy  cava  dalla  parte  del  morto  amico,  efaggerando  con  molta  Enfali 
„ la  brevità  del  tempo , nel  quale  era  vivuto  un’ uomo  si  degno . 
yy  PIENO  ) Compiuto. 

„ I PRIMI  SPAZI  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Para- 
yy  gona  la  vita  allo  Stadio.  Nota  per  ultimo  l’Enfafi  che  riceve  iJ 
yy  verfo  dalla  particella  PUR  . 

SONETTO  XIII. 

Inconfol abili  tffer  la  fua  forti  dimoflra'.  e che  fofleaerc 
due  dolori  non  può  ; l’un  della  cojìui  morte , 
l’altro  del  fuo  penofo  amore  . 

Q_U  ATTROMANI. 

DI  TIRANNO  ) D’Amore. 

A GIUSTO  REGNO  ) Del  Cielo. 

In  PACE  OR  SEI  ) Il  Bembo  ancora  difle  fei , E per  le  fei  fred- 
do fmalto  ; ma  gli  antichi  ufarono  Tempre  fe’ , e non  mai  fei . 
DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  ) Verfo  baffo. 
SIGNOR  CRUDELE  E INDEGNO)  UPetraaa: 

Ho  fervilo  a Signor  crudele  e fearfo. 

Il  Boccaccio; 

Tu  disleal  Tiranno , afpro , e rapace , 

Toflo  mi  fofli  addojfo 

Con  le  tue  armi,  e con  crudei  roncegU.  ■ ■ 

INDEGNO)  Non  degno  di  aver  quefta  lignoria.  Il  Petrarca; 

Alma 
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Alma  reai  iì'impiro. 

DURO  MIFIA)  Mi  farà  duro, emalagevolefènzalatuacom*' 
pagaia  trapaflare  quefti  anni,  che  mi  avanzano. 

PORTAR) Soffrire.  Il  Boccaccio:  Acciocché  da  te  apparando 

10  ypojfa  pazientemente  portare  y laqaale , falloiddioy  feio  farlopo' 
tejfi  y volentieri  ti  donerei , poiché  si  buon  portatore  ne  fe'  • 

CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO  E DISDEGNO) 

11  Bembo  : 

Altro  y che  pianto  e duol  nulla  m'avanza . 

TOLSEMI  ANTICO  BENE  IN  VIDIANOVA  ) Il  Petrarca  : 
Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Sole  y 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia. 

La  qual  ne  tot^lie  invidia  e ^elofta . 

E MORTE  EBBI  DA  PRESSO  ) Altrove  ilCafa  : 

Lo  cor , che  morte  ha  prejfo , e mercé  lungo . 

LO  MIO  COR  CHIUSO  NON  FUE  ; II  Petrarca: 

A quefli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi  . 

NE  BASTO!’ SOLO  A SOFFRIRLI  AMBIDUE.)  Allude 
a quel  proverbio  ; Nec  Hercules  contea  duos . 

SEVERINO. 

PArmi , che queAo  Sonetto  abbia  la  medefima  contenenza , chc’l 
precedente;  e penfo  foffero flati  fcritti  diti  Poeta  con  diverfe  pa- 
role: ma  che  poi  piacendogli  ambedue,  ambedue  altresì  lafcialfeo, 
perche  entrambi rlufcitieran degni.  Muove  con  quello  lacommi- 
ferazione;  perciocché  non  ha  più  , incili  ripararli  nc’fuoi  mali. 
Ed  anco , elTendo  flato  addoloratiffimo  per  la  perdita  della  fua  Don- 
na, perchè  aggiuntogli  quello  per  ultimo  ed  diremo  compimento 
della  fua  feiagura  , come  prima  era  una  la  cagione  della  fua  miferia  , . 
ora  fon  due  : nè  può  elfo  falò  fopportarle 

INVIDIA  NOVA  ) Invidiofo,  rivale.  Mctalcpfi. 

Or  quanto  alle  forme  appartiene,  il  primo  mio  avvifolìa,  che  co- 
me gemelli  abbian  eglino  grande  tra  elio  loro  lìmigliaiua  : per  canto 
raccorcierò  con  la  comunanza  dell’ altro  qui  molte  cofe.  Retto  è 
tutto  il  compollo  dall’  affettuofo  e pio  Collumc  ; laonde  in  prima , 
come  o per  lua  confolazione , o per  lo  ben  dell’  amico  congratulazio- 
ne, alulcoQverfoefaltadi  juitraportamcutodalla  cirannicamon- 

dana 
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danafoggezione  al  giiillo  regno  de’ beati.  Il  che  detto,  foggiiignc 
conunlofpiro;  Dehfimilmentetrarmi  potcG’io  dall’ empio  gio* 
go,  letuevelligiafeguendo.  Qiieft’aggualianza , parabola  è detta 
dagliantichi.  Poi  ritorna  a fe  folo  piangendo , cheorbo  rimalo  fia 
fenza  ildilui  foftegno;  e tanto  più,  che  privo  del  lùo  leal  configlio  , 
dacontraftaravrà  con  un’invidiolb  e fiifpiziofo  Amore  . Intanto 
vedi  con  quello  racconto  efprellà  un’aniiliata evidenza , che  chiamò 
Ermogenc  Verità . 

Nè  vacaquìrargutezza.  Nel  primo  verfo,  il  contrappello  deMa 
crndel  fervitù  cheli  folliene  per  chi  vivein  quello  mondo,con  la  glo- 
ria del  Cielo.  Il  cocente  fofpiro,  onde  il  defiderio  molila  d'eifere 
con  lui  dalla  potellà  d’Amor  fuggito . ' Il  viver  franco  con  l’ufato  un 
tempo  di  luifollcgno.  Ilviverorbooggifenzalui.  Antico  godere, 
inioveamarezze  d’invidia;  cioè  genere  per  la  fpecie,  che  diciamo 
Gelofia,  che  è come  morte  aver  da  prelTo.  Svelato  il  fegreto  cuore 
aH’amico.  Prellczza  per  foppollo  dire  in  ambidue  terzetti.  Ponde- 
rofità  c Gravità  molta  per  tutto,  eben  poca  Semplicità . 

La  YenuAà  da  quelle  non  fi  feompagna , fpecialmente  per  gli  ag- 
giunti, che  fono;  GIUSTO  REGNO:  SIGNOR  CRUDELE 
E INDEGNO:  GRAVI  GIORNI  E REI:  ANTICO  BENE  • 
INVIDIA  NOVA  , E S’IO  NE  PIANSI,  E MORTE  EBBI 
DA  PRESSO  : f deferizione  dellaGelofia  COR  CHIUSO ;JX)P- 
PIO  AFFANNO. 

,,  Egli  è qualità  , o forza , o coftume  di  ciafeheduna  pàlfione 
,,  d’indurre  gli  animi  umani  a qualche  difpofizion  d’animo  appar- 
,,  tenente  a vizio  o a virtù . Per  cagion  d’elcm  pio , la  Letizia  ne  fuol 
„ rendere  imprudenti,  e poco  valevoli  a prevedere  i mali,  che  ci 
„ polfono  di  leggieriaccafcarc . L’Ira^  ne  fa  arditi  e fenza  timore» 
j,  Onde  dilTe  ilPoeta; 

,,  Cbe  fpejfo  del  valor  cote  è lo  fdegno . 

„ E altrove; 

,,  Sdegno  guerrìer  de  la  ragion  feroce . 

,,  LaCupiditàèmadred’indullria  c dilbllecitudine.  L’Amore 
,,  viene  ftimato  Autore  di  liberalità  e di  beneficenza;  eloftelTopo- 
„ irci  dimoftrare  degli  altri  affetti , fe  l’opera , che  Ilo  tra  le  mani, 
j,  ad  altra  fatica  non ;m’invitalTe  . La  Meftizia,' della  quale,  ri- 
„ chiedendocosìlafpofizionediqueAoSonetto,  ho  a ragionare  al 

■»  pre- 
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„ prefente,  per  comune  confcntimento  de’ dotti , contiene  pre- 
„ paramento  e difpofizione  a virtù  ; come  quella , che  togliendo 
,,  dalla  mente  la /lima  de’ beni  frali  c caduchi  della  terra,  ne  invo- 
„ glia  a defiderare  gli  eterni  e immortali:  perciocché,  come  poco 
,,  apprclTo  faremo  chiaro  con  l’autorità  del  noftro  Poeta,  Icpre- 
„ fenti  calamità  ci  recano  a memoria  le  palTate  ; c le  prefenti  e le 
„ palTàte  ci  fanno  temere  delle  future;  e tutte  otre  inheme  ci  apro. 
„ no  gli  occhi  della  mente  a conofeere  la  poca  fermezza  delle  cofe 
„ terrene,  e la  generai  miferia  della  vita  umana.  Di  cotal  dottri- 
,,  na  fi  moftrò  molto  intefo  il  Petrarca,  quando  per  la  morte  della 
„ fua  Laura  proruppe  nelle  feguenti  parole  ; 

,,  Or  conofib’  io  y che  mia  fera  vtntura 

yy  Vuol  y che  vivendo  e lagrimando  impari  , 

„ Come  nulla  .qua  giù  diletta  e dura  . 

„ Si  dee  però  fapere  , che  tal  difpofizione  non  fi  può  cagionare 
„ in  ogni  forte  di  perfona , raafolamente  in  quelle,  leqiuli  non 
,,  hanno  totalmente  l’animo  fpogliato  da’ buoni  proponimenti;  c 
„ il  lume  della  ragione  può  tanto  in  loro,  die  ,bcnciiò  di  lontano, 
„ equafiper  nebbia , pure  feorgono  a qual  parte  fi  debbia  dirizzare 
„ il  corlb  della  prefente  vita . Imperciocché  cotali  perfone  , alle 
,,  quali  Ariftotile  dié  nomed’mcontinenti,caggiono  nel  vizio , non 
„ giàperdeterminamento  di  deliberato  configìio  ; ma  permanca- 
„ mento  di  vigore  e di  coftanza.  Per  tanto  per  farfi  virtuofi  non  fi  ri- 
„ chiede  altro,che  una  fermezza  d’animo  da  poter  refiftereall’impe» 
„ to  del  fenfitivoappetito.  la qual  fermezza  facilmentcfi  può  acqui- 
„ Ilare  , quando  per  mezzo  della  Triftiziaveggiamo,  che  i beni  di 
„ quaggiù  non  hanno  quella  perfezionc,con  la  quale  ci  fono  rapprc* 
jyy  Icntati  dal  fenfo . 

„ Dall’altra  partequelle  perfone-,  che  fono  totalmente  accleca- 
„ te  da’ loro  affetti , quali  fono  quei  , che  Ariftotile  chiamò  In- 
„ temperanti;  equegli  altri,  che  col  nomedi  bcftiali  fono  dal  me- 
„ defimo  Filofofo  appellati;  pii  ma  che  confeguire  per  mezzo  della 
„ Meftizia  un  tanto  bene , é facile  che  fi  diano  in  preda  della  Difpe* 
,,  razione  . Imperciocché  effendo  1’  animo  noftro  formato  dalla 
„ natura  con  difpofizione  a deiiderare,  mancando  in  effo  la  fperan- 
„ za  di  potere  ottenere  quell’ unico  bene  , del  quale  ifuoi  defider] 
fono  valili  ; non  fapendo , né  potendo  ad  altro  oggetto  rivolger- 
s,  C,nccenariamente  gli  ira  da  fopraggiungerc la  Dilperazione . 

„ Si  ha 
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„ Si  ha  da  fa  pere  ancora,che  a quefta  difpofizionee  preparamento 
,,  di  animo,  a virtù  non  fi  pcrvicncil  tortamente,  che  non  s’abbia 
,,  apaffitreper  mezzodi  certi  gradi;  i quali  levandone  gl’impedi* 
„ menti  degli  altri  oggetti  deliderabili , a poco  a poco  ci  rendono 
„ vaghi  della  di  lei  bellezza  . 

„ llprimogradoèlortefroprincipiodellaTriftizia;  iJ  perchè  fi 
» raggira  tutto  intorno  alla  contemplazione  del  male,  dal  quale 
„ vieti  morta  la  partione.  Egli  è quella  confiderazione  così  ferma  c 
,,  immobile,  che  non  lafcia  volgere  la  mente  ad  altro  oggetto:  av- 
,,  vegnachènon  fia  molto  ampia  e profonda  ne’fuoi  divifamenti . 
„ Anzi  perchè  in  quell’ opera  fi  confumi  molto  fpazio  dizempo, 
„ non  perciò  avviene,  che  fi  arrivi  a penetrare  molto  più  addentro 
„ della  prima  fupefìciedellecofe;  di  modochequerto  primo  grado, 
„ persi  fattacagione,  ha  rnolt^  fomiglianza  con  Io  Stupore  . La 
„ maniera,  con  la  quale  fuoleattrirtar  l’animo,  non  è altro,  che 
„ una  cicca  e confiifa  immagine  di  miferia  . 

„ Queftaconfufioncdipenfieriortupidità,  come  voglia mochia- 
,,  maria,  fecondoilmioavvifo,  ha  per  origine  una  fomma  Mara- 
,,  viglia  , accompagnata  da  moka  tardità  e lentezza  di  fpiriti  ,• 
„ la  qual  lentezza , come  fi  è detto  nella  fpianazionedel  precedente 
,,  Sonetto,  è effetto  proprio  della  Trillizia.  Imperciocché  la  Ma- 
,,  raviglia , per  quel  che  fpctta  a fe , non  fa  altro  che  ridurre  gli  fpi» 
,,  riti  al  capo  perla  confiderazione  dell’ oggetto:  nè  da  fe  è atta  a 
„ muovere  nnove  fpecie  fenza  l’ajuto  di  cotali  fjpiriti . Dico  di  van- 
„ raggio,  che  per  rinclinazione  che  ha  la  mente  a. contemplare  la 
,,  novità  dell’oggetto  , che  muove  da  principio  querta  pallìone, 
„ pare,  che  non  debbia  dar  luogo  ad  altri  penfieri.  In  pruova  di 
„ ciò  fi  offerva , che  molti  uomini  di  rozzo  intendimento,  quan* 
„ tunque fieno promialla Maraviglia,  non  perciò  fono  profondi 
„ ne’ loro  divifamenti,-  anzi  per  ogni  picciola  novità,  fenza  pen- 
i,  lare  ad  altro,  che  a quel  che  prima  le  gli  mette  davanti,  foglio- 
„ norimanerc  attoniti  e fuori  di  fe  Per  la  qual  cofabilbgna  conce* 
,,  dere , chequantunque  la  Maraviglia  delti  la  mente  a penfare  con 
„ profondità  e fottigliezza,  e,  come  infegna  Arillotile,  ad  inve- 
„ lligare  Fafcolè  cagioni  delle  cofe,  ciò  non  nafcadaelTa,  fe  non 
,,  come  per  accidente:  e che  quello  effetto  fi  debbia  attribuire  im- 
mediatamente  alla  copia,  e Ibttigliezza  degli  fpiriti , che  la  forza 
„ della  Maraviglia  raduna  nel  capo.  £ nel  vero,  quando  attorno 
Op.CafaTom.il.  li  »> 
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j,  nd  alcuna  immngine  fi  fono  raccolti  molti  fpiriti , e quelli  fono 
j,  fonili  affai  e di  convenevol  moto  forniti  ; concioffiacofachc  la 
j,  fottigliczEa  gli  renda  molto  pcnctrcvoli,  e la  mobilità  poco  a c- 
conci  a poter  lungo  fpazio  in  un  luogo  dimorare  ; andando  effi  da 
„ un  luogo  in  un’altro,  c penetrando  dentro  a’ più  filetti  e piùaf^ 
„ cefi  poridei  cci  vello;  èneccflaiio,  che  fi  fveglinopcnfieri  mol- 
„ toripofii.  Deefi  però  avvertire  , che,  nafeendo  quefi’  effetto 
„ dalla  copia  e qualità  degli  fpiriti,  può  aver  luogo  folamentein 
„ quelle  perfone,  lequali,  operla  qualità  del  temperamento,  o 
„ per  la  natura  della  pafiione,  che  in  effi  dimora,  fbnoattia  gene- 
,,  rare  di  si  fatti  fpiriti . Mafe,  come  abbiamo  detto  avvenire  nella 
„ Triftizia,  glifpiritichefigenerano,fonodifievole_ctardo  movL 
„ mento , chi  può  aver  dubbio , che  la  Maraviglia  in  vece  di  produr- 
„ re  fottili  e profondi  divifamenti,  debbia  recare  fiupidità . Perla 
,,  qual  cofa  deefi  efiremameiitc  commendare  l’avvedimento  del 
„ Boccaccio,  che  volendo  far  romperei  lacci  della  ftupida  mente  di 
Cimone,  fifoffeavvifato  di  fare  accoppiare  nel  fuo  cuore  con  la 
5,  Maraviglia  l’Amoi  e , il  qual  è abbondevole  oltre  modo  di  fpiriti 
„ mobili  e fot  tifi. 

„ Ma  non  fia  detto  fenza  ragione , che  la  Maraviglia  con  la  Tri- 
,,  flizia  lì  accoppi . Dico  adunque  ciò  avvenire  , perchè  niuno,  o 
„ raroè quell’uomo,  cliefi  fiima  patire  a ragione  quel  male,  il 
,,  quale  è cofirctto  portare:  e perchè,  come  fi  è detto  nella  prece- 
,,  dentefpofizione,  gli  uomini  prefuppongono,  che  tutte  lecofe 
„ debbiano  eller  rette  con  giufia  legge;  ne  nafee,  che  ha  villa  di 
,,  ftranezza  edinovità  , cperconfeguente  ha  forza  ancora  di  deftar 
,,  Maraviglia,  tuttociòche  può  loro  di  duroedi  difpiaccvoleac- 
„ cadere  . 

,,  Che  gli  uomini  fi  filmino  immeritevoli  de’ travagli,  fi  vede 
■„  chiaramente  ne’ ragionamenti  di  coloro  , che  prefentementelì 
„ femono  da  alcune  gravi  Iciagiireoffcfic  trafitti;  i quali  ragiona- 
,,  menti  per  poco  altro  non  contengono,  che  argomenti  da  dimo- 
,,  ftrare  ed  efaggerare  l’incongruenza  del  dolorofb  avvenimento. 
,,  Anziètaleetantoilpoteremquefiaopinione,  che  fé  non  folle 
perfuaopera,  pocooniundannolaTrifiiziaci  potrebberecare, 
,,  Ciò  avendo  ben  conofeiuto  queiFilofofi,  che  hanno  ceicato  di 
„ mitigare  con  faggi  configli  l’affanno  di  quella  pafiione  , hanno 
,,  pollo  tutta  la  loro  cura  in  dimofirare  la  necefiità,  che  ha  ciafeun’ 
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uomo  di  patir  molti  travagli . E nel  vero  è di  tanto  potere  in  noi 
if  la  forza  della  ragione  7 che  ciò  pollo  a mente  ^ ebenconllderato, 
j)  balla  a rendere  fopportabile  quallìvoglia  Iciagura  . E ciò  balli 
j,  aver  detto  per  ifpicgarione  del  primo  grado.  • , 

>)  Il  fecondo  comprende  tutta  l’amarezza  del  Cordoglio  ; percioc. 
,,  chè  dopo  elTerfi  lungamente  riguardato  all’immagine  dell’og- 
j,  getto  dolorofo,  attorno  a detta  immagine  fi  fono  ridotti  molti 
j,  Ipiriti.  Fatta  quella  radunanza  di  fpiriti,  puòla  mente  riimio- 
j,  vere  da  fe  facilmente  quel  primo  llupore:  dopo  il  quale  niuna 
cofaècost  pronta  a venire 'al  penfiero  , quanto  la  memoria  di 
),  quei  comodi,  che  lolea  recare  il  perduto  bene;  dalla  qual  mc- 
,,  moria  procede  il  Cordoglio . 

„ Il  terzo  grado  fi  forma  dalia confiderazione  delle  palTate  dilàv, 

venture;  eia  ragione  è tale.  Mentre  la  mente  caudata  con  at* 
,,  tento  Iguardo  tra  gli  avvenimenti  della  palTata  vita , ricercando  i 
),  comodi  che  ne  recava  il  perduto  bene  j per  una  certa  vicinanza  c 
fy  connelfione  che  hanno  i_  nollri  penficri  tra  di  loro,  accade  bc- 
,,  ne  fpcflb , che  fi  vengono  a rifvegliare  molte  fpecie  de’  pailati  tra- 
„ vagli,  Qiiefle  fpecie , comechò  la  prima  volta  non  fi  fianopotu* 
„ teperfettamentedellare,  per  ritrovarfi  la  mente  troppo  intenta 
„ alle  confiderazioni  appartenenti  al  Cordoglio  ; nulla  di  meno  co. 
,,  me  lia  ceffata  quella  occupazione,  e feemata  in  parte  la  Maravi- 
„ glia;  perchè  fi  trovano  già  mollè,  è facile  che  tornino  di  nuovo 
„ ariforgere.  Inoltre,  perchè ciafchcdunapaffione,  comcaltro* 
,,  vefièdetto,  produce  fpiriti  atti  a confervare  fc  medefiina  ; que* 
„ gli  fpiriti  che  fi  partonoda  quella  prima  immagine,  ondedapri- 
„ ma  fui' tratti , al  cervello,  è neceffario,  che  vadano  a rifvegliare 
,,  fpecie  di  qualità  fomiglianti  alle  prime;  la  qual  cofa  non  può 
„ avere  effetto,  fenon  che  con  la  rimembranza  de’ travagli  della 
,,  paffatavita.  Si  aggiugne  a ciò , che  l’Indignazione  , la  quale, 
,,  come  dicemmo  nella  precedente  fpofizione,  fi  fuole  dellare  fu. 
„ bito  che  la  mente  fi  può  dillaccarc  dall’oggetto  della  Mellizia  ; 
„ menue  cerca  di  accrefeer  motivo  alle  querele  che  effa  fuol  muo- 
„ vere  contro  le  cagioni  univerfali,  ha  forza  di  ridurci  a memoria 
,,  quanto  di  reo  nella  paffata  vita  abbiamo  fofferto , , . 

„ Il  quarto  grado  fi  rivolge  a riguardare  le  condizioni  e le  fortu* 

,,  ne  deglialtri uomini:  imperciocché  avendo  la  mente  confiderà* 
togliavvenimentinclla  paffata  vita  fortitia  fe;  e avendoli  feorti 

” * I i i „ tut- 
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j,  tutti  d’ un’ jflfffb  modo  colmi  d’afFaimi  cdi  miferie,  facilmente* 
fi  entra  in  dcfiderio di  vedere  diche  fòrte  ila  lo  flato  degli  altri 
3,  uomini. 

,)  Dal  quarto  nafce  il  quinto  in  quello  modo.  Dopo  avere  la 
yy  mente  con  piena  induzione  conofciuto  tutti  gli  flati  degli  uomi- 
„ niefrercadunamedcfimafortcefpolli;  incontanente  fifa avaa- 
3,  ti  il  dif'pregio  delle  cofe  terrene.  Intanto  perchè  ranimonoflro,. 
33  cerne  fopra  ho  divìfàto,  non  può  lungo  tempo  fenza qualche 
3,  defiderio  dimorare;  mancatogli  l’opinione  eia  fpt*ranza  di  avere 
3,  a'  godere  de’ beni  di  quaggiù;  levando  gli  occhi  della  mente  al 
33  Ciclo  3 volentieri  fi  volgono  a riguardare  a quei  beni  3 che  colà 
33  ci  conducono.  Ma  pcrchcle  prime  fpecie  che  ha  la  mente  dentro 
33  di  fc  raccolte  3 le  fouodaifenfi  venute;  ei  primi  beni  che  fi  fono 
33  dall’ appetito  defiderati  3 fono  flati  di  cofe  fènfibili;c  con  quefte 
33  fpecie 3 cconqucflidefiderj  ci  fiamo  lungo  tempo  nutriti;  ne 
33  nafce  ; che  avendo  per  virtù  di  lungo  abito  prefo  in  un  certo  mo. 
33  do  poflcflo  di  noi  3 difficilmente  ce  ne  poffiamo  diflaccare  : maf- 
33  fima  mente,  che  la  mente  per  non  cflerc  avvezza  alla  contem- 
3,  plazione  dei  beni  fpirituali , non  ha  forza  di  conofcerc  chiara- 
3,  mente  la  loro  perfezione.  Il  perchè  l’animo,  il  quale  ha  per  co* 
3,  fiume  di  feguitare  la  (corta  dell’Intelletto,  in  quella  mutazio- 
3,  nedidefidcrj  non  può  piena  quiete  ritrovare:  onde;. come  chi 
3,  ila  in  dubbio  di  fua  via  3 nèfaaqual  fenticrofi  debbia  apprende- 
3,  re,,  fi  divide  in  due  parti;  conl’una  riguardando  alpiaccrede’ 

3,  beni  fenfibili  3 e vedendo  di  non  poter  foddisfare  all’ antiche  vo- 
„ glie  3 vinto  3 e agitato  dal  furore  della  Cupidità,  cade  in  ab- 
3,  Dorrimcnto  di  fe  fleffo,  e di  quella  mortai  vita  ; con  l’altra  fi 
„ sforza  di  confeguire  la  cognizione  c l’amore  de’  beni  dell’  ànimo  . 
3,  Stando l’uomoinqueflo flato, . fe  arriva  a formare  nella  mente 
3,  l’idea  di  quelli  altri  beni  3 cfàcile,  che  vincendo  con  la  lor  pura 
,3  luce  le  vane  apparenze  degli  oggetti  terreni  ; e difcacciando  da  fe 
3,  glialtridefiderj,  reflifolo  con  quello  della  virtù  . ILdcfidcriO' 
3,  puro  e purgato  d’ogn’ altra  cupidità  , coflituifce  l’ultimo  grado 
3,  diqueflo  Viaggio . 

3,  Il  prefente  inetto  da  quefl’ùltimo  grado  in  fuori,  il  quale,. 

„ riponendo  l’animo  in  perfetta  tranquillità  *,s  non  potea  aver  luo- 
33  go  tra  le  querele  e *1  pianto  d’un  frefeo  lutto;  conferva  chiarifli- 
33  mi  vcfligj  di  tutti  gli  altri  gradi  precedenti. 
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Nè  ciò  dee  recar  maraviglia  ; perciocché  eflcndo  i penfìeridel- 
laMcftizia  ferini  e tenaci  oltre  modo,  fono  diffìcili  a dilegiiarfi, 
edileguandofi,  fpcffb ritornano  a memoria:  laonde  quei  de’ gra- 
„ di  precedenti  facilmente  fi  confervano  ne’ fuffeguenti . Maven-> 
,,  ghiamoa  ricercare  ne’^luoghi  proprj  la  maniera  , con  che  fono 
„ trattati. 

Per  quel  che  tocca  al  primo  grado avvegnaché  non  fi  efpriina' 
in  ninna  parte  del  Sonetto  quello  Stupore,  il  quale  ritiene  I» 
j,  mente  fiffa  e immobile  nella  contemplazione  del  l’oggetto  dolo- 
j,  rofo;  perciocché  già  vc2giamo  il  Poeta  effere  tralcorib  a diverfi 
,,  altri  penfieri  ; non  peróni  meno  vi  fi  può  ravvifare  gran  {wrte  di 
,,  quella  Maraviglia,  che nafee dallo ftimarc  fe  fidiò  immeritevo- 
le  di  travaglio;  la  qual  Maraviglia  fi  raccoglie  chiariflimamente 
dal  verfo  leguente: 

FUGGENDO  ANCH’  IO  SIGNOR  CRUDELE  E 
INDEGNO. 

Cioè  Signore dal  quale  mille  oltraggi,  e mille feorni  a torto 
„ ho  lòffèrti. 

,,  Del  fecondo,!!  quale  nafee  dalla  memoria  de’comodi  che  recava 
„ il  perduto  hene,ncfabelliflìma  immagine  il  fecondo  quaternario. 
„ DURO  MI  FIA , FIN  QUI  COL  TUO  SOSTEGNO 
„ USATO  DI  PORTAR  GLI  AFFANNI  MIEI , 

„ OR  VIVER  ORBO  TGR  A VI  GIORN I E REI . 

„ Certamente  qual  più  rilevante  comodo  fi  può  ottenere  da  un’ 

„ amico  fedele  di  quellò  d’effer  ajutato  nelle  fortune  avverfe?  E 
„ qual  faggio  di  lealtà  maggiore  può  darfi  di  quello? 

„ Il  terzo  , che  contiene  il  raccordo  delle  palTate  difawenture, 
„ fi  racchiude  ne’ due  ternari,  e particolarmente  nel  primo,  ove 
„ dice  cosi; 

TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  , 
ES’IONEPIANSI,  E MORTE  EBBI  DA  PRESSO,, 
TU’LSAI. 

Il  quarto , cioè  la  confiderazione  della  generai  miferia  della  vr* 
„ ta  umana',  fi  può  di  leggieri  raccogliere  dal  primo  quaternario , 
,,  e in  particolare  da’ due  primi  verfi;  ove  co’l  fuo  amico  favella  di 
„ ciò,  come  dicofaaluiben  conta  : c chiamando  tirannico  il  go* 
„ verno , che  fa  la  Fortuna  del  Mondo  c degli  uomini , gli  attribuì 
„ a felicità  l’elTereufcito  di  vita.  - ‘ 

,,  Il 
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y,  Il  medefimo  quaternario  contiene  ancora  affai  efpi  eirivamente 
il  quinto  ; avvegnaché , fecondo  il  mioav  vifo,  l’imitazione  di  que- 
j,  Ao  quinto  grado  fi  diftenda  per  tutto’l Sonetto.  Maattendiamo 
yy  di  grazia  alle  parole  del  Poeta  . 

FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  A GIUSTO  REGNO, 
„ SORANZO  MIO,  FUGGITO  IN  PACE  OR  SEI  : 

„ DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  , 

„ FUGGENDO  ANCH'IO  SIGNOR  CRUDELE  E 
„ INDEGNO. 

,,  Nc'quali  vcificol  mollrarfi  il  Poeta  inyidiofo  della  forte  del 
>,  fuo  caro  Soranzo , il  quale  morendo  avea  cangiato  una  crudelfer* 
,,  vitùin  una  dolce  e giufta  Signoria;  cioè  la  miferia  di  quella  mor- 
,,  tal  vita  nella  beatitudine  della  cele/le  patria  ; non  folofa  vedere- 
„ come  egli,  conofeendoa  qual  parte  doveanfi  dirizzare  idefiderj, 
,,  non  potea  cadereinqiieirabbominevol  Di/perazione , nella  quale 
,,  fogliono  incorrere  quei , che  tengono  l’appetito  rivoliolblo  alla 
,,  terra  ; ma  di  vantaggio  ne  mette  innanzi^li  occhi  con  fomma  evi- 
,,  denza  il  paffaggio , che  fa  l’anima  dal  difndare  delle  cofedi  quag- 
,,  giù  a deuderare  quelle  della  vita  eterna  e immortale . Dall’altra 
,,  parte, che  la  forza  di  quello  nuovo  penfiero  non  fulfe  valevole  a ri- 
„ trarlo  dell’in  tutto  dagli  oggetti  dc’primi  defiderj  lì  feorge  dal  do- 
,,  lore , col  quale  ne  piange  amaramente  la  perdita  ; dalle  voci  colme 
„ di  fdegno  contro  del  Mondo,  della  Fortuna , ed’Amore .- iquali , 
,,  perchè  non  erano  flati  verfo  di  lui  larghi  difpeni'atori  de’loro  bc- 
„ ni , chiama  col  nome  di  TIRANNO , edi  SIGNOR  CRUDE- 
,,  LE  E INDEGNO.  Dal  dolorofo  fofpiro,  col  quale  accompa- 
,,  gna  il  delìdcriod’effer  congiunto  con  refliiuo  amico:  del  qual  fo- 
,,  fpiro  non  fai  ben  dire  qual  fia  la.principal  cagione  che  lo  mandi; 
„ fe  la  cupidità  di  godere  infieme  con  l’amico  la  beatitudine  della 
„ cclefte  patria , o il  dolore  di  non  poter  ottenere  i contenti,  dc’qua- 
,,  li  priva  era.  Finalmente  ilmedefimo  dolore  occupa  tutto  il  ri- 
,,  manente  del  Sonetto. 

>,  Ma  qui  n fa  avanti  una  diflìcoltà,ed  è,  che  il  Poeta  in  efprimcii» 

,,  do  quelli  cinque  gtadi , non  abbia  l'erbato  l’ordine  naturale  : cioè , 
, j che  non  abbia  dato  a ciafeheduno  didlTnel  Sonetto  quell’ordine , 
„ colqualc  llfailpallàggio  da  uno  in  un’altro.  Perciocché  , ficco- 
„ me  lì  è già  veduto,  al  Iccondo  e al  terzo  precede  il  quarto  e il  quin- 
ta to.  Quella  difficoltà  fiiifolve  facilmente  col  raccordarci  di  quello 
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,,  che  abbiamo  poc’anzi  ciivifato  ; cioè , che  i penfieri  de’gradi  prece- 
,,  denti  fogliono  rimanere  ncTiiiTegucnti  : per  la  qual  cofa  diciamo, 
,,  che  il  Poetaquinon  ha  volntoefprimere  ordinatamente  il  pro- 
^ grdTochc  fa  l’animo  pcrquclH  cinque  gradi:  e che  la  Tua  intenzio- 
„ nefia  Hata  d’imitare  principalmente  il  folo  quinto  .Comechè  per 
,,  rendere  più  artificiolo  il  componimento  vi  abbia  accoppiato  tutti 
„ quei  che  vi  potean  aver  luogo. 

Si  aggiugne  a ciò  , che  formando  il  quinto  grado  di  due  afietti , 
,,  de’quali  l’uno  il  Ciclo,  l’altro  le  cofe  terrene  riguarda;  quel- 
,,  lo  , che  riguarda  le  cofe  terrene  per  poco  formafi  tutto  dalla  mi- 
„ ftione  de’gradi  precedenti . Sicché  per  tal  ragione  fi  può  dire  anco- 
„ ra , che  il  Sonetto  fi  raggiri  tutto  intorno  a quello  quinto  grado- 
,,  Ma  venghiamo  a dire  delle  cofe  più  minute. 

„ FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  ) Con  quella  forma  di 
,,  parlare  il  Poeta  ne  fpigne  a concepire  più  cofe  ; la  crudeltà  del  Ti- 
,,  ranno,  che  tenuto  avea  il  Ilio  amico  in  fervitù;  la  difficoltà  che  ri- 
trova  ciafchedun’uomoinisfuggirclefiieinfidie,  e in  acquillar« 
la  perduta  libertà , fe  egli  una  loia  volta  fi  lafcia  foggiogare  ; 
c una  occulta  allegrezza  per  la  ricuperata  libertà  dell’  ami- 
co  : con  la  quale  allegrezza  va  di  pari  il  dolore  d’  averlo  eilb 
„ perduto.  • ^ 

,,  Ma  tra  il  dolore  e Pallegrezza  vi  è quella  differenza  ; che  Palle- 
„ grezza  rifiede  nella  parte  intellettuale , il  dolore  nella  parte  fenC- 
,,  tiva  ; eciò  fa , che  non  fiano  oppollc  tra  di  loro . Il  Quattromani 
„ per Th'anno  intende  Amore.  Ma  non  avendo  ilPoeta  in  niua 
„ luogo  detto , che  ri  Soranzo  fulTe  flato  innamorato,  non  fo  donde 
„ fi  cavi  quella  interpretazione  ; malfimamentc  potendofi  intender 
„ per  lo  Mondo,  per  la  Fortuna,  o per  altra  fomigliante  cagione  pià 
„ generale.  Senzache,  fegiulloregnoèilCielc,  la  contrapofizio- 
„ ncdimoltra  chiaramente , che  il  Tirannoè  il  Mondo. 

„ SORANZO  MIO) Quello frapponimcnto  elprime con mol- 
,,  ta  tenerezza  l’anzidetta  unione  di  dolore  e d’allegrezza . 

,,  FUGGITO)  Non  come  gliuominidel  volgo  , ai  quali  vien 
,,  tòltala  vita  contro  lor  voglia;  ma  ti  fei  partito  a volo,  come  colui 
^ che  avea  la  morte  per  unico  Icampo  della  mondana  fervitù . 

„ IN  PACE  OR  SEI  )Dcttononfcnza  qualche  favilla  di  lode- 
„ vole  e onella  Invidia , la  quale  più  chiaramente  fi  elprime  ne* 
„ feguentiverfi . Chi  voleflè  con  efprelli:  parole  dichiarare  ciò  che  il 

„ pcn- 
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,,  penfiero  ècoftrettoa  comprendere  in  queiU  due  verfi,  dovreblic 
,,  dir  così  ; Ben  debbo  io  dir  te  fopraogni  altro  felice,  caro  e fedcl 
,,  mio  Soranzo  : poiché  fuggito  agiiillo  regno  dalle  inamidi  cru- 
„ del  Tiranno,  ora  godi  pura  e perfetta  tranquillità  : maio,  che 
„ far  dovrò  quifenzate  ? c quando  mi  verrà  colà  che  mi  levi  d’af- 
,,  fanno  ? 

„ DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  ; Ciò  non 
„ foloper  la  felicità  del  luogo,  ove  ora  dimori , e perla  miferia  in 
„ che  fono  io  rimafto;  ma  fopra  tutto  per  iltar  teco  congiunto. 
,,  Se  il  Qiiattromani  avelfe  riguardato  la  languidezza  , che  porta 
„ confeco  TafFetto  che  fi  efprime  in  quelloverfo,  non  gli  avreb- 
,,  bedato  nota  di  bafiezza  : anzi  l’avrebbe  fommamente  commen- 
„ dato.  Aggiugni , chcefiendo  il  verfo corrente  , efenza impigli, 
„ efprime  molto  acconciamente  la  prontezza  della  volontà  a. fegui- 
,,  re  Tefiinto  amico. 

„ DURO  MI  EIA , FIN  QllI  COL  TUO  SOSTEGNO 
j,  USATO  DI  PORTAR  GLI  AFFANNI  MIEI , 

„ OR  VIVER  ORBO)  Rende  cfprcflamente  laragione  per- 
„ cheavea  defideratodi  morire  inficine  con  l’amico.  Il  concetto 
„ èa  maraviglia  bello  : perciocché  con  elTo  dichiara  ciò  chehaprc- 
„ fuppoftoe  accennato  nel  precedente  quaternario;  cioè  la  crudcl- 
,,  tàdel  fuo Signore,  l’infclicitàdelfuo  fiato,  eia  lealtà dcH’ami- 
„ co.  Ma  non  é men  degna  l’immagine  poetica,  con  la  quale  ci  di- 
„ pigne  ifiioiafianni  in  forma  d’una  grave  foma,  della  quale  il  por* 
,,  tatoreé  il  Poeta;  e l’cfiintoamico  rapprefenta  uno , ilqualefot- 
,,  toponendofi  al  fuo  pefo,  glie  la  rende  men  grave.  Ilcofiruttodi 
„ quefii  verfiécosi;  Ufatofinzjui  di  portare  gli  affetti  miei  col  tuo 
„ foltegno,  da  ora  innanzi  mi  fia  duro  il  viver  orbo. 

5,  DURO)  Qiicfia  voce  pofia  nel  principio  del  parlare  contiene 
„ Enfafi  affai  maggiore  di  quella  che  avrebbe,  elfendo  pofia  in  aJ- 
>,  troluogo. 

„ ORBO  ) Propriamente  fignifica  cieco  ; per  Metafora  fi  dice  di 

„ chi  h.i  perduto  cofa  affai  cara . 

„ -CHE  SOL  M’AVANZA  OMAl  PIANTO  E DISDE- 
„ GNO)Dice , che  il  fuo  duolo  non  folo  gli  cagionava  pianto,  ma 
) , fdegno  ancora . Di  quello  filegno  ne  abbiamo  ragionato  nella  fpor 
■„  fizionc  pecedente. 

„ TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA)Parlandp 

„ con 
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•>,  • con  colui  al  quale  niuii  fuo  penficro  era  afeofo , ufa  parlare  breve 
„ ■ e raccorciato  non  però  lafda  al  Leuore  cofa  alcuna  da  defiderarc 
„ per  r intelligenza  del  concetto.'  Anzila  brevità  va  congiunta  con 
fomma evidenza  , e fomma energia.  Ciòfìadimoftratoinciafch^ 
,,  duna  parola. 

' TOLSEMI  )' Perdei  tutto  il  mio  bene,  non  per  dilgrazia,  o 
,,  per  accidente  di  fortuna  ; ma  mi  fu  levato  da  violenza  di  nemicò 
,,  potcreril  perchè  il  miocuorcè  trafittoegualmentedafdcgno,da 
„ dolore , e da  gelofia . 

j,  ANTICO  ) La  lunghezza  del  godimento  accrefee  il  dolor  della 
,,  perdita. 

,,  BENE)  Nominando  l’oggetto  amato  col  femplice  e generai  no" 
,,  me  di  bcneje'fenza  niunoefeterrainamento  d’articoli,  viene  a pur- 
„ garlod’ogni  imperfezione,  in  guifa  che  quafi  ne  fpinge  a formare 
„ /l’idea  di  quel  lòmmb  bene,  per  io  quale  contendònoi  Filofofi.’ 

„ INVIDIA)  Cioè,  chiinvidiolo  della  mia  felicità  cercato  ha 
,,  per  fe  quel  bene,  onde  io  lieto  era 

,,  NOVA)  Alla  gravezza  del  male  aggiugne  il  danno  della  no- 
},  yità . Quei  che  (bnoav vezzi  alla  felicità  , fentono  più  gravemente 
„ i colpi  della  contraria  fortuna  . ■,  ..  •,  * 

s E 5’TO.NE.PIANSI ) Ciocquanto-equalefoflèilmiopiaa* 
„ to  : ma  l’Enfàìì  delle  particelle,  E5Ej  Ibrmontadigran  lunga 
„ la  forza  delle  Ibpralcritte  parole. 

,,  E MORTE  EBBI’DA  PRESSO  )'Effetfo  di  lungo  ed  acer- 
,,  bo  pianto.  Nuca  quanto  dimaehà  aggiugne  in  quello  luogo  la 
■f>  picciola  imitazione  del  verbo  cflcrc  nel  .Verbq  ave»e'.  'B  parlar'-più 
.,i,,comuneè ifuiprelTballa morte.  • ,,  «.  . 

„ TU  ’L.SAI , CUI  LO  MIO  COR  CHIUSO  NON  FUE  ) 
„ Inun  medefinjo  tempaci  là  intendere  la  fede  ch’egli  avea  al  fuo 
,,  amico , e l’acerbezza  del  fuo  dolore;del  quale , come  colui  che  diffi* 
„ da  di  poterlo  intieramente  elprimere,  u rimette  alla  certa  contez- 
,,  za , che  ne  avea  FiUeflb  Soraozo  i c:  - , ' - ; 

EP  OR  M’.HAI  TU  DI  DOPPIO , AFFANNO  OP- 

„ “ PRESSO  ,• 

T*  A. '.PARTENCIO)  Mutai!  nome,  in  verbo  con  molta  leggiadria 
„ emacftà  : la  vqlgar  forma  di  dire  farebbe  ftata  ; Ilfuopamre  mi 
•.>»V  doppio  affanno.  ' 
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f,  valuto  per  tutto  il  Sonetto  .'Le  voci  che  fi  riiì»ndono,lbnoPUGT* 
„ GITO  , FUOR  DI  MA-NO  , FUGGENDO  ANCH'IO  ^ 
„ TECO  VERREI  , USATO  DI  PORTARE. 

CHE  L'UN  DUOL  L'ALTRO  lUNO VA  ) Readesagio- 
yy  ne  della  doppia  oppreffione. 

„ NE'  BASTO  IO  SOLO  A SOFFRIRLI  AMBI  DDE)  Ciò 
■y,  fieguedallc  còfc  dette  dianzi . 'L'argomento  è cosi  : Se  la  fola  per* 
dita  dell'oggettoamato , con  tutto  che  foffi  confolaco  da  te,  m’eh- 
,,  be  vicino  a mone  condotto  ; come  potrò  oj  a folo , e fenz'ajuto  fof7 
,,  frirliambidue^Il  vcrfocadcnteimitacol  fiioaolalanguidezzade* 
„ gli  rpiriti,chedeeandarcongiuntacon.tautaCoilernazioae. 

,S  O N E T T O XIV. 

‘'Che  -effcHjoJì  allontanato  dalla  prefenza  dilla  fua  Donna  con  ijpe- 
ranza  di  libcrarfi  dall'  amorofa  fcrvitù  , eoa  aver  cercato  var) 
e lontani  paefi  , avea  -trovato  il  rimedio  dogliofo  e vane . 'Qmnci 
argomentando  , che  Amore  in  lontananza  è più  forte  y con  l'efenf 
pio  del  fervo  fuggitive  fopragglwao  dal  fuo  Signore  ; mette  ter* 
rare  -a  chiunque  in  avvenire  volere  tentare  fitmle  imprefa.  -Ulti" 
tuamcnte  incolpa  di  crudeltà  , eaà  chi  ita  infegnMo  tal  rimediOi, 
come  ehi  ha  potuto  nfarle. 

Q_U  A T T R O M A N 1. 

■'  CANGIAI  CON  GRAN  MIO  DUOL,  ec.)  Secondo  ilco»- 
figliodi  molti Savj , checotile  rimedio  infegnano  oontraquedaia* 
^fi.'rmkàd’Amore,'CContratutteraltredeiranima . Ovvidio: 
Intantum  quatm/is  firme  retinebere  vinclif  y ‘ 

I procul  y (S  longas  earpere  perge  morata 
Properzio  : 

Quantum  oculis  -y  animo  tam  procul  ibit  Amar.  , " ' 

Cic.  nella  4.  Tuie-  Ijocì  deìùque  mi/tàtlone , tamqàam etgroti  non 
convalefcentes , fepè  curandus  efl . 

Seneca  de  tranouilJitate  : Aliqmando-veiìatio , iterque  y mut^ 
ta  regio  vigorem  aabunt  y eonnlhtfque , liber aliar  patio. 

Il  Petrarca  de  remcditsutriufquefortunaryf^  fmnmampaucabtee 
•ftmfy  qu<c  de  multis  tollciia  prebaverim;  loci  mutat»  , qtue  itt  carpo' 
.1  •-  v'ific 
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Tt  y fìc  animo  agrotanti  fédubrii  intcrdam  efl,  T 

CON  GRAN  MiaDUOL)  Perchè^  fi. allontanava  dalla  colà 
ornata^ 

E PARTE)  Luogo.  I buoni  non  ularono- mai  parte  lenza  l’ag» 
giunco  ) o fenza  la  propollzione  IN  > pur  polla  coaliuor  dell’ufo  co- 
mune fa  grandezza..  . ' ' 

COM’EGRO  SUOL  ) Cornelia  Cello  lib.3.cap;ai.  Opus  efl,. 
fi  vhres  patiMMur,  longa-  navigai  ione  , cali  mutatione , fic  ut.  denfiuSy 
quam  ia  efl  y ex  qutt  difeedit.  ager  peiatur  .■  Seneca  : Pnprinmefi 
agri  nihil din  pati y i$.  mutationibus  ,ut  remediis  uti ',inde  peregrina- 
tiones  fufeipiuntur  vaga  , & litora  pererrantur  y (f.  modamari  fc  y mo- 
eia  terra  experitur  , prafentibus  femper  infefla  levitas.- 

IN  SUA  MAGION  ).  li  torre  i’arcicolo  ad.  alcune  particelk  Gl 
grandezza . 

NON  SANA  ) Aflblutamente . Il  Petrarca  .* 

Piaga  per.  allentar  d'arco,  non  fana,. 

Virgilio  :: 

Et  jam  nox  bumida-  calo' pracipitat .. 

MA-  GIÀ*  PERCR’IO  MI  PARTA  ,ec.)  Ma  pertutto  che  fo- 
rni parca,  Amornon-pane  maidime.  Allude  a quel' di  Properzio:. 
fugis  ab  dente/  f ‘ nulla  efl  fuga  , tu’ licer  ufqne 
Ad  Tanaim  fugiar  ufque  fequetmr.  Amor  - 
Eaqueiraicro:; 

Jnflat  femper  Amor , fupra' caput' inflat:  amanti .. 

AMOR  DA  ME  NON  PARTE)MiparUxnonpartei.fcher- 
zo  vago  e leggiadro . 

NE  raRCHE  FUGGA , E:  MI  DILUNGHI  E‘  SANA. 

LA  DOGLIA.  MI  A)' Orazio:' 

Nam  fi.  ratio  & prudentia  cura/ 

Non  locus  effufi  late  maris  arbitrer  auferti 
£ altrove: 

Calum  non- animnm-  mutant  , qui  trans  mare  eurrunt.. 

MA  COME  SIA  DEL  MIO- CORPO  OMBRA  O PAR- 
TE , ec.  )j  Plauc.  CaC  Decretnm  efl  mibi , quafi  umbra-  corpus y quo- 
que ibis,  te  per/r^a/  .Fa.fottentrar.  quella,  voce  OMBRA  a quella 
voceCOKPO , perdarcia  divedere-, chefono  fiuti. uua.iHelIa.cofa  ,. 
enon  poHbno  in  contoalcuno  dividerli .. 

NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA)  Ne  puroupaf- 

K K » fo 
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fo  s’allontana  da  me . Afinio  Pollioné  a Ciccr.  Nulìum  eniht  veflfgiuhn' 
àibs  te  difceffKruj  fum.  Micaè  vocelatina:Catul.  Nulla  iu  tamma~ 
gno  corpore  mica  falis . Mcttcli  Tempre  da’Tofcani  con  la  NE' • ■; 

llPecrarca;  " ’ ' ' l-  ■ 

* . Jtfè  tàica  trovo  H mio  ardente  defio--  : ; i.  •• 

Il  Bembo:  • ' > i 

, Guerreggiando’ piegar  nè' mica  un^'ance:  >'’• 

. NE'  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE  ) Efaggera  la  cofa 
quanto  più  può, per  metter  più  maraviglia  e compaffione  a i Lettori. 

• SIGNOR  FUGGITO  PIU  TURBATO  AGGIUNGE)Tib. 

; .....  Deus  crudeliHS  urit  j ' - *■  V.»  * ^ 

videt  invitof  j'uccubuijfe  fibi.  • j v:  , , ,» 

fuggito  ; pollo  palTivamente  fa  grandezza  .1  ' > ' •'!  / ?. 

È CHI  DAL  GIOGO  SUO  SERVO  SECURO  ^ 

PRIMA  PARTI  O^ec.)  Tuttociò  ctoltodaTibuIlp,  mafpiei' 
gato più  nobilmente.  Tibul.  \ . ...  , l 

prhnus  caram  juveiti  , carumve  puella  , > • T 

Eripuit  juvenem  , ferreus  ille  fuit . 

Durus  tì  ille  fuit  , qui  tantum  ferre  dolorem  , 

....  fervere  iS  erepta  conjuge  qui  potuit.  : 

E CHI  PRIMA  PARTIO)  £ colui,  il  quale  prima  divife* 

Il  Bembo:  Mal  fa  chi  tra  due  parte  oneflo  foco.  v . 

Dante  nel  cap.  28.  deirlnferno.  .>  • ..I 

Pcrch'  to  partì  cos)  giunte  perfone  , 

Partito  porto  il  mio  cerdro  , lajfo  , . 

Dal  fuo  principio . • ■ 

. SERVO.SECURO)  Virgilio  : Securns  amarum  Gertnana. 
Servo  fecuro  è quarto  calo.  ‘ - 

DI  FERRO  EBBE  IL  COR  CINTO  ) Orazio  : 

Illi  robur  ees  triplex 
Circa  pecÌHS  erat . 

Tib.  Flebis  , non  tua  funt  duro  pracordia  ferro 

. VinSìa  , nec  in  tenero  fiat  tibi  corde  filex 

Pindar.  nucantes  oculorumTheoxemi  radios,&  fcintillautes  cerr 
nit  y nec  amore  if  cupiditate  undabundus  fluRitat  , atra  illius  anima 
ex  ferrò  & adamante  fabricata  e fi . Veggafi  come  varia  nobilmente^ 
una  iHellà  cola  : Cangiai  contrada , e parte  ; Mi  parta , erma , e Ione 
tana  riva  cacando^  s’allontana , fugga  / mi  dilunghi.  Ufaquellé  voci 

\ fora- 
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foraftiere:  Egro,  magione,  contrada;  perche lecofe-rare Tannò-' 
maraviglia , eia  maravigliaingeneradilctto.  Ufaanco,  perfargran~^ 
dezza,  quefte  voci ripcfte  , erma,  mica,  un  varco,  non  Tana  af^ 
foluzionc  V partire , per  dividere.  Fa  rima.quattro  volte  della  voce 
PARTE,  ma  con  diverfi  fentimenti , come  il  Petrarca  delle.  Voci» 
parte , e luce  in  un  medelìmo  Sonetto  : • 

j^ande  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  . : ìL 

SEVERINO.  , ^ 

1 ■ j 


CHe  non  fi  dee  fuggire  Amore:  prima,  perche  è vanà , òdiciàl 
mo,  impodlbil prova V Secondo,  pcrch’èdannolb.  E'terzo, 
pcrch’  e difohéfto , e non  da  uom  degno , ec.  , r.  • ’ ’ 

I Chefiaimpoflibile,  provalo,  peraocchè s’avelfe dovuto riufeir-- 
gli  il  fuggire , ciò  larebbcavvenuto  perla  partenza  in  lontana  par*< 
ce.  Ma  non  è avvenuto . Adunane.  L’alTunco  prova  accrelcendo,: 
che  come  fodc  ombra  o parte  di  (e.  Amore,  nè  purun  palfodaluir 
s’allontana . Secondo  , perche  è dannofo  con  T appar^giamento 
del  padrone,  che  lo  Ichiavo  fuggito  più  fieramente  galtiga  .i  Ter-, 
zb,-  perclifc  è colà’ aflài  difforme  allontanarli  dall’oggetto  amato;; 
echi  un  di  può  viverne  fenza,  e fenza  elTer  tocco  dal  Jolore , ben’ è. 
di  falTo . Da  Orazio  nella  “j.-ode . Ma  tolto  è Kuniverfal  concetto  del 
fuggir  vanamente  Amore  dal  Petrarca, quandocantò:  > » 

Ben  fapev' io  y.  che  naturai  configlio  y . ' > 

Amor  y cantra  di  te  giammai  non  valfe.  >. 


La  fentenza  è nella  prte  deliberativa , e per  lùa  natura  è grave;' 

Eerocchè  avvifo  dà,  che  Amore  non  fi  dee  fuggire,  dall’ impofll- 
ile,  dal  dannofo , dall’ indegno , o vuoi  dir  diloneftoi  Laquifiio-' 
ncèalTolUta;  cheappartiene  alla  natura  d’Amore  ; anima  e vita 
del  mondo  tutto , e de’ viventi,  e degli  uomini  mortali  principio 
e fine.  Di  cui  leggi  Platone , che  per  le  fue  dignità  c maraviglie, 
fuori  di  te  rimarrai.  Laonde  ben  proruppe  l’Autore  nelle  ftreme 
parole  ; del  Sonetto  , di  chi  fuggito  abbia  Amoie  , nè  feoppi  di 
doglia  . 

E la  forma  di  che  veftiti  fono  i concetti  principalmente  è la  Ve'» 
rità  : perciocché  fentl , dice  il  Poeta , in  le  ftelTo  , e per  li  capi 
già  detti  dimofira  la  vanità  del  fuggire  in  fe/lelTo  avvenuta  ; perchè; 
fuggito  dalla  fuaDonna  lontano,  non  per  tanto  Ambre  il  lafcia^ 

. , ' fatto 
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fitto  di  lui^ome-pane  eonibra ,,  che  noirpuò>  noo  fcguine  U corpo  .* 
perchè  quella  è pafltooe  del  oorpoiliuminato  per  le ..  Perciò  la  lìmi- 
glianza).  che  del  Tuo  a£Ear  porta , è bella,  nèmen  Tàlcra.  hini^liao- 
la  del  Signor  pnidanne^iolb  inverfo  il  lerro.  fuflgito  ^ Poi  vwne  a 
dir  deir  iiKkgaità,.  chec  ccahiggtte  il  purmia.EacaicanolciutoA'* 
morer  lafciando  lotto  la  penna,,  enoa  recatulo la  cagione , ovrer 
la  dimolìrazione , peirhè  è tnittazion  lunga , e non  di  quello  luo- 
go, che  non  la  cape;.  compilata peròdalgranPetrarca  in  più  luo- 
ghie in  ifpecieltàjielle -Canzoni  : 

Gentil  mia  donna  io  veggio. 

£ nell’altra:  , 

Qmll' antico  mio.  dolce  ampio  Signore. 

Hin  moltilTimi  altri  luoghi  ..  Le  quai  prove  attefe , dubbio  non  è », 
che  reo  e difforme  penEero  Ea  Icbiyare  Amor  conducùor  primo- 
dcU’uomo  aUa  féEdtà:  nollra . £’ntanto  quefta  Terità  profonda- 
menceintefa,  fupp<anendo  e accennando,  il  Poeta , cofa  Ei.riguar- 
dànté  all’Argutezza',  di  cui  {Meno  è quello  picciol' poemetto  :■  di 
cui,  perchè  per  ogni  pai'te,  e per  ogni- quali  parola  qui  abbonda 
quefto  Sonetto,  lungo  etediolb  farebbe- a fpiegarle  una  per  una  ^ 
laondeEabene,  chcconlamedeEma.normaiorilafcLalLcttore  di 
trovarle  e offèrvarle  per  fc  fteflo . . 

. Lalciobenqudle,.  ma  non' tacerò  già  della  bellezza' adémpiuta, 
che  in- ogni  due  verfi  compie  il  coocctto  ,.  létnbrando,  che  folti  a 
diie palE  ciafeuno;  ne’ due^rÒquartetti, quando chei  terzetti  non 
concedevano  il'paraggio  . Ha  poi  bei  fuoni  e gravi  , quailbno: 
CANGIAI.  CON  GRAN  . CONTRADA  . E’N  SUA  MA- 
GK)N.  NON  SANA  . LONTANA  . CERCANDO  . NON 
PARTE . UN  VARCO  . OMBRA  ..  ALLONTANA.  DI- 
LUNGHI . AGGIUNGE . MEN.  GRAVE  . IN  PARTE. 
CINTO.  VERACEMENTE\  ANCO.  UN. DIL  DONNA 
. NON.  CADDE  . VINTO  . E le  altrave  n’è,  che 
abbia  tintinno  ,,  il  quale  fa  N,  o M con  la,  vocale,  O,  ovver  A, 
malfimamentey  e pur,  con  JeaJtre  vocali  là  : i quai  Ipeffi  tintinni 
contemprano  la  gravità  delle  fentenze  alquanto  Tevere  e mcn  dolci , 
contenenti  le  prove  dal  Poeta  prodotte  ... 

,,  Olve  a tutte  quelle  bellezze,  contiene  il  Sonetto  una  molto 
),  artiEciolà  InEnuazione  : perciocché  lolendo  l’Autore  mollrarr, 

„ che 
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,,  che  Amore  non  fi  &na  per  lontananzA  , ma  diviene  più  forte 
,,  e più  acerbo,'  vedendo,  che  a tal  fcntimcnto  fi  opponea  Topi- 
<„  nione  e il  fenfode^li -altri  Autori-,  e principalmente  d*Ovvidio 
„ ne’ libri  non  ardì  di  prc^nerlo  in  fui  principio  del 

„ ragionamento  : ma^prìma  di  piòfcrire  quefta  Teli  generale  , 

„ fi  avvùò  di  dover  preparar  ranìino  del  Lettore  con  un’acconcio 
„ racconto  di  quello , 'ch’era  avvenuto  afe,  'ellendofi  allontanato 
dalla  Tua  Donna . ' c 

„ Con  quefto  racconto , il  quale  egli  con  molti  aSetti  ,«e  con  ef- 
„ predi  fegni  di  Verità  releefficace  e penetrevole , moftrando  d’a- 
„ ver  praticato  quello  rimedio  con  ogni  efattezza;  non  folo  rade 
,,  dalla  mente  de’  Lettori  ogni  ollacolo  di  contraria  opinione , ma 
„ per  con  dire  fi  fa  de’  loro  animi  alTolnto  Signore  . Il  perchè  ficu- 
,,  rodi  trovar  certa  credenza;  qual’ nomoa  cui  pefi  del  male,’nel 
„ quale  crede  altri  vicino , e che  parli  di  cole  non  dubbie  , propo- 
„ nelafuaTefi  più  tolto  in  forma  di  minaccia,  che  di  precetto 
,,  annunziando  agli  amanti,  che  fefeguiteranno  la  contraria  fen- 
,,  tenza  , fieno  tratuti  da  Amore  a guifa  di  (èrvi  fuggitivi . 

„ Quinci  per  mollraremaggiorzelodella  verità,  palla  con'fonL 
„ raofdegnoadifgridare,  così  quei,  clic  con  tanto  danno  de’mi^ 
„ feri  amanti  ofimo  di  configliare  un  d dolorofo  fepararaento;  oo> 
„ me  quei , che  polTono  per  un  fol  giorno  follenere  la  lontananza 
„ dell’  oggetto  amato . L’artificio  è tòlto  , fe  io  non  tallo  ,'da  colou 
„ ro,  che  con  dannofo  e infelice  avvenimento  hanno  abbracciato 
„ più  l’altrùi , che  ’l  proprio  configlio;  Perciocché  colloro , -a  ca- 
gione  deirefperienza  fatta  io  loro  mcdefimi>'ellcndodivenuti 
„ audaci  concrodi  quei , 'de*qnali'hanno  feguitatì  i .precetti , oóoa 
^ fido  attribuifeono  loro  la  colpa  de*  folFerti  danni^  ma  confìdan* 
,,  doallài  nel  proprio  giudizio , fi  prendono  ancora  autorità  di  am- 
„ madlrarli  con  precetto  contrarioa  quei, -che  da  eifi  hanno  rice» 
„ vuto . Tutto  ciò  fi  olTerva  alTai  manifellamente  nel  prefente  So- 
netto,  delqualeandremo  quclleealtre  bcllezzeditnano'innu» 
,,  no  mollrando . 

„ CANGIAI  CON  GRAN  MIO  DUOL  CONTRADA  E 
„ PARTE, 

„ COM’EGRO  SUOL  , CHE’N  SUA  MAGION  NON 
SANA  • - 

i’  MA  GIA’PERCH*  IO  MI  PARTA  , ERMA  E LON- 
-,JANA  «RIVA 
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RI  VA  CERCANDO,  AMOR  DA  ME  NON  PARTE.  .. 
•„  '.HPoctainqueftiverficolmetterciavaotiJ’acerbezza  deldolo- 
lorédalui  inutilmentefofferto,  ci  muove  fortemence  a compa* 
tire  la  fua  difgrazia . Colla  Compaflione  va  di  pari  congiunto  il 
,,  Timore  di  poter  ancor  noi  cadere  nel  mcdcllmo  male:  e tutte 
due  quelle  palTioni  preparano  l’animo  a credere  la  Teli  generale , 
j,  che  cgl’ intende  principalmcnce  di  perfuadere  . In  qucft’iftcllì 
,,  vcrC  ufa  ancora  il  parlar  prefuppollo:  perciocché,  tacendoli  fj- 
nc  della  partenza,  e Tal  tre  cagioni  che  l’aveano  molfo  ad  allon* 
tanaill  dalia  iua  Donna,  incomincia  immediatamente  il  raccom 
rodai  fatto.  Conquefto  artificio  il  Poeta  moftra  di  parlare  con 
perfone,  che  Aianointefe  di  quello  rimedio . 

•„  cangiai  ) Quella  voce  di  preterito  remoto  per  una  occulta 
Enlàlì  in  efla  contenuta  j par  che  fui  principio  del  parlare  acceii* 
ni  l’inutilità  del  rimedio , come  Ic.dictlTe  ; Ecco , chegià  hocan- 
giato , ec.  In  oltre  moftrando  d’aver  fatto  da  lungo  tempo  pniova 
di  elfo,  mette  la  di  lui  bontà  in  fon\mo  difpregio. 

,,  CON  GRAN  MIO  DUOL  ) Il  raccordarci  de’  travagli  fdtcrti 
#ii  jnquelP opere,  dallequalinon  abbiamo  confeguito.il  (ine  bra- 
-,,  mato,  pòrta  con  fccoeftrcmo  pentimento;  i]  quai.pentimento 
efprelib  dal  Poeta,  della  Tiraoreagliafcoltanti.  .... 
j,,  CONTRADA  E PARTE  ) Non  folo  col  mutar  contrada  ho 
fuggito  la  vifta  della  mia  Donna  ; ma  cangiando  ancor  parte , cioè 
andando  in  paefi  alfai  lontani , mi  fono,  per  coaì  dire,  eziandio 
guardatodi  fentirneil  nome  .i.i..  , 

„ .COM’ EGRO  SUOL,  CHE ’N  SUA  MAGIONNONSA: 
NA  ) Paragone  affai  compalfionev'ole  ; col  quale  là,,  che  ap- 
prendiamo  lo  llato  nel  quale  egli  fi  ritrovava  nel  tempo,  che  fi 
•y,  difpofe  ad  allontanarli  dalla  fua.  Donna:  perciocché  ad  un  tratto 
ctfaconfiderare lalungae penofa ferviti!  follcnuta  da  lui  prima 
„''ali  venire,  a praticare  quello  rimedio;  il  fervido  dcfidcrio  ch’egli 
doveaa.vcre  della. falutc  crlclia  libertà;. e. che  prima  di  quello 
,,  aveffe  fperimentato  vano  ogni  altro  ajuto . Delle  .cOlc  poi  che 
ilaàAcrgrài1dezza,àl  pal'Jàra,  ; ve  n’  ha  tnoltè,.  e Ibno , la  brevità 
,,  d’Enfafi gravida , le  voci  llranicre  e ripolle,  gU  articoli  lev^ 

dà  tutti  i npiUi  1 ^ là  màhiera  del  dire,  affbluta . , . 

,,  MA  GIÀ  ) Molto  di  vigore  àggiugne  al  verfo.qu.ella  pard- 
-ii  èellàptA';.  làlci^.£p(àfi  pàrtcheiprtfYCngBcapó^nmquelthe  in 
i.  »'  ,,  J . Va»,  àpprcl* 
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,)  apprelTb  è per  dire  , come  fe  dieefle  : Ma  che  prò . 

,,  PAR.TA  ) Rirponde  con  molta  eleoaiiza  al  preterito  CAN- 
j,  GIAIcon  vocedcl  prefentcdelcongiuntivo,  mediante  il  quale 
j)  parta  a quello  del  dimoftrativo,  nel  quarto,  nel  fefto,  e nell’ 
ottavo  verfo.  Le  vori  di  qucilo  tempo  Tono  PARTE  , S’AL- 
„ LONTANA,  E SANA,  E MEN  GRAVE. 

,,  ERMA,  E LONTANA  ) Fa  vederci,  che  per  lui  non  fi. 
,,  era pretcrmcrt'.t  ninna  diligenza  per  ricuperare  la  libertà.'  per- 
„ ciocché  avea  mcrtb  in  pratica  il  rimedio  con  tutte  quelle  circollan- 
,,  zcchefi  fogliono  preicrivere  dagli  Autori  d’erto. 

,,  RIVA  ) Propriamente  fignilìca  quella  parte  di  terra  , che 
„ s’unifcecoll’aqua , c fi  dice  così  de’ fiumi,  come  del  mare.  Ma 
„ qui , prendendoella  detcrminamentodalle  voci  precedenti  ,s*in- 
,,  tende  di  riva  marittima:  ccifa  parere,  che  il  Poeta  averte  f'at- 
„ toi  Tuoi  viaggi  in  paefi  molto  lontani.  Conciortiacolachè  i viag- 
,,  gi  che  fi  tanno  per  mare , fogliono  ertereartai  più  lunghi  di  quei 
„ ‘che  fi  fanno  per  teira  . 

„ ■ CERCANDO  ) Che  non  una  : ma  più  volte  avea  cangiato 
„ luogo,  fempre più c più  allontanandofi  dall’oggetto  amato,  e 
,,  fempre  la  mcdcliuia  doglia  fentendo.  Tutta  poi  quella  fua  fuga 
,,  édefcritiacon  voci,  che  pongono  la  cofa  in  atto;  dimodocheio 
„ leggcndoqueftoprimoquaternario,  ci  pare  di  avere  il  Poeta  in- 
„ nanzi  gli  occhi  tuttoafflitto  e mal  concio  dal  duolo , andar  ramin- 
,,  godi  riva  in  riva  cercando  luoghi  alpertric  lontani,  ove  Amore 
„ non avelfe avuto  potere  di  giugncrlo. 

„ AMOR  DA  ME  NON  PARTE)  Più  che  mai  duro  e ofti- 
,,  nato  Ha  firtbncl  mio  cuore,  come  fe  nulla  fatto  abbia . Il  Petrarca: 
,,  ^ Nè  pur  sì  afpreviey  nè  s)  ftlvajgie 

,,  Cercar  mn  fo,  eh’  Amor  non  venga  fempre 

jy  I Ragionando  con  tneco  y ecì  io  con  lui. 

>,  L’unoel’altro  Poeta mollranograndirtìma  Maraviglia  di  tanta 
,,  tenacità.  Qiicfta  Maraviglia  nelCafaavc  origine  dall’crterfi  ri- 
„ ferbatò  il  ragionare  dell’  indiflblubiltà  del  fuo  amore , dopo  aver 
„ detto  della  cura  tifata  per  guarire  del  dolore  nella  lontananza  fofi> 
,,  ferto;  dalla  pefante  ed  enfatica  Brevità,  con  che  fpone  l’inutiltà 
„ dell’cfeguito  configlio,  e dalla  contrapofizione  diparte  e non 
„ parte . , , . . 

„ MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA  O PARTE 
Op.CafaTom.il.  LI  DA 
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„ DA  ME  NE  MICA  UN  VA RCO S’ALLONt ATSTA  ; 

„ NEPERCH’IOFUGGA,  EMI  DILUNGHI, ESANA 
„ LA  DOGLIA  MIA, NE  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE. 

,,  II  concetto  del  prefente  quaternario  è del  mcdcfiino  argomen- 

,,  to  del  primo.  Qui  non  fa  altro  il  Poeta,  che  ag  gingner  pcfo  e 
„ vigore  a q^uclchegià  detto  ha  deirinutilità  de’ fuoi  lunghi  viaggi  i 
„ il  quale  artificio  è molto  acconcio  ad  eljprimere  la  Maraviglia  ; 
,,  pcrcictrhè quella  paffìone  formando  le  fue  Idee  molto  ampie  c 
,,  vive,  cifa  parere,  che  ninna  cola  arrivi  a fpiegarc  l’intiero  co  ■- 
„ cetto.  Il  percliè  non  meno  in  ragionando,  che  in  contemplando 
,,  fuole  raggirarli  intorno  al  fuo  oggetto.  Quinci  nalcono  le  ampli- 
y,  ficarioni , le  vive  comparazioni , i medi  di  dire  colmi  d’Enfafi  e 
„ d’Energia,  di  che  abbonda  il  Sonetto. 

„ E* da  notarfi  ancora,  che  i due  primi  verfi  di  quello  quaternario 

,,  rifpondonoa’ due ultiinidel  primo,  ficcome  idue  ultimi  a’due 
„ primi. 

„ MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA , O PAR- 
„ TEi)  Il  paragone  ikH’ombra  dimoftra  rinvifibilità  del  fuo  amore: 
„ quello  della  parte,  rintrinfccamento  d’eflb  nelle  fue  vifeere. 
„ La  forma  di  paragonare  fatta  per  quelle  voci  MA,  COME  ,SIA, 
folitaadufarfi  ,w]uando  per  mezzo  di  comparazioni  cilludiamo 
,,  dtdichiararequel  che  in  altra  maniera  non  li  può  efprimere,  mo- 
„ ftra  lo  sforzo  che  fa  TAutorc,  perchè  pofliamo  intendere  quel 
„ che  egli  ha  provato  in  fcHelTo^  Il  parlar  difgiuntivo , che  niuna 
„ delle  due  comparazioni  fpiegalTc  ballantemcnte  il  luoconcetto. 
„ Tutte  quelle  cole  riempendoci  l’animo  di  fomma  Maraviglia  , 
„ nefpingonoaformardanoimedefimi  l’Idea  della  tenacità  deli’ 
„ amorolapaflione  molto  maggiore  di  quella,  che  per  le  fole  paro* 
„ le  il  farebbe  com prefa. 

„ DA  ME  NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA  ) Non 

,,  ceffiva  punto:  ma  dicendo,  che  da  lui  non  s’allontana,  gli  dà 
„ fpirito  e vita. 

i,  NE  PERCH’IO  FUGGA,  E MI  DILUNGHI,  E SANA 
„ LA  DOLI  A MIA , NE  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE  J 

„ Efaggera  la  terza  volta  la  lunghezza  e l’inutilità  della  fua  fuga . Il 
„ fine  di  ciò  è,  per  opporli  con  più  vigore  a quel  che  più  fi  fuole  in- 
„ culcare  dalla  parte  oppolla  ; e per  togliere  ogni  motivo  di  replica 
yy  all*  elpcricnza  fatta  da  lui:  dimodoché,  facendoci  vedere,  che 

„ altri 
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yy  altri  non  può  fare  più  di  quello  che  egli  fattoaveà;  rendeflpo- 
„ teli  equiralente  alia  Tcfi>  generale  : cioè  , che  Amore  non  lì 
fugge . 

,»  SIGNOR  FUGGITO  PIU’  TURBATO  AGGIUNGE) 
y,  Parchcdica:  Imparate  da  me  amanti , clic  chiunque  fi  allonu" 
„ na  dalla  fila  Donna  per  fuggire  Amore  , non  pur  non  ottiene  il 
„ fuofine,  nu  gliene  viene  danno  afilli  più  grave  y fiiccedendb  lo- 
yy  roappuntocomeal  fervo fuggitivofopraggiuntodal  fiioSignore> 
„ 11  quale  in  wce  di  ricuperare  la  libertà  , in  pena  della  tentata  fue 
yy  ga  , è condotto  tra  ceppi  e catene  a menare  fervitù  aflai  più  pe- 
„ nofa  . Taleè  il  fenfo  di  quella  fimilitudine:  il  Poeta  però  per  ri- 
yy  durla  ad  una  grave  ed  affeverante  brevità  , ne  leva  l’applicazior 
yy  ne,,  la  quale  fiipplendola  il  Lettore  da  le  medelimo,  la  s’impri- 
yy  mecon  evidenza  impareggiabile.  Nafce  la  medefima  gravità  dal 
yy  parlar  tronco  e lènza  appicchi  ,edagliarticoli  tolti  a tutti  i nomi. 
yy  PIU' TURBATO  AGGIUGNE)  Affligge  con  maggior  pe- 

yy  na,  fpicga  gli  effetti  per  la  cagione. 

,,  E CHI  DAL  GIOGO SUO  SERVO  SECURO 
» PRIMA  PARTIO  , DI  FERRO  EBBEILCORCIN- 
yy  TO  ) Quantunque  il  Poeta  paflàiido  dalla  eofa  alle  perfone , par 
yy  che  non  fi  curi  più  perfuadere  la  fua  fentenia;  nulladimenoqur 
yy.  più  che  mai  la  Ita  bili  Ice;  ^ perchè  mentre  in  quelli  e ne’fcguenti 
„ verfi,  a guifa  di  fuperbo  vincitore,  chcT  vinto  nemico  prema  ed 
,,  incalzi,  fi  volge  tutto  gonfio  di  filegno  e di  baldanza  abiafimarc 
„ gli  autori  e gli  efccutori  dì  cosi  fatto  configlio,  chiamandoli  uo- 
mini  duri,  e col  cuor  cinto  di  ferro;  e ci  pare  di  vedere,  che 
„ parli  con  lenii  più  interni  e più  veraci  del  fuo  cuore  ; come  anca 
„ perche  lo  fdegno,  che  palefr  con  troia  cagione  del  male,  èfegno 
yy  efficacifiìmo  a dimollrare  la  gravezza  dd  male  iftefib  : perciocché 
yy  lanoUramentefiperfiiadc  più- da  quel  che  noi  medefimi  per  sì 
„ fatti  legni  raccogliamo,  che  per  lo  lignificato efpreflb dalle  pa- 
y,  rolc . & defideri  di  fapere  quale  fia  la  cagione  di  quello  Sdegno , 
yy  dirò,  che  nafea  ragionevolmente  dalla  memoria  del  dolore  fof- 
,,  ferto nella  Tua  lontananza,  e dalla  compafiione  di  quei  miferi 
y,  amanti,  che  vivono  ingannati  della  bontà  di  quello  rimedio .. 

,,  GIOGO  SUO  J cioè  dolce  e caro- 

„ SERVO  SECURO  ) Amante  amato. 

yy  PRIMA  PARTIO  ) Mette  il  p.àmo  inventore  per  tutti  quei, 
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,,  chehannofcguitatòadapprovarlo;  ilqualcaitificio,  portando 
„ il  penfiero  ili  cofa  molto  lontana,  fa  grandezza;  cd  è ancora  ef- 
,,  prelfivo  dello  Sdegno,  ilqaalelia  forza  di  cercare  delle  cofe  le 
,,  cagioni  più  lontane . 

VERACEMENTE)  Vuolcliequanto  hadetto  della  ferrea 
„ durezza  deir  Autore  d’im’talconfiglio,  non  fi  prenda  perlpei- 
bole,  ma  per  verità:  il  che  fa  nuova  Iperbole  più  alta  , e di  più 
„ Enfalì  colma.  Qiiella  e fomiglianci  forme  di  parlare  fono  comu* 
ni  a tutti  quei  che  fono  agitati  da  violenti  padioni. 

„ .......  EQUEGLI  ANCO  FU  DURO  , 

a,  CHE  VISSE  UN  DI' DA  LA  SUA  DONNA  LllNG  E, 

„ E DA  SI  GRAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ) Ri* 
,,  fponde  ad  una  tacita  obbjettionc.  Ha  provato  il  Poeta  , elicè  iiu- 
,,  polTibilc  fuggire  Amore.  Contro  di  quella  conchiufione  fe  gli 
,,  potea  opponcre  l’cfempio  d’alcuni , i quali  foftenendo  il  dolore 
„ della  lontananza , alla  fine  erano  guariti.  Rifponde,  che  dell’ 
„ efempio  di  quelli  non  fi  bada  tener  conto:  perciocché  hanno  il 
„ cuoi  e cflì  a ncora  cinto  di  fen-o . 

,,  UN  DI  ) Iperlxale  maravigliofa , e colma  d’Enfafi . 

„ E DA  SI'  GRAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ) Come 

,,  uom  che  di  fubito  muoia  . Efprimc  la  forza  del  dolore  dagli 
„ effetti  , fecondo  i precetti  della  locuzione  infegnatida  Giulio 
„ Camillo. 

,,  Notala  grandezza  di  quelle  voci  di  tempo  remoto  FU,  VIS* 
i,  SE, CADDE.  Circagli  Affetti  altro  non  fi  ha  d.a  notare,  fe  non 
„ che  altri  fono  quel,  che  imita  cd  efprimc  il  Poeta  in  fe  lleffo;  al- 
,,  tri  quei,  che  cerca  d’imprimere  negli  animi  de’ Lettori:  quei 
,,  che  imita  in  fe  fteffo  fono  la  Maraviglia,  il  Pentimento,  e lo 
„ Sd^no:  imprime  negli afcoltanti la  iVIaraviglia,  ilTcrrore,  e 
„ la  Compalfione . i 
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SONETTO  XV. 

Prefuppoflo  , che  ctafcbeduno  fia  tenuto  a riparare  il  danno  , che 
■ altri  per  fua  colpa  patifce  ; fi  duole  della  fua  Donna  ; perchè  , 
ejfendo  egli  a morte  trafitto  dagli  flrali  di  fua  bellèzztt  > non  gli 
mofirava  niun  fegno  di  benevolenza  , comecbè  nè  meno  il  ributtajfe  : 
ma  [accendo  vifla  o di  non  curarfi  y odi  non  accorgerfi  del  fuo  male , in 
molto  timore , e con  poca  fpcranza , lo  facta  flar  incerto  di  fico  (lato . 

Q.U  ATTROMANI. 

■ - ‘ ■ ' • _ 

TuttoadimitazionediqucIdelPctrarca;  ‘ i • .■ 

Pace  non  trovo.  i . • • . ' ^ 

di  quel  del  Bembo:  'i 

Lajfo  me , cb*  ad  un  tempo  e taccio  e grido , 

Il  Petrarca  inteflc  il  fuo  di  molti  contrapofti,  e fc  cola  volgare, 
e imitò  in  ciò  i Provenzali.  Il  Bembo'  fu  in;  ciò  più' avveduto  ; ma 
ay  vcdutifliino  fopra  ogni  altro  fu  il  Cafa , il  quale  fcellc  pochi  con- 
trapolfi , c fc  un  lavoro  più  nobile  e di  più  pi'cgio , e freghilo  di'piii 
ricchi  ornamenti 

COME  COLPA  NON  SIA  DE  SUOI  BEGLI  OCCHI , ec  ) 
Come  fufle  colpa  d’altri,  e non  fua.  Guglielmo  di  Figlierà  Prete 
Provenzale  dice , che  tanta  forzd  lia  Amore  , quanta  jgli  viene  da- 
gli occhi  della  fua  Donna  ,*  e che  tutto  quel  male  che  fa  il  fa  con  gli 
occhi  di  colici. 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI  L’ACUTO  STR  AL  ) O 
come  il  colpo  venilTe  d’altra  parte,  e non  da  lei,  altronde  non  po- 
trebbe fcocca  rè  cosi  acuto  11  rale , come  dilTe  altrove: 

Son  quefli  gli  occhi y onde  il  tuo  flral  fi  parte y.i'j  >- 
Nè  con  tal  forzo  ufeir  potrebbe  altronde  • 'p  i 

Ora  avendolo  ella  piagato  con  gli  occhi  fuoi,  ò di  melliero,  che  il 
guarifea  con  quelle  iUelTe  armi . 

NON  GRADISCE  IL  MIO  COR,  E NOL  MI  RENDE) 
Non  fa  fegno  che  le  piaccia,  eh’ io  l’ami;  nèfollicne,  chciaabbia 
a liberarmi  da  quello  amóre”,  n Petrarca  dille  :'  ‘ C*  '”'  ' • 

Nè  per  juo  mi  ritien  , nè  [doglie  il  laccio.  -•  . ■<  1 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOCCHI)  Per. 

chè 
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cliè  io  pianga  ecernamente  . TI  Bembo  : 

Che  pur  che  il  co»'  di  lagrime  trabocchi.:  ■ •' 

Formailiquefto  verbotraboccared»lla  voceBOCCA  , e dalla  pro« 
-|)o{izioDe  TR.A  : e la  metafora  è tolta  dal  vafeJlo , quando  è tanto 
pieno  y che  verfa  dalla  bocca  . DiccH  traboccar  lagrime  > >in  la- 
.grime,  di  lagrime,  e aCTolutamente : Traboccar  lagrime  . Il  Pe- 
trarca: ■ V ... 

. ' Onde  cairvien  y eh' eterne 

. . Lagrime  per.  la  piaga  il  cor  trabocchi . 

, Traboccare  in . Ilmedcfimo; 

Se  il  dolor , che  fi  fgombra 

Avvien,  che  in  pianto  y o.  in  lamentar  trabocchi . 

Traboccare  di . H medefiino;. '!  ^ 

Che  di  dolce  veneno  il  cor  trabochi. 

Il  Bembo  .* 

Perchè  fempre  di  gioja  il  eor  trabocchi  i.. 

Aflblutamente  , Dante: 

Lt  egli  a me y la- tua  Città,  eh' è piena 
D'invidia  s) , che  già  trabocca  il  fiacco. 

E PERCHE  GIÀ  MI  TOCCHI  MORTE  ec.  )•  Nè  perchè 
miveggia  morire,  mi  difenda  da  morte.  Detto  allài  nobilmente. 
Il  Petrarca  dille  ciò  con  poca  dignità  : 

Nè  mi  vuol  vivo  , nè  mi  trae  d'impaccio. 

TOCCHI  MORTE  COL  BRACCIO)  H Petrarca.- 
Morte  già  per  ferire  alzato  il  braccio  . 

Tocchi,  percuota  e ferifea.  Orazio: 

Sublimi  flagello 

Tange  Cbloen  fiemel . arrqgantem . 

Virgilio  ; ! 

De  Cedo  t alias  memini  pradicere  quercus. 

Ora  quelle  cofe  fon  quelle  che  li  fanno  dalla  fua  Donna.  Veggia- 
xno  ora,  che  fa  egli. 

^ lOSON  PRESO,  ED  E’L  CARCER  APERTO  ) Io  po- 
trei ulcire  da  quelli  viluppi,  e non  voglio , anzi  gododi  vìvere  in  pri- 
gione . 

EGIUNGOAMIA  SALUTE,  E FUGGO  INDIETR9> 
Fo  penliero  di  non  amarla , e di  vivere  in  libertà  ; e più  m’  intrico» 
ac*  lacci  amoroli.  ^ 

MIA 
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' NITA  SALUTE  ) La  libertà  , che  mi  farebbe  cagione  di 
vita , fifcome  la  prigione  mi  faria  cagione  di  morte  . 

EGIOJAIN  FORSE  BRAMO,  E DUOL  HO  CERTO  ) 
Spero,  che  ella  abbia  a gradire  quella  mia  affezione,  e a ricambiar* 
mi  d’un  tanto  mio  amore  ; e non  ne  raccolgo  mai  altro,  che  affan- 
ni , edolori,-  egliaffinnicidolori  fono  certi  ; e le  gioje  e le  fpc- 
ranze  funo  vane  c incerte  , e fondate  in  vento , come  l^no  le  fjperan- 
ze  degli  innamorati . £ perciò  dice  BRAMO  , che  è delle  cofe  fu- 
ture, e HO , che  è delle  cofe  prefenti . 

DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
SCHERMO  MI  FACE)  PerJafpadadi  diamante  intende  l’or- 
goglio egli  fdegni  della  fua  Donna/  pcrlo  fchermo.di  vetrointoa- 
de  la  fofferenza  ch’egli  tifa  in  porure  pazientemente  ogni  cofa  : ov- 
vero per  la  fpada  di  diamante  incende  la  poHknza  della  oellezza  della 
lùa  Donna,  cheilcollringeadamare;  per  lo  fchermo  di  vetro  in- 
tende ladifefa,  che^li  ufa  in  fchermirfi  da  tanca  forza.  Simile 
comparazione  apprcllo  Dante  nel  cap.  zi.  del  Paradifo- 
Cbt  la  btlUzza  mia  , cht  per  le  [cale 
Dell’  eterno  palazzo  p*à  s’accende  , 

Come  hai  veduto  quanto  più  fi  fole  ^ 

Se  non  fi  temperajfe , tanto  fplende , 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  fuo  fulgore 
Parrebbe  fronda , che  -trono  feofeende  . 

H Bembo  fa  anco  la  medetimacontrapoftzione  didiamante  aberro.' 
Sdegni  dr  vetro  -,  adamantina  fede . ■ , ' 

. EDI  MIO  STATO  INCERTO  ) Plaut. 

Longa  dies  meum  ineertat  animum.  , - 
Il  Petrarca: 

Mi  ruota  sì,  ch’ogni  mio  flato  inforfa. 

; NE  MORTE  AMOR  DA  TE,  NE  VITA  IMPETRO  ) 
, Non  pollo  impetrare  dalla  mia  Donna , che  mi  dia  vita , con  gra- 
dire la  mia  affezione^  e con  ravvivarmi  talora  co’ raggi  d^egli  occhi 
/uoi  ; ochemiicacciincuctoemiuccida . Il  Petrarca: 

Morte,  0 mercè  fia  fine  al  mio  dolore  . 

SEVERINO. 

COme  fe  dicclTe  : Che  mifera  vita  meni  fhi  tante  direrCtà,  anzi 
comrarictà.  Pigliato  dal  Petrarca. 

Èaon_pMÒ  l’alma  fianca 

Tate 
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7ante  varìl't/rti  ornai- [offrite . ‘ ‘ ^ ■ 

Frova  raflìinto  per  una  baftcvolc  induzione.  ' 

‘La  ragione,  perche  fra  le  contrarietà  fi  meni  vita  tanto  affanno* 
ùy  leogera  la  tu , Lettore,  appoeflb  Petrarca , ei  fuoi  Spofitori. 

L’argomento  io  non  intendo , che  fia  nel  geno  dimoftra  ti  vo  ; nè, 
the'lia  egli  fpofitivo  j ma  che  più  profondamente  fi  copra  l’argomen- 
togiàdctto  nclgenodeliberativo,  e voglia  parer  degno  di  compafi 
(ione,  dicendo  cosi:  Chiunque  involto  è tra  inilere  varietà  ,econ- 
trarietàdivita,  eglièbcn  degnodicompaffione;  Ma  io  involto  fo- 
no tra  mifcrc  varietà  e contrarietà  di  vita . Adunque  io  fono  di  com- 
paffionedegno.  • . ' - ‘ 

■ Ora  efaggerando  tanta  volubilità  di  ftio  ftàto , e quindi  grave  mi- 
feria,  non  può qni  non  traporfimiferabile  Affetto,  cColtume.  E 
■quefto dunque pi  incipal  forma  del  foggetto . Conlaqualeinviatofi 
Il  Poeta,  racconta  tutte  le  particolari , ma  generalmente  già  mento- 
vare varietà  e contrarietà  , che  io  of  lafoio  ad  una  ad  una  di  racconta- 
re; poiché  egli  le-racconta,  e tU’Lettore  chiare  le  afcolti  : vengo  fola- 
mentea  dir  dell’ Argutezze  o Acutezze/  Tra  le  quali  una  e la  prima 
■è,  che  la  deferizione  della  Aia  Donna  in  un  la  inteffe  per  prova  e 
peramplificazionedeUà crudeltà  di  lei,  e del  difprczzo  inverfo  di 
chi  tanto  rama;  laonde  non  toglie  alcun  penfiero  del  di  lui  male, 
com’effa  non  fia  di  tutte  le  ree  avventure  di  coftui  cagione.  E’n 
quello  trameffa  è deliramente  una  gentil  incolpazion  di  lei,  che  non 
‘fentafaa  colpa,  ealtrefotigliczzeineiafcuna  delle  contrarietà  ap- 
paiono: cosìbenconterteeintrecci.ate  la  parti  del  Coftumeedelìe 
argutezze  fono.  E fonvi  finalmente  della  Vcmifta  forma  le  grazie 
benapparifeenti;  che  fon  prima  la  peri  frali  della  fua  Donna.  Se- 
condo, gliocchi,  col pa  del  fuo  languire  e delle  lue  ferute.  Terzo, 
Aio  cuor  nè  gradito  nè  rcnduto.  Qiiarto,  effo  prigioniero,  ma  che 
mon fogge y aperta efla pi igionè,  ciò  perchè  di  Ina  prigion  gode. 
Qiiinto,  giungcprelfoaUa  libertà , eritornadi  fuobuon  grado  in 
potellà.  jScfto,  attende  rperanze  vane,  e pene  ha  certe.  T final- 
mente, che  uno  feudo  di  vetro  gli  ribatte  ì’offefeda  una  fpadadia- 
mantina . Delle  quai  cofe,  quali  per  Dio  le  più  graziole  o le  più  belle 
pon  trovarli  ? Egli  è vero , che  nell’  Acutezze  furono  tutt’  effe  anno- 
verate; 'ma nondimenochi  vieta,  che  un  comune  luogooccupino 
ambidue?  E tanto  più, quando  fon  da  un  giudicio,e  da  uno  Itile, quaP 
è quello  del  Cafa , manchiate?  Del  quale  Scrittore  effendo  molte  le 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  173 

'tirtfic l’eccellenza  : queft’iina  prerogativa  cdiliiifiiigolare,olicIe 
forme  del  dire  fa  così  divinamente  accompagnare  e tramcfcolare. 

•),  Molti  Poeti  abbiamo , i quali  per  via  di  contrapolU  la  condizio- 

})  ne  dell’amoroib  flato  ci  hanno defcritto  : ma  comcchc  molto  in* 
}>  gcgno  abbiano  dimollrato  in  mettere  inficine  moltee  tirane  con- 
,,  trarietà  ; non  però  dimeno  ninno  panni , che  abbia  sfuggito  la  no* 
,,  ta  dell’affettazione , in  modo  che  feinbri  vcrifiinilc , che  un’uomo 
„ lenza  molto  lludìo  naturalmente  parlando,  poffa  formare  unsi 
„ farro  lavoro;  il  perchè  cotali  componimenti,  mentre  moflrano 
,,  acutezza  e fottilitàd’ingegno^,  perdono  la  lode  dell’imitazione;  e 
„ per  confcguentc  fono  privi  del  ìor  maggior  pregio.  Non  così  il  no- 
,,  llroCafa  ; perciocché  quantunque  egli,  a llinilitudine  di  quell’al- 
„ tri  Poeti , abbia  teffutoquelloSonetto  di  molti  contrapolli  ; non 
„ folo  non  cade  nel  fallo  dell’affettazione;  ma  l’unifce  così  bene  col 
collume  e con  gli  affetti , che  non  vi  è cofa  » che  non  fu  conforme 
,,  alla  natura. 

Lecofe  che  producono  queil’effcttofono  molte . La  prima  è , 
,,  chc’l  Poeta  fa  nafcerc  le  contrarietà  ch’egli  accozza  , da  propria, 
,,  e vera,  anzi  neceffaria  ragione  ; e queiìa  è il  defcritto  coflume  deir 
„ amata  Donna , e gli  affetti  del  Poeta  da  tal  collume  prodotti . 

„ La  Donna  amata,o  perchè  fpinta  da  naturale  alterezza, non  fen- 
,,  tendo  ella  Amore, foffe  vaga  di  tenere  gli  amanti  imprigionati  dal* 
,,  la  fua  bellezza;©  perchè  amando  ella  onellamente  ,ccrcallc  di  te* 
„ nere  a treno  il  troppo  fervente  appetito  del  Poeta;  o perchè  in  fat* 
;,  ti  nonaveffe  neirintcrno  delfuo  cuore  decretatole  dovcao  no 
corrifpondcrc  all’amore  portatole;  o per  qualunque  altra  cagio* 
„ ne,  qual  chi  è occupato  da  fofpenfion  d'animo,  cd.a  incertezza  di 
,,  fluttuanti  penficri  ; trattava  il  Poeta  con  modi  così  ineguali  econ. 
,,  trarj,  che  egli  non  fapea  couofcere  qual  folfe  il  fuo  animo  verfodi 
>,  lui;c  fc  l’era  in  graduo  no,che  egli  l’amaffe.II Poeta  dall’altra  parte, 
,,  reggendo  il  fuo  animo  dagli  atti  e dalle  operazioni  della  fiu  donna , 
quella  difuguaglianza  e contrarietà  di  modi  creavano  nel  fuo  cuore 
,,  un  abito  di  lomigliantc  incertezza ;il  quale  fecondo  il  mio  awifo  era 
■„  fbrmatoda’feguentiaffetti;  cioèdallaSperanza  accoppiata  col  Ti- 
■„  morc,daFluttuazion  d’Animo,e  dalConflitco della  parte  fupcriorc 
r»  con  l’inferiore . Certamente  fe  egli , guardando  gli  argomenti  che 
jy  promettevano  facili?  o difficile  il  confeguirnentq  Je’fuoi  deflder), 
..  pp.CafaTo.il.  ‘ M m li' 
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yy  li  trovava  dubbj  COSÌ  per  l’una,  come  per  l’aìrra  parte,  feglide- 
„ fta  va  la  Speranza  e il  Timore.  Se  riflettendo  al  fuoftato,  coppo- 
„ nendo  argomenti  ad  argomenti , andava  efaminandofe  con  que« 
,,  fta  incertezza  difperanzc  doveao  non  feguitare  rincominciato 
y,  amore;  temendo  eglidi  non  errare  in  qualunque  parteaveftèin- 
,,  chinato  ir  volere  jcadea  nella  Fluttuazion  d’Animo.  IlConflitto 
j,  tra  la  parte  fuperiore  e inferiore  a vea  luogo  , qualora  era  tenuto 
„ riftretto  ncll’amorofa  prigione , non  già  da  fperanza,  o da  forza  di 
„ apparenti  ragioni;  ma  dalla  fola  virtù,  edclficaciadellTdea  delle 
yy  amate  bellczze;col  potere  della  quale  facea  refiftenza  a qualunque 
yy  ragione  gli  perfuadeva  il  contrario.  Quinci  fi  raccoglie,  che  e tra 
yy  laFluttuaziond’Animo,  e la  Pugna  tra  la  parte  fuperiore  e infe- 
,,  riore  vi  ha  tal  differenza,  che  in  quella  l’oppofizioneètra  argo» 
yy  menti  e argomenti;  in  queftagli  argomenti  hanno  per  loro  con- 
„ trario  le  femplici  idee  della  fantafia.  Inoltre  la  Fluttuazione  non 
yy  a ve  altro  feopo , che  la  buona  elezione  delle  cofe , che  cadono  fottp 
yy  l’efame  del  difeorfo;  e per  confeguentc  dura  non  più  di  tanto, 
„ quanto  perfevera  quel  dubbio,che  tiene  la  mente  lol^fa . La  con-^ 
„ tefatrala  parte  fuperiore  c inferiore  ha  luogo  anco  dopo  il  detcr- 
yy  minamentodellaragionc.Veroè,cherappetito perlopiù  fuole 
yy  cfter  mollo  dall’una  e dall’altra  cagione  unite  iufieme  : cioèdalle 
y,  femplici  Idee,  c dagli  argomenti . In  tal  cafo  è da  notarfi,che  l’ani- 
„ mo  difficilmente  conolcc  la  fua  fcrvitù  e la  violenza  che  riceve  dal 
„ fenfo  ; perchè  per  grande  che  fia  la  virtù  e attività  deiridce , fem- 
„ pi  e fi  nalconde  fotto  quella  della  ragione  ; di  modo  che  pare , che 
yy  l’appetito foloda lei fiamofIb,echee(rafblafialadirectrice  delle 
„ noftre  operazioni.  Segnodiciò  è la  pcrtinacia,coala  quale  la  mag. 
yy  gior  parte  d^ti  uomini  difendono  i loro  falli .. 
yy  £' da  notarli  ancora  .•  che  quello  inganno  dalla  maggior  parte 

yy  degli  uomini  non  fi  conofee  fo  non  quando , per  eflcr  cclfati  gH  ar- 
yy  gomenti,  che  avvaloravano  rideedeUafancafia,  determinano  di 
„ voler  feguire  quello , che  loro  la  ragione  configlia . All’ora  li  fa  ac- 
,,  corti  della  contraria  forza  la  violenza  chefentono  farfiin  volere- 


efeguireun  tal  determinamento. 

Tali  fono  gli  affetti,  che  doveano  produrre  nel  cuore  dell’inna- 
morato Poetai  contrari  modi , che  praticava  con  effo  la  fua  Don- 
na,! quali  elfendo  colmi  di  contrarietà,  ciafeun  vede  il  bifogno  che 
egli  are  avuto  di  valerli  di  molti  contrapofti.  ... 


Diciitized  ^ Gpoi^k' 


NELLE  RIME  DEL  CASA . 275 


TPer  tanto dcfcrivcndoli qui  il  Poeta  nella  forma  cheli  fentiva^ 
pare , che  niuno  ll«dio  vi  ponga  , e ch’altro  non  faccia,  che  un  pu- 
ro eifchietto  racconto  del  contralto  e della  lutea , che  quelle  paf- 
iloni  cagionavano  nel  fuo  cuore:  la  qual  cofa  quanto  Ila  piena  di 
Coltumc , di  Affetto,  e di  Vcrità,i  vcrli  llelll  del  Poeta  chiaramen- 
te ce’l  diinollrano. 

Con  quell’artificio  ne  va  congiunto  un’altro , ed  è,  che’15onet- 
to  ha  pcrfettilTima unità  ; perciocché  tutte  le  contrarietà  ch’egli 
qui  ragima  , fi  veggonochiaramente  drizzate  ad  un’illellb  fegno  ; 
come  quelle  che  da  una  fola  cagione  dipendono  ; cioè  dal  collume 
deiramaiaDonnar  la  qual  dipendenza  non  avendo  curatogli  altri 
Poeti , ì cotta  polli  da  loro  accozzati , paiono  fciolti  e difuniti . 

La  feconda  cagione , che  leva  l’affcttazionei , che  i contrapolli 
fono  divill  in  più  dalli,,  i che  fa , che  il  loro  accozzamento  non  paja 
molto  ricercato  : perciocché  è più  facile  molte  contrarietà  fi  ritro- 
vino in  più  foggetti  ,che  in  uno. 

Eglino  fonodifpolliinquellaforma.  Quei  del  primo  quater- 
nario fpie^no  ilcollume  e la  contrarietà  de’modi , che  ufava  con 
lui  lafua Donna.  Qiiei de’ternarj  daH’ultimoin  fiiori  apparten- 
gonoa  dichiarare  Jo  fiato , nel  quale  egli  li  ritrovava  acagione  di 
talcofiume,edi  tali  contrarietà . L’ultimo,  il  quale-dicecosì: 

E DI  MI0  5TAT0  INCERTO, 

NE  MORTE,  AMOR,  DA  TE, NE  VITAIMPETRO; 


j,  egli  è come  un’epilogo,  dove  fi  contiene  tutto  l’argomento  def 
Sonetto  ; e riguarda  tanto  il  cofiume  della  Donna  amata , quanto 
„ lo  fiato  del  Poeta . Perciocché  in  elfo  incolpando  Amore  comun 
,,  G iudicc  e Signore  d’a  mendui , lo  fa  reo  tanto  della  crudeltà  di  lei, 
•„  quanto  dello  firazio  che  egli  folferiva . 

,,  In  oltre , di  quei,  cheueferivono  il  fuo  fiato,  il  primo appartie- 
•„  ne  alla  forza  dclfenfo  contendente  conia  ragione;  avvegnaché 
,,  quella  forza  per  non  efier  ben  conofeiuta  dal  Poeta  gli  cagioni,  co- 
,,  meditò appicfib,  fomma  Maraviglia. 

„ ED  lOSON  PRESO  , ED  E’L  CARCER  APERTO  ) 


Cioè  : Io  fon  prefo,  e la  mia  Donna  non  mi  dà  argomento,  che  mi 
„ debbia  far  forza  adamare.  Ma  perché  quella  mancanza  di  argo- 
,,  mentilachiama  il  Poeta  carcere  aperta;  e la  ragione  di  ciò  fi  è,per. 
,,  ché  non  avendo  egli  fino  a quefio  punto  determinato  di  feioglierfi 
j,  dall’amore, vivea  in  quello  fiato,nel  quale  la  forza  del  fenfo  fi  con- 
ivi m z ,,  fon* 
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,,  fonde  con  quella  della  ragione  : cperconfeguenteftaTacòl  prc* 
„ fuppofto,  che  la  fokragioncdoveflc  muovergli  l’appetito. 

},  Il  fecondopuòa^pai  tencre  così  alla  Fluttuazion  d’Animo , co- 

j,  me  alla  Piisna  tra  la  ragione  e il  lènfo . 
j,  E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  INDIE- 
„ TRO . 

„ E vuol  dire , die  piegava  con  l’animo  ora  da  una  pane  ora  dall’al- 
„ tra . Laonde,  fc  cotal  piegamento  nafeea  dall’oppofirionc  degli  ar- 
„ gomenti,  apparteneva  alia  Fluttuazione  ; fe  il  volere  era  fpinto 
c»,  rìairuna  parte  dal  difeorfo,  e dall’altra  daH’immagine  dell’oggetto 
,,  amato  , lacontcfacra  tra  il  Senfo  eia  Ragione;  fe  gli  argomenti 
„ che  perliiadevano  ad  amare,crano  rinvigoriti  dalla  forza  della  fan- 
),  tafia,  cornei  più  ragionevole  cheaccadelTe  al  Poeta,  in  tal  cafò 
,,  l’tdfetto  è da  attribuirli  all’una  e all’altra  cagione. 

Nel  terzo  dicendo, che  per  lodcfiderio  d’una  dubbiolà  gioja  fot- 
„ friva  certo  dolore , accenna  l’unione  tra  la  Speranza  e'i  Timore , c 
dà  le  prime  parti  alTimore. 

„ E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO  CER. 
TO. 

.,.Lc  medefime  palTioni  fi  comprendono  dal  quarto  più  chiaramente. 
,'  ; DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
„ SCHERMO  MI  FACE  ) cioè  : Debole  Speranza  contende 
^,coptro  forte  Timore. 

,,  La  terza  è , chei  metkfimi  contrapofti  hanno  tra  di  lorodipen- 
„ denza  ; la  qual  dipendenza  faccendoci  parere  verifimilc  il  paflag- 
„ gio  degli  uni  agli  altri,  nafeonde  la  diligenza  tifata  dal  Poeta  in 
„ accozzarli.  Che  abbiano  tra  di  loro  dipendenza,  è chiaro  ; perciò^ 
„ che  quei  che  deferivono  il  fuo  fiato,  fono  eltetti  di  quei  che  deferi- 
■„  vonoil cofiumcdelPamata Donna. 

,,  La  quarta  è,  che  il  Poeta  li  fa  dcrivaredalla  Maraviglia,  la  qua- 

V,  le,  comeabbùuno  altrove  dimotlrato,  a cagione  che  confiderà  le 
,,  cole  fiotto  divei  fi  riguardi,  per  fua  natura  è atta  a ritrovare  e ad  ac- 
(,  cozzare  tra’fitoi  oggetti  molte  proprietà,  che  pajono  contrarie . 
„ Udite  di  grazia , com’egli  maravigliando  ftabilifce  il  fondamento 
;,  a’fuoicontrapofti. 

„ QUELLA  , CHE  DEL  MIO  MAL  CURA  NON  PRENr 
ìi  DE  , 

« ' COME  COLPA  NON  SIA  DE’SUOI  BEGLI  OCCHI, 

«QUANT’ 
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„ QUANT'IO  LANGUISCO  , E COME  ALTRON- 
„ DE  SCOCCHI 

„ . L'  ACUTO  STRAL  , CHE  LA  MIA  VITA  OF- 

„ FENDE. 

,,  Suppone  il  Poeta,  che  dardiedu  no  Ila  tenuto  a ricompcniarc  il 

,,  danno  che  egli  fa;  laonde  veggendo  egli  la  fua  Donna  contraveni- 
,,  rea  quella  Jege,  colmo  di  Sdegno  e di  Maraviglia  la  fa  colpevole 
,,  d’ingiuftizia . Ma  della  Maraviglia  due  fono  le  cagioni.  L’unaè  , 
,,  ilprefuppoAo,cJielecofedcbl)anocirerreticcon  giuftizia  . L’al* 
,,  tra , ch’egli , come  ogni  uomo , fi  ili  ma  indegno  della  pena  , che  è 
f,  coftretto  a patire  Di  ciò  abbiamo  lungamente  ragionato  nella 
f,  fpofizioncdelSonettodecimoterzo. 

Ma  quel  che  panni  degno  di  maggior  confidcrazione,è,chegran 
,,  pai  te  della  forza  di  queft’accula  nalcedalla  buona  elezione  de’traf- 
,,  lati,  co’quali  dà  fembianza  di  colpa  alla  rigidezza  della  fua  donna , 
CertameutcilfondamentodelloSdegnoedcIla Maraviglia  nonè 
altro,  che  l’aver  dcfcrittola  poflanza  deH’amatc  bellezze,  delle 
„ quali  era  egli  invaghito , in  forma  di  pungenti  faette,  el’amor  fuo 
,,  in  giiifa  d’una  profonda  e crudel  piaga, per  il  cui  dolore  egli  a mor- 
tc  languiva.Ma  fecglijlafciataquefta  allegoria, avelTe  detto:  Quel- 
,,  la , non  cura  il  mio  amore,  come  fe  non  amafli  lei , ecomefed’al- 
/,  tra  Donna  foflì  invaghito  ; chi  non  vede,  che  farebbe  quali  celTata 
„ ogni  colpa,  e con  efla  lo  Sdegno  e la  Maraviglia,  che  dipendono  da 
tal  colpa? 

,,  Laquinta  è, cheli Poeta  mentre  racconta  quefte  contrarietà, 
„ mollra  d’averne  egli  fteflb  Maraviglia:  la  qual  cofa  giova  non  po- 
„ co  a far  parer  verihmile  la  flranezza  de’contrapofti:  perciocché  per 
,,  iArana  e nuova  che  fiala  cofa  che  fi  narra,  fempreacquiAa  fede, 
„ quando  chi  la  racconta,  moAra  d’averne  egli  AeAb  Maraviglia . La 
^ ragione  fi  è,  perchè  pare,  che  colui,  che  fa  un  si  fatto  racconto, 
„ fia  uomo  accorto , e di  acuto  intendimento  ; e che  avendo  previ  Ao 
la  Aranezza  di  quel  fatto , non  fi  farebbe  moflb  a raccontarlo  , s’ei 
j,  non  ne  fofTe  più  che  certo.  • / 

,-,  NONGRADISCEILMIOCORE,ENOLMI  RENDE; 
„ PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOCCHI: 
„ NE  VUOL  CH’IO  PERA  , E PERCHE  GIÀ  MI 
TOCCHI 

MORTE  COL  BRjlCCIO  , ANCOR  NON  MI  DI- 
„ . - FENDE.  „ Par- 
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„ Purmi  che  dica  cosi  ; Chi  vide  mai  in  uomo  o in  donna  voglie  ft' 
„ contrarie  esìdiverfe,  quant’io  ne  provo  nella  mia  Donna  ? Chi 
j,  {àrà  colui, che  pclTa  fcorgerc  quaJ  Cai!  fuo  animoPIo  per  me  non  fo 
,,  che  me  ne  debbia  giudicare  : anzi  quanto  piil  vi  fiflb  ilpcnfiero, 

,,  tanto  più  confufo  mi  ritrovo  Segràdifcc  il  miio  amore, perchè  pcr- 
,,  mette  ch’io  viva  in  continuo  pianto;  e vedendomi  languire,  non 
„ miporgealcun  confortoi’Selofdegna,  perchè  non  concede , eh’ 

„ io  me  ne  fciolga  ? S’ella  ama  la  mia  vita,  perchènon  mi  difende  da 
„ morte?  Se  mi  vuol  morto,  perchè  con  gli  acuti  Arali  del  Tuo  fdc» 

„ gnonón  mi  uccide?  Puodì  vedereMaraviglia  più  alvivo  efprella 
„ diquefta  ? Nèèminore  quella  chedimoltra  del  fuoAato  ne’fcr 
„ guentiverfi;Iaqualclecondoil  mio  a vvilbè  fondata  nel  poco  co- 
„ nofcimentp  della  forza,  che  gli  era  fatta  dall’Idea  dell’oggetto 
,',  amato.  Il  perclièfupponcndo  di  operare  con  piena  libertà,  come 
fji  chi  è mollo  da  fola  ragione  , glidovea  fembrare  Arano,  che  non 
„ avendo  dalla  Aia  Donna  certo  fegno  di  corrifpondenza:  anzi  eflen- 
„ do  tenuto  in  continuo  tormento;  egli  tunavia  non  potelTedifcio- 
,,  glicrA  da’fuoi  nodi . Udite  le  parole  del  Poeta . 

„ ED  IO  SON  PRESO , ED  E’L  C ARCER  APERTO  : 

„ E GIUNGO  A MIA  SAI.UTE  , E FUGGO  IN- 

„ • » DIETRO  , 

,V  E GIOIA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO 
„ CERTO. 

„ Ecosl  feguitapcrtutto  l’alrro  ternario,  nella  fine  delquale,  in 
fi  guifa  di  uomo , che  vinto  dall’impeto  del  dolore,  perduto  abbia  il 
„ freno  della  pazienza , volgendofi  controdi  Amore,  efclamacosì; 

„ NE  MORTE, AMpR, DA  TE,  NE  VITA  IMPETRO. 

f,  Nè  è da  tacere  della  forza  dell’Enfafi , edell’attcggiamcnto  del- 
,'i  le  parole , dclloSdegno , e della  Maraviglia  vive  rapprefentatrici . 

,,  QucAa  ritrovafi  nel  pronome  QUELLA  , dal  quale  ha  principio 
„ il  inetto  : perciocché  queAa  particella  poAa  fenz’alcuno  aggiun- 
,,  to  innanzi  l’odiolà  Pci  ifrafi  ch’egli  fa  della  Aia  Donna  .*  prenden- 
„ dofpiritoevigoredaquella;ha  l’i AeAà forza, che fediceflciQuel- 
f,  la  crudele,  qiicll’ingiuAa,qtieiringrata.  In  oltre  ci  pare  di  vede- 
re,  come  fe  egli  fdegnato  di  tanta  crudeltà,  fi  fofie  guardato  , o 
„ per  dir  meglio  non  avefle  potuto  nominarla  per  lo  Aio  nome . Ha 
,,  luogo  ne’ due  fegiienti  modi  di  rimprovero,  COME  COLPA 
„ NO>J  SI  A,  e CÒME  ALTRONDE  SCOCCHI  : perciocché 

» ... 
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,>  tal  forma  di  parlare  fi  fuolc  propriamente  ufare,  quando  ci  maw 
„ vigliamo  e fdegniamo  infieme  contro  di  coloro , che  non  fentouo 
j,  morfo  di  pentimento,  avendo  tortamente  operato.  Volgarmen- 
j,  te  parlando  fogliamo  dire  ; Se  ne  Ila , come  Aon  fuflè  efio , o come 
,,  fuflealtri  , ovvero  come  non  rcccafle  a lui . Ma  il  Cala  accoppiane 
,,  do  a quefte  comuni  forme  di  Sdegno  e di  Maraviglia  l’ornamento 
,,  deH’immagine  edeJla  fantafia  poetica , e mettendoci  avanti  la  bel- 
„ lezza  de’micidiali occhi,  il  volar  degli fgtiardi a guifadi  faette  da 
y,  ben  Ibrtearco  fcoccate , la  mortai  piaga  del  fuo  cuore , la  fua  vita 
,,  prelTo  aircfiremo  condotta  ; fa  un  lavoro  così  degno , che  non  (ài 
ben  dire  qual  fia  maggiore,  le  la  naturalezza  e la  verace  clpreflione 
,,  degli  affetti  ,o  lanosità  c grandezza  deidire. 

„ Nè  è minore  l’Enfafi  che  fa  la  figura , che  i Rettorici  chiamano 
yy  Efpolizione,con laqualedopoaverdetto, chelafua Donna  non 
„ prendeva  cura  del  fuo  male,,  come  non  fia  colpa  de’fuoi begli  oc- 
„ chi,  ìncalzaerinvigorìfce  l’ultima  parte  di  q^uelloconcecto  con 
,,  tali  parole; 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI 

„ L’ACUTO  STR  AL , CHE  LA  MIA  VITA  OFFENDE. 
„ Laqual  cofa  come  e quanto  giovi  a dimollrare  la  Maraviglia  , fiè 
,,  detto  a haflanza  nella  precedente  fpofizione,  ehi  altri  luoghi  an- 
,,  cora . Ritrovali  altresì  nella  maniera  di  dire  premente  e incalzane 
„ te , fatta  nel  primo  quaternario  per  opera  didlereplicate  particel- 
„ le  NON,  E,  NE.  Leggete iverfi  del  Poeta: 

NON  GRADISQEIL  MIO  CORE, E NOL  MI  REN- 
)>  > 

„ PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOC- 
„ CHFt 

„ NE  VUOL  CH’  IO  PERA  , E PERCHE  GIÀ  MI 

TOCCHI 

” MORTE  COL  BRACCIO  , ANCOR  NON  MI  DI- 
„ FENDE.  . 

y,  L’ ifteflb  artificio  fi  feorge  ancora  neH’uItimo  verlò  del  fecondq 
„ ternario  : , 

„ NE  MORTE,  AMOR, DA  TE, NE  VITA  IMPETRO- 
,,  Nel  qual  verfo  evvi  ancora  quella,  cha  riceve  dalla  fdegnofa  Apo- 
„ ftrofe,  che  fa  ad  Amore.  Fa  l’ifiefib  la  particella  E replicata  con 
„ egual  vigore  nel  primo  ternario; - 

j,  ED 
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ED  IO  SON  PRESO, ED  E’L  CARCER  APERTO; 
E GIUNGO  A MIA  SALUTE,E  FUGGO  INDIE- 
TRO; 

E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO 
CERTO. 

Ajutano  a rinvigorire  la  l’orza  deil’Enfafi  ladifpofizionedc’con- 
trapolli,  iquali  Hanno  allogati  inmodo,  che  gli  ultimi  femprc 
,,  ^giungono  pefo  e vigore  a’primi . Parlando  del  cort  urne  della  fua 
Donna , il  primo  è del  modo , come  ella  riceveva  dal  Poeta  rofFer- 
„ ta  del  fuo  amore  ; il  l'econdo  è della  fierezza , coir  la  quale  ella  léa- 
za  fare  attodi  pietà  mirava  i mortali  dolori , che  egli  mileramente 
„ amando  foffriva . , 

„ Parlando  del  fuo  fiato,  fapalFrggio  dalla  perduta  libertà  alfa 
,,  perduta  fallite,  dalla  perduta  falute  alla  vicina  morte . Si  aggiugne 
yf  a ciò  l’energia  delle  immagini,  con  le  quali  dà  corpo  alle  cole  iii- 
„ corporee . Nel  q uinto  e nel  fello  verfo , per  deferivere  il  dilgradf- 
„ mento  del  fuo  amore , dipigne  le  medefimo,  in  guifa  d’uomo,  che 
,,  apprefenti  l’accefo  e lagrimantefuocuore  a perfona , la  quale  in 
y,  villa  altiera  e difpregiante  nè  Io  riceva  nè  lo  rifiuti. 

„ NON  GRADISCE  IL  MIO  COR  , E NOL  MI  RENDI; 
>,  PERCH’EISEMPREDI  LAGRIME  TRABOCCHI. 


■„  Nel  fettimo  e nell’ottavo  evvi  quella  della  Morte  cou  la  fpada 
•„  inmanoinattodi  farlacadcrefopra  il  luocapo.  ' 

„ E PERCHE  GIÀ  MI  TOCCHI 

„ MORTE  COL  BRACCIO  , ANCOR  NON  MI  DF- 
„ FENDE. 


*,P  Nel  nono  e nel  decimo,  rimmagirtè  è d\m’uomo  tenuto  incar- 
j,  cerequafiperoperadimagicoincantamento,  in  quella  guilà  che 
,,  nel  Furiofo  fono  tenuti  mohi  Cavalieri  e Donzelle  nel  palazzi^ 
f,  deimago  Atlante. 

ED  IO  SON  PRESO , ED  E’L  CARCER  APERTO  : 
„ E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  IN- 

>,  ' ; DIETRO.  ' ' . 

j,  Nel  duodecimo  figura  il  Timore  e la  Speranza;  quello  fotta 
,,  forma  d*una  fpada  di diamantc,c  quella  lòttq  fembianza  d’uno  feu- 
>,  do  di  vetro. 

„ DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGLL  VETRO 

„ SCHERMO  MI  FACE 

. -I  . - SO-  ' 
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SONETTO  XVI. 

Dialogo  traH  Poeta  , e 'I  fuo  cuore  . Accufa  /I  Poeta  il  cuore  di 
■ due  falli.  Uuno  f,  che  non  fi  curava  di  feioglierfi  dal  fuopenofo 
Amore . L'altro , che  l'avea  da  principio  dentro  di  fe  ricevuto . 
Alla  prima  accufa  rifponde  il  cuore  , che  non  farebbe  mancato 
per  lui,  fe  a ciò  fareaveffe  avuto  forze  baflanti.  Alla  feconda, 
che  la  colpa  non  fu  fua,  ma  dell’ età  giovanile,  la  quale  è per 
natura  figgeita  ad  Amore. 

Q_U  ATTROMANI. 

Raoionamento  del  Poetacdcl  fuo cuore. 

Tempo  BEN  FORA , ec.)  Parla  il  Poeta:  O llolco  mio  cuo* 
re,  farebbe  tempo  ) che  i tuoi  forpiri  non  fulTero  nè  cosi  fpe(&  « nè 
coti  ardenti . 

STOLTO)  Perchè  non  mitiga Tforpiri  ardenti , e perchè  non 
proccura  migliore  Ichermo  incontro  ali’  armi  amorolè  , che  lagrime 
e fofpiri . 

DA  MITIGAR  QUESTI  ASPIRI  ARDENTI)  InafpmU 
Aio  dire  con  le  molte  conA>na«ti , e con  le  moke  R > e con  terminar 
la  feconda  voce  in  quella  lettera  canina  e fonante:  e a queAa  guiAi 
fono  anco  formati  i due  verA  che  feguono;  e la  parolina  si,  con 
l’accento  acuto , ajuta  grandemente  a formare  quella  afprerza. 

E’NCONTRO  A TAL  NEMICO,  E SI  POSSENTI 
- ARME,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE)  Al- 
trove ; 

Nè  trova  incontro  gli  afpri  fuci  martiri 
Schermo  miglior,  che  lagrime  e fofpiri. 

GIÀ  VAGO  NON  SON  IO  DEL  MIO  DOLORE,  ec.)  Ri- 
fpondeilcore:  Non  creder  che  mi  piacciano!  miei  dolori.  Dolcif. 
Amo  è queAo  verfo , ed  è tutto  compofto  di  voci  dolci  e foavi  ; eniu- 
na  di  loro  ha  in  feconfonante  raddoppiata;  equefto  perchè  chi  di- 
fende i fuoi  errori  parla  umilmente . 

MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARI  VENTI 
ONDA  DI  MAR,  COME  LE  NOSTRE  MENTI , ec.)Il 
core , cioè  la  parte  con^cupifeibik  rivolge  tutta  la  colpa  alla  parte  ra- 
Op  CafaTom.II.  N n zio- 
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zionalC)  perchè  la  ragione  che  doverla  fi^norcggiar  gli  appetiti,  fi 
ibttopone  a quelli . Prima  prelé  la  metaforadclla  guerra  , ora  pren- 
de quella  del  mare,  e fegue  runa  e l’altra  con  molto  arteficio.  Ein- 
teflequefti  treverfi  di  multe  confonanti  * edivocidi  molte  fillabc, 
perchè  ragiona  di  azioni  fiere  e nojofe . 

CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE  ) Dà  ad 
Amorqtjel  che  è del  mare  , e de’  venti;  così  ilPetrarca. 

Come  a forza  dì  venti 
Staneo  nocch/er  di  notte  alza  la  tejìa 
^ duo  lumi  y c'ba  fempre  il  noflro  poìop 
Così  nella  tempefla^ 

Ch'  io  foflegno  d’Amor. 

DUNC^EDOVEVI  TU,  ec.)  Replica  del  Poeta;  Dovevi 
tu  al  principio penlarci , e non  fottometterti  ad  Amore . Segue  l’in- 
cominciata meta1fora,perchè  fpiritodinota  ancorvento.  Cic,in  Pifon. 
Neque  t am  fui  tìmidus  , ut  qui  in  maximis  turbinibus  ac  flulìibus  Reipu~ 
blictenavem  gubernajfem  falvamque  in  porta  collocajfemy  frontis  tute 
nubeculam  , aufcollegtc  tui  contaminatum  fpiritum  periime feerem . E 
con  quella  voce  fplrito , e con  le  due  voci  che  feguono  , efprimc 
grandemente  il  loffio  del  vento. 

; VER  Cui  NULLA  Tl  VAL  VELA  O GOVERNO;  Dice 
méta’foricamente quel  che  ii  Bembo  dilTe  propriamente  . 

* Che  confìglìo  e ragione  Amor  non  prezza. 

ALLOR  NELL’ETÀ  FRESCA  UMAN  PENSERÒ  , ec.  ) 
Rifponde  il  core , e fecondo  il  collumedi  coloro  che  difendono  le  lo. 
ro  parti,  ufa^una  lentenza,  che  all’ora  i giovani  faranno  fenza 
A more , quando  il  verno  farà  fenza  nubi , fenza  venti , e fenza  piog- 
gie,  il  elicè  imponìbile  . 

NELL’ETÀ  FRESCA  ; Nella  gioventù . 

UMAN  penserò;  Perchè  Amore  è affetto  dell’  animo. 

fNESENZANUBIILVERNO 

SECUROANDRACONTRA  ORIONE  ARMATO)  Per- 
chè OWóne  induce  pioggìc  . Virgilio: 

Cum  [abito  ^ffargens  fl alias  nimbofar  Orio» 

In  vada  caca  talit  

Accompagna  il  concettocon  quelle  voci  piene  di  confonanti  afp  re  c 
ftrepitofe:  cosi  il  Penarcaragionandodel  medefìmo; 

Aller  riprende  ardir  Saturno  e Marte  , 

. Cru' 
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Crudeli  /ielle , ed  Orìoue  armato  ■ 

Spezze*  **'  trìfli  noccbier governo  e forte. 

SECURO  ) Perchè  non  puòi  ftar  ficuro  chi  va-incontro  ad  uno  ar- 
mato. 

ARMATO  Virgilio  r 

Armatumqne  auro-  circumfpicit  Oriana .. 

Ovvidio  chiama  Orione  , Enjifer.  4.  Trift. 

Enfifer  Orion  eequorc  merfus  erit^  , 

S E.  V E R I N O. 

QUeftoèun  dialogo  deir  Autore  e-delCuore^  eh*  è prima-  d’A- 
mor  cagione  e radice;  il  qual  dialogo ^ riponfi  nella: parte 
giudicialcv  perocché  contendefi  tra  lordue-^fe’l  Cuore  eli  col- 
pa fia  reo e fé  dee  faioterfi  da  fopra  Ce  l’amorolà  pafTione . Sòn’al- 
ternau  ad  un  ad  uno  i quartetti  e ì terzetti  di  propofta  crif^fta.  E 
nel  primo  quartettocomincia  l’Autore , e la  prima  Ina  dimanda  che 
fa  al  Cuore , è , che  voglia  finalmente  ritrarfi  dal  fuo  errore  , e 
tranquillarli  dairantica  Uia  palfione  .Tolto  è Targomentodal  tem- 
po, che  già  dovrebbe  eflèr  compiuto  . 

Ma  non  dubita  però<rifpondere  il  Cuore,,  dicendo,  chea  grado 
già  non  gli  è il  fuo  male  (quell*  argomento  è da’ connelfi  ):  ma  co- 
liretto  è dalia  forza  d’Amore  : ed  èquefta  ragione  tolta  dalle  cagio- 
ni, La.  quatcofa  detrae  da’Maeltri  del  dire,  transferre  in  alt  am 
eaujfam  . 

Ma  ciò  non  fa  valere  il  Poeta  .r  perocché  r^lica , che  il  cuore  pri- 
miero introdulle  un  si  tirannico  Signore  nel  luo  tranquillo  fiato 
Ma  difendefi  dalla  colpa  a fc  ftetìb  imputata  il  Cuore,  non  negan- 
do già  l’àutore  le  edere  fiato  dell’  intromcllb  Amore ‘.‘marecaa me- 
moria la  condizion  propria  della  età  giovanetta ,,  che  non  può  guar- 
darfi , o fcampo  avere  dagli  allalti  d’Amore . Ilqual’àrgomcnto  tolto 
è dal  luogo  del  proprio , eh*  é luogointrinfeco ,,  ed  é fOTtiffimo . Vi 
fi  accompagnano  intanto  le  comparazioni ,.  che  fono  ad  olTervar  bel- 
lilfime,  parte  adornanti  il  concetto,  e parte  fortificanti:  delkquai 
tutte  fie  bene  ,.  eh’  elfo  voi ,,  Lettori , la  forza  e la  vaghezza  coniidc- 
riate,  anzi  che  da  me  fpofte , edelgufcionudcràfpettiate.. 

Ma  però  io  ti  dirò  ora  delle  forme-,  ondeveftitoé  il  Sonetto;  e 
parmi,  che  al  piu  che  fi  può,  effendoildirdeldial9go  e della  coor 
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tefagiudiciale)  K>  flileèpuroechiara;  con  le  men  ricercate  figu- 
re; col  metodo  e con  le  parole  ie  più  (émplici;  le  mem^a  non  mol- 
to lunghe  ] 'e  la  compofizione  e’I  nu  mero  men  fonanti . 

Ma  nel  fecondo  quartetto  > e fecondo  terzetro>  in  cui  ambi  rin- 
chiufaèlafentenzauniverfale,  colà  della  natura  d*Amore>  equi 
della  gioventù , vacare  non  può  la  gravità , e’ifuo  infegnamento . 

Terzo  , ewi  la  vemenza , parte  feconda  dell’  afprezza  , con  cui  ii 
Poeta  rincalza  il  Cuore,  che  ben  fora  oramai  l’ora,  in  cui  dovreb- 
bell  fottrar  d’Amore . Chiamando  efib  Cuore  ftolto,  che  troppo  s’in- 
vecchi nella  paffione  amorofa,  e che  non  trovi  giammai  la  via  da 
fciorlene.  £ difendendoli  colui  con  allegar  la  forza  invitta  d’Amo- 
rc:  raggiuntelo  il  Poeta , che  tanto  più  eh’ è si  fiero  inimico  Amo- 
re , non  dovea  dargli  entrata , ma  fortemente  ributtarlo  . Quelle 
fon  due  rampogne  nel  Poeta.  Ma  quanto  alla  feconda,  quaScon 
forrilb,  e con  ironia  rintuzzala  il  Cuore , dicendo , chcdice  , ma  non 
dice  ben’cgli,che  non  attende  la  proprietà  infeparabile  della  giovene 
tù,  cui  tolto  forta  Amor  s’inncita. 

Or  comechè  bello  e leggiadro  fia  quello  Sonetto  , fc  s’agguaglia 
però  a quello  del  Petrarca  , che  comincia  : 

Occhi  piangete  , accompagnate  iì  core  ; 
alla  cui  imitazione  e idea  fatto  è l’altro.*  ionondubito,  che  quella 
vie  minor  è di  quello  del  Petrarca:  sì  perchè  quello  ferba  più  felice^ 
mente  la  forma  e purità  del  dialogo  sì  perchè  ritiene  più  il  collume 
fèmplice  e naturale:  « perchè  fornito  è più  di  dialogifino,  e di  vL> 
cendevolecontefa  . In  quelle  parti  certo  difuguali  i colloquj  fono; 
tnaconvengonoperòneU’agrimonia,  parte  dell’ afprezza , chere. 
ca  l’acculàzione , a cui  contraponfi  il  rilentimcnto  ; e *1  trapor  l’imr 
polla  colpa  da  le  llclfo  in  altrui . Ma  in  vero  più  acconciamente  ap- 
po il  Petrarca  contende  il  cuore  contro  a gli  occhi , arbitro  il  Poeta.; 
che  appo  il  Cala  elfo  Poeta  contro-il  Cuore , che  accufato  fi  difende . 
Polcia  firaflembrano  arabidue  le  conclufioni  e i termini  de’ piatì 
sella lèotenza  univerfiUe,  lequaitu.  Lettor,  nota. 

„ Abbiamo  divilàtonelhi  precedente  Ipofizione , conte  gli  ani- 
mi  degli  amanti , perl’occultopoteredelfenfo,  fiano  trafmuta- 
« ti  dall’  eflèr  lorojpriouero  ; e come  da  liberi  fiano  refi  fervi  di  non 
„ lànoappetito.  Dicenamodi  vantaggio,  che  eglino  rimangono 
ss  cOlìciechidegUocchidellamente,  cMfiaoaMncocheaonhan- 
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no  perduta  ogai  fperanza  di  eodimento  y e che  fpinci  da  grave  of- 
fefa , e da  force  Tdegno , non  nan  faecodeterminaeo  proponimen- 
))  co  di  volere  in  ogni  mo^  abbandonare  l’amore  ; ignorando  elTi  la 
n fervitù  nella  quale  fono  tenuti  dalla  fomma  poilànza  che  ha  in  lo* 
„ ro  la  fola  Idea  deir  oggetto  amato;  credono^  che  tutto  ciò  che 
fy  da elTi  procede > Ha  ucoodo la  ragione;  eche  lamedefimaragio* 
jy  ney  aroia  piena  poceflò  di  poter  dilponere  delle  loro  operazio* 
))  ni  ) e di  poter  far  di  fe  e dell’  amore  ciò  che  lor  torna  più  in 
yy  acconcio.  Ora,  léguitando  a dichiarare  la  medellma dottrina» 
„ foggìungo,  che  quella  credenza,  avvegnaché  ella  lia  fuor  di  mo* 
„ do^nnofaefalfà;  ha  nondimeno  molte  cagioni,  che  la  fbften* 

yy  gOnO.  !..  • . .. 

„ La  prima  è , che  il  lènfo  li  velie  dell’ armi  della  ragione ,'  e fot- 

to  quelle  lì  nalconde  : perciocché  dfo  non  foto  ha  virtii  di  Ipigne* 
„ re  impetuolàmence  l’appetito  ad  abbracciare  il  fuo  oggetto  ma 
y,  di  vantalo  muove  la  menerà  trovare  argomenti  da  uu'  parere  i 
,,  fuoi  delidcri  ragionevoli  e dritti  . Quinci  è , che  quancitnque 
„ fpehèiiace  d’innamorati,  fpinti  dalle  noje  e da’ dolori,  che  lo* 
„ gliono  nafeere  da  tal  paHione,  vengano  ad  atto  di  penfare  alla  mu* 
,,  razione  dei  loro  dato,  e ad  efaminare  qual  cofa  loro  torni  bene* 
,,  fé  il  profeguireol’interrompere  l’amore;  ciò  però  non  fa , che  U 
,,  accorgano,  che  la  forza  ma^ior  venga  dall’ idea  dell’ oggetto 
„ amato:  ma  fembra  loro,  chiane  impediti  a rifolverfrdafiadif^ 
„ lìcoltà  che  ritrovano  in  bilanciarei  beni  e i mali,  che  fono  nell* 
„ unoeneH’alcroftaco,  cioè  nell’ amaree  nel  non  amare. 

„ Lalécondaé,  che  il  difeoprimento  di  quello  errore  dipende 
yy  da  rihelfione  ; cioè  da  un  conolcimento , che  leva  il  penderò  dal* 
„ le  cofe  di  fuori , e Io  conduce  a quelle  di  dentro;  la  qual  cofa  noa 
yy  lì  può  fare  agevolmente  per  Ogni  uomo.'  a cagionchequella  ma* 
„ niera  di  conolcerc  è contraria  a quelle,  che  ordinariamente  fo* 
,,  fogliamo  avere , le  quali  per  lo  più  ne  mollrano  gli  oggetti  che 
,,  fono  fuori  di  noi . 

„ La  terza  è,  che  noi  mededmi  ci  lludiamo  di  nutrirlo  ; e ritraen- 
yy  do  la  mente  da  quelle  cofe  che  pollbnodimollrarcelo,  sfuggiamo 
„ divenireatalconofcenza;  come  quella,  chea  é di  Ibmmanoja 
„ cagione.  Imperciocché  edèndo  legge  di  natura,  che  cialchedu* 
yy  no  da  tenuto  a feguitare  la  fola  ragione,  deve  recar  fommodif- 
yy  piacere  il  vedere  l’opcre  die  dirizzard  per  altra  via.  Anzi  qualo* 

,,  ra 
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yy  ra  ci  accorgiamo  di  aver  perduta  la  poteilà  di  fegaire  la  Tua  rcorca». 
y,  ci  pare  dritamcntc  di  aver  perduto  il  maggior  pregio  dell’umana 
yy.  natura  y e d’efler  fomiglianti  più  a bruti  che  ad  uomini . Sfug^ 
gendoadunque  l^imo  LL  vedere  in  Ce  una  tanu  deformicà;  come 
■gyviafbrzadcl.renfb  gli  s’incomincia  a far  palclc  ; il  che  avviene 
lèraprechei’appeeito  èfpintodallelble  ideeddla£uicafìa,  fen' 
yy  za  l’ajuto  del  difeorfo  ; fubico  cerchiamo  in  tutti  i modi  di  tro* 
.vare argomenti  da  ricuoprir Io  . 

jy  Quinci  lì  raccoglie , ctein  riguardo  al  dilcoprimcnto  di  quello 

errore  Ibnoin  noi  tre  flati  > ■ • 

3,  ' L’ùsóè}  quando  laforza  del  lènfo  Ha  tutta  nafcolla^  eTepoI- 
yy  ta  lotto  quella  della,  ragione  >- 

yy  In  quello  ftatOb abbiamo  detto,  che  lepercagiondi  Sdegno 
'!>.  o d’altro  af&tto  accade  di  avere  adifputare  tra  noi  medelìmi,  le 
yy,  lìa  buono  o no  di  perfeverare nella  pallìone , quel  che  ècontrallo 
trala  parte  fuperiore:  c inferiore,,  tutto  lìconfonde  con  la  Flut- 
tuBzion  d’eiìimo>.  j i , i 

,,  L’altro  diciamo  dfer  quello,,  nclquale  venendo  a mancategli 

argoracntiche  fanno  parer  ragionevoli  ideliderj  del  fenfitivoap- 
perito;  la  mente  incomincia  ad  entrare  come  in  fofpetto  della 
„ uialèrvitù.  Di  quellò  Ibi  petto,  per  clTcr  contrario  alfuppollo 
„ che  ha  l’animo,  dì  le  intorno  alla  poteilà  di  difponere delie  Tue 
yy  operazioni  ; nella  precedente  fpoGzione  dicemmo  dover  cagio- 
yy  nare  Maraviglia  ^ 

„ L’ultimo  e,  quando  dopo  avere  llabilito  di  fcparar  l’ànimo 
„ dalla  pallìone , ladifficoltà.dell’efecuzionc  ci  fa  fenz’alcun  velo 
yy  conolcere la noll'ra impotenza.. 

,,  Ciò  fuppoftò dico  „chequefto  Sonetto  ha  dependenza  e con* 
„ nellione  col  precedente . L’ordine  è così  : nel  precedente  ellendo 
„ il  Poeta  tenuto  per  gli  atti  contrari  della  fua  Donna  incerto  di 
„ fuo flato,  e per  conlcguentenorravendo determinato  le  doveao 
„ no  falciare  l’amore  ; lo  Icopo  delibo  ragionamento  fu dimollrar- 
„ fi  in  quella  difpolizion  d’ànimo , nella  qiulc  Tarmi  del  fenfo,  o 
„ Hanno  tuttealcole  lòtto  quelle  della  ragione,  olèG  moHranoal* 
,,  quanto,  nonlìarrivanoa conolceremanifcllamente.. 

,,  In  quello  , ellèndopalTàto  più  innanzi  nella  conGderazione  de’ 
,,  fuoi  danni,  e perciò  pentito  dell’amore,  efprimemanifeftamen- 
,,  tequclla  contefa  che  fuolccflere  tra  la  Ragione  c il  Senfo,  dap^ 

„ poi- 
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„ poiché  la  mente  fi  è avveduta  della  fuafervitù:  perciocché  fiotto  la- 
,,  finzione  del  ragionamento  che  c»Ii  fa  coi  fino  cuore,  TÌprendenr 
,,  dolo,  chenonlì  prcndevacuratìitrovar  compenfio  alfiuo  male, 

,,  dimollrò  chiaramente  il  difipiacere,  che  egli  avea  di  non  poter 
,,  farcquello,  che  Iti  ma  va  bene;  e per  confieguente  ne  dà  a divide- 
,,  re,  che  egli  fi  conoficeadieOcr  tenuto  nell’ a more  da  potere  con- 
,,  trario  alla  ragione.  E ciò  balla  a difiinguere  l’una  fiorzadairaltra . 
„ Conchiudo  adunque,  che,  ficcoinenel  precedente  Sonetto 
„ elTendo  il  Senfio  aiutato  dalla  l^agion  perturbata , 'l’apparente 
„ contefiadoveafarfi  per  viadi  argomenti  contrari cosi  in  quello 
„ per  cffermancatial  Poeta  tutti  gli  argomenti  che  gli  promettea- 
,,  no  amando  godimento  e felicità  ; lacontclà,  cheò  tra  la  Ragio- 
„ ne  perturbata , rapprefientata  dal  Poeta,  e il  Senfio  contendente 
,,  con elTa Ragione,  rapprefientatodalcuore,  fi fàper  via  di  rim- 
„ proveroedi  Icula.  , 1 j , 1.  t r 

„ , Ho  detto,  che  tanto  nell’ uno,  quanto  nell’altro  Sonetto  fi 
rapprefienti  la  ragione  perturbata . Nel  primo,  pfrché  il  fine  dà 
„ tutta  quella  fofipenfion  d’animo,  che  in  eflbé  contenuta,  nonè 
altro  che  il  dilettevole.  Nel  fecondo,  perchè  la  Rt^ione  fi  laici» 
„ vincere  dagli  argomemixiel Senfio,  che  provano rimpòlfibiltà  dà 
,,  poter  fuggire  Amore.  ...ri  ;;v.  • ;i , ■ . .1'. 

„ Ma  mi  domanderai  , per  qual  cagione  il  Poeta  per  liberarli 
,,  dalfamorofiapalTione  ricorreper  ajutoalSenfio;  dal  quale,  co- 
„ medicepocoapprclTonelprimo  ternario  , riconofeeva  ogni  fuo 
„ danno . Rifipondo  , che  alla  Ragione  turbau  e corrocta  'dille 
„ pravcCùpidità,nonficonoededi.poterfiàreIdeesì  vive  della  .per.. 
„ lezione  dc’heni  dell’ animo,  che  per  fiefieire  vagliano  a muovere 
„ rappctico  alconfieguimentodiefiìc  laonde  quei  che in'tale  fiato 
„ dimoi  ano  ,ifienza  ricorrere  all’ ajuto  del  Senio  medefimo;  cioè 
„ lenza  opponere  il  paicere  che  da  lui  fi  promettono , 1 mali  che  fie- 
,,  guonodatali  piaceri,  nonpòfibnoaltramenteriacquifiarela  pri- 
,,  miera  libertà . Su  quello  fondamento  fia  appoggiato  il  viaggio  di 
, , Dante  pei'  Tinferno  Perciocché  tenendo  egli  l’animo  oltremo. 

docontaminato  e guafiodalle  ree cupidità,'  finge  il  dottoPoeta, 
„ che  non  aveife  potuto  fialire  per  dritta  via  al  monte  della  virtù; 
,,  laonde  gli  fu  mefiiero , che  Virgilio  ve  loconducellè  per 'quella 
„ dell’inferno;  la  qual  necefiìtà^li  vien  rimproverata  da  Beatrice 
„ nel  Paradifio  terrefire;  ove  parlando  con  gli  Angeli, odierno* 
. . I . „ ftra- 
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Aravano  di  lui  compailione  , dice  così  : 

E voi fe  i paffi  jMoi  per  via  aott  vera  , 

Immagwi  di  ben  feguendo  falfe , 

Che  Italia  promijpon  rendono  intera. 

NcVimpetrare  fpirazion  tni  valfe; 

Con  le  qaedi  ed  in  fogno  y ed  altrimenti 
Lo  rìvocai  ; si  poco  a lai  ne  calfe  . 

Tanto  giù  cadde , che  tatti  argomenti 
eilla  falute  faa  eran  già  corti  y 
Fuorché  moflrarli  le  perdute  genti . 

Per  cpteflo  vifitai  Pufcio  de*  morti  ; 

Ed  a colui  y che  Vba  qua  fu  condotto  y 
Li  priegbi  mei  piangendo  furon  porti . 

Da  raccogiiaino  un'  altro  inaravi^iofb  artifìcio  dd 

noftro  Poeta  ; ed  è , che  per  muovere  li  ùio  cuore  a far 
reTiAenza  alla  nemica  padione,  non  fi  vale  d'altri  ftimoli  , fé 
non  della  ricordanza  d<^^li  afTanni  y :che  U medefimo  cuore 
fbfferiva  - 

Ora  veduto  avendo  lo  fcopo  del  Sonetto)  rimane,  che  confi- 
denatxtofa  forma  ; la  quale,  per  eiTer  quella  del  dialogo,  ricer- 
ca, che  le  perfone  che  tengono  ragionamento,  fieno  formate  di 
affetti edi  coftuml  differenti. 


,,  Vedeflqni  offervatoun  ul  divifare  con  impareggiabile  avveda- 
„ tezra.  EnelveroìcoAumìdi  quedi  due  interlocutori  non  folo 
„.fbnodiveHì , ma  coarrarj  ancora  : imperciocché  il  parlare  del 
„ Poeta,  die  & le  parti  della  Ragione,  rapprefenta  nei  coftume 
„ l'immagine  d’un' uomo  acerbo  e impaziente;  dove  per  contrario 
„ quellodel  cuore  fi  vede  tutto  vefHtodi  tolleranza,  di  gravità,  e 
y,  dimanfuetudine;  oomecolui,  che  non  pure  non  A querela  de* 

„ propri  danni,  ma  infegna  altrui  afopportareifnoi  con  pace,  e 
„ ad  accomodare  Taniino  alla  necellìtà. 

„ Ma  di  grazia  oltre  alla  fentenza  guardiamo  nell'  anificio  del 
,,  parlare,  liquaiefàpiù  vivamente nfplendere una  tal  concrarie- 
tà . Notili  adunque,che  il  Poeta  in  spiegando  le  Tue  querele  A va. 

„ le  da  per  tutto  deH’ajuto  de' traslati,  come  quelli,  che  fono  oltre.  , 
„ modo  acconci  ad  elprimerei  movimenti  degli  affetti;dove  pois’in. 
iy  traduce  a ragionateli  cuore adopra  perpetuamente  le  comparazio. 

„ ni;lequali  vagliono  più  ad  illuminare  la  mente,che  a muovere  l’a. 

• ’ì  „ „ nimo  . 


Digitized  by  Qi)Oglc 


NELLE  RIME  DEL- CASA.  289 

a,'mo,  Inoltre  il  Poeta  non  fifeofia  mai  dalla  fpecialitàdel  dolor 
,,  proprio  . Ilcuore.falc  fuedifere  tutte  per  via  di  generali  ammac- 
,,  ftrainenti  ; dichiarando  ora  di  Amore,  Gradella  giovanile  età  le 
,,  naturali  proprietà . Il  Poeta  finalmente  fervendoli  di  quella  forte 
„ di  amplificazione,  la  quale  con  maniera  di  dir  premente  e incal- 
„ zante,  replica  ed  efaggera  i medefimi  concetti  di  nuova  e più  vigo- 
„ rofaforma;  efprimeal  vivo  Tagitazione  delfuoanimo.  Eciò  fa 
j,  cosi  nella  prima,  come  nella  feconda  accufa . Nella  prima,  dopo 
„ aver  detto,  ch’eia  già  tempo  da  mitigare  i fuoi  ardenti  fofpiri,  fog- 
„ giugno  ; 

„ E’NCONTRO  A TAL  NEMICO  , E SI  POSSENTI 
„ - ARME,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE. 

,,  Nellafeconda,primachiamaAmorefpirito,cioèvcnto  fiero/ 
,,  poi  cf  .ggera  la  forza  e la  ferocia  diqiiefto  fpirito  con  quelle  pa- 
„ role  .• 

„ VER  CUI  nulla  ti  VAL  VELA  O GOVERNO, 
j.  All’incontro  il  cuore,  come  può  ciafeuno  per  fe  ftelTo  oflervare, 

„ tanto  nell’una,  quanto  nell’altra  difefa,  con  parlar  graveepia* 
,, . no  /avvegnaché  non  fenza  alto  e profondo  comprendimento , pa- 
„ lefa  i fuoi  fentimenti  in  non  più  che  una  loia  maniera . 

Nè  quella  difiribiizion  di  collume  è fiata  latta  dal  Poeta  lenza 
„ molta  ragione.  Pcrquel  che  cocca  all’impazienza  alTegnau  alla 
„ Ragione  rapprefentata  dal  Poeta,  egli  efprime  quel  che  è natura- 
„ le  a tutti  gli  uomini , cioè  il  muoverli  a Idegno  contro  di  lor  mede* 
„ fimi,  quantunque  volte  conolcono  di  non  aver  forza  di  potere  efe* 
„ guire  per  uiterno  impedimento  quello  che  la  Ragione  ha  llabili- 
to.Dall’alcrocantoalScnforapprefentatodalcuore;  perciocché 
cgl  i è privo  da  fe  d’ogni  moto  c d’ogni  attività  / come  quello  , che 
,,  è defiinato  folo  a ricevere  Timpremoni  degli  oggetti  ellerni , e a 
’yy  dellarfi  al  moto  della  fantafia , fe  gli  è con  ottima  ragione  alTegna- 
,,  toij  collume  della  tolleranza . E ciò  balli  di  aver  detto  per  dimo- 
py  RraregeneralmentelaformadelSonetco.  Orabifogna,  checon- 
yy  fideriamolealtre  parti  di  elfo. 

„ p,  TEMPO  .BEN  FORA  OMAI,  STOLTO  MIO  CORE, 
„ ' , DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI; 

,,  E’NCONTRO  A TAL  NEMICO  , E SI  POSSEN- 
TI 

Z ■ ARMI, DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE, 
f Op.CafaTo.  II.  O o « Le 
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■Le  accufe  e le  riprcnfioni , comecheper  lo  più  fogliano  andiir 
veAite  di  fdegno;  elleno  però  ricevono  non  poca  varietà  daJle  cir» 
coAanze  delle  pcrfone  di  chi  riprende , di  chi  è riprefo,  edi  coloro, 
fopradc’quali  cade  il  danno  del  fallo  ; come  anco  dalle  qualità  del- 
la colpa,  e dal  fine  delPaccufa.  Quella,  cheli  noftro  Poeta  fa  al 
fuo  cuore,  non  ha  dubbio  veruno,  che  per  conto  della  gravezza 
della  colpa,  e-del  danno  che  egli  da  ral  col pa  riceve,  richiegga  mol- 
to la  veemenza  e l’acerbità  : nulladimenoper-elTer  fatta  contro  d’ 
unapartcdi  fe  moltocara , afìnenon  tantodigafiigo,  quanto  di 
ammenda,  per  fallo  dipendentepiù  torto  da  ignoranza,  che  da 
malizia  ; eperchè  il  danno  apparteneva  airiftclTocuore,  niente 
meno  che  a lui , lo  Sdegno  deve  ellcr  temperato  da  affettipiù  miti. 
Talee  l’artificio,  che  qui  adopera  ilCafa . Egli  infiemecon  la  vee- 
menza dello  Sdegno  edellaMaraviglia , con  lequali , quali  da  for- 
te fonnofcotendo  raddormentato  luo  cuore,  gli  mette  per  così  di- 
re innanzi  gli  occhi  l’alta  miferia , nella  quale  giaceva  fepolto-,  ac- 
compagnò cosi  bene  gli  affetti  della  Compaffione  e della  Mcrtizia, 
che  feinbra  il  fuo  dire  d’ira  e d’amore  mirto , non  diffomigliante  da 
quello  ,che  fogliono  ufarei  padri  in  riprendendo  i loro  figli  ,qua- 
lorali  veggono  quellitraviarc  dal  drittoe  daH’onefto . 

Ma  perchè  più  chiaramentefi  poffanodifeernere  tutte  quelle 
pallioni, -dico, che  loSdcgno  fi  muove  dal  vederli  per  colpa  del  cuo- 
,,  re, -quafi  privo  di  liberta  di  potere  efeguire  quello,  che  la  "Ragio- 
>,  ne  li  dettava.  La  Triftizia  dalla  confiderazione  della  miferia , nel- 
,,  la  quale  vive  con  poca  fperanza  di  averne  ariforgere.  La  Maravi- 
,,  glia  dalla  fommartupidità  del  fuocuore , dalla  quale  non  ballava^ 
„ no  a dertarlo  tanti  esì  acerbi  tormenti , che  egli  dalla  crude!  tà'del- 
„ lafua  Donnaaveatla  moltotempo patito  . La  Gompartionedal  ri- 
„ guardare,  chela  lentezza  del  cuore  in  cercar  rimedio  al  comune 
„ Icamponon nalcevatantoda elezione,  quantodallaqualità  dell’ 
„ amorofo  veleno , il  quale  lo  rendea  contro  di  lui  debole  c inerme . 
,,  TEMPO  BEN  FORA)  Incomincia  da  una  forma  di  parlare 
,,  molto  acconcia  dideftarellcuorea  conolcere  il  fuo  male , eadop- 
„ porfi  alle  foize  dell’  amorofo  veleno . E Ila  per  la  molto  vi^orolk 
„ Enfafi  che  contiene,  fignifica  affai  più  di  quello,  cheìtnportano 
,,  le  parole . Le  parole  dicono , che  il  tempo  è opportuno  ; ma  il  (èn* 
„ foe , che  fia  paffato  : onde  par  che  dica  : A che  badi  ? a che  attendi  ? 
„ che  non  fen  ci  io  feempio , che  fa  di  noi  il  crudcl  tiranno  d’Amore? 

- ■ „OMAI) 
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yi  OMAI  ) Cioè  dopo  tinti  e sì  gravi  affanni , che  avcrebbero  de- 
yy  flato  un  cuor  di  fadò.. 

fy  STOLTO  ) Riprende  il  cuore  di  flolidità , perciocché  toccan- 

do  a lui  di  fentire  in  gran  parte  le  pene  dellafua  lentezza,  non  è da 
,,  credere  che  peccaffe  per  malizia .. 

j,  MIO  CORE  ) Ilpronome  MIO  mitiga  l’acerbità  dcH’ingiu-^ 
,,  ria  fattali  perla  voce  STOLTO,  c faveacre  , che  lo  Sdegno  fia 
,,  effetto  d’amore,  e non  d’odio  > 

„ , DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI)  Mette 
„ il  meno  in  luogo  del  più  , e con  queft’arte  ci  mette  avanci  con  ma- 
„ ravigliofk  evidenza  la  da  ppocaggi  ne  del  Tuo  cuore  > Il  fenfo  è così  : 
„ Tuo  dovere  farebbedifpegnere  affatto  l’ardore  , che  chiudi  nel  fc- 
yy  no  , giacclié  vedi , che  la  noflra  fede  non  è gradita  : ma  fe  ciò  non 
„ puoi , almeno  cerca  di  mitigarlo . 

„ QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI)  Accefi  dal  fuoardore . 

„ E ’NCONTRO  A TAL  NEMICO ,.  E SI  POSSEN- 

' ' TI'  ' . 

*yy  ARMI,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE  ) 
i>  Lfaggera  la  debolezza  della  fua  difefà  dalla  fortezza  del  nemi* 
„ coeacllcfuearmi  .. 

„ . E ’NCONTRO  A TAL  NEMICO)  Amore. 

'ESI  POSSENTI  ARMI  ) Intende  gliocchi  e gli  fguardi  dcl- 
^ lafuaDonna , di  cui  ha  detto  nel  precedente  Sonetto  i 
,,  Come  colpa-  non  fia  de'fnoi  begli  occhi 
„ Quant*' io  langnifco  y e come  altronde  fcoccbi 

„ , . U acuto  flral , che  la  mia  vita  offende  . 

„ SCHERMO  MIGLIORE  ) Altrove: 

„ Schermo  miglior  y che  lagrime  e fojpiri.^ 

■yy  I fbfpiri  e le  lagrime  fono  di  refrigerio  agli  afditti  ; onde  il  Pc- 


,,  trarca  : 

„ Lagrimar  fempre  è'I  mio  fommo  diletto . 

yy  Ma  un  tal  refrigerio  è fomighante  a quello  che  traggono  gl’ 

„ idropici  dal  bere  > il  quale  non  coglie,  anzi  accrefee  la  cagione 
yy  del  male;  e perciò  dice  l’Autore,  chea  lui  ficea  bifogno  d’altro 
„ conforto.  ' . 

„ ' Rifponde  il  cuore  in  quella  forma  e 
„ GIÀ  VAGO  NON  SON’IO  DEL  MIO  DOLORE 
„ MA  NON  COMMQSSER  MAI  CONTRARJ  VENTI 
,..l  i,  Oo  2 » ON- 
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- ' ONDA  DI  MARVcOME  LE  NOSTRE 

CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE-. 
Qucfta  rirpofla  ha  due  parti.  La  prima,  ìaqùaJeè  coittcnuu 
nel  primo  verfo , ribatte  l’oppofitionc  fattagli,  con  far  vedere,  che 
reftrcma lentezza  e tolleranza  diche  veniva  accufato,  non  aveano 
in  lui  origine  da  mancanza  di  volereodiconolcimento,  ficcome 
flippone  Toppolitore , dicendo , che  Ce  ciò  fulfe , egli  farebbe  vago 
del  fuo  dolore , il  che  è impoflibile . La  qual  ragione  prende  forza 
„ maggiormente  dalla  fentenza  di  quei  Filclbfi  , i quali  infegnano 
,,  il  dolore  efier  Tertremo  de’màli,  e Tunico  nemico  della  natura,  dal 
>,  quale  tutte  le  cofe  che  hanno  fenlb,  fi  guardano.  La  feconda , ab» 
braccia  la  cagione , per  la  quale  vedendo  egli,  clcntendo  il  danno 
>,  dell’amore,  glifi  rendea  difficile,  o per  dir  meglio  imponibile  il 
yf  prender  partito  da  liberarfene.  Eia  ragione  daini  addotta  fi, 
ai  chel’amorein  aver prelb dominio  del noftro animò,  turbaecore 
„ rompe  le  nollre  menti,  che  non  dà  luogo  a’faluteVoIi  configli. 

„ MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARJ  VENTI 
„ ONDA  DI  MAR  , COME  LE  NOSTRE  MENTI  , 
CON  LE  TEMPESTE  TUE  CONTURBA  AMQ. 
yy  RE.  ' I ‘ (t 

y,  Ora  inquella  ragione  il  Poetaàccenna  J efuptpone  du©  cole. 
■yy  Quella cheappare più manifefta,  è,  che ramorofi) dèlio  muta 
yy  animo  di  libero  in  icrvo;  rendendolo  quali  privo  deH’dercjziodcl>» 
,,  la  ragione . L’altra , che  il  foggiogare  le  paliioni  non  appartiene  al 
,,  cuore,'  ma  è officio  delle  potenze  dotate  di  conofeimento;  cioè 
yy  dell’Intelletto  e della  Fantafia . E ciò  non  è lènza  ragione,  perchè, 
yy  comq  abbiamo  altrove  ditfufamcnte  provato',  la  Fantafia  è quella, 
yy  la  quale  per  mezzo  degli  fpiriti , che  fi  fpiccano  dall’idee  degli  og~ 
yy  getti , delta  ed  eftinguc  nel  cuore  e nciraltre  parti  il  fenfo  e il  m^z- 
yy  to  delle  pallioni . . • - 

,,  Ma  egli  par  che  difenda  anco  la  Fantafia  ; perciocché  dicendo  , 
che  era  turbata  e gualla  da  amore,altro  non  vuol  fignificarc  fc  noa 
,,  che  ella  non  potea  aver  forza  da  nutrire  e confervare  quei  penlie- 
yy  ri,che  farebbero  flati  Valevoli  a liberarla . Con  che  vedi  cadere  tiit^ 
„ ta  la  colpa  fu  la  pollanza  d’amore . Dichiarata  la  contenenza  delie 
„ fèntenze , ora  mi  conviene  dire  dell’artificio , col  quale  elléno  fi»- 
yy  noelprelTe.  , 

„ GU  VAGO  NON  SON’  IO  DEL  -MIO  -DOLORE . « 
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f Labcllezzadiquefto  verfbnafceda  piùcapi.  Ilpriraó  èl'avcr 
4,  tfpreflb  in  una  fola  propofizione  il  contenuto  d’un  ben  lungo  ar- 
gomento,  il  quale  a volerlo  fporrc  con  tutte  lefue  parti,  a^e- 
•j,  rebbe  a dire  cosi  ; Poiché  , fecondo  tu  dici , feguendo  Amore  xip 
fento  pene  acerbilllme  ; fe  io  potendo  fuggi  rio  no’lfacelli,  farei 
j,  vago  del  mio  dolore . Ciò  è imponibile  , perchè  da  niuna  cola 
•„  tanto  (1  guarda  la  natura  , quanto  dal  dolore . Dunque  fe  io  non 
3)  fuggo  Amore,  è perchè  non  polTo , non  perchè  non  voglio. ,> 
iy  II  fecondo  è,  che  adopra  quella  maniera  di  rifpondere  , Ja 
qualeda’Loiciè  chiamato  Ritorfion  d’argomento;  la  quale  i(t 

• „ fatti  fra  tutte  le  rifpofle  è la  più  acuta  e la  più  ingegnofa.'  perdoc* 

„ chè  prendendo  la  rifpofla  da  quell’  ifleffa  propoflzione , fu  la  qua- 
j,  le  il  Poeta  ha  fondato  l’accufa;  cioè  dal  fuppoflo , che  egli  aman- 
j,  do  foffriva  peneacerbilGme,  ad  un  tratto  ribatte  il  colpo  eferi' 
;j,  fee  l’awcrfario.  •’  ' . 

„ Ilterzoèun’ocailtodifpregio della  contraria  ragione,  ilqiu- 

le  parte  nafee  dalla  ritorftone  anzi  detta,  parte  dalla  brevità  del 
,,  dire,  e parte  dall’ evidenza  della  propoftz  ione,  con  la  quale  ri« 

• „ folve  Toppofizione;  contenendoli  detta  foluzione  in  una  fola  pro- 
•„  pofìzìoncbrcvillimaacliiaridima,  quale  è quella:  Io  non  fona 

vago  del  mio  dolore . Conciofliacofachèia  quella  forte  di  contefe 
nonvihacofàch'avvilifca,  e mandi  a terra  le  forze  della  centra- 
ria  parte,  quanto  l’ufo  delle rifpofle,  che  fi  traggono  dapropo- 
,,  fizionichiaieefacilia  venire  a mente.  E nel  vero  con  quelle  arti 
fi  dà  a divedere,  chel’avverfario , con  non  aver  preveduto  una 
sìfacildifefa,  fia  di  molto  poco  intejidimcnto  fornito. 

A quelle  tre  cofe  fi  può  aggiugnere  la  quarta , equefia  è l’En- 
!„  fall  della  particella  GIÀ,  dalla  quale  il  vetfo  in  quello  luogo  ol. 

cremodo  vigorofo  fi  fpicca . Ella  ha  rillelTo  fignificato , che  le  la- 
„ tine  voci  fané , quidem , ec.  il  perchè  ajuta  non  poco  a fare  apparir 
la  certezza  e infallibiltà  del  fuo  detto . 

„ Nè  è men  colma  di  bellezzee  di  artifici  la  feconda  parte.  In  elr 
„ fa,  fecondo l’ufànza del  parlare alfcttuofo e coflumato,  fi  taccia- 
,,  no  gli  appicchi , per  li  quali  quella  con  la  prima  fi  congiugne -• 
laonde  per  far  chiara  la  loro  counellioncfporrò  tutto  ilquaterna* 
rio  in  quella  forma.  . 

j,  • Giacché  tu  affermi , che  io  fono  d’ Amore  oltre  modo  tormen- 
^y  tato,  bcnfonoatqrto.dateriprcfo,.. NonfaitUjchciononpqf- 

'-v..; 
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jy  (b  eflèr  vago  del  mio  dolore?  E fe  ciò  èdiiaro,  ènecelTario,  che 
yy  concedtancora , che  in  me  non  fia  poterà  di  liberarmene.  E la 
ragione,  perchè  manchi  in  me  taf  potedd,  fc  vuoifaperla,  è > 
yy  che  Amore  per  la  forza  che  prende  dall’ idea  dell’ amato,  turba 
„ le  nollre  menti  con  le  Tue  tempefte , pitiche  non  fanno  i venti 
,,  centrar j;  nel  mare . 

yy  irparlarprefuppollo,.  e accorciato  ha  luogoancora  n.-lla  fpo» 
„ fìzionedel  concetto,  in  guifa  che  lafcia  molto^da  fuppliie  alla 
„ mente.  Dichiareremo  adunque  il  contenuto  di  tal  ragione  eoo 
j,  queftoargomcnto:  Perconfeguirequello,  che  la  ragione  com* 
,,  menda,,  eperconreguenteperdifcacciarcun’amoretormcntofo 
,,  edacerbo,  ci  vuol  mente  tranquilla , e non  turbata  Le  menti 
yy  degli  amanti  fono  turbate  dall’ iftelTa  palTione  ..  Adunque  gli 
,,  amanti  non  polTonoefeguire  quello  che  commenda  la  ragione. 
yy  Adunque  fe  io  non  foggo  Amore,  nafee  da  non  potere,  non 
yy  già  da  non  volere.. 

yy  La  maggiore  è chiara, perchè  la  volontà, che  conduce  ad  operare, 
„ n ha  dalla  chiarezza  e vivacità  dell’  idea  dell’  oggetto  eligibile , la 
„ quale  dee  contenere  buona  parte  delle  perfezioni  della  cofa  im* 
„ maginata . E per  formarequella  viva  e chiara  idea , bifogna  che 
,,  da  noi  abbiamo  forza  di  tener  fifo  il  penlìcro  per  lungo  tempo  ver. 
,,  focotalioggetti;"  come  anco  di  poterlo  volgere  in  qualunque  ma- 
„ niera  ci  parrà  conveniente  : e il  far  ciò  richiede  fornata  tranquii- 
„ lità  di  mente. 

„ Ne  è da  tacerli  il  trafportamento  defconcetto  dal  particolare  al 

„ generale.  Non  dice  egli,  che  la  fuamenteera  turbata  dalle  tem- 
yy  pefted’Amorc,*  ma  favella  generalmeutedellementr  di  tutti  gli 
„ uomini:  il  quale  artificio  , oltreché  contiene  l’cfprelfione  del 
,,  coflume  detto  di  fopra , reca  fomma  macllà  al  dire  , rende  la  di- 
„ folk allài  più  valida , comequello,  checontieneammaellramen- 
,,  to;  e finalmente  fa  fe  degno  di  com  padìone:  perchè  il  Lettore, 
„ che  vede  una  tanta  indilfolubiltà  d’amore  elTer  comune  a tutti  gli 
„ uomini,  facilmente  entra  in  penliero  di  poter  cadere  nel  me- 
yy  defimo  male.  < 

„ E chi  può  a baflanza  dir  le  lodi  della  comparazione , opera 
„ della  quale  è il  render  viva,  e quali  fenfibile  l’agitazione  , che 
„ induce  Amore  nell’ umane  menti?  Egli  non  contcntolli  di  dire, 
» che  quella  agitazione  folTe  fomigliance  ad  una  orribif  procella 

yy  mOf- 
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>,  morta  da  contrari  venti;  ma  voile,  che  l’iflcrtà  mente  averte  al- 
,,  tre  procelle,  caltri  venti,  che  la  turbano  J di  modo  che  venne 
„ afaredue  defaizionidi  temperte , una  veraereale,  c un’altra 
,,  fantarticac  metaforica.  In  oltre  alando  la  maniera  di  comparare 
„ negativa,  fa  maggiore  la  tempella  della  mente  di  quella  del  ma- 
„ re.  Finahuente,  avvegnachèdicaun’iperhole, loiitanaalquaa- 
,,  to  dal  credibile  ; egli  nondimeno  coll’ artificio  del  dire  fa  parere, 
,,  chelacofanonvadaaltramcinediqueIlocheeglir;rtFerma;  cioè 
, , che  più  orfibi  1 i tem  pelle  fie  no  q uellc  della  men  te , che  quel  le  del 
mare.  L’artificioconlifte  in  aver  fatto,  chequello  che  egli  dice 
,,  della  maggioranza  di  quelle  due  temperte  , forte  rapprelentato 
,,  dalle  medefime  loro  immagini.  E nel  vero  i colori  che  dipingo* 
,,  no  le  temperte  della  mente,  fono  moltopiù  vivi  di  quegli  che*Si- 
» pingonoquelledel  mare;  avvegnaché  per  altro  quelli  fiano  vi- 
„ vaciflimi,  e tali,  che  fenza  vedergli  altri  difficilmente  fi  fareb» 
„ beropotutoimmaginareprìilumniofi:  la  qual  cofa  quanto  fia  da 
„ commendarfi,  oltre  che'fié  detto  in  varj  luoghi,  èdiiaro  perfe 

,,  rteflb.  Perciocché  chi  può  dubitare,  che  dopo  a ver  veduto  il  ma» 

„ re  volto fortbpra  dalla  forzarti  contrari  venti , il  vedere  Io  fconvol- 
„ gimento,  che  fa  Amore  nelle  noUre  menti  in  forma  artài  piùor- 
„ ribile,  non  fia  cofa  dilemma  maraviglia,  edifommodilcttoin. 
„ fieme.^  Ma  orterviamodi  grazia  le  parole  delPoeta' 

„ MA  NON  COMMOSSER  MÀI  CONTRARI  VENTI 

„ ONDA  DI  MAR  , COMETE  NOSTRE  MENTI 
„ CON  LE  TEMPESTE  SUECONTURBA  AMORE . 

„ Ne’quali  verfi  maniferta  differenza  ritrovali  tral’una  d’altra  ini- 

„ magine  di  tempella.  Parlando  del  foggettocommoflb,  in  quella 
„ del  mare,  dice  ONDA  nel  numero  del  meno;  in  quella  dell’ani- 
„ mo  ufa  il  numero  del  più , dicendo  LE  NOSTRE  MENTI . I 
„ movimenti  del  mare  li  fpiegail  verbo  commuovere;  quel  delle 
„ menti  il  verbo  conturba,  il  quale  di  più  del  forte  movimento  fi- 
• „ tifica  confufionedi  parti . Il  mare  fa , che  fia  morto  da' venti  ; 

„ lementi,  che  fieno  conturhatedaAmorecon  le  temperte. 

>,  Segueora  la  replica  del  Poeta , nella  quale  convinto  dallari- 
„ fporta  del  cuore,  lafcia  la  prima  querela , eh’ era  intorno  al  non 
„ lare  opera  per  difcacciare  Amore;  e tra  perché  Vuol  compen- 
i,  lare  il  difpiacere  e la  vergogna  della  perdita;  e perché  é^n» 
„ to  da  fdegno , ne  prende  un’  altra , che  è dell’  averli  dato 

ti  da 
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da  prima  ricetto  : del  <]iul  fallo  riprendendolo  dice  così  : , 

„ DUNQUE  DOVEVI  TU  SPIRTO  SI  FIERO, 

„ VER  CUI  NULLA  TI  VAL  VELA  O GOVERNO , 

„ , RICEVER  NEL  MIO  PRIATRANQLULLOSTATO?, 

„ Ora  perfai  paleferartificiodiquefti  verfi,^lannonelIafinzio• 

„;  ne,  che  il  Cuore  e il  Poeta  fianodue  perfoncdillinte , che  gar-,  . 

rifcono  per  cofc  al  comun  bene  appartenenti.  Dicocosì:  Penfa-. 

„ toaveailPoeta , che  la  Aia  riprenfionc  avelTe  dovuto  deAart  il. 

,,  cuore  a fai  c alcun’  opere  per  liberare  a inbiduc  dalla  pcnola  fcrvi- 
tùdiAmorc;  perlaqualcofalentendoeglila  rifpofta  del  cuore 
tanto lontanadalfuocredere,  e parendogli  ragionevole  ; qual’ 

„ uomoche,  in  gran  pericolo , A vede  cader  di  mano  Tarmi,  onde, 

,,  aveafperatoajuto,  cadeinuna  molto  Aera Difperazione.  Que- 
„ Aa  Difperazione  produce  nel  Poeta  fuccclAvamente  due  effetti. 

,,  Il primoèilrivolgere la  nientcdal  penAerodi  provedere  al  futu- 
roalla  conAderazione  del  paffato,  c delle  cagioni  del  male.  Il 
•,  fecondoèTinacerbamentodcIlo  Sdegnocontrodieffbcuore,  co- 
„ me prirno autore,  eprincipaleintroduttoied’un tanto  nemico. 

Pei  ciocché  dobbiamo  fupponcre,  che  ceffandolafperanza,  che 
,,  gli  prometteva,  che  il  cuore  alle  Aie  ammonizioni  A doveffear- 
,,  mare,  il  dolore  A fpflè  in  Ilui  oltre  modo  avanzato;  e checon- 
„ troia  forza d’Amorc non  gli foflc  conceduto  altro  ajuto  da  tem- 
„ pelarlo,  chequellodclTira , la  quale,  fecondo  Omero  , llilla 
„ ne’ petti  più  dolce  del  mele. 

,,  ..  L’uno  e l’altro  effetto  efprime  qui  il  noffro  Poeta.  Il  rivolgi- 
,y  mento  delTanimodallecofc  future  alle  paflate  A ravvifa  manite- 
„ ‘ftamente  nel  tramutamento  della  querela , pei  che  qui  A duole  col 
j,  ciiore  per  aver  dato  da  prima  ricetto  ad  A more, il  che  al  paffàtoap- 
partiene. 

I Agni , che  dimoftrano  la  veemenza  dello  Sdegno  fono  ; Tin- 
y terrogazione , la  quale  regge  tutto  il  ternario;  la  celerità  con  la  ' 
„ miale  fi  affretta  al  rimprovero, incominciando  il  parlare  da  conclu- 
,',  fione;  Taver  racchiufo  in  detta  concluAone  tutto  l’argomento  del- 
y la  Aia  querela;  Taccufa  tratta  dalle propoAzioni  delTavvcrfario  ; 
y il  principio  dalla  parola  concludente  DUN QUE;  il  parlare  al  cuor 
,,  re  per  mezzo  del  pronome  TU , il  quale  contiene  una  tale  EnAiA, 

„ chepare,comcfegIiA voleffeavvcntarcadoffo;il  polamento  del 
j,  vcrlo in  dettopronome, dicendo  ; DUNQUE  DOVEVI  TU? 

TEner. 
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j,  PEnergla  de’trasIati,co’quali  dippigne  il  furore  d’Ainwe,  che  con- 
„ turba  e merce  tiut’i  fuoi  penfieri . Egli  qui  faccendo  Allegoria  del- 
„ la  comparazione  del  Mare  agi  tato  da’venti,ufata  in  prima  dal  cuo- 
„ re,  chiama  fpirito,  cioè  vento  fiero  l’Amore;  vela,  o governo  i 
,,  buoni  configli  ; fiato  tra  nqu  il  io  la  vita  fenz’amore;  econquefie 
„ metafore  ci  dipigne  una  molto  crudel  mutazione  di  fortuna,  cioè 
„ il  paflàggiodeluiocuore  daunaficuriflìmacalmaionna  periglio» 
„ fiflima  tempefta.  Inoltre  l’aver  feguitato  con  l’Allegoria  la  com- 
„ parazioneufatadallacontr^ria parte,  vakancoraad  efprimerc  il 
„ cofiume  della  difputa  , facendoci  vedere  una  certa  intenzion  d* 
„ animo, per  la-quale  ciafeheduno  di  quei,  che  in  tal  guifa contendo» 
,,  no,  fia  tutto  pcnden  te  dalla  bocca dell’avverfàrio  a prender  quello 
yy  che  fa  pei  fe  * E nel  vero  è talequefto  desiderio  di  vincere  con  le 
„ proprie  armi  del  nemico  ,che  nelle  difpute  per  lopiùfi  Ibglio- 
„ no  tralafciare  le  ragioni  premeditate  e valide  per  fèguir  quelle, 
„ che  riprendono  dalle rilrofie dell’ avveiiario;  comechèdi  mea 
,,  vigore  elle  fiano  . Queft’ artificio  ha  luogo  ancora  nel  fecondo 
,,  ternario  , benché  per  la  ragione  detta  di  fopra  della  diverfi» 
„ tà  del  cofiume  , che  è tra  il  Poeta  e il  cuore  ; ficcome  nel 
,,  primo  la  Comparazione  fi  muta  in  Allegoria  , cosi  nel  feconr 
,,  do  dalla  Allegoriafiritornadi  nuovo  nella  Comparazione,  oa» 
„ de  ei  dice  cosi . 

„ ALLOR  NELL’ETÀ  FRESCA  UMAN  PENSERÒ 
„ SENZA  AMOR  FIA , CHE  SENZA  NUBI  IL  VERNO 
„ SECURO  ANDRA  CONTR A ORIONE  ARMATO. 

,,  Ma  perchè  non  refii  fcrupolo , che  quefi’ avvertenza  fia  proce- 

„ duta  più  tofio  da  opera  del  cafo , che  da  ìndufiria  del  Poeta;  pia» 
cemidi  raccordare  l’efempiod’un’ altro  dialogo  fatto  dal  medefi» 
„ mo  Autore  con  fomigliante  artificio.  Ivi  dichiarando  egli  la  vo- 
„ glia  che avea  il  Tuo  cuore  di  ufeire  dalle  mani  di  Amore,  ufa  la 
„ comparazione  deli’ uccello,  che  ha  feorto  il  lacciuolo  tra  verdi 
,,  rami.  All’incontro  Amore  provando  la  neceflltà  che  avea  il  cuo* 
„ red’amare,  quali  beffandofi  del  ragionamento  del  Poeta,  fi  va» 
,,  le  efib  ancora  della  comparazione,  e con  pari  arte  dall’ uccello  la 
,,  toglie.  I verfì  fono  quelli: 

„ Come  vago  augelletro  fuggir  fuoJe , 

„ Poiché  feorto  ha'l  lacciuol  tra  verdi  rami  ; 

,,  Cori  te  fugge  il  cor  , tiè  prender  vuole 

, Op.  Cafa  To.  IL  P p „ Efea 
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Efca  si  dolce  fra  j;  pungenti  anù. 

Com’  angelllit , cb’a  fuo  cibo  feti  voìe', 
yCosi  par y ch’egli  a me  ritornar  bramì; 

S'i’l  colpo,  ond' ìo'l  ferì  , diletta  e dote: 

E fol,  percbe'l  mio  mal  gìoja  fi  chiami. 

Nè  vo  che  peli  fi , cheunslnobilternario'fi  abbéllifira  folo  per 
quefto ornamento:  anziogli  ne  ha  moki  altri,  dc’quali  i più 
ragguardevoli  fono  i feguenti . Il  primo  è,  che  fa  rifpofta  fbprab- 
bondante  al  merito  della  dimanda  e dell’  accufa  : perciocché  non 
folo  infifie  nella  fiia  fentenza  di  attribuire  al  penfiero  e alla  fanta- 
'fia  la  cagione  dell’ amore,  ficcomc  abbiamo  veduto  aver  fatto 
nella  prima  rifpofia, contenuta  nel  prinioqiiatcrnario,che  fareb- 
bellatobaftantearimuovcrcda  feartattoil  fallo  oppoftqgli  ; ma 
col medefimo artifìcio ufato nella  primarifpofa  difi?nde  anco  la 
fantafia,  c trasferendo  tutta  la  colpa  fu  l’età  giovanile,  fi  llu- 
dia  di  far  parere  il  male  non  folo  dilhcilc  a fcanlarfi  ^ ma  inevita* 
bile  e necelfano.. 

Ilfccondoè  la  fentenza  confacente  al  cuore  , in  quantorap- 
prefenta  la  parte  del  fenfo:  perciocché  quali  tutti  coloro  chele* 
guono  quella  Icorta,  pretendono,  che  altri  creda,  che  i loro 
fallì  abbiano  origine  da  infermità  di  jiatura,  più  che  da  man- 
canza di  vìrtìu 

La  terza nafee  Hai  trafportamento  del  concetto  dal  particolare 
aigenerale:  perciocché  il  cuore,  comecolui  che  è vagc^iù  torto 
di  levare  ravverfario  di  errore , chea  vendicarli  deH’offefa  , di* 
moftrando  con  una  generai  fentenza  al  Poeta  la  verità  della 
cofa  , e l’origine  deffuoinganno  ; Icgucndo  l’artificio  ufato 
nel  fecondo  quaternario,  non  fi  cura  j>uuto  di  fccndcrcal  ca- 
lo proprio . 

In  quarto  è il  dimoftrare  l’impolfibilità  morale  dell’  età  giova- 
nile fenza  amore  , coll’cfempio  di  una  impolfibilità  di  natura 
molto  fenfibile,  qual’è  quella  del  verno  fenza  nubi. 

Ilquinto  è,  cheper  far  più  evidente  rimpòllibilità  dell’ età 
giovanile  fenz’amore,  efaggera  quella  dell’ inverno  fenza  nubi. 

Il  fertoèrimmagine poetica,  la  quale  rapprefenta  quali  una 
zuflfa  tra  Orione  c l’Inverno . 


SO- 
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S O K E T T O’  XVII. 

R^ruveduto  il  Poeta  della  vita  per  lungo-  tratto  dietro  a' fa! fi  btm- 
meuatay  dolente^  e pentito- de* fuoi  falli  a Dio  fi  rivolge  y: 
z él quale  ,,  chiedendo  fortezza  da  refifiere  nell*  intra' 

prefo  proponimento  y prontette  di  volerh  fervh- 
re  in  quella  medefima  guifa  y che  prò' 
ma  l'aruea  fgradito,. 

Q^U  A T T R O M A N I.. 

Rivolgimento  a Dio. 

IO,  ÓIE  L’ETÀ  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO  > 

Plaut.  jP«/  in  cccno  vitam  agunt  .■ 

Horat. 

Vixijfet  canìs  Immundusy  vel  amica  luto  fus.- 
La  voce  fango  è bada  e vile  ma  la  metafora  i’inalza  e nobilita. ■ 
IL  Petrarca 

.......  Ond^  io  mi  f degno' 

Veder  nel  faneo  il  bel  tefaro  mio  . 

OGGI  CANGIATO  IL  COR  DAQJJEL , CH’  I SOGLIO  )' 
Avendo  cangiato  il  cuore  da  quel  che.foglio  avere , o cangiata  il  cuo- 
re da  quel',  che  fuole  eflere . 

lyOGNI  IMMONDO'  PENSIER  MI  PURGO  E SPO- 
GLIO) Ufadueverbi,  e dice  D’OGNI  a dinotare,  chenon  vila- 
fcia  pur  un  menomo  penfieruzzo  ,,  che  abbia  iafe  parte  alcuna  d.’im- 
mondizia  e di  cattività . 

■ E’L  MIO  LUNGO  FALLIR)  Lungo,  che  ha  durato  molti 
anni.  La  voce  FALLIR  abbraccia  ogni  maniera  di  errore,  e di 
fitti , e di  parole , e di  pcnfieri . 

CORREGGO  E PIANGO)  Non  balla  correggere  i' peccati,' 
fenon  fcnc  ha  pentimento  e non  ftpiàngono.ES.  Bernardo  dice, 
chela  lagrima èquel licore,  checonduce  inCielo-- 

DI  SEGUIR  FALSO  DUCE  MI  RIMANGO  ) Il  mondo , la 
vanità , il  demonio,  il  quale  è bugiardo,  e padre  di  menzogna  : mi  ri- 
mango,ceflb . Boccac.:  Fu  uno  dìajfai  confortaiOyche  di  tale  amore  fi  do» 
meffe  rimanerc.il  medelìmo:  Nè  di  amarla, nè  di  follecitarlafi  rimanea. 

P p » ATE 
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A TE  MI  DONO  ) Terenzio  : 

Tìbi  patev  me  dedoy  quidvif  orteris  impone  nubi  . 

AD  OGNI  ALTRO  MI  TOGLIO)  Perchè  non  fi  può  fcrvirc 
«due  Signori.  l 

NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 

SI  PENTITA  DEL  MAR,  COM’ IO  RIMANGO)  Nè  mai 
rotta  nave  parti  da  fcoglio , e fi  pente  cosi  d’ edere  fiata  in  mare , co- 
me io  mi  dogKo  d’eflère  fiato  itnmerlb  nei  peccati  : rimango  , 
refio  . 

E POICHÉ  AMOR  TAL  RISCHIO  E GITA  IN  VANO, 
tc.  E poiché  quefta  mia  vita  è fiata  a rifehio  di  rompere  e di  fbm- 
mergerfi,  ehafpcro  in  vano  Ifuoi  giorni  lenza  cor  frutto  della  fua 
navigazione,"  io,  la  tua  mercè,  raccolgoinportodifalute.  IJPe- 
trarca  e 

Sicché  s*io  vijjì  in  guerra , ed  in  tempera  , ' 

Muoja  in  pace  y ed  in  porto;  e la  fianza 
Fu  vana,  alme»  fi  a la  partita  onefla. 

. REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  ) Prendi 
tu,  ©Signore,  il  governo  di  quefta  nave  , e reggila,  e guidala,* 
trala  da  quefio  mare  cosi  tempeftofoecosi  pieno  di  Icogli:  per  pie- 
tà,  non  perchè  io  il  meriti . Il  Petrarca  .■ 

' ttneor  quefla  fianca  navicella 

Col  governo  di  fua  pietà  natia  . 

P ADRE  DEL  CIEL  ) I Poeti  rare  volte  nominano  Iddio , ma 
il  clrconfcrivono , e per  far  grandezza,  epcrchc  lingua  umana  non  è 
degna  di  nominarlo . 

CHEPOICHEATE  MI  VOLGO)  al  quale avea  voltato  le 
fpallc . 

■ TANTO  T’ADORERÒ,  QUANTTO  T’OFFESI)  Se  be- 
ne io.ho  Ipelb  molti  anni  in  otfendere  la  tua  Deità  , ora  pentito  del- 
le  mie  vanità,  fpenderò  tutto  quel  tempo  che  mi  avanza  in  feguir 
te  e i tuoi  fanti  ricordi . 

TANTO  T’ ADORERÒ  , QUANT’  IO  T’ OFFESI  ) Il 
Bembo: 

•E  tanto  il  piangerà  y quanto  l'amai  .■ 


■ t 

SE- 
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SEVERINO.  ! 

Contende  dal  Padre  e Signor  di  tutti,  che  a lui  perdoni.  Primo, 
perchè  è pentito  della  vita  malamente  menata , e che  già  final- 
mente ha  in  migliore  cangiata . Secondo , perchè  tuttoa  Sua  Divina 
. Maeflà  A dona , e altrui  A toglie  . i 

E poiché  è già  in  man  di  lui , e in  iAato  di  fàlute , dopo  tanti  perì- 
coli degno  è , che  lo  regga  per  pietà , c a lui  A:’l  tragga . 

ErprefTo  èquiilColiume,  el’AfTettodi  una  per  Ama  dalla  via  di 
CriAoallungataA , e or  pentita  : la  quale  volta  a Dio  , ampliAca  aver 
menato  la  viu  non  ne’peccati  rei  folo , ma  nel  fango  ; del  qual  corto 
a Dio  facto,  che  puro  in  giurdia,  e chiaro  lo  fpiricogli  diè,  or  torbido 
per  le  fozzurc  della  carne  ridutco , batxendoA  il  pecco , e piangendo 
d’ogni  immondezza  lo  ripurga.  Lafciaadiecroil  mondo,  fuofalfo 
duce,  rinonzia ad  un’inimico  diDio,eadeflbDiofoloArifegna  .* 
penceA  delle  Aie  diAoluzioni , come  un  che  naufragato  ha  nel  mare  : 
e poiché  del  pelago  e del  naufragio  deH’animaé  morì , ricovraA  in 
più  Acuro  porco.  Al  Anc  con  gemiti  e fofpiri  pregala  Divina  Cle- 
menza , il  regga  per  lo  innanzi  ; che  poiché  gli  è toccato  riconofcerA 
una  volta. 

TANTO  L’ADORERA  , QUANTO  L’OFFESE. 

QueAe  membranze  fon  tutte  dimoftratrki  del  Coltume  ; la  cui  di- 
moArazione  , e icuircncimcnci , perché  fono  ben  cri  Ai  e feveri , per 
tanto  confolaree  addolcirli  vollecon  qualche  parte  di  VcnuAà  di 
concrappoAi  e aggiunti  ; gli  uni  egli  altri  fpeflt,  tanto  più  neceAar) , 
q[uanco  che  il  foggecco alq uanco  umile  efemplice era , perchè  pio'. 

,,  IlpreA;nte  Sonetto  ha  molta  conneffione  co’due  precedenti. 
„ Inquellicfponelacontefa,cheaveaavutodcntrodi  Tela  ragione 
„ col  fenfo , per  liberarlo  da  Amore . In  qucAo,  terminata  la  lice  con 
„ la  vittoria  della  ragione,  narra  alcuni  eActti  di  detta  vittoria,  qua? 
„ A A>no  il  pentimento , e la  convcrAone  a Dio . 

„ Il  Pentimento  apprcAb  Renato  delle  Carte  A deHnilce  così  : Pctf 

,,  mtentia  e fi  direlìe  contraria  Satisfaihom , five  Acquiefcemix  in  fe 
,,  ipfo  ; eflque  fpccies  Trijlitix , qua procedit  ex eoqttod  credimus  aìir 
„ quod  mali  nos  patrajfe . Efl  antem  valde  amara , quia  ejas  caujfa. 
j,  non  alimnde  , quam  a nobif . Ma  comechè  amarilAma  fia  per  fé 
yf  Ae0à  quella  padrone  , non  è però , che  fovente  Aatc  non  polla  pa^^ 

' ' n teci- 
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tccipare  dell’altrui  dolcezza . Ciò  ^fecondo  il  mio  avvilo , avviene,. 
„ quando  la  confidérazione  de^commclfi  falli  , avendo  partorito 
„ emenda  e miitazion  d’animodavizioa  virtù;  noi  medefimiconac- 
3,  to  di  cognizion  riflefTa  ci  voloiamo  a riguardare  la  forma'  nella 
3,  nuova  mutazione acquiflata  . In  tal  cafo,  laconofccnza  de’lonta- 
„ ni  mali  ; l'acquifto  del  nuovo  bene-;  la  vittoria  ottenuta  del  fenfo, 
3,.  e degli  abiti  centrar;  ; Tattribuire  la  paflìone  prodiit tricc  di  tanto 
•„  bene  , ad  opera  di  ferma  e collante  ragione,  eperconreniientedi 
3,  virtù;  il  riguardar  fe  flelTocome  Autore  d’un  si  lodevoi  niutamen- 
3,  to,  fono  cagioni,  che  l’amarezza  del  pentimento  dcbbi.1  andar  con- 
3,  giunta  con  la  dolcezza  della  contraria  commozione,  dalfòpracci- 
3,  tato  Autorechiamata Soddisfazione; la qualè nalcedal  confiderà*' 
3,  re  noi  medefimi  come  Autoridei  proprio  bene.. 

33  Stabilito  quello  fondamento  , non  fia  malagevole  penetrare 
33  nell  artifìcio  del  prefente  Sonetto,  ilquale  del  congiungimento 
33  di  quelle  due  commozioni  a maraviglia  li  adorna  . Ma  perchè  l’in- 

33  certezza  di  quella  dottrina  potrebbe  render  dubbia  ancora  l’appli- 

3,  cazionedi  elTa;  parmi  neceflario  prima  d’ogn’altra  cofa dovere  ri- 

3,  lol vere  una  difficoltà  agevole  a farli  da  chiunque  riguarderà  le  co*' 

3,  fc  da  noi  dette  nelle  precedenti  fjx>lìzioni . . 

3,  La  difficoltà  è-,  chela  Penitenza  nel  fenfo,  e ne’moti  del  corpo* 
3,  noncdiffcrentedallaTrillizià  , e all’incontro  i moti  della  Soddif* 
3,  fazione  fono  i medelimi  della  Letizia  : per  la  qual  cofa,  avendo  noi 

3,  ^Itrovedetto , che  la  Letizia  dilatai!  cuore,  e rilcalda,  benché  tem* 

i}  , il  làngue-,  e la  Trillizia  rellringimentoal  cuore , e 

3,  freddezza  al  lingue  cagioni;  ragionevolmente  mi  li  può  oppone- 
3,  re  3 che  l’unione  di  quelle  due  commozioni,  racchiuda  contradi-' 
3,  zione. 

3,  Rilpondo,  che  l’Anima  noftra,  di  più*  d’eflère  unita  llretta- 
3,  mente  al  corpo , come  forma  di  ellb , è altresì  Ibllanza  Ijpirituale  , 
3,  e come  tale  ha  le  fuc  operazioniindependemi  dal  corpo  : il  perchò 
,33  non  folo  e Ibggetta  agli  affetti  ,i  quali  traggono  origine  dalla  par- 
33  te  materiale  e corporea;  ma  è capace  ancora  didellarein  le  medefi- 
33  ma  alcune  commozioni  fomigliantì  a quell}  affetti  corporei  e fen* 
3,  fenz’altro  ajuto,,  che  delle  fole  idee  del  bene  e del  male. 
•3,  (^ellecommozioni  3 quantunque  per  lò  piùfiaccoppinocongli 
33  affmi  3 co  i quali  hanno  fomiglianza ; fogliono  ancora-  fpdfc  fiat# 
a umih  con  altri , non  folo  daferenti,  ma  contrari  ancora  .jCojì  veg. 
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->>  g'3mo,  che  la  lettura,  orappiefentazione  de’Tragici  e ’dólordfi. 

avvenimenti  defta  in  noi  o la  Triftizia  o la  Compflione , o loSde- 
» gno-,o  altro  dolorolb^ettb,  fecondo  la  di  verfità  degli  oggetti» 

,,  chcfixapprefentanoallaFantafia;  enelmedefimoteinpo,  per  lo 
,,  dcllamento  di  cotali  affetti , s’infonde,  per  così  dire,  nell’animo 
,,  un  piacere  di  tanca  foavità,  che  ci  rende  quella  lettura,  e quella 
„ rapprcfcntazionc  fuor  di  modo  grata  e piacevole . Un  sì  fatto  pia» 

„ cere  non  potendo  albergare  nel  fenfo,  forzaè,  che  dimori  nella 
,,  parte  intellettuale  ; dalla  quale  prendendo  il  nome,  Letizia  intei» 
leccualefi  appella  : e può  nafeere  con  dalle  dette , come  da  ogn’  al» 

,,  tra  paffione . 5e  dunque  diremo  , che  delle  due  contrarie  mozioni 
,,  l’unaal  Senfo,  e l’altra airintellecto  appartenga,  cliiaraoofaò» 

„ che  fìa  tolta  ogni  ombra  di  difficoltà- 

„ In  oltre  è d’avvertire,  che  quantunque  vòlte  la  Fanta/ìa  è occif 

„ patada  due  o più  Idee  di  contraria  attività,  avvegnaché  il  cuore 
non  feguiti  fe  non  il  moto  di  quella, che  rapprefenta  l’oggetto  piik 
„ vivamente  ; ciò  però  nòn  fuccede  fehza  concraiio  deH’altra  parte 
„ debole:  anziciafeheduna  didfe  impiega  tute  le  forze  per  tirarlo 
„ dalla  fua parte.  Laonde,  fìccome avviene  ne’vigoróE  combatti» 
„ menti, la  vittoria  femprefuccedecondannodi quella , cherima» 
„ ne  vincitrice . Per  tanto  non  è ragione,  chél’arione  delle  contrarie 
„ commozioni  fiefduda  affatto  dalla  parte  fenfìtiva  .Ma  che  chéfia 
„ di  ciò , mi  giova  al  prefente  valermi  della  prima  rifpofta . ' 

„ Ora  venendo  alla  fpoflzionedcl  Sonetto,  dico,  che  per  quanto 
„ tocca  alla  fentenza , quella  , cheappartiene  al  Pentimento  non  ita 
„ bifognod’effcrdimofirata;  perchè  fenz’altro  additainento fi  può 
fcorgcrcdall’ìfieffa  lettura  del  Sonetto.  Nè  fìa  molto  malagevole 
„ il  ra  V vifare  la  Soddisfazione  : perciocché  il  Poeta,  comeche  c^ref- 
famente  dica  di  piagnere  c detefiare  la  deformità  deVommeffi  fai» 
„ li  ; fi  vede  nondimeno  la  di  lui  men  te  effer  principalmente  rivolta 
„ a contemplare  la  mutazione  del  fuo  animo,  cangiato  di  reo  in  buo» 
j,  no.  La  qual  contemplazione  moftrerò  io  che  abbraccia  tutte  qu  el- 
„ le  cofe , che  con  la  dolcezza  della  Soddisfazione  vagliono  a tem  pe- 
„ rarelatroj^acerbezzadel  Pentimento.  Primieramente  il  Poe» 
„ ta  riguarda  così  la  lontananza  dè’mali , come  la  vicinanza  de’beni.' 

Udite  le  fue  paróle  ; > 

„ ' IO  , CHE  L’ETÀ  SOLEA  VIVER  EL  FANGO , 

„ OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  CUEL  , CH’I  50* 
„ - OLIO,  „D’0.  ' 
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304  SPOSIZIONI 

D»  OGN’  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E 
SPOGLIO; 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIAN- 
GO. 

Eappreflbfogoiugne  ; 

DI  SEGUIR  FALSO  DUCE  MI  RIMANGO: 

A TE  MI  DONO , AD  OGNI  ALTRO  MI  TO- 
GLIO. 

Vedefi  qui  ancora  recare  a fua  opera  la  cagione  del  mutamento; 
perciocché  y mentre  fa , che  l’una  e l’altra  azione  fia  retta  dal  pro- 
nome IO,  viene  a dire,  che  egli  fteflb,  che  per  l’innanziavea  fat- 
to il  male , ora  faceva  il  bene . 

IO,  CHE  L’ETÀ'  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO, 
OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL  , CH’  I SO- 
GLIO , ec. 

L’iflelTa  forza  ha  q uell’altro  : 

A TE  MI  DONO, AD  OGN’ ALTRO  MI  TOGLTO. 


„ Perciocché  per  le  parole  MI  DONO,  MI  TOGLIO,non  efclu- 
j,  dendo  il  Divino  a}uto,  attribuilcea  virtù  propria  il  pregio  del  mu- 
3,  tatocoftume. 

3,  Nè  tralafda  di  far  menzione  della  vittoria  ottenuta  de’fèn/ì , e 
yy  degli  abiti  contrari  per  mezzo  della  ragione , dicendo  : 

„ D’  OGN’  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E 
3,  SPOGLIO  ; 

„ E ’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PI AN- 
„ GO. 

yy  Ove  è da  notare,  che  nel  primo  verfo  fi  palefail  foggiogamento 
3,  de*fcnfi,comprcfifotto  le  voci  IMMONDO  PENSIER  .*  il  fé- 
condo  abbraccia  qnellodegli  abiti  viziofi;  i quali  abiti  fono  addita- 
„ ti  dalle  parole  LUNGO  FALLIRE.  Eciòbafli  averdetto  della 
3,  léntenza. 


Perché  fi  veg^a  fé  nelPopera  dello  flilefi  fia  proceduto  con  giu- 
Ila  ragione  ;conciofTiacofaché  egli  debbia  prender  forma  più  toflo 
),  dalla  Mrte  fenfitiva,che  dairintellettuale  ; egli  fi  vuol  vedere  qual 
„ delle  due  contrarie  commozioni  fia  da  attribuire  alla  parte  fenfiti- 
,,  ya . E lènza  alcun  dubbio  é da  dirli , che  fiali  pentimento . Ciò  fi  fà 
„ mahifcflo  dal  pianto',  che  verfàr  dice  il  Poeta  in  emenda  de’fuoi 
falli , in  quel  verfo  ; 

^ ' „E’L 
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^ E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIANGO, 

„ Il  qual  piamo  non  può  nafccrc  fc  non  dalla  parte  fenfitiva  ; eper 
j,  confcgucntc  la  Soddisfazione  rimane  nella  parte  hitellettiva . 

,,  Il  elle  èf'attocon  molta  ragione  : perchè  era  più  agevole,  che 

,,  fofTe  cafeata fotte  la  percezione  del fenfb  l’Idea  de’danni  patiti, 
„ chequella  de’beni  nuovamente acquiflati . 

,,  Elfendo  adunque  i moti  del  corpo , che  appartengono  al  Penti- 

,,  mento,  quell’irtcfTì , che  altrove  abbiamo  dati  alfa  TrilUzia  , i 
„ quali  dicemmoefler lentie  tardi  oltiemodo;  loftiledcl  prefente 
,,  Sonetto,  il  quale  ha  da  conformarfi  a quelli  moti,  è neceflario  che 
„ non  fia  molto  elevato  ed  enfatico.  E cosi  in  fatti  efeguifee  il  Poeta; 
,,  perchè -fpogliatofi  in  gran  parte  di  quella  impetuofa,  e torbida 
„ grandezza , che  fuole  ufare  negli  altri  fuoi  componimenti , atrefe 
„ a vefìireil  fuoconcertod’una  Schietta  e matura  gravità.  A quell’ef- 
,,  fetto  difpone  le  parole  con  ordine  femplicee  naturale,  lafcia  il 
,,  parlar  ritorto  ed  obbliquo,  e fa  finire  ilfenfbquafi  in  ogni  verfb. 
,,  A quell’ effetto  abbandona  quali  allatto  l’Allegoria  adqprata  da 
y,  lui  preffo  che  in  tutti  i fuoi  Sonetti . Lafcia  parimente  le  Locuzio- 
„ ni  colme  di  molta  Enfali , le  figure  veementi,  le  voci  di  pieno  e ro- 
„ bullo  fiiono , i numeri  llrepitofi  e rifonanti  ; e finalmente  toglie  ai 
,,  verfKjuella  volubili  tà , la  quale  fenza  far  prender  fiato  al  Lettore  , 
„ alorfineprdlamenteliconduce  jeconglifpeflipofamenti  d’una 
„ moltograve  tardità  l’informa. 

„ Conquefteduecommozioniverlbla'fine  delSonettofi  accom- 
„ pagnano  TOrrorc,  la  Venerazione,  c il  Dcfiderio . L’Orrore  è una 
„ violenta  e fubitana  paffione , che  rapprefentando  all’  anima  alcun 
„ periglio  di  vicina  mone , con  pronta  e fol  lecita -fuga  ne  fpigne  a ri- 
y,  cercare  lo  fcampo.  Quel  che  lo  della  nel  PoetaèiJpenficro  della 
),  morte  dell’anima , nella  quale  incorre  chiunque  fi  fa  fervo  del  vi* 
f,  zio  yficcóme  era  flato  effo  nella  vita  paffata . Laonde  ricordandoli 
„ d’uncanto  pericolo,  e conofoendo  altresì  la  fua  debolezza,  el’efi- 
,,  trema  forza  deU’avverfario;  e per  confeguente  temendo  di  non  efi 
„ fer  vinto  di  nuovo,  a guifa  d’uomo,  che  già  ftia  per  cadere  nel  pre- 
„ cipizio  ; difperando  ogni  terreno  ajuto , tutto  tremante , e fioco  a 
,,  Dio  fi  raccomanda  in  quelle  voci  : 

„ REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO, 

„ PADRE  DEL  CIEL  ; CHE  POICHÉ  A TE  MI 
„ VOLGO 

. Op.CafaTo.n.  Q_q  „ TAN- 
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„ TANTO T’ADORERO,  QUANT’ lOTOFFESI. 

■yy  Della  gravezzadel  rifchio , .nd.qualc  era  llaco , ne  ragiona  jzd* 

yy  vexfi  precedenti  a quelli  in  cotal  forma: 

„ NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 
„ SI  PENTITA  DEL  MAR , COM’  IO  RIMANGO  ; 

„ E POICHÉ  A MORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VA* 
„ NO; 

„ E SENZA  FRUTTO  I CARI  GIORNI  HA  SPESI 
QUESTA  MIA  VITA  ; IN  PORTO  OMAI  L’AC- 
„ COLGO. 

.yy  La  Venerazione,  la  quale  è paflìone  com  polla  di  Timore  e di 
,,  Amore,  éverloDio,  dalla  cui  mano  unicamente  attende  il  do- 
yy  no  della  perfeveranza . L’Amore  ha  per  cagione  la  di  lui  fomma 
„ Bontà  e Mifericordia,  Icquali  lomoveanoa  fperare  una  tal  gra* 
,,  zia;  .comechè le fuc.colpe ne  lo rendeffero  indegno;  onde  lacnie- 
,,  de  per  pietà. 

„ REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  . 
yy  II  Timore  nafcea  dal  conlìderarc  la  propria  indignità . EIFetto 

della  Venerazione  è ancora  il  yoto  .contenuto  neirultimoverfo, 
„ che  dice  : 

„ TANTOT’ADORERO,<iUANT’IOTOFFESI. 

» L’oggetto  del  defiderio.è  l’iAeflàgrazia  Divina  da  lui  richieda . 

,,  Siwue  ora  la  fpofizione  de’ luoghi  particolari. 

„ IO  CHE  L’ETÀ  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO  ).ll 
yy  Petrarca  ; 

yy  Io  ,vo  pioì^cndo  i miei  tempi  pa/fati  . 

,,  Il  pronome  della  prima  perfona  pollo  nel  ^principio , nella  ma' 

„ niera  che  fi  vede.ulato  in.^efti  verfi  dal  Cafa  e dal  Petrarca,  fuole 
yy  dare  indicio  di  varj  affetti . Di  molti  efempj  che  fi. potrebbero  re- 
yy  carei^ruovadiciò,  ne  porterò  due  foli.  L’uno  e di  Annibaie 
yy  appreflo.Livio,  ilqnale,  chiedendo  a Scipione  la  pace  per  la  fua 
„ Repubblica , ebbea  dire:  £lgo  AmriA/ri  peto  paeem.  L’altro  è nel^ 
yy  la  Gerufalcmme  del  Taflb  in  perfona  di  Solimano, mentre  Ibprag. 
yy  giugnendo  improwifo  nel  Concilio  del  Re  Aladino , fi  dimnc^ 
„ di  quello.che  contro  di  lui  aveadettoOrcaao,  e dice  cosi: 

,,  loy  di  etti  fi  ragiona  y or  fon  prefentcy  ec. 
yy  E più  appreffo. 

„ Io  che  fparfi  di  fangne  ampio  torrente , 
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j,.  Che  montagne  di  flrngi  alzai  fnl  piatto  ^ 

„ Chinfo  nel  vallo  de*  nemici  , e privo 
,,  Al  fin  d'ogni  compagno  : io  fuggitivo  i 
j,  Un  sì  fatto  parlamento  , come  può  ciafcheduno  vedere  ) in 
yy  perfona  di  Annibale  , da  fegno  di  confidenza  e di  ftima  di  fé  ilcP 
„ lo  . Nell*  orazione  di  Solimano  efprime  fuperbia  , fdegno , e 
„ furore:  nella  maniera  chel’ufà  il  Cafa  c’I  Petrarca  nc*foprac- 
,,  citati  verfi  ferve  a far  parere  la  loro  confefUone  umileedimefla  , 
yy  e colma  di  fomma  rndUzia  .■  Somigliante' artificio  ritrovafl  in 
,,  quell’ altro: 

yy  Jo  mi  vive  a d'amara  ghj  a , e bene  ec. 
yy  L’ETÀ  ) Intende  l’età  pafTata.  Detto  così  afTolutamente,  fa 
,,  ilparlaredinuovaeraragravitàadorno.  Nota  però,  che  eflen* 
yy  doladetta vocedafeAefia difignificatoindeterminato,  non  po* 
yy  trebbe  aver  tal  forza,  fé  non  foAé  limitata  dal  verbo  SOLEA 
yy  di  tempo  imperfetto -■ 

,,  NEL  FANGO  ) A^iugni , de*  vizj . L’eflerfi  tolto  via  queAa 
y,  dichiarazione  fa  due  e^tti.  L’unoè,  checonlanovità  rende  il 
„ vcrfo  per  gravità  più  ragguardevole  . L’altro,  che  rapprcfen- 
y,  taiviz),  ne’quali  era  Aato  involto,  in  forma  più  fbzza  e ab* 
„ bominevole  . Perciocché  dovendo  la  mente  far  da  fe  fteflà  l’app 
,,  plicazione  dalla  propria  lignificazione  alla  metaforica , è coArec* 
,,  taaconfiderarepiùattentaniente  glieAremi  della  Amilìtudine, 
,,  fu  la  quale  Aa  fondata  la  Metafora . Leggi  quello,  che  incorno 
„ a ciò  A é ragionato  nella  fpofìzione  del  fetcimo  Sonetto. 

„ OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL  , CH’  I SO- 
„ GLIO , 

„ D’OGN’  IMMONDO  PFNSIER  MI PURGOESPO- 
„ GLIO. 

„ Se  nel  primo  di  qucAi  due  verfi  dice,  che  il  Aio  cuore  era  già  mu- 
„ tato;  e qucAo  mutamentoalcro  non  importa,  che  il  difcacciamen* 
„ to  del  vizio;  perchè  nel  fecondo  foggiugne,  che  egli  ancora  Aa* 
„ va  impiegato  a purgarA  da  quello? 

„ A ciò  A dice  , che  altra  cofa  è deceAare  ed  abborrire  il  vizio 

yy  generalmente;  altroè  purgar  l’aiiimod’ogni  ruggine  di  partko* 
yy  lardiffetco.  Il  primo  A efeguifee  con  un  foloatto  di  ferma  eco* 

„ Aancevolontàmvolerféguirequello,  cheditta  la  ragione.  Per 
„ fare  il  fecondo  vi  vuol  molto  tempo,  molta  fortezza , e molto 

% „cono* 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA,  309 

,j  A TE)  SìriferifceaDio,  il  quale  non  ha  nominato  ancora.; 
3y  lo  nomina  si  bene  in  appreflò  . Nota  quello  ufo  di  riferire  il 
yy  parlare  a cofa  da  nominarli  . 

yy  MI  DONO)  Come  fe  dicelTè : OfFeroeconlàcroateognimio 
,,  penficro , ogni  mia  voglia , ogni  mio  atto , e da  qui  avanti  prò- 
yy  pongo  di  non  voler  difponere  , nè  lare  di  me,  fe  non  quello  ch’è 
yy  fecondo  il  tuo  volere . 

„ AD  OG  NI  ALTRO  MI  TOGLIO ; Al  fenfo  e al  mondo , 

yy  quali  fin’ ora  ho  lèrvito. 

„ NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 
„ SI  PENTITA  DEL  MAR  , COM’  IO  RIMANGO  ) Qu^ 

yy  Ha  comparazione  fpiega  ad  un  tratto  il  pericolo , nel  quale  era  vi- 
,,  vuto  per  tutto  il  tempo  delia  paflàta  vita;  le  cattive  imprclTioni 
yy  deir  antiche  colpe  nel  fuo  cuore  rimalle  , e la  veemenza  del  fuo 
„ pentimento. 

yy  E nel  vero  , pollo  da  pane  lo  Splendore,  l’Evidenza,  e la 
yy  Brevità  con  la  quale  la  fpiega  ; qual’  altro  efempio  fi  farebbe  po- 
,,  turo  trovare  al  fuo  llato  più  conforme  di  quello  d’una  nave  , eh* 
,,  elicndo  llata  fpinta  da  fiera  tempella  tra  Icogli , dopo  ellcrfi  ap- 
yy  penafalvata,  fo  ne  ritorni  in  porto  quali  tutta  fdrufeita  ? 

„ NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO)  Per 

yy  irpiegarcUconcetcofarebbeballatodirc;  Rotta  nave  non  tornò 

yy  mai  in  porto , ec.  ma  dicendo  PARTI  DA  SCOGLIO  , con 

,,  dire  la  cagione  del  rompimento  ci  fa  vedere  più  al  vivo  l’crfstto. 

,,  Nota  ali  articoli  tolti  alla  nave  e allo  fcoglio. 

yy  SI  Pentita  ) Con  moltoartilìcioatribuilce  il  pentimento 

„allanave,  il  quale  è proprio  degli  uomini. 

yy  DEL  MAR  ) Cioè  d’aver  navigato  il  mare. 

yy  COM’  IO  RIMANGO  ) Per  quelle  parole  , oltre  il  penti- 

yy  mento,  fi efpriure l’Orrore  del  pallàto  pericolo,  quali  dicelTc: 

■„  Comeio  rimango  attonito  e pentito . 

„ EPOICHE  A MORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VANO; 
„ E SENZA  FRUTTO  ICARI  GIORNI  HA  SPESI 

„ QUESTAMIA  VITA;IN  PORTO  OMAI  L’ACCOLGQ 
,,  Nel  prelcnte  ternario  il  Poeta  applica  tacitamente  a fe  medefi- 

„ mo  alcuni  accidenti  della  nave  fdrulcita,  e alla  vita  da  lui  dianzi 
yy  menata.  La  fimilitudine  va  così  ; Siccome  la  nave  rotta  negli 
„ fcogli,  echeègita  arifchio  di  Ibmmergerfi  , avendo  lacca  per-^ 

w dita  " 
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3,  dita  delle  mercantie,  di  cui  ella  era  grave,  e indarno  con  tanti 
3,  pericoli  folcato  tanti  mari  ; pure  ft  confola  in  vederli  nel  porco 
3,  fcampaca  dall’ onde  : così  io  avendo  corto  pericolo  dell’  eterna 
dannazione,  enon avendo raccoltoda tanti  affanni,  e da  tante 
ètiche,  chehorofferte,  altro, chedanno;  (limerò mia fomma 
0,  ventura,  fe  in  quelli  ultimi  anni  della  mia  vita  mi  da  permeflb 
0,  di  raccormi  nel  grembo  della  virtir,  e della  Divina  grazia, 
j.  Ho  detto  l’applicazione  eifer  fatta  tacitamente:  perchè  il  Poe- 
3,  canon  propone  a mbidue  gli  eftrcmi  della  fimilitudine;  ma  la- 
3,  (ciato  il  primo  , che  avrebbe  avuto  a raccontare  gli  accidenti 
3,  della  nave,  raccontò  folo quei  del  Tuo  flato.  Ma  per  dar  luogo 
3,  alla  mente  di  poter  fupplire  da  fé  (leda  quel  che  ft  cralafcia;  fer* 
3,  vendofi  della  metafora , verte  la  parte  efprclfa  con  le  proprie  voci 
3,  dell’altra,  che  rimane  fupreffa;  cioè  gli  accidenti  della  vita  con 
3,  le  voci  appartenenti  a quei  della  nave, 
j,  E SENZA  FRUTTO  ICARI  GIORNI  HA  SPESO)  Nel. 

3,  la  perdita  del  tempo  piagne  tutti  quei  beni,  cheavrebbe  potuto 
3,  ottenere  fèguendo  la  virtù.  Il  parlare  è metaforico , e lametafo- 
3,  ra  è tolta  da’ mercatanti,  i quali  fpendono  per  far  guadagno:  ma 
3,  egli  avea  fpefo  fenza  frutto  ; onde  era  flato  mal  mercatante.  In 
3,  altro  luogo  dice  cosi  : 

3>  Mijero:  e degno  è ben,  cV d frema  ed  arday 
3,  Poiché  fua  preziofa  e nobil  mtree 

3,  Tìon  ben  guidata , danno  e dnol  racct^ìie^ 

3,  CARI  GIORNI  ) Perchè,  fecondo  la  fentenza  di  Seneca, 
j,  Tempttf  tantum  noflrnm  eft  : laonde  il  Petrarca  in  tre  Sonetti , 
3,  che  fa  di  pentimento,  in  tutti  e tre,  quel  che  piagne  fopra  tue- 
3,  to,  è la  perdita  del  tempo . 

„ QUE^A  MIA  VITA , IN  PORTO  OMAI  L’ACCOL- 
>,  GO)  Tolto  da  Seneca  epill.  19.  Sanè  mtdtnmtemporis  fparfimns  : 
3,  incipiamus  in  feneiìute  vafa  coìligere  . Nnrnquìd  inviditfwn  eji  i 
33  In  freto  vixinmf , moriamar  in  porta  , Il  Petrarca: 

•>  Sicché  y diovijji  in  guerra  ed  in  tempefla, 

3,  Mora  in  pace  ed  in  porto  • e fe  la  flanza 

3,  Fu  vanUy  édmen  fia  la  partita  onefia, 

„ ••  REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  ) Fa  bell» 
3,  immaginedelFimprertione  , chelafcianoivizj  nelcuore.  Parmi 
a dirc^rcuachc^lUtoinferoio,  c che  iiell*  alzali 
• ' « i» 
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,,  lafiacchczzadeJIcmembranon  può.camininarc,nèreggerfiinpic*. 
,,  di  fenza  cffirr  con  appi^ioXoftcnuto . 

,,  PERPIETA)  IlP«rarca.- 

jj  £’/  fuo  diffeito  di  fita  £razia  adempì. 

„ PADRE  DEL  CIELO)  Cioè  univcrfale  di  tutte  le  cofe . Defi» 

,,  derando  d’impetrar  perdono  da  Dio,  con  molta  ragione  lo  chiama 
„ Padre;  percheèpropriode’Padriilperdonareglierroride’figU, 
„ Il  Petrarca; 

„ Padre  del  del,  dopo  i perduti  giorni,  ec. 

„ TANTO  T’ADORERÒ,  QUANT’ IO  T*  OFFESI)  Imi- 
„ ta  col  numero  del  verfo  Tumiltà  dell’  adorazione . 

SONETTO  XVin. 

EJfendogìift  tolto  dagli  occhi  della  mente  il  velo  , che  gli  edite»- 
dea  il  lume  della  ragione  ; guardando  in  fe  fleffo  , già[conofcea , 
che  con  ejferfi  dato  in  preda  ad  Amore  , in  vece  di  acquiflar 
contento  e felicità  , ne  avea  ritratto  danno  e tormento  . Per  la 
qual  cofa  piangendo  e detestando  le  pajfate- colpe  , fi  fludiavm 
di  vejìire  la  mente  di  fanti  penfieri , e la  volontà  di  puri  de- 
fiderj.  Apprejfo  f degnato  con  Amore  , ■ alla  cui  opera  attribuifee 
l’ejfer  vivuto  cieco  , gli  dà  colpa  di  feroce  , e di  fraudolente.. 

Q_U  A T T R O M A NI. 

CHE  TANTO  HO  DI  RAGIONTARCATO  IL  SEGNO; 

Il  Petrarca  : 

r E ben  difeerno,  che  il  dever  fi  varca. 

GLI  OCCHI  A FERMO  SEGNO 
• RIVOLGO,  EDAPROILSENOAMIGUOR  VENTO) 
Metafora  tolta  dai  nocchieri,  i quali  hanno  meAiere  di  fegno  fer- 
mo e fiabile,  e di  vento  foave  e favorevole. 

IL  SENO)  La  vela.  Tib. 

Efiufum  ventic  prabueratque  finum.  ' , . • 

Stazio:  Vor  Zephyris  aperite  finuc. 

■ A MIGUOR  VENTO  ) Cori  il  Bembo . 

Or  per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento; 

Per  miglior  vento  il  Cala  incende  le  divine  fpirazioai. 

PER 
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PER  CUI  ’L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E QIJASI  SPENTO) 
Mitiga  la  parola  IN  TUTTO,  con  la  parola  QUASI,  perciocché 
egli  avea  ancor  parte  di  lume,  eflTendofi  accorto  del  fuo  fallire. 

OPERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E PASCI, 

E SUGG I IL  COR , QUASI  AFFAMATO  VERME  ) Ri- 
fponde  a tre  verbi  con  un  fol  nome , al  ^uale  convengono  tutte  quc. 
fte  tre  qualità . 

RODI  ) Il  Petrarca  : 

Che  ìejno  veechio  mai  non  rofe  tarlo  y 
' 'Come  quefì a il  mio  cor. 

CHE  AMARA  CRESI,  E PUR  DOLCE  COMINCI)  U 
Petrarca  ; 

Dolce  fentier , che  sì  amaro  riefei  . 

E altrove  : 

Manfueto  fanciullo  y e fero  veglio. 

Xib.  Semper  y ut  inducoTy  hlandos  off'eri  htlhi  vultus 
■'  Paft  tamen  es  mifero  trilli s a fpeì'  Amor . 

-'E’L  NOSTRO  VÉRO  INERME)  Quello  vero  inerme  non 
«empie  di  foddisfarmi. 

SEVERINO. 

CHedeeelTereifcufatoappoll  mondo , fe  fallato  abbia  per  Io  in- 
nanzi ; im^rciocchè  fe  per  l’addictro  ha  peccato  , oggi  ne 
piange  amaramente  : e che  all*  ora  non  conofeea  il  grand’  error  fuo  ; 
orche  accorto  *Ièn’ è , le  ne  contrilla  ed  emenda,  fe  medefimo  ri- 
prendendo, e contro  Amore  fdegnandofi. 

Si  feufa  però , che  ftatoiìa  ingannato  per  le  finte  apparenze , con 
cheglifi  cmoftrato'Amore.  ■ > 

(<rrqualdirepiòélàcrò,  circolcritto nel prefente Sonetto,  appa* 
reegiatocon  Fakro  poco  ftante  da  noi  ruminato , è molti  cacarti  pià 
foUevato  e più  grande  dell’ altro:  benché  nel  medefimo  genere,  e 
nella  queflione  ftefla  fe  degno  d’aflbluzione  e di  perdono  dhnollra. 
Egli  è,  diro,  più  grande,  perché  invigorito  è dalla  Circonduzio- 
ne, chechiamiamnoi  Tralungamento,  portato  dal  primo  fin  al 
fecondoqnarcetto  : e comincia  con  là  condizionale  SE,  che  vai  quan- 
to l’awerfativa  benché,  o avvengadiochè . ' > 

IO  VISSI  CIECO  ) Aggravau  qiuuito  più  può , e ciò  è peccare 

ftra- 
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ilrabocchevolmenteconl’cmpitode’fenfi,  e fenza  guardar  punc« 
ciò  che  fi  fa  da  briuo  cofliune , icccxndociò  che  avvisò  loSpirico  Saa- 
<0:  N olite  fieri ^ ficut  equus  & mului  ^quibus non  efiinteìlelìus, 

GRAVEFALLOINDEGNO)  La  maniera  del  fallo  non  ìL- 
picgò:  ma  congetturar  bene  fi  può,  cliellatofia  difordinato  d’A' 
xnor  appetito,. 

OR  CH’  IO  MI  SPECCHIO  ) Rifponde  all*  operar  da  cieco . 

ESENTO  ) E che  raccogliendo  i’intendimcnto , riconofco,  che 
ho  trappaffato  tant’ oltre  i termini  della  corrcggitrice  ragione;  c 
conveno,  piangomene,  e pentomene,  non  piu  ributtando,  ma 
difpofto  ricevendo  le  divine  ifpirazioni  . penfieri  tutti,  e 

quelli  rifentimenti , note  fon  tutte  di  un'affetto  rbrtementc  pen- 
tito . E via  piò  moftralì  Faffetto  per  la  fclamazione  c onta 
contro  A nore,  defcritto  per  fiera  voglia,  che  dolce  incomincia, 
c amara  rielce:  aggiacentiproprjd’Amore,  di  cui  gli  atti  fono  ro- 
dere, epafcere,  e fuggcre  il  cuore  come  affamato  verme,  che  per 
hallevole  a ciò  che  il  Poeta  affegna , io  uon  faprei  dir  quale , non  vo. 
icndodir  con  Dante  in  quellot 

Come  ci  rode  Cerbero  il  gran  verme . 

Ben  il  tarlo  feUeffomofira  affamato  per  fempre  più  e più  rodere, 
nella fuaefca  nato,  ficcome nel cuote  Amore.  Delquale altre  mal- 
vagità aggiugne , con  ammirazione  e con  difpetto  rampognandolo; 
diedi  menzogne  adelca  le  fue  iihpromeffc , c la  nollra  mente  incau- 
ta fovence  battendo  e lufingando,  inganna,  evince. 

Or  tutto  ciò,  come  piu  ci  convenne,  fpofto,  raccorfipuò,  che 
queftoTagionartuttoècontellodella Veemenza,  formadi  chefer- 
vii-necièdatoperripigliarearguirimlsfatti,  nonfol  d’altri  certa- 
mente, ma  eziandio  nollri.  E per  tanto  parte  fe  lleffo  riprende* 
parte  Amore,  j^liildice: 

• DI  ME  MI  DOGLIO  , E’NCONTRO  AMOR  MI  SDE- 
GNO) I quartetti  arabo  contengono  l’acaifazione  di  le  medefimo.* 
i terzetti  ambi  Pagro  rimbrottamento  contro  d’Amore . Dell’  impu- 
tazion  propria  già  fùdettoirimaneadivifar  l’altra  d’Amore.  InprL 
ma  èPApolIrolè,  figura,  che  feguedapreffo  la  Veemenza.  E le 
parole  fono  anch’dlealjpre  FERA , RODI,  PASCI,  SUGGI, 
AFFAMATO  VERME  , con  la  r.s.  e compofte  le  ss.  gr.  nd.  cc. 
mm.  re.  fp.  nc.  Is.  np.  rm.  tr.  st.  rm.  Ig.  pr.  Is.  rn.  ntr.  rm.  sd.  Im.  nt.fp. 
le. ff. rm.  le. rd.nc.ls.rc.fc. nz.ln.llr. rm.  ng.nc.  ec. I filoni, che rabbui- 
Op.CalàTom.II.  R r Fano, 
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fano,  e madiinamcme  dc^cerretti  rimproveranti  con  afTcverar-lone 
ed  iftanza , ben  ponno  inoilrare l’altra  forma , ch^è  di  Verità . Dalie 
<]uai forme  tutte , benché  Cevere  e nojofc , efclufa  non  è la  Venufià  , 
che  le  contempcra  e addolcifcc  le  troppa  fpaifeamarezzc  • E in  que- 
lle cfTervi  le  belle  corrirpondenze  ei  contrappofli  del  Tcra  po  andato 
col  prefeme  : Ciecocoti  ifpccchiarfi  ; Fallo  le  più  volte,  o fempre,  co- 
mciTeoIogiyogliono, per  ignoranza  commeflo:  fmenderfìe  rico- 
nofeerfi  tant’oltre  a la  ragione  trafeorfo  : Procurar  fuo  danno c fiio 
tormento  : Rivolgci-fi  alla  Tramontana  : Aprii  la  vela  a miglior  ven- 
to . VaghilTima  allegoria  : Di  fe  llelTo  doleriì , e inconu  o Amor  ifìle- 
gnai-fi . La  polifimcto , qual’è  rodi , pafei , fuggi . L’agguaglianza  d* 
àtfamato  verme  : Che  dolce  comincia, e amara  riefee  : Circondar  e ve- 
Hir  di  falfo  piacer , che  farebbe  come  mcrollar  dì  veleno  una  pizza  : 
E’I  vero , che  pianoè , ingannare- 

Quefte  fon  tutte  bellezze,  con  cuidi  pari  vanno  l’Argutczzc,  chc’I 
noAro  Poeta  maravigliofàmcntc  ha  faputo  accoppiare . 

,,  Nella  Spofizione del  prefentc  Sonetto  fiamoprivi  in  gran  parte 
„ della  fatica  di  ayera  rinvenitegli  Affetti  ; perciocché  quei  che  in 
,,  cfloprincipalmenteficontengono,  il  Poeta  medefimo ce gl’infe- 
„ gna  con  molto  artificio  nel  lesuentcvcrfor 
„ DI  ME  MI  DOGLIO  , E’NCONTRO  AMOR  MI 
„ SDEGNO. 

„ Nella  prima  parte,  che  dice  dolerli  di  fé  Aedo,  contiene  chiara 
,,  deferizione del  Pentimento;  perciocché  il  dolerli  difcAcffo  non 
„ può  Aarc  fenza  propria  colpa  / e il  Pentimento , fecondo  la  dcAni- 
„ zionedata  nella  precedente  fpofizionc,  non  é altro,  che  una  fpc- 
ciediTriAizia  natada  credere  d'aver  noi  a noi  Aedi  alcun  danno 
f,  cagionato. 

,,  La  feconda  parte, come moArapalcfcmente il  tcAo,  appirtie- 
■„  neaJloSdegno:  ma  qucAaapprcflb  noi  é voce  generale,  cliecon- 
j,  tiene  lotto  di  fe  due  pafhoni  ; cioè  l’Ira , e l’Indignazione , le  qua- 
j,  li , comechè  convengano  in  tener  l’animo  con  Odio , e Averfione 
,,  verfochiopcramalamente;cllenondimenofonoinqualche  mo- 
•„  dodiAerenti:  La  differenza  équeAa;  che  l’Indignazione  fi  muo- 
ve  per  qualunque  opera  mala  , die  altri  fàccia.  L’Irafi  rcArigne 
„ contro  quei , die  offendono  noi  ; e fecondo  Ari Aotele  ci  fi  ricerca, 
,,  che  l’offefa  fia  coti  difpregio  : il  perché  qiufi  fempre  va  congiunta 
„ condefiderio  di  vendetta.  Volendo  noi  dunque  determinare  la 

n ^Pc* 
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j}  fpccìe  di  quello  fdegno , diciamo,  che  qui  s’intenda  più-  per  l’Indl- 
3u  gnazionc,  che  per  l’Ira.  Si  perchè,  come  fi  può  vedere  dall’ Ef- 
r)  clamazione  contenuta  ne’  ternarj , ove  Ibpra  tutto  ha  luogo  Io 
n Sdegno  , il  Poeta |trafportando  l’accufa  dall’Ipotefi  alla  Teli, 
» confiderà  l’offefa  di  tutto  ruinan  genere  ; come  anco  perchè  que* 
i>  fto  fdegno  non  può  ammettere  volontà  di  weinlett».  Se  vorrai  ^ 
T>  che  ne’  quaternari , oveduolfi  della  propria  ofFcfa , vi  abbia  rlra 
»>  qualche  parte , io  no’l  contradico. 

Sin  qui  non  vi  hà  ninna  difficoltà.  Qiiel  che  potrebbe  ad  alcunf 
r>  rimaner  dubbio  è , che  diftinguendo  TAutore  l’alRitro  che  avea 
» verfo  di  fe  da  quello  che  avea  contro  Amore,  pare,  che  tratti 
« Amore  come  cofa  lontana , e non  di  pendente  d.i  fe.  Rifpondo, 
« che  quefta  difiinzione  è fatta  per  additarci  la  differenza  che  è tra? 
n la  Volontà  e l’Appetito , o per  dir  meglio  il  fenfo  della  paffione; 
» laqualeconfiflcin  quello,  che  l’appetito  non  ave  altra  forza, 
« chcdipignerc  la  Volontà' ad  eleggere,  o fuggire  gli  oggetti;  la 
« quafeofa  la  fa  anco  l’Intelletto  .•  quello,  che  è attuale  elezione, 
j>  è tiittoopera  della  Volontà . Il  Poeta  adunque  d'uolfi- di  fe,  cioè 
» della  Volontà , perchè  avea  fàttoelezione  di  Dcnecórporalè,  pol- 
» ponendo  il  bene  intellettuale.'  fi  Idegna  contro  d’Amore  , per- 
>5  chè  elio  era  flato  quello  , che  Pavea  perfuafo  a lare  una  tale 
» elezione. 

>»  Cagione  di  quello  feparamento'  può  clTcre  ancora  Pinnalza- 
»»  mento  dell’ animo  alla  confiderazione  delle  cole  fu periori.  In  tal 
ìf  cafoèfacile,  che  il  penfiero  falciando  di  riguardare  alla  mole  del 
»■  corpo , confideri  in  noi  quel  che  è puro  fpirito . Il  perchè  foglia- 
j>  moattribuirea  nollraopera  foloquellocheè  dipendente  da  elTb 
a Ijpirito.  Gli  affetti,  tra’ quali  è l’Amore,  nonollaiitechelilcn- 
j)  tanod.iIl’ Anima  ; perchè  fbnofentimenti  i quali  non  fe  gli  fa 
j>  l’Anima  da  fellelfa,  ma  le  vengonoeagionaci  daf  corpo  per  mez- 
r>  zo  de’ Tuoi  moti  ; epcrconfeguente  in  riguardo  dell’ Anima  fon 
» no  pallioni , e non  azioni  y lì  hanno  come  cofe  fuori  di  noi . Anzi 
» perchè  elfi  fpelfefiate  fi  oppongono  a quei  defiderj  , che  muove 
l’Anima  in  fellcira  per  mezzo  dcirintelletto;  non  folo  fi  llimar» 
»>  no  come  cofe  aliene  da  noi  ; mafihaiTno  per  inimici  edillruttori 
33  d’ogni  nollra  felicità . ’ ' 

„ Lafeio  Ilare,  che  molti  Filofefi  hanno  divifa  realmente  la 
„ parccintcUectualedall’  appeùtiva  : la  ^uale  opinione  comechè  fi» 

R,  r a.  fai- 
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3}  falik  t ne*  poetici  componimenti  viene  fpeflb  ricevuu  t come 
3f  quella  che  dà  luogo  a molti  artifìc;.  £ in  fatti  qui  il  fondamento 
3,  dello  fdegno  non  è altro,  che  quella  feparazione  ^ Altramente 
33  come  il  Poeta  potrebbe  fdegiiarfi  con  le  llelfo  ? 

33  H manifellamento di  quelli  affetti  è con  vario  artificio.  Nel 

33  Pentimento  il  Poeta  lì  vale  più  della  narrazione,  chedeirimita- 
33  zione  ; là  dove  nell’  efprelTlone  dello  Sdegno  poco  o nulla  feo- 
„ llandofi  dall’  imitazione , lalcia  picciola  parte  al  racconto . In  ol« 
,,  tre  il  Pentimento  Ha  cfprellbne’'quatcrnarj  più  che  ne’ ternarj  j 
33  e per  contrario  lo  Sdegno  ha  maggior  luogo  ne’  tcrnarj  che  ne*^ 
33  quateruar}. 

„ Ora  incominciando  dal  Pentimento , dico  , che  il  Poeta  el^ 
33  primequello  affetto  tanto  per  le  cagioni,  quanto  per  gli  effetti  J 
33  e feguitando  l’ordine  naturale,  incomincia  dalla  Ipolizione  del*' 
33  le  cagioni,,  incotal  guilà: 

„ S’ fo  VISSI  CIECO , E GRAVE  FALLO  INDEGNO 
„ FIN  QUI  COMMISI;  OR  CH’IO  MI  SPECCHIO  , E. 
„ SENTO, 

„ CHE  TANTOHODI  RAGION  VARCATO  ILSEGNO 
„ IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO . 
,,  Secondo  la  definizione  da  noi  tellè  data,  le  cagioni  del  Penti- 

33  mento  fono  due  ; che  colui,  cheli  pente  abbia  patito  alcun  dan- 
,,  no,  e che  quel  da  n no  abbia  avuto  origine  da  mopria  colpa.  L’u- 
33  na  e l’altra  ^ quefte  due  cagioni  abbraccia  il  Poeta  ne’  mentovati 
33  verll:  dove  attribuifcelacolpa  a le  llellb,  è nelle  lègucnti  parole  r 

» EGRAVE  fallo  INDEGNO 

» FIN  QUI  COMMISI. 

33  L’ultimo  verfo  l’abbraccia  unitamente  ambedue: 

IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO. 
„ Le  vociDANNO  E TORMENTO  fpiegano  la  gravezza  del  ma— 
„ k dal  Poeta  Iblfcrto.La  voce  PROCURANDO  mollra  l’Autore 
33  della  colpa  eifereHatoelIb,  e non  altri. 

33  Aquelle  duecagioni  aggiugne  il  Poeta  la  terza  più  lontana;  cioè 
»,  quella  che  l’avca  condotto  ad  errare,  la  quale  , ficcome  mollra- 
33  no  quelle  parole,  S’IO  VISSI  CIECO,  unite  con  quell’ altre, 
„ che  feguono  INCONTR’  ,AMOR  MI  SDEGNO , egli  l’at- 
33  tnbuilce  ad  offulcaziondi  mente  cagionatagli  da  Amore. 
i3  Nella  fpofiuonc  q,uclle  tee  cagioni  il  primo  luogo  è della . ce* 

» «- 
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cità  il  fecondo  del  fallo  > il  terzo  del  danno;  imica  anco  in  ciò 
„ l'ordine  naturale perchè  in  fatti  il  danno  dipende  dall'errore  6 
yy  l’errore  dalla  cecità  . Quell’  ordine  rende  il  parlare  molto  ve* 
yy  riilmile  . 

yy  Ma  qui  mi  lì  può  opponere  alcuno,  dicendo:  Se  il  Poeta  peccò 

yy  perignoranzaececità  cagionatalida  Amorej  c la  cecità  rende  im* 
yy  poflìbilc  il  non  errare/  ninna  ragione  ha  egli  di  dolerli  di  fé;  e 
yy  per  conleguentc  cade  giù  a terra  qiunto  un’era  detto  abbiamo 
,,  del  Pentimento  > LarifpoHaèquella;  che  nell'Amore  li  entra 
yy  per  elezione  e vi  fi  perfcveraquali  per  necellltà.  Per  più  chiarcz- 
„ za  dico , che  a cagionare  una  si  fatta  cecità  concorreifero  due  far. 
yy  gioni,  il  proprio  volere  del  Poeta,  e la  malvagia  nansra  d’Arno.' 
yy  re.  Amore  peccò,  perchè  elfo  immediatamente  fu  quello  che  gli 
yy  tolfe  il  lume  della  ragione . La  colpa  del  Poeta  conlule  in  ellèrll 
„ da  principio  volontariamente  lalciato  adelcare  dal  lénfitivo  ap- 
„ petito;  perciocché  quando  egli  fatto  ciò  non  avelie,  AnK>rcnoa 
„ avrebbe  avuto  potere  di  renderlo  cieco.  Laonde  molto  è da  com* 
„ mendarfirartifkio  del  Poeta,  il  quale  l’una  e l’altra  cagione  ac- 
,,  coppiò  , dicendo; 

„ DI  ME  MI  DOGLIO  ; E 'NCONTR.O  AMOR  MI  SDE* 
„ GNO , 

„ PER  CUI  ’L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E Q.UASI  SPENTO. 
„ Spiegate  in  quella  guilà  le  cagioni  del  Pentimento,ne’lèguenti 
„ due  verfileguitaarpiegare  gli  elletti  di  cllò,  cioè  il  piantoeia 
,,  mutazione  dell' animo  di  reo  in  buono,  de’quali  il  primoèco* 
,,  mune  ad  ogni  forte  di  triflizia  , il  fecondo  è proprio  del  Penti* 


mento. 

Nella  mutazione  dell’  animoconfidera  il  Poeu  due  parti , cioè 
quella  deliamente  o dc’peufieri,  e quella  della  volontà  : alla 
mutazione  della  mence  appartengono  quelle  parole,  E GLI  OC* 
GHIA  FERMOSEGNORI  VOLGO.  Aquella  delia  volon- 
tà nueft’altre:ED  APRO  ILSEGNO  A MIGLIOR  VENTO. 

La  difpofizione  di  quelli  effe  tei  la  dona  la  dipendenza  che  dii 
hanno  tra  di  loro:  perchè  per  l’amarezza  del  pianto  fi  viene  alla 
muuzione  de'penfieri,  i penfieri  mutati  mutano  la  volontà . Leg* 


lANGONE TRISTO,  EGLI  OCCHI  A FERMO  SE- 
GNO 

«RI-  ■ 
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j,  RIVOLGO,  ED  APROILSENO  A MIGLIOR  VENTO. 
yy  Nc’^ternarj  non  molto  riluce  qucfl' affettò,  acagion  che  l’intv- 
,,  peto  e’I  furore  dello  Sdegno , che  in  effi  da  per  tutto  fi  fpande,  non 
yy  poteano  dar  molto  luogo  ad  un’  alfetto,  il  quale  ha  del  diraeflb 
,y  anzi  che  no/  contuttociòpurecifenefcorgealcunvertigio,  perr- 
^ ciocché  il  dolente  fofpi  roche  fi  contiene  in  quel  verlbc 
„ COME  SOVENTE,  LASSO,  INGANNI  E VINCI; 

yy  pare  che  immediatamente  proceda  da  ricordaifl  il  Poeta  di  quel- 
3t  loch'eraintcrvenuloaIc,mentreera fiato fcrvod’Ainorcre  per 
„ confeguente  non  dee  appartenere  più  allo  Sdegno  che  alPen- 
timento.  j>; 

Secondoladottrinadàtanellaprecedentefpofizione,con  que- 
fioPeotimento  nonlafciad’accoppiailì  rintellcttualSoddisfazio^ 
/,  ne:  perciocché  fi  vede  chiaramente  il  penfiero  del  Poeta  dier  lo— 
yy  pra  tutto  rivolto  a confiderare  il  bene  della  mutazione,  e della- 
mente  e doli’  animo . 

LoSilcgnocontro Amore,  avvegnaché  palefemente  fi  efpri* 
yy  manc’tefnarj’,  nondimeno  defiandofiqueftapafiione  immedia-' 
,,  tamentecheil  penfiero  entra  a confiderare  Tautore  d’alcun  male;. 
yy  egli  ha  luogofin  dal  principiodel  Sonetto, dove  fa  menzione  d’a- 
yy  ver  errato  per  cecità , la  quale  fin  d’allora  ad  Amore  attribuifee. 
„ Nèfaoftacolo,  che  egli  trattenga  di  far  menzione  di  ciò  fin  alla 
yy  finedelfecondoquatornario , perchè  fi  vede  chiaramente,  chei 
yy  due  ultimi  verfi  del  fecondo  quaternario,  ove  di  ciò  favella,  fo- 
,,  no  da  riferirfi  a quelle  parole:  S’IO  VISSICIECO-;  il  chedi- 
,,  mofira,  che  fin  dal  principio  avefiè  avuto  Tànimo  accefo  contro- 
„ d’Amore.  E benne  dà  fegno con  una  certa  occulta  baldanza,  per 
„ la  quale  mofira  di  avere  a vile  le  forze  e l’àrmi  del  fuocrudo  av  ver- 
yy  fiirio,  parlandolo  guifa  jcomefe  dir  voleffè:  Già  non  fon’ io  più 
„ cieco, conofoo  gli  occulti  inganni cheordifceAmorea’fuoi  feguaci ; , 
„ non  ho  pillagli  occhi  quel  velo,  che  mi  contcndea  il  vedere  il 
» precipizio,  ond’ io  a morte  correa  ; nè  gli  varrà  piùd’allettarmi 
yy  con  le  fue  "lufinghe  ; perchè  l’cfperienza  n’ha  già-  dimofiraco 
yy  quanc’  egli  è reo  e malvagio . 

yy  Ma  tutto  ciò  è una  picciola  (cincillà  rifpetco  alla  gran  fiamma 

„ che  fi  accende  nc’ternarj,  ovcpercofTo  dall’acerba  rimembrane 
za  dell’antico  periglio  , qual  chi  freme  d’ira  e di  rabbia 
n aggravando  il  fuo  avverfario  amore  di  due  orrende  colpe 

„dL 
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,,  <3i  ■ fierezza  e <fi  tradimento,  cosi  efclama  : 
a,  OFERA VOGLIA,  CHENE RODI,  E PASCI,  l < 

,,  ESUGGI ILCOR  QUASI  AFFAMATO  VERME; 

„ CH’ A MARA  CRESCI,  E PUR  DOLCE  COMINCI. 

„ DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI  E FASCI 
„ LE  TUE  MENZOGNE  , E’L  NOSTRO  VERO  IN- 
„ ERME 

„ COMESOVENTE,. LASSO, INGANNIEVINCI?  , 
„ Finalmente  il  vigore  della  Maraviglia  Ha  dilfufo  per  tutto' 
„ chiarilTìmo  ravvifafi  in  quel  verfo: 

„ IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO . 

„ Ove  la  voce  PROCURANDO  lignifica. , che  ilPoeradi  Tua  vo- 
„ lontà,  econifiudio,  e con  faticali  fodépofioa  cercare  ^1  fii» 
„ danno,  come  altri  fa  del  bene.  • . ' '■  • ' . 

„ E in  queir  altro;  : • ■ •' 

„ CH’  AMARA  CR  ESCI , E PUR  DOLCE  COMINCI . 

5,  Certamente  ftrana  c incomprenfibil  cofa  dee  fembrarc,  che 'dal 

„ dolce  poflà  nafccre l’amaro.  E nel  fecondo  ternario  qual  unara- 
,,  viglia  equalcincotnpr-enfibilìtà  non  fi  clprhne  in  quelle  due  do« 
,,  mande  ? ' > 

„ DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI  E PASCI  > • .. 
„ COME  SOVENTE,  LASSO,  INGANNIEVINCI?  - 
„ Ma  perchè  ronfia  chi  pofia  riprendere  ri  Poeta  , perchè  abbia 
„ co’l  Pentimento  congiunto  la  Maraviglia  e lo  Sdegno,  che  por  for 
„ no paflioni di  contrari  movimenti:  è d’avvertire , che- lalciànd* 
,V  ftare,  chel’oppofizionecheètraefTe,  non;èdi  calniifa,  chele 
„ proibifea  ogni  qualunque  unione  ; evvi  altresì, che  , ficcome 
„ quando  raritt  è coverta  di  nebbie  per  lo  Scilocco,  che  fignoreggi 
,,  in  efla;  benché  fopraggiunga  Tramontana  od  altro  vento  fereno  ; 
„ purefiAaimpezzoaraflerenare  .-  cosi  nel  noftro  animo  ,femen- 
tre  fi  trova occupatoda una  paffione,  ne  viene  un’altra  contra- 
„ ria  a quella  che  parte,  fcmprelafcia  di  fi*  molte  iitiprelfioni.  ■ 
„ Ciòfuppollo,  dico,  che  rintenzione  del  noftro  Poeta  è ftat* 
„ di  fare  iramaginedel  Tuo  animo  in  atto  di  movimento;  cioè  in  ac- 
,,  todipaftàre  daunapaftione  inun’altra;  laonde  la  congiunzione 
„ dicotaliaSètti , nella  maniera  che  fufaqui  il  Poeta,  non  folo 
non  è imponìbile , ma  è necelTarìa . Da  qui  puoi  vedere  altresì 
,,  con  quanta  ragione  in  principio  dà  più  luogo  al  Penti* 

,,  mcn- 
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yf  mento  che  allo  Sdegno  , e nel  fine  oflferva  il  contrarlo  . 

,,  Per  quel  che  tocca  allo  Scile,  e alla  Locuiione:  i quaternari 
„ con  la  gravità  de’mimeriefprimono  a maraviglia  la  lentezza  del 
y,  Pentimento,  e con  renergia  dc’traiilati,  e con  lo  fpirito  dell* 
f,  enfafi  fi  adauanoquanto  è convenevole  al  vigore  e air  impeto 
„ delloSdcgno,  il  quale  ne’ ternari  fifa  palefe  per  tutte  le  vie-  Ma 
,,  èbene,  che  di  ciò  facciamo  minuta  confidcrazione. 

,,  S’IOVISSICIECO)Mododidirripofio.  Volgarmente par- 
,,  landò  fi  Irebbe  detto,  s’io  fono  fiato  cieco,  o pure,  s’io  ho  vi- 
,,  vutoda cieco.  SI  picciolaaherazione  ajuta  non pocoarinvigori- 
,,  re  la  forza  della  metafora  CIECO  ; perchè,  come  altrove  abbia* 
„ mo  detto  , il  riftoramento  delle  metafore  nafce  dal  riguardare 
•,  con  attenzione  agli  efiremi  della  fimilitudine  ; al  che  fare  la  men- 
,,  te  viene  oltre  modo  tirata  da  una  tal  novità;  come  quella,  che 
„ ad  un’  ora  ne  cofiringe  a riguardare  tutte  le  cofe , che  fono  io- 
,,  tórno  ad  efià . 

„ E GRAVE  FALLO  INDEGNO 

„ FIN  QUI  COMMISI  ) Qui  fono  più  cofe , che  danno  vigore 

al  dire.  Ilparlargeneraleeafibluto;  il  fofiantivo  pofio  tra  due 
„ aggiunti  ; il  numero  del  meno  per  quello  del  più  ; la  voce,  COM* 
,,  MISI  di  tempo  remoto  ; ravverbio  di  luogo  pofio  in  ifeambio  di 
„ tempo. 

„ OR  CH’IO  MI  SPECCHIO,  ESENTO)  Orche  riguardo 

„ inmefiefib.  Col  metterci  avanti  la  maniera  di  far  idea  della  for* 
9,  ma  efierna  del  corpo  per  mezzo  dello  fpecchio  , rende  non  Iblo 
f,  alla  fancafia  una  operazione  mera  intellettuale , quarèquelia  di 
„ conofcerel’afpetto interiore  dell’anima;  ma  ci  fa  vedere  lane* 
„ cefiìtà  che  n’abbiamo  d’una  tal  conofeenza  per  purgarci  de’vizjt 
„ perciocché , ficcome  per  emendare  i falli  del  corpo , fa  mefiieri , 
yf  che  dallo  Specchiofi  renda  agli  occhi  la  corporea  immagine , così 
„ per  purgare  la  parte  interna  dalle  fbzzure  de’vizj,  bilbgna  che 
„ l’uomo  fi  metta  innanzi  l’immagine  dell’anima,  confiderando 
,,  quel  che  ella  è,  e il  fine  al  quale  è fiata  da  Dio  creata. 

„ CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL  SE- 
„ GNO)  Il  vizio  ha  per  confine  la  virtù  , e la  ragione  è quella  che 
,,  fiabilJfce  tra  loro  i termini  ; onde  dicendo  il  Poeta  , che  avea  paf* 
,,  fato  il  légno  della  ragione,  è l’ifidlb  che  fe  avefie  detto , che  era 
,,  pafiato  culla  virtù  al  vizio. 

« IN 
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y,  IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO  ) 
*,  Tra  perqufrto,  e per  Jo  precedente  verfo  lìamo  fpinci  a formar 
»,  queu’ immagine  : ChefcguicandoilPoetalevefligiadelIaragio' 
j,  ncaveflè  camminato  per  qualche  tempo  per  Jo  fentiere  della  vir- 
>,  tù;  ma  che  poi alkttato  da’ piaceri,  che  fono  meflì  dall’uno  e 
>,  raltrolatodidettofentiuo,  era  entrato  ne’ larghi  canmiJel  vi- 
)j  zio,  ove  ha  frutti , i quali , comechè  moliraflc^ro  d’efler  Palute* 
»,  voliedolci,  in  accollarli  al  guflo,  non  pur  perdeano  tjuella  apr 
>,  parente  bontà , ma  fi  fperimentavano  dannofi  e amari  : il  perchè 
»,  dopo  averli  provati,  quali  gli  abborriva;  ma  poi  crédendo, che  non 
„ fufferotuttid’una  fòrte,  li  rivolgea  a cercar  d’altri  più  lontani  ; c 
,,  così  fempre  cercando  nuova  doJcezza,e  trovando  nuova  amarezza, 
„ era  venuto  oltremodo  a dilungarfi  dalla  via  fegnaca  dalla  ragione. 
„ EGLIOGCHI A FERMO  SEGNO 

„ RIVOLGO , ED  APRO  IL  SENO  A MIGLIOR  VEN- 
,,  TO}B.-lliflimaèrAlJegoria , che  qui  forma  il  Poeta.  Eflièca- 
„ gione,  chefupponcudo  noiJa  vita  umanafomigliante  adun  ma. 
,,  re  tempeftofo , ci  immaginiamoli  Poeta  in  forma  tPun  nocchit- 
„ ro,  ilquale  avendo  lungo  tempo  errato  lungi  dal  fno  cammino 
„ permoltievarj  fentieri,  fenza  feorger  ficura  llella  ; poiché  vede 
„ quella  del  polo,  che  ficuro  fegno  da  lui  fi  appella  ,•  rinfrancando 
,,  glifpiriti,  tutto  IktoaqueJla fi  rivolge:  e ficuro  di  non  errare 
„ conia  fua  feorta,  prende  quel  vento,  che  gli  è più  favorevole. 
„ 1 1 fermo  fegno,  o Stella  del  polo,  é Iddio;  perchèficcome  dal 

,,  vedere  quella  llella  fi  viene  , in  conofeenza  idi  tutti  i venti^  cod 
,,  dalIacontenipKizionedi  Dioficonofceilvaloic  di  tutti  i beni,  ,i 
„ quali  in  tanto  fono  tali,  in  quanto  partecipano  della  di  lui  bon* 
„ tà  ead  elTo  fi  riferifeono . - . . i 

„ Pcrlofenos’intendeJaVolontà,  la  quale  è fpinta  dall’efficacia 
„ de’  penfieri , ficcome  la  vela  dal  vento . I venti  migliori  fono  i 
,,  peufierideJI’cterna  felicità.  . • 

„ il  Bembo  ; - ' 

„ Poi,  volgendo  le  vele  a miglior , vento  y 
>»  Quando  lume  dal  del  mi  vien  moflrato  . 

„ PER  CUI  ’L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPEN- 

„ 'PO)  Quello  lume  fpento  non  è altro, che  il  dettame  della  ragione, 
,,  ilquale  per  mezzodelle  palfioni  fovente  il  ofirura.  Stando  nell* 
„ Allegoria  fi  p^  applicare  così  al  Nocchiero  coov:  alla  Stella.  Sarà 
Op.CafaTo.II.  S f „ ri- 
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riguardo  al  Nocchiero , fc  noi  c’immagineremo,  che  Amoregli 
avefle  turbato  gli  organi  della  vifta;  alla  Stella  , fe  Tupponiaino 
Amore  in  fornu  d’un  nuvol  fofco,  frapporto  tra  gli  occhi,  e la  lid- 
ia, e in  modochel’impedifca  ilcorfode’fuoi  raggi- 

OPERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E ?ASCI, 
ESUGGIILCOR,  QUASI  AFFAMATO  VERME; 
CH’AMAR  A CRESCI,  EPUR  DOLCE  COMINCI; 
DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI , E FASCI 
LE  TUE  MENZOGNE  , E’L  NOSTRO  VERO  IN- 
ERME 

" COMESOVENTE,  LASSO,INGANNIE VINCI? 

,,  <^el  che  ha  di  notabile  in  quelli  verfi  , fi  è la  viva  e vcraceef- 

„ preìlionc  dello  Sdegno,  la  quale  viene  da  pià  cagioni.  La  prima 
„ .el’Efagjléi’azione,  colkqualelecolpetf’Amore a maraviglia  in' 

»> 
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gtandil^.  Ad  ingrandire  la  crudeltà  e fierezza,  non  contento 
.nelle  tre  voci  RODI , SUGGI,  PASCI,fi  vale  anco  della  cora. 


e gravezia  della 


parazione  del  fcrpente  aflFamato  . L'enormità 
fiaude  e dell’  inganno  fi  efaggera  da  tre  effetti  ; i quali  fono.* 
Che  incominciando  dolce  fi  muta  in  amaro:  Che  copre  i fuoi 
,,  inganni  di  fìilfo  piacere.*  Che  effendoegli  di  tutte  Tarti  dell’ 
„ aftuzia  fornito  , non  avea  a rergona  d’ingannare  la  femplice 
^ t inerme  Verità. 

„ ,L’EfdamazronelaqiiaIcreggeriinoel*altroternark>,chi  può 
„ direquahtofia  colmaci  Veemenza? 

it  j Evviancorala  poetica  Fantafia,  la  quale  dipigne  al  vivo  la 
j,  .crudeltà  eie  frodi  d’Amore . 

Né  iprimiA-erfi  vièquclla  del  reo  fcrpénte,  il  quale  fuggc, 
„ pafce,  erode  i cuori  altrui.  Appreflb  , ove  dice  , che  Amore 
circonda  e falcia  lefue  menzogne  di  falfo  piacere  ; <ci  fa  fovvcnire 
„ della  frode  dell’ aftuto  Pefcatore,  il  quale  per  ingannare  i mal 
,,  cauti  pelei,  nafcondel’amodcntroPefca.  Finalmente  dicendo , 
„ che  vince  e inganna  il  vero  inerme,  ce  lodipignc  infémbianza 
„ d’un  vile  e ribaldo  uomo , che  non  patenti®  fupei'are  il  fuo  avver- 
fario  con  apertafbrza  > c con  eguali  armi , fi  ftudia  di  vincerlo  col 
ft^dirtiéhto. 

Ifnufnfcro  de’vÈTfì,  la  ftrutturaéilfuonodelle  parole,quan- 
tofianaCbnfonVn  all’  impetodi  quefta  paflìone , è colà  da  fc  un- 
i!ò  chia*à>  cheononha  infogno  d’altra  fpianazione . 

»,  SO* 


» 
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Jkendo  nmifciuto  gl’  ingMni  d^Amorty  dice  dì  voleri»  fett^  ft^ 
jjrc;  no»  ofiaate  che  egli  co»  fut  hfinghe  cercajft  dì  rmovv 

digitarlo:  perchè  confidato  noli*  ajnto  di  Dio  y il 

con  erverlì  illumìnat»  la  mente , parca  che  a 
fe  lo  (hiamajfe  , fpcrava  dì  render 
vana  ogni  fna  arte. 


Q_n  A T T E O M A N r.  ' 

• VTSSIDIFALSAGIOJA)  Perchè  promette  pace,  e fa  guerra: 
NUDA  SPENE) Perchè queftafpeme  fu  vota  d’effetti,  e no» 

^"cONTRARIO^^  COR  NON  SANO) 

Perchè  il  core  non  fano  vuoi  corre  qualche  frutw  dalla  fuafperan- 
za  per  acquetare  alquanto  la  fua  infermità . 

PER  RICROVRARMI  ) L’ordine  va  in  quefto  modo  : 

Or  che  nii  viene  tanta  luce  dal  Cielo,  io  fùggo  da  te  quanto  poflo- 
lontano , per  ricovrarmi , e viver  il  mio  tempo  lieto  ,e  fuor  di  pene  ^ 
SBIGOTTISCE  ) Affolutamento , per  temere. 

CH’  IO  LODO  E RIVERISCO  >Riverifco , jpofto  così  al  fine 
del  verfo  par  che  non  abbia  grazia , quantunque  11  faccia  dal  Pctrar- 
•a c'dagli  altri  buoni . 

S E V E R r N O . 


Dice,  che  gran  tempo  vilTb- in  amore,  fperanrevole  di  fhjtto, 
fenza  verun  frutto:  quello  inganno  già  riconofciuto , rico* 
wafi  in  pace  fuor  della  fua  mano:  e richiamato  da  lui  non  l’ode  per 
niente,  ma  in  Dio  riponi!,  chclbk),  e fe  ftcffo  amar  intende . 

Il  fcntimento  del  primo^uaternario  intendi  qual’  è : Io  attendcn. 
do.  Amor,  da  te  rimedio  del  mio  male,  mi  fon  villb  jn  tanto 
continuamente  di  falfo  piacere,  e di  nuda  Iperanza;  quello,  che 
non  è proprio  midrimentod’un  cor  non  fano . 

. NON  SANO  iQuefta  parola  ha  alcuna  ambiguità  . Non  fano, 

S f , a. 


Digitized  by  Google 


314  / . s:  POSIZIONI 

Che  no»  è altro  Amory  fe  non  infama  y 
giniiicio  de’  favj  ùnìverfale  . 

Ovvero  non  fano  , cioè  infermo  per  piaga  amorofa  , ovvero  ner 

”7Ì^‘T  eSbol^ 

e allora  il  parlar  andrà  almmcnte:  fe  non  ha  foftanza  baftcvole  ner 

cioè  fari  cagione  , che  fi  difeiogfia, 
Orfequcftoèinun  corpo  fano,  quanto  maggbrmente  farà  in 

neelmaJe;  ma  CONTRARIO,  cioèdiverfo,  e che  non  èpr^ 
cT^^"a^d<flT ’ enonatto,  ficcome  intefe  coli  ilPetrar- 

Intanto  pafa  il  tempo,  e nello  fpeglio 
• _ ’^fggio  andar  ver  la  flagion  contraria  . 

Egli  e lo  fpofto  penfiero  fin  all’  ultimo  terzetto,  tutto  dimo 
e r‘  ultimo  fin  poi  deliberativo , difpofto  dichiarando 

Edè7a^foi^^mo!?n^^^“-^  ® poidifefteflb- 

CiU  e 1 argomento  dalla  cagione.  ^ 

Or  veggiamo di  q ual  forma  il  concetto  fia  ’n vellito . E parmi,  che 
la  p.u  congiunta  e fi.  ettafial’Afprezza,  onde  rimproverato  A m^ 

cediriWfT^i  e d’ingrato  : concioffiacofachèin  ve. 

ce  di  npefo,  dopo  lungo  volger  d’anni  ferviti  vanamente  da  luiat^ 
lefo,  niun  frutto,  e mentiti  piaceri  ha  raccolto.  Quello,  ofomi- 
ghante  concetto  cfprelTo  ha  nel  primo  quartetto.  1^1  fecondo  en- 

rabiL'^lfra!^^^' palTata  fua  feiagura-,  e’Imife- 
delloframnaf™°r  dell’augelletto , che  fpavento  ha 

vento^  ^ - ^'chivata  pri^onia  fpa- 

molto  fchemifee , che  per 

molto  eh  ei  lo  nchiamie  alletti,  non  l’afcolta  ; perche  trovatola 

miglior  e pili /eal  padrone,  e di  tutti  il  primo  , vuol,  che  lui 

folo , e fe  Hclh  ami . Or  vedi  come  ben  gl’incalza , c aggrava  fonte 

Segucora,  chcconquefie  accufazionielamentazionff  cona  bene 

- ■ il 
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Il  Coftume  e l’Affetto  d’un  già  vago  d’amore , or*  avvedutofi  dell’  tv 
rore,  ed  ifcorto . E terzo  col  Coftume  accompagnata  va  la  forma  del- 
ia Verità  e dell’Argutezza)  che  or  ora  fporrò  : la  qual  per  Dio  chi 
non  vede  ? 

In  prima  è quella,  che  Salute  chiama/  quella,  che  dir  dovreb- 
be poiao  quiete;  riguardato  ciòche  fcguer  <. 

MOLTI  ANNI  TRJSTI,  E POCHE  OR  E SERENE. 

• Ma  ciò  egli  fece  per  amplificar  via  piò  col  nome  di  làlute,  eh*  è bea 
eftrcmo.  Ma  che  di  tu  della  Enfafi  IN  VANO?  c di  quell’ altra  : 
MOLTI  ANNI  TRISTI,  E POCHE  ORE  SERENE?  E qui- 
vi e’I  contrappoflo  eziandio , dlcui  ambi  io  non  Ib  qual  fa  più  forza  , 
ol’Enfalì , ovverrAntitefi . Econpari  lìmilmente  ambiguità  poi 
fegue  r VISSI  DI  FALSA  GIOJA , E NUDA  SPENE.  E ter- 
zo è l’Appofizione,  figura,  di  cui  poco  Haute  ballcvolmente  ho  ra- 
gionato. . 

PER  RICOVRARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO 
VIVER  LIETO  IL  MIO  TEMPO,  E FUOR  DI  PENE. 
Figura  da  Maellri  dell’arte , expolizionc  ; da  me  detta , e da’ Gre- 
ci perchè  raddoppia  in  più  modi  varj  lo  Hellb . Simigliante 

a quella  di  V irgilio  : 

jQw»»  /<  fata  virtim  fervant , Ji  vefeitur  aura 
jEtherea , uec  adhuc  crudelihus  occubat  umbris . 

PER  RICOVRARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO  : 
VIVER  LIETO  ILMIO TEMPO, EFUOR  DI  PENE' 
Detto  con  alilo  e con  di  (petto . 

OR  CHE  TANTA  DAL  CIEL  LUCE  MI  VENE  ) Non  fen- 
za  orgoglio,  e briga,  e Arido  fatto:  acuì  per  dar  maggior  vigore, 
l’appareggiamento  dell’ augellino  rincalza . Ma  ciò,  come  ho  det- 
to, non  io  fpa  vento  folo  , ma  eziandio  il  Iccuro  gioire  comprende. 

BEN  SENTO  IO  TE,  CHE  ’NDIETRO  MI  RICHUMI  ) 
Ammutifcelo  col  paragone  d’un  tal  Signore . 

Or  lè  le  vaghezze  altre  vuoi , che  ’l  Poeta  nollro  ben  femprc  eoa 
lo  dii  grave  o grande  accompagna,  dirò,  che  con  le  proHlmamen* 
te  dette  Ibttiggliezze  van  cofparte. 

„ In  ciafeheduna  opera  o di  mano  o d’ingegno,  che  l’uomo  prerr 

,,  dea  fare,  perchè  poffa  meritarne  giuda  lode,  vi  bifognano  due 

colè,*  che  l’Autore  da  ben’ idructo delle  qualità  che  drichieg- 

» gono 


3^6  s PO  s ir  laN  I 

yy  gono  alla  Tua  perfezione  ; e che  nel  formarla  (la  gui<Ìato  da 
yy  alcttn*^  ordine  o methodo  > per  lo  quale  fappia  quel  che  ha. 
yy  a far  pria  > equelchepoi.  I^r  quanto  appartiene  alla  materia  y 
yy  dì  CUI  al  prefence  trattiamo , con  aver  fatto  conofcere  le^  bellezze' 
yy  egli  artifici  adoperati  dal  noftro  Autore  ne'^fuoi  componimenti^ 
y,  foddisfatto  a baflanza  abbiamo  alla-prima  parte . Ma  io  non  vo  fer- 
y,  marmi  qui  ; anzi  è mio  penderò , che  queda  mia  opera  pofTa  fer« 
y,  vire  di  feorta  a chiunque  vorrà  tentare  umile  imprefà.  Ho  pen* 
yy  fato  per  canto  prima  fregar  le  l^gi  del  metodo  ) chef!  hanno  da^ 
yy  tenere  per  falciò,  e ncll^iftedb  tempo  fare  un  breve  riftVetto  de* 
yy  principali  artifici  nelle  precedenti  fpodaioni  dimoftraci.  Poi  io> 
yy  ifpiegandoquedo Sonetto,  e alcun'altro  appreffo , infegnarne- 
„ la  pratica  con  fervirmi  del  mededmo  ordine . Ora  perchè  quelli 
yy  metodi  e quell'  ordini  dano  molti  > e varj , e chi  ad  uno  chi  ad^ 
„ un’altros’àppigli,-  il  piuficuro , fecondo  il  mio  avvilo,  è l’in* 
yy  cominciaredalle  colè  più  femplici  e più  generali,  e di  grado  in 
),  grado  andare  Iccndendo  alle  particolari  e più  compoflè . 
yy  A ciò  guardando  Aridotele  nella  Poetica,  memre  infegna  Tàr*- 
yy  tc  d'inveltigare  le  favole , dà  per  precetto  y che  in  primo  luogo.. 
y,  dobbiamo  concepire  razione  principale  generalmente  ; cioè  ,, 
» fpogliata  in  tal  maniera  delle  cagioni  e delle  vie,  perle  quali  ha. 
„ potuto  avycnire,^chc  poflìamo  immaginarcela  fatta  in  di verfi  mo- 
>,  di . ApprelTo  vuole , che  condderate  lèparatamente  quelle  cagio- 
yy  ni c quelle  vie,  elceltenekpiù  belle,,  elepiù  maravigliolè  , fi 
,,  abbiano  con  bel  modo  a tramezzare  per  epilodi  fra  le  parti  <kll*‘ 
yy  azione  prinemaJe . 

Deli’  illeldi  maniera  , benché  per  diuerlì  gradi',  abbiamo  a- 
yy  procedere  nella  formazione  de’ Sonetti,  e d’altre  Liriche  com- 
yy  pofiziooi.  Nel  primo  grado  dopo  avere  eletto  il  Ibggetto,  ab*. 
yy  oiaino  a ritrovare  le  Icntenze  ; le  quali , acciocché  poSamo  eoa  ’ 
>,  facilità  vellirle  e ornarle  a noftro  modo,  l’abbiamo  a concepire  ri-- 
yy  ftrettc  nc’  termini  generali  , in  maniera,  che  no» contenga— 
yy  no,  fc non leprimefoftanze delie cofe,  fèparate dalle circollan- • 
yy  ze  e accidenti,  eda  tutte  altre  fpectalità;  Supponiamo  per  efem- 
„ pio  di  avere  a parlare  dell’acerbezza  d’Amore;  volendo  intorm. 
yy  a tal  foggetto  formar  concetto  generale,  non  avremo  afar  niun»- 
yy  menzione  delle  particolarità,  le  quali  rendono  lo  flato  amorofo 

M «maro  e difpiaccate . Onde  non  dnemo  con  Terenzio  : - 
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yy  Iti  amore  bare  omnia  infuni  viltà  • injuria  y 

„ Sufpiciones , inimiciti<e  , inducile , 

Belìiimy  pax  rurfum. 

y,  Ma  diremo  lempJiccincntc;  Amore  è <x>lmo  d’affanni. 

,,  In  fecondo  luogo  , feilfoggetcoelefcntenzegeneralifarann» 
„ capaci  d’affetti.,  cercheremo d’adattarglienc  uno  o piu , fecondo 
„ ci  verrà  meglio  in  acconcio Così  il  nouro  Autore  avendo  nei  fo- 
,,  praferitto  argomento  della  fìerezra  d’Amore  fatto  tre  belliflimi 
,,  Sonetti , cioè  il  fecondo , il  terzo , e il  quarto , fi  Audiò  di  adoc. 
„ naiii  tutti  etrccUvcrfamentecli  affetti . 

yy  NelprimoadunfommoTimoredinonavereamorire  per  fo* 
„ cerchio  tormento , gli  vaaccompagnatoloSdegnocontro  Amo* 
,,  re,  il  Pentimento,  ilCordoglio , eia  Mara  viglia. 

„ Kel  fecondo  con  pari  ardore  efprime  loSdegno eia  Maravi* 
„ gHa;  e così  J’una  come  l’altra  palftone  hanno  per  oggetto  l’In- 
„ gratitudine  della  Donna  amata . 

„ Nel  terzo  imita  una  fomma  Maraviglia  , alla  quale  lì  accop- 

,,  pia  no  alcune  picctolc  faville  di  Sdegno. 

„ Ora  perchè, ficcome  abbiamo  dicniarato  in  più  luoghi  delle  pre* 

„ cedenti  fpofizioni , tutti  gli  affetti  muovono  gli  animi  diverfa- 
„ mente  nel  principio,  che  nel  mezzo  e nel  fine;  acciocché  il  com- 
,,  ponimcnto  fucceua  non  folofenza  fallo,  ma  con  lande,  il  buon 
Poeta  dee  confiderarequel  chc  conviene  a ciafeuno  di  quefti  tre 
„ Aatij  e fe  è bene  efprimere  tutto  il  corfb  d’nna  paflìone , ovvero 
,,  una  o più  parte  di  effo , e quale . 

,,  Qucftoc,quandocicoutentiamod’unoaifettofolo:  mafevo- 
j,  gliamo,  che  il  noftro  pariate  necomenga  più  d’uno,  olì  hanno 
fy  amifchiaretuttiinfieme,ofì  hanno  ad  cfprimerefncccflivamen* 
y,  mente  l’uno  dopo  Taltro . Nel  primo  cafo,  dopo  averefcelti  quelli 
,,  che  poflbnoftare  lenza  difcacciarfi  l’un  Poltro  , avremo  a cercare 
dielprimercgli  effetti,chenafconoda  tale  unione.  Nel  fecondo 
„ cafo  l’artificio  fia  ripofto  in  ritrovare  i paflàggi  più  convenienti , 
•€  pm  naturali  ; al  che  fare  fia  nccelàrio  faperequel  che  fuol  fuc* 
„ cederenella  fine  del  precedente , « nel  principio  del  fuffeguente. 
y,  Vuolfi  ancora  por  mente,  che  rat  volu  fnol  fuccederC , chele 

yy  fentenze generali , avvegnaché  nude  e fpogliatedefle  loro  circo* 
yy  Aanze,  ^odafeAeffeattacoote  adalcuno  àffetto^  come  quei- 
„ le,  che fpeflcfiateconcengoaodùnodtrameacodiheaeodi male, 

„ che 
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,,  ciiealtri  opoflicdc  , o teme,  o defidcra . Quando  ciò  accade» 
,,  rartificio  maowiorefi  vuol  ponercin  ravvivare  quantopiìi  fia  poP- 
,,  fibiIcqueirafetto,alqualefta  attaccato  il  generai  concetto;  c 
,,  Teglie  ne  vogliamo  accoppiare  alcun’ altro,  abbiamoa  fardi  mo- 
„ do,  chcqueftofcrvaadilluftrarlo,nonad  ofcurarlo:  ilchefcn- 
„ za  fallo  fuccederà  Tempre,  che  noi  non  piglieremo,  Tenonquel- 
„ Ji,che  per  la  naturaldipendenza  che  hanno  gli  uni  dagli  altri  gli 
„ llanno  pin  da  preflbie  nelTaccoppiarli  cercheremo  di  rapprefènta- 
„ re,  coineTi  può  il  meglio,  qnc^a  d fatta  dipendenza:  dellequa- 
„ li  cofeneabbiamo  veduto  la  pratica  con  Tefempio  del  noftroPoc- 
,,  ta  in  moltedellc  precedenti  Tpofizioni. 

Ritrovati  gli  affetti , fi  hanno  a rinvenirci  concetti  particola- 
„ rijcioèi modiekviedaparticolareggiarcle  fentenze  ridotte  alf 
„ univerfàle.  I quali  modi  fi  traggono  o dalle  cagioni , odallccir* 
„ cofianze,  odagli  affetti , o dai  umili,  oda  altre  cofe  che  vanno 
„ intorno  a quelle,  che  abbiamo  concepito  con  concetto  generale. 
,,  Maqui  fa  bifognodi  maturo  giudicio  ; perchè  non  fi  hanno  a pi- 
„ pigliare  da  qualfivoglia  luogo;  ma  fi  hanno  a fcicgliere  quelli 
„ che  portano  alla  mente  il  concetto  generale,  o con  qualche  lume 
,,  di  dottrina,  o d’ingegno,  o con  evidenza , o con  maeffà  e fplen* 
„ dorè,  ocon  altro  artificio.  E Tela  materia  e il  concetto  generale 
„ faranno  capaci  di  ricevere  alletti  , fi  avranno  a cercar  quelli, 
„ chefonopiùaccconciadefprimerqutglij  a’ quali  ci fiamo  deter» 
,,  minati.  Diamone l’efempio nei  tre fo^praccitati  Sonetti  del  no- 
,,  ftro  Autore. 

„ Nel primo,  per  aver  campo  da  fpiegare  tutti  e cinque  gli  affet- 
„ ti,  che  abbiamo  detto  di  fopra,  fi  volta  aconfiJcrarc  rAmoro 
„ per  quella  parte  che  contiene-un’ardentepenficro  della  cofaama- 
,,  ta:  e cosi  riguardando,  che  quello  penficro  adugge  e confuma 
,,  glifpiriti;  cadde  facilmente  nel  Timore . E mentre  va  fpiegan- 
,,  do  varie  altre  qualità  e operazioni  di  quello  penficro,  efprime 
,,  l’undopo  l’altro,  loSdegno,  il  Pentimento,  il  Cordoglio,  e la 
,,  Miiraviglia . Lo  fdegno  nafee , perchè  quello  penficro  congiun- 
„ tocon  A more  l’avea  no  tradito;  comequclli,  che  gli  erano  cn- 
„ trati  nell’animo,  dandogli  fperanza  di  averli  a recare  fommo  con- 
„ tento  e fomma  felicità.  Il  Pentimento,  dall’ aver  prellato  fede 
,,  alle  Tue lufinghe.  Il  Cordoglio  , dalla  rimembranza  della  vita 
,,  quieta  e ripofata,  dalla  quale  quello  ifleffo  penflero  l’avea  tolto. 

^ - Final- 
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„ Fiifalmcntedertafi  la  Maraviglia  dal  conllderaré,  chenòneflèii- 
j,  do  elTo  penficro  altro  che  un  parco  della  Tua  mence,  egli  ciònou 
. „ olUnce  tradiva  lui  per  fare  opera  grata  ad  Amore . 

,,  Nel  fecondo  perefprimere  uno  Sdegno  colmo  di  Maraviglia 
,,  prefe a parcicolareggiare il medefimo concetto,  non  già  dall’ in* 

,,  terne  qualità  dell’ amorolb  penllero,  ma  da  luogo  più  elUinfc* 

„ co;  cioè  dalla  difformità  de*  voleri,  chefovenci  fiate  fuoleacca* 

„ dere  tra  l’amante  e la  perfona  amata.  Per  canto  fupponendo  na* 
tatrafeelafuaDonna  una  ai  fatta  diiformità,  va  dicendo,  eh’ 

,,  ella  godea  d’affliggere  un  fuo  leal  fervo,  il  quale  non  per  altro,  che 
,,  per  lei  avea  caro  la  vita;  la  qual  ciudclcà  e ingratitudine,  per 
elfer  fuori  d’ogni  ragione , e d’ogni  umanità , non  potea  non 
,,  effer  colma  di  Maravjglia  , e di  Sdegno. 

Nel  terzo , ove  le  prime  parti  fono  della  Maraviglia  , mofhò  la 
malvagità  diqueflapalhoneda  un’ effetto  molto  ftrano  e fingola- 
re,  ed  c,che  egli  collringeva  i fuoi  feguaci  a feguitare  il  male  cono* 

,,  feiuto;  laquaicofapruovacollofperimencodi  fe  fleflo;  perchè 
„ dice , che  quantunque  egli  fapefle che  con  effer  fcguace  di  Amo» 

,,  re  aveffe  a capitar  male , tucMvia  non  folo  non  fapea , nè  potea 
,,  ritrarfene;  ma  che  egli  fleffo  aggiungeva  fproni  a’ fuoi  defider). 

„ Ora  per  quel  che  ^etta  alnoflro  Poeta,  devo  avvertire, che 
„ egli  nel  fervirfl  de’ concetti  particolari , non  mai  feende  alle  mi- 
nucezze  di  alcune  ultime  individualità  di  circoflanze,  nella  ma- 
„ niera , che  hanno  coftumaco  di  fare  Omero  e Dante  ; ma  fegui- 
„ tandolevcftigia  di  Virgilio,  li  va  Tempre  trattenendo  nel  gene- 
,,  rale . In  oltre  nell’imitare  i movimenti  che  cagionano  in  noi  gli  af. 

„ fecti,gradilce  più  di  efprimere  l’operazioni  interne, che  le  ellerne . 

„ Nè  per  quello  è il  fuo  dire  privo  della  neceflària  evidenza  ; per- 

„ ciocché  egli,  come  in  più  luoghi  abbiamo  dimoflrato,  tra  con  lo 
„ pirico  dell’ enfafì,  e con  l’energia  delle  metafore  ponenti  le  co- 
„ le  in  atto  di  movimento,  fcuoceeagitalaFantafia  in  talguifa  ai 
„ Lettori,  che  li  collringe  ad  immaginarli  molto  più  di  quello  che 
„ ei  non  dice.  E perquelchctoccaafpiegarc  l’operazioni  interne, 

,,  egli  le  velie  d’immagini  corporee  cosi  vive  , che  arriva  a farcele 
,,  vedere , come  fe  fuflero  cofe  fottopolle  al  fenfo . 

„ Aggiungali  ancora , che  a ben  riguardare  la  natura  di  molti 
„ concetti , troveremo  , che  quefl’  ultinao  particolareggiamento  / 
„ ul  volta  non  folo  non  è nccelEtrio , ma  è impoflibile , anzi  che  no . 
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,,  Per  dichiarazione  di  ciò  vuolfi  primieramente  avvertire,  che  pre^ 
,,  fi  i nudi  concetti , cioè  quelli  f he  non  contengono  fe  non  la  pu- 
„ ra  foftanza  delle  cofc , e comparati  tra  di  loro , hanno  diverfì  gra- 
„ di  di  generalità  ; di  modo  che  quello  chea  riguardò  di  uno  farà 
„ univcrfalc  a riguardo  d’im’  altro  farà  particolare.  ApprclTb 
„ ciafcJiedunodiqueAi  si  nudi  concetti,  fecondo  che  egli  è piìio 
„ menogenerale,  èfeguitatodaunparticolaroitiincdi  circolbn- 
„ zadi  cagioni  e d’altre  cofe , che  abbiamo  detto  andar  loro  d’intor^ 
„ Jio;,  dal  qual’ ordine  chi  cercaffé  d’ufcire , in  vece  di  recar  chia- 
,,  rezza  ed  evidenza,  cagioncrebl>e  confufioneed  ofairità:  perchè 
,,  quefto,  quando  altro.fallo  noa  vi  fulfe,  farebbe  rillcflb,  che 
,,  procedere  contro  il  metodo  , che  dee  tenere  la  mente,  quando- 
„ abbiamo  a formar  chiara  idea  delle- cofe. 

j,  Ma  perchè  ciafcheduno  affètto  fuol  dare  al  parlare  alnm  pro- 
„ prioe  lpccialfcmbiante-;,  nell’ iftclfa  maniera , che  reggiamo  fà- 
„ re  ai  colori , e agli  acci  del  volto  e del  corpo , co’q  uali  il  più  delle 
,,  volte  fcnzbltro  fcgno  fcorglamo  lo  flato , nel  quale  l’ànimo  fi  rt- 
„ trova;  reccellente  Poeta  dee  tener  cura,  che  ne’fuoi  componi- 
mentifiravvifinoquellcfembianze,equegliatteggìamenti , che 
„ fono  più  propri,,  e più  naturali  degli  affetti , che  egli:  ha  tolto  ad 
,,  imitare.  Diquefliacceggiamenticiafchedunòaffettonehamolr 
>,  ti:  pcrciocchèeglino  non  fempre  confèrvano  un’ifteffo  volto; 
„ ma  fecondo  la  varia  intelligenza,  ei  vai]  collumi  e fiati  degli  uor 
„ minicomparifcono,  quando  fotto  un’àfpetto-,  e quando  fotto 
„ d’un’ altro . Laonde  fe  Giotto  Pittore,  al  riferire  del  Cafielr 
j,  vetro,  in  figurando  gli  Apofioli,  quando  apparve  loro  il  Signo- 
,,  re  camminante  fopra  Tacque,  potèinvencare  tante  forme  di  mar 
„ ravigliofo  fpavcnto , quanti  furono  gli  Apofioli  prefenti  a si  fac- 
„ to portento;  edacredere,  chead unoingcgnofoeattentoScrit- 
„ tore  non  manchino  i modi  eie  vie  dà  poter  fare  ilmedefimo.coa 
„ le  parole..  Anzi  tanto  più , quanto  maggiori  fono  le  differenze  > 
,,  che  poffono  accafcare  negli  atteggiamenti  del  parlare , che  nei 
„ colori,  enei  movimentidel  voltocdel corpo.  I fonti  di  quello. 
„ artificio  fono  molti  ; altri  nafconoda’  concetti  particolari , altri 
„ daldilaaamencoerellrignimento  dei  dire,  altri  dagli  appicchi, 
,,  e giunture  delle  parti,  altri  dal  numero  , e dal  moto  de’verfi, 
„ altri  dalle  figure  infegnate  da’ Retori,  altri  per  altre  Vie;  delle 
„ quali,  per  quanto  io  ci  ho  penfaco,  è òilHcilc  rinvenir  metodo 
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-))  da  numerare  efàtcamente . Senza  che  non  mi  pare  imprefamol- 
,»  to utile  il  volere  in  sì  fatte cofe caricar  la  mente  di  molti  precetti. 

„ Laonde,  acciochè  il  Poeta  pefla  al  fuo  bifogno  averne fempre 
„ quella  copia,  chcglifadimeftieri,  ilmegliofiaalTuefarfiadan' 
„ dargli  oilèrvando , o nc’  vcri  ragionamenti , o pure  in  quelli  Au' 

„ tori , che  ne  fono  llati  più  vaghi . 

„ Ma  non  è da  tacere  un  particolare  avvifo , il  quale  per  awen* 
„ tura  ha  il  più  importante,, che  pufl'a  darli  in  quella  materia;  ed 
„ è,  chela  maggior  bellezza  de’ componimenti  intorno  airefpri- 
„ mere  i veri  fembianti  delle  palTioni , nafee  dal  contenere  immagi- 
,,  nidiazioni;  cioè  dall’ eflcre  orditi  in  guilà , chelepcrlbne,  per 
„ bocca  delle  quali  fi  favella , facciano  più  rollo  la  parte  di  operan* 
,,  te,  chcquclladifemplice  narratore.  E però  il  Poeta,  che  in- 
„ tende  ad  una  tal  laude  neiratto  del  componete,  dee  cercare  di 
„ tenere  fcolpita  nella  Fantalla  alcun’azione  particolare  , nella 
„ qualeconcorrano  tutti  quegli  affetti,  di  cui  egli  vuol  fare  imma' 
y,  gine.  Perciocché  raccogliendo  da  sì  fatta  idea  i loro  proprj  e veri 
„ delineamenti,  può  agevolmente  confeguire  il  fuo  hne,  lenza 
„ aver  bifogno  d’altri  ajuti. 

„ Le  compofiiionidel  noftro  Autore , a cagione  di  queflo  arti- 

„ heio,  dt  cui  egli  oltre  modo  fu  vago,  fono  pieni  di  fpiriti  sì  viva- 
„ ci,  e ritengono  l’attitudini  cosi  naturali,  che  a riguardarli  atten- 
„ tamen  te  hanno  lembianza  più  tolto  di  corpi  veri  e vivi , che  d’im- 
„ magini  formate  con  parole.  E nel  vero,  per  non  ifcòftarci  dai 
yy  trelbpracitatiSonctti  : nel  primo,  chi  è che  non  vegga  rappre- 
„ fentarfi  l’azione  compalTionevole  d’un  mal  gradito  amante,  il 
quale  vedendoli  condotto  airertremo  dalla  durezza  della  fua  Don. 
na , per  muoverle  pietà , li  affatichi  di  metterle  avanti  gli  occhi 
j,  il  duro  feempio,  che  fa  del  fuo  cuore , edc’fuoi  fpiriti T’amoro- 
rofo  penfiero  ? 

j,  Nel  fecondo  l’azione  è un  fiero  rimproverod’una  eflrema  cru- 
yy  deità  e ingratitudine,  fattodalui,  quali  da  faccia  a faccia  contro 
j,  la  fua  Donna  ; la  quale  con  la  fierezza  del  fuo  fdegno  conduceva 
yy  a morte  un  che  amava  lei  più  della  propria  vita. 
yy  Nel  terzo,  immaginatoli  Amore  quali  una  nuova  Circe  tral- 
yy  lórmatrice  degli  animi , figne,  che  gli  abbia  in  tal  maniera  cor> 
yy  rotto  ilvolcreelamente,  cheòcoHrettoacorrerdafcHelfo  die* 
,,  tro  al  male,  dal  quale  per  natura  avrebbe  dovuto  fuggire.  Il  {xrr- 
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))  chèfcntendo egli denrroilife quello  mutamento,  fi  maraviglia 
,,  con rillcflb  Amore,  comepofla fare cofc tanto  Arane,  e sì  lon- 
„ tane  dall’ ufo  comune. 

„ Ritrovate  nella  manierala  noi  divifata  le  cofe  che  riguardano 
„ ildil^no,  cioè i concetti  , così  generali  , come  particolari,  e 
„ con  crii  gli  alfetti,  e le  vie,  eimodidarapprcfcntarlicon  Icloro 
,,  proprie fenbianze;  riiltima  applicazione  dee  rivolaerfi  intorno 
„ alcolorito,  chepermezzodcllaLocuzioncfiadempie.  Le  virtù 
,,  di  quella  parte,  comecliè  molte  fiano,  le  più  proprie  del  noAro 
„ Autore  fono  quelle  che  più  facilmente  fcuotono  c riempiono  la 
yy  Fantafia,  elpingono  più  indentro  i concetti  nelle  menti  degli 
„ afcoltanti,  efopratutto  lì  avvale  dcirEnfafi  e dell*  Allegoria , 
„ con  la  quale  foventi  fiate  fotto  forme  particolari  e corporee  rende 
„ fenllbili  le  cofe  generali  e incorporee;  del  che  in  più  luoghi  delle 
),  precedenti  Ipofiizioni  le  ne  fono  veduti  gli  cfempj , e particolar- 
„ mente  nella  fine  della  fpofizionedcl  fello  Sonetto.  Nè  manca 
„ queAo  raedefimo  artificio  ne’  tre  Ibpraccita  ti  Sonetti . Perciocché 
„ il  primo  rapprefenta  l’acerbezza  del  fuo  amorolb  tormento  fotto 
„ la  figura  d’un’infermo  fcbbricitantea  morte.  Il  fecondo  , avve* 
„ gnachè  non  contenga  immagine  così  grande  , che  fi  di  Acnda  per 
,,  tutta  la  tela  del  componimento;  non  però  di  meno  ne  ha  una  afi- 
„ fai  viva  nel  primo  ternario,  nel  quale  volendo  dire,  cheli  fuo 
„ pjenfiero  nel  confiderare  la  crudeltà  della  Aia  Donna,  non  fapea 
„ ritrovare  niuno  appoggio  di  foeranra  , dice  così: 

„ NE  PUR  PER  EMTROÌL  VOSTRO  ACERBO  ORGO- 
„ GLIO 

„ MEN  FATICOSO  CALLE  HA  ’L  PENSIER  MIO . 

„ Ne’ quai  verfi  fi  figura  il  penfiero  del  Poeta , che  va  confiderando 
„ di  parteinparteroperazionidella  fua  Donna  , per  ifcoigervi  al- 
,,  din  fegno  di  benevolenza , infembiante  di  chi  tra  molti  faticolì 
„ fentierivacercandoilpiùficuro,  emenfaticofo.  Dall’altra par- 
,,  te  la  ferocia  della  fua  Donna , dalla  quale  gli  venivano  rattenuti 
,,  i penfieri,  e recife  le  fperanze,  fi  vede  mpinta  in  forma  d’un 
„ luogo  tutto  alpeAro,  e pieno  d’impedimenti  malagevoli  a fu- 
,,  pcrarfi  . 

„ Il  terzo , dopo  aver  rapprefentata  la  vita  amorofa  lotto  la  for- 
„ ma  d’un  perigliofo  e dirupato  calle-,  che  mena  gli  uomini  ad  ine- 
„ vitabiJ  precipizio;  figura  il  Poeta  come  un  furiofo  matto,  il  qua- 
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,,  le  nulla  temcmlodcir  imminente  periglio,  corre  per  Cai  dirupi 
„ a gran  faltiad  incontrare  la  Tua  rovina.  <■ 

„ Ora  applicando  quella  dottrina  alla  fpofìziouedel  prefente  So- 
„ netto;  dicoilfoggetcodieflb  non  elTer  altro,  che  un  difcaccia- 
,,  mento,  o un  rihuto  d’un' invito  d’Amore,  che  lo  richiamava 
„ all’antica lervith , dallaquale pei' ajuco della  divina  grazia  fiera 
„ tolto.  La fentenza generale,  fiila quale  fia  appoggiato  tutto  il 
,,  lavoro  dell’ opera , non  contiene  le  non  due  ragioni , perlequa- 
„ lifpcradinon  avere' mai  più  a rientrare  neiramorofa  prigione. 
„ La  prima  è,  cheeglihagiaperpruovaconolciuco.,  che  amore  è 
,,  un’appetrtodannolb.  Lafeconda,  che  Iddio,  che  gli  ha  fatto 
„ conofeere quella  verità , gli  abbia  da  prellare  ajuto  da  perfevera- 
„ re  nel  Tuo  proponimento,  non  ollante  i potentilfimi  ilimoiidi 
,,  quella  palllone.  ' ,1 

,,  II  particolareggiamento , per  quel  che  tocca  alla  prima  ragio* 
„ ne,  cheèdiaverconofciuto  la  malizia  d’Amore,  lui  belprinci- 
„ pio  s’impiega  in  dimoflrarein  che  oonfilla  quella  maliziad’Amo* 
„ re:  e gli  attribuircela  colpa  d’ingannatore  e. di  fraudolente;  ma 
„ d’unafraudetantodannofa,  che  turba  e contri  Ha  tutto  il  corfo 
„ dell’umana  vita,'  comccolui,  che  ha  per  collume'di  mantener 
„ re  l’incanta  gioventù  in  una  continua  fperanza  di  godimentoe 
„difelicità,  la  quale  per  raoho  che  fi  attenda,  non  fi  arriva  mai  9 
„ polTcdere:  anzi  in  veqedi  apportarne  alcun  godimento,  neraan- 
tienein  continui  affanni.  Afferma  ciò  con  molta  £nl^,  come 
„ cofadellaqualenehafattoinfe'lleirol’erperimento:  perciocché, 
,,  dice  egli,  che  allettatoda  falle  lufinghc,  avea  creduto,  che  coi) 
„ farli  luolègnace,  fifiirebbe  liberato  da  tutti  quei  mali,  onde  è 
,,  piena  l’umana  vita  : e che  però  fi  era  con  molta  ficurcà  meffo  nel- 
„ nefuemani,comcinquelIed*unfaggioecaritatevole  Riftorato- 
,,  re  dell’altrui  fciagurc.  Ma  che  per  molto  che  aveffeattefo  radem- 
„ pimento  di  tanta  promellà , ne  era  rimallo  fempre  beffato  ; cllen- 
„ dogli  convenuto  il  più  del  fuo  tempo  vivere,  in  continuo  dolore,: 
„ perciocché  in  ifeambio  di  porgerli  alcuna  medicina  falutevole  , 
„ i’avea  nudrito  di  cibo  contrario  al  fuo  male . Uditele  lue  parole: 
„ SPERANDO  AMOR  DA  TE  SALUTE  IN  VANO , , 

„ MOLTI  ANNI  TRISTI , E POCHEORE  SERENE  ' 

„ ^aSSI  DI  FALSA  GIOÌ  A,  E NUDA  SPENE, 

„ CONTRARIO  NUTRIMENTO  AL  COR  NON  SANO. 

,,  Aven- 
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j,-  Avendo  in  qucftiverfidiinoftrata  la  qualità  dell’amorofo  in- 
,,  ganno,  nel  fegucnte  quaternario  palcfa  il  difcuoprimento  del 
l’uo  errore  J il  quale  particolareggia  ne’ primi  due  vci'fi  col  met- 
5,  cerei  avantila  diverfità  che  ètra  Ja  vita  , che  menano  gliamanti, 
,,  eqiielladiquc’chegiàvivonofciolti  da  tal  fervagggio. 

PER  RICOVRÀRMI,  E FUQR DELLA  TUA  MANO 
„ ' -.  VIVER  LIETOILMIOTEMPO,  E FUOR  DI  PENE. 

■„  Perciocchcmcntrcdicedi  eflerfi  ricovra to  in  làlvo,  e d’eflere 
>,  ufeito  dalle  mani,  di  colui  che  l’avea  per  tanto  tempo  traditoeti- 
j,  raneggiato,  ci  fa  accorti  ad  un  tratto  cosi  della  prefente  felicità, 
come  della  palTata  miferia.  Edicendoi  che  in  avvenire  gli  farà 
-,5conccffodi  viver  lieto,  e fuordi  pene  V moftra , Amore  cfTerfta- 
jy  to  cagione  di  tutti  i mali  che  ha  foppprtato,  edi  tutti  i beni  che 
,,  non  hagodiuoe  perconfeguentc,  che  dall’.amarc  nafcelaniife- 
-,y'TÌa,  e dM  non  amare  Ja  felicità  , . • 'c  ‘ 

•„  I A'pprdlb  attribuilce  la  cagione  di  quello  difeuoprimento  ad 
*,y ‘Opera  della  divina  grazia,fenza  la  quale,  vuol  dire  egli  ,che  le  fole 
j,  fue  forze  non  avrebbero  potuto  liberarlo  ; cotanto  era  tenace  il 
vifchioi  e forte  il  laccio in  cui  giaceva  involto- 
5,1-  'ORCHETANTA  DALCIELLUCE  MI  VENE.  . 
j,  Chiama  la  grazia  divina  luce  venutali  dal  Ciclo;  e vuoldinotarc  , 
che  tra  gli  oggetti  tcrrcninon  vi  era  chi  aveGTe  potuto  illullrarli 
5,  la  mente;  non  richiedendoli  a rifcuotcrio  da  un  .tanto  letargo, 
5,  che  una  forza  celellc  e foprannaturale  : c con  molta  ragione;  pci- 
„ ciocché  Amor  fuol  figurare  a’  Tuoi  feguaci  le  fpcranze  così  ferme  c 
„ vicincjcifuoi  piaceri  così  fmifiiniti;  che,  occupando  tutta  Tarn- 
y,  ■ piezza  della  Fantafia , non  di  luogo  da  ricevere  rimpi  cflioni  dc- 
,,  gli  altri  oggetti  terreni , come  cole  di  lui  meno  efficaci  ; dalla 
,,  qual  cecità  e miferi*  ; orchclddio  l’ha  illuminato,  cercaa  tutto 
„ fuo  potere  di  dilcollarfi  ; onde  fogggiugne  : 

„ QUANTO  POSSO  DA  TE  FUGGO  LONTANO  . 

i- In  quelle  parolceol  rimembrarci  l’orroncchc  gii  dava  il  ricono- 
j,  Icimentò delia  pafltita  vita , cdiquantoavcafoffi-rcoamando,  nc 
j,  fa  concepire  d’elTere  flato  per  tutto  il  tempo  che  a vca  amato,  fem. 
„ prc  fu  l’orlo  del  precipiiio;  e perchè  non  folle  mancato  nulla  di 
„ evidenza  a quello  concetto , adornollocon  una  molto  vaga  fimi- 
„ iitudine,  ove  l’immagine  del  periglio  e dell’ orrore  fi  vtdc  cosi 
„ al  vivo  figurata , che  nulla  più.  Leggetela  di  grazia. 

„ E FO 
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E FO  CÒME  AUGEfXIN  CAMPATO  ILVISCO  ; u 
CHE  FUGGE  R ATTO  A PIU  N ASCOSTI  RAMf , v'- 
E SBIGOTTISCE  DEL  PASSATO  RISCO  . 

Circa  il  fccx>ndo  concetto , che  dicemmo  efTcrc,  che  egli  me- 
diante l’ajiuo  divino  fperava  di  potcrrefiftereagli  iti  moli  d’ A mo- 
re, fiattenne  a parttcolaleggiare- «quella  parte  dellé  lufinghee 
degli  alléttamcntrtli^uelV  Ainoré  y con  rimmflgìned’iin  padro* 
ne,  il  quale  non  potendocomla  fbrraricondiirrealcunfervoftig* 
i gitivo  all' antica  fervitù  ,.  cerca  di  richiartarfb  con  dolcteanrorc^ 
voli  inviti.  '' 

BEN  SENTO  IO  TE,  CHE  INDIBTROMI  RICHIAMI. 

Ma  in  vano,  ripigliai!  Poeta.*  perchè  io  fa  pendo  per  prova  le 
tue  frodi  ,*  ho  mefto  l’animo  a fervirtjuel  Signare-,-  che  non  inen- 
telè  iue  promefTe , e fono  intento  ad  afcoftarefolb  r Tuoi  coman- 
darhenti,  il  quale  vuole,  che  rt'on'amlaTtròf  che  liii  eme.  t. 
MA' quei;  SIGNOR,  CH’IO  LODO  E RIVERISCO, 
OMAI  VUOL,  CHE  LUI  SOLO,  E ME  STESSO  AMI. 

Ne’ quali  verfi  , oltre  l’cflerc  particolareggiata  là  Speranza 
dell’ ajutb divino,  per  mezzo  deidetto  comandamento  , che  lo 
ritrae  dàll’amor  profano  al  Tanto,  cvvilaperifrafidiDIo,  cheè 
ilSighor ,-  che  loda  eri  veritev  perchè  da  lui,io!tred’e(Ièrdi  lo* 
'de,  di  riverenza  , e unicantentc  dcgnbi'  ha  ricevuto,  il  lume  di 
conofcerc l’errore  in  nir  dimorava.  Evvi  ancora  l’additamento 
deH’bggetto-,  intorno-alqualedecrivolgcrfi  un  giuft'oebcn’or» 
dinatoamore,  efprcllbinquclle  parole; 

OMAI  VUOL,  che  LUI  SOLO,  E ME  STESSO  AMI- 

Se  ti  farà  dubbio  l’àccoppiamento  dell’  amor  proprio  con  quel- 
lo-di  Dio,  avvertii  checiò  vi  fu  aggiunto  per  opponereilco- 
mandamento  di  Dio  a quello  di  Amore,  dal  quale  non  gli  erano 
impoff e ,,  fe  non  cofe  d i fuo  danno . 

Ora  degli  affetti  parlando,  per  le  cofe  fin’oradivifate,  egli 
non  ha  dubbio  veruno, che  il  più  congiunto  alla  fentenra  di  qucìfo 
componlrtiento  fia  la  Speranza  di  poter  in*  avvenire  viver  licto> 
fervendo  Iddio , fenza  aver  mai  più  a cadere  nelle  mani  d’Amore . 

'Ma  quella  Speranza  II  della  dopo  un’eccedente  Timore  in  tal 
guila . Avea  il  Poeta  con  fànoconfiglio  detdlato  il  palTàto  errc^ 
re , c fatto  proponimento  di  non  andar  dietro  alle  vane  promelfe 
‘diAmorc;  ma  di  volere  il  rimanente  della  vita  che  gli  avanzava, 
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„ impiegarlo  nel  fervizk)  di  DÌO)  e in  ammenda  de’fno^  collumt. 
„ _Ma  perchè  Tanimo  noAro  per  lo  continuo  corfo  della  mente  non 
,,  conferva  Tempre  il  medefimo  vigore,  eapprelToai  buoni  propa 
,,  nimentiToglionofuccedcre  i reipenCeri  che  gli  dileguano  ; era 
„ avvenuto,  che allontanatiA alquanto!  penfìerì  che  gli  Aiggeri- 
t,  va  la  ragione  ; Tappetito  degli  amoroA  diietii  era  di  nuovo  rifor- 
,,  to.  DiciòiavvedutoAilPoeca,  come  chi  da  feroce  a vverfarlo  è 
,,  improvvifàmente  afiàlito,'  era  corfo  tutto  pieno  di  /pavento  a 
„ provvcderfi  d’armi  da  refìAerli  : e però  di  nuovo  torna  col  penfle- 
„ ro  a rammentare  i danni  patiti , e i perigli  ne’quali  fi  era  ritrova- 
,,  to  nella  patfata  vita;  e con  ciò  fi  difende . Ma  vedendo  j che  non 
„ oAantccheayelfefattounsifermopropofito,  pure  era  fiato  vi- 
„ ciao  a ricadere,  gli  entra  nell’ animo  un  più  forte  Timore  i che 
„ a lungoandare  non  abbia  a cedere , ,.;i  .. 

,,  In  quello  fov  venendogli,  cheera  Icampato  da  perirò  mag* 
„ gk>re,  e che  era  rifbrto  da  uno  fiato  di  fomma  cecità,  pren& 
„ nootivo  da  perfuaderfi , che  Iddio  non  fia  per  toglierli  il  fuo  aiuto  : 
,,  einqueftopenfierofermatofi,  fafli  da  canto  il, Timore,  erifor- 
„ ge  la  Speranza  , con  lo  fpirito  della  quale  favella  il  Pocu  in  que> 
fy  ito  componimento.  ‘ 

„ Ma  perchè,,  come  fin  da  principio  fi  è accennato,  la  Speranza 

2,  nafeeva  in  lui , parte  dalla  rimembranza  de’giàcorfi  perigli,  e 
„ parte  dal  vederli  il  Poeta  , mediante  l’opera  delia  divina  grazia, 
„ inifiatodifalute;  da  quelle  due  confiderazioni  ne  germogliano 
„ due  altre  pafiioni;  cioè  l’Odio  contro  Amore  , e la  Letizia  che 

ha  per  oggetto  il  cangiamentodella  miferia  in  felicità  .>  Se  mi  di- 
j,  mandi,  perchè  non  no  pollo  tra  quelle  l’Orrore  e ’l  Timore,  db*^ 
,,  quali  fi  è poc’anzi  ragionato;  Rilpondo,  che  elle  vi  entrano  fò- 
„ loperla  viadellaDelcrizione,  e non  già  per  quella  della  Imita* 
„ zione.  Nè  credere,  che  elle  feemino  punto  di  vigore  alla  Spe- 
,,  ranza:  anzipiù  tofiovaglionoafar  maggiormente  comparire  la 
„ fila  grandezza . Perchè  quando  una  cofa  ci  è venuta  a tal  fegno  di 
„ difpiaceuza,  che  il  rammentarla  ci  cagiona  Tema  e Orrore,  è dif- 
„ ficile,  che  pollà  arrivar  inaia  divenirci  gradevole.  Laonde  dicen- 
„ do  il  Poeta,  che  con  penfare  agli  afiànni  di  Amore  fi  fentiva  rac^ 
„ capricciare  per  Orrore,  rende,  come  cofa  fuor  di  ragione,  l’a- 
„ verci  di  nuovo  a cadere. 

i.  Ora  vuoili  confidcrare,  che  dai  congiugnimento  di  quelle  tre 

...  „ 
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paflTtonl  fói  gono  nciranimo  movimenti,  li  quali  non  hanno  nien- 
te d’impetuofo,  e di  concitato  ; anzi  fono  tali , che  piegano  più  to- 
fto  ad  una  moderata  lentezza . Perciocché  la  Letizia  da  fe  fola  è 
palTione  placida  e tranquilla  anzi  che  no.  La  Speranza  quantun- 
que abbia  moti  alquanto  vigorofi  e brillanti  a cagione  della  Cupi- 
dità di  cui  elja  ritiene  molta  parte  ; non  però  di  meno  un  si  fatto 
vigore  viene  temperato,  c quafi  crtinto  dalla  molta  freddezza c 
taiditàdeirOdio;  la  cui  natura  è di  raffreddare  il  fangue,  e di 
allentare  il  moto  degli  fpiriti:  all’incontro  il  molto  dolce  della 
Letizia  giova  aliai  ad  eflinguercramarezza  dell’Odio-  Tale  è il 
temperamento  clic  nafee  dall’unione  di  quelli  tre  affetti.  Nè 
con  altra  fembianza  fono  efprcffi  dal  noftro  Poeta  nel  prclentc 
componimento.  Perciocché , come  può  ciafeuno  leggendolo  of- 
fervare  , niente  qiiafì  ineflòdicoucitatoodi  vioJentefifeorge. 
Ma  quel  che  fopra  tutto  é da  olTcrvare,  é che  egli  rimproveran- 
do ad  A more  molte  graviffimc  col pe;come  colui  ,che  chiamalo  in- 
grato, mentitore,  fraudolente,  dillruttore  dciraltrui  felicità; 
niente  di  manco  in  tutta  quella  accufa  non  difeopre  niun  vefligio 
d’animo  concitato  efdcgnofb:  ma  p.igo  della  vittoria  con  feguita 
per  avergli  tolto  Timpero  del  fuo  cuore;  qual’ uomo  placido  e 
moderato , fi  volge  a ringraziare  Iddio  del  lume  che  gli  avea  dato 
per ufeire da  tanti  pericoli:  ecomechifla  in  altoeficuro  luogo, 
dove  non  teme  offefe,  lo  beffa,  c par  che  fi  rid.t  di  vedere  fallite 
contro  di  lui  le  Arcarti  : ondein  atto  difpregicvolc  gli  dice,  che 
per  molto  che  fi  affanni  in  allettarlo  con  nuove  promcflè,  ei  non 
e per  dargli  orecchio . 

BENSÉNTOIO  TE , CHE  ’NDIEDRO  MI  RICHIAMI, 
MA  QUEL  SIGNOR,  CH’IO  LODO  E RIVERISCO, 
OMAI  VUOL,  CHE  LUI  SOLO,  E ME  STESSO  AMI. 
Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  fazione  fu  laquale  fl.anno  appog- 
giati quefli  affetti,  nonèaltro  che  un  difpettofo  e rimproveran- 
te fcherno,  che  fa  chi  é flato  ingannato  una  volta,  al  tuo  ingan- 
natore, che  cerca  novellamente  ingannarlo;  come  fe  diceffe  : 
Avendo  io  altra  fiata  con  tanto  mio  danno  provato  le  tue  frodi, 
farei  bene  flolto , feal  prefente,  che  intendo  e vedo,  non  avelli 
a guardarmene.  Ora  diciamo  delle  immagini  più  cofpicue,  con 
che  rende  alla  Fantafia  I già  fpofli  concetti. 

Nel  primo  quaternario  fi  legge  quella  d’un  mal  fano  uomo  ,il 
I Op  CafaTo.II.  V u „ qual’ 
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„ qual’  cffendo  corfo  ad  Amore , come  ad  un  Medico , che  gli  prò- 
f,  mettea  faluce,  da  lui  gli  era  flato  dato  veleno  per  medicina,  co* 
„ me  quello  , che  di  falfa  gioja , e nuda  fpeme , come  di  cibo  nu* 
„ trichevolc,  e fanol’ave alimentato.  Ne’ feguenti verfi , alPoe- 
ta  che  già  conofee  lamiferia,  in  che  per  lungo  girar  d’anni  era 
„ vivuto,  gli  è adattata  l’immagine  d’un  fervo  feampato  per  ifpe* 
„ cial  favore  del  Cielo  dalle  mani  d’ingiullo  ed  empio  Tiranno. 
,,  L’amore  che  lo-flimola  a ripigliare  il  tralafciato  coflume  lo  rap- 
,,  prefenta quel crudel padrone , cheavendo perduto  il  fuo -fervo, 
„ adopraogniinduflriaperTacquUlarlo.  Iddio  che  gli  ha  fommi- 
„ niflrato  il  lumedaconofcere  il  fuo  dovere,  è figurato  per  Signor 
„ giuflo  e potente:  giullo,  perchè  non  gli  comanda  fe  non  cofe 
„ onefle  e di  fuo  prò  ; potente,  perchè  fotto  la  fua  ombra  vivea  ft- 
„ curo  d’ogni  nemico  infulto . 

SONETTO  XX. 


Dèi  poffente  amor  vìnto  , e da  favrana  beltà  {oprafatto  j 
per  quefli  alla  morte  eziandio  s'efpone  . 

Q,U  ATTROMANI. 

AllaSettimia , ad  iilanza  d’un  Prencipe  de’Farnefi. 

3EN  FOSTE  VOI , ec.  ) Ragionevolmente  folle  elette  a far 
quello  officio , perche  l’adempiile  affai  bene,  e tollo. 

PER  L’ARMI  E’L FOCO  ELETTE)  Perchè  gli  fguardidc- 
gli  occhi  trafiggono  e infiammano.  Chiaro  Da  vantati  ; 

E i begli  occhi,  onde  ufcìr  fiamme  e faerte  . 

ELETTE)  da  Amore.  IlPetr. 

Èd  a coflei  di  mille 

Donne  rare  eccellenti  ne  elejji  una  , 

Q^l  non  fi  vedrà  mai  {otto  la  Luna  • 
LUCltEGGIADRE)Dannofianco  gli  Arali  alla  luce,  per* 
chèiraggi  ferilconoaguifkdiArali;  e perciò!  Poeti  dipingono  Ap* 
pollinee  Diana  con  le  faette.  E Lucrezio  di  Uè  : 

Et  lucida  tela  dici  . 

ONDE  ANZI  TEMPO  l’ MORA  ) Virg. 

Sed‘  cadat  ante  diem . 

Mora 


Digitizedty  Gocr^tc 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  339 

Mora  anzi  tempo , perchè  non  poflb  foftencre  le  percolTe  c gl’ in* 
cend) . 

PIAGASTE  ) Ha  riguardo  adarmi. 

E’N  SI  BREVE  ORA  ) Efprime  là  brevità  del  tempo  con  lè 
voci  di  poche  llllabe . 

PUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETE  ) II 
Petrarca  . 

E come  un  ghiaccio  ad  arder  fi  coflringa  . 

Arder,  ha  riguardo  a foco. 

TERREliJE  STELLE,  AL  CIEL  CARE  E DILETTE  ) 
Terrene , perchè  fono  in  terra , ma  gradite  e amate  dal  cielo , e ab- 
bellite del  luo  lume  cclelle . 

ONORA  ) Virg.  di  V encre , che  a vca  abbellito  gli  occhi  di  Enea  : 
Et  hetos  oculls  affiorai  bonores  . 

Il  Bembo . 

yidi  la  fronte  di  ceìefle  bonare 

Sei; nata,  e più  cbe'l  Sol  chiara  e ferena, 

BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 
IN  PIANTO , ec.  ) Grande  è la  bellezza  di  quelli  occhi , poi 
fciachècgli  elegge  di  viver  per  cagion  loro  in  angofcia  e fervitù  s- 
lungo  fpazio  di  tempo . DalB  fpazio  al  tempo  e alluogo . Il  Bembo  > 
£gnifìcando  tempo: 

Breve  fpazio  che  dure  il  vofiro  orgoglio, 

Avrà  fin  la  mia  vita  « 

Il  Petr. 

.......  Ch’affai  fpazio  non  aggio 

Pur  a penfar  com’  io  corro  alla  morte  . 

Il  medef  lignificando  luogo , 

E in  poco  fpazio-  la  mia  vita  chiudi . 

£ altrove, 

Breve  ora  oppreffe,  e breve  fpazio  afconde 
L’alte  bellezze  a nulle  altre  feconde. 

^ è da  notare,  che  quando!  Poeti  intendono  di  efprimere  brevi- 
tà , fànno'  quella  voce  di  due  llllabe  , e quando  vogliono  dino* 
tar  lunghezza , la  fanno  ditte.  Il  Petr. 

Con  Paura  di  fofpir  per  tanto  fpazio 
Paffano  al  eielo,  e turban  la  rma  pace, 

PER  VOI)  Per  amor  voilro}  «per cagion  volita. 

V u i 


SET- 
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SETTE  ANNI  E SETTE  ) Scherza  col  nome  di  Settimia , e 
fente  TiftoriadiGiacob,  il  quale  fervi  quattordici  anni  per  cagio- 
ne di  Rachel.  IlPetr. 

• Volgi  qua  gli  occhi  al  gran  Padre  febernitOf 

Che  non  fi  pente , e d’aver  non  gli  increfee 
Sette  e fett’ anni  per  Rachel  fervilo  . 

SOL  PER  VAG  HEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO  ) Per 
cagion  (blamente  di  quello  nome  io  torrei  a viveiein  pianto  e in  (er- 
vitùfetteanniefette,  nonché  io  avelli  premio  alcuno,  comeeb- 
bcGiacob,  chein  premio  di  quella  (èrviiìi,  ebbe  In  dono  la  don- 

CH’ IO  VO  CANTANDO,  LASSO,  IN  DOLCE  SUONO, 

ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO  ) Can- 
ta il  Tuo  nome  in  dolce  Tuono,  perchè  egli  s’ingegna  d’innalzarlo 
quanto  gli  è dato  in  dolci  note,  e (corte,  liccome  dilTe  altrove;  e 
quello  nome  pur  rimbomba  amaro  nel  Tuo  cuore,  perchè  gli  ram- 
menta la  cruclelcà  della  Tua  Donna  . 

MACHEUNQUEELO  STATO  ) Ternario  leggiadri(Timo> 
e tutto  pieno  di  vaghezza  e d’affetto . Il  Petrarca  ; 

Ma  cheunque  fi  penfi  il  Mondo ^ o dica. 

DOGLIA  O SERVAGGIO,  ec.)  I mali  che  io  avrò  da  quelli 
occhi,  avrò  in  luogo  di  dono  caroe prezioTo.  E'toltoda  quel  di 
Ovvidio.* 

Mori  mibi  tmnus  erit\ 

ma  è detto  con  più  magnificenza  ocon  più  grandezza  • Simile  è quel 
del  Petrarca  : . 

A/'da , inora , o ianguifea , un  più  gentile  . 

Stato  del  mio  non  è fiotto  la  Luna . 

SERVAGGIO)  Voce  nobile  e grande  , ufata  dal  Villani , e 
dagli  altri  antichi,  e ricordata  anco  dal  Petrarca  ne’ Tuoi  trionfi: 

E vidi  a qual  fiervaggio  y ed  a qual  pena. 

Ed  a che  firazio  va  chi  s’innamora . 

E cosi  fi  legge  nel  redo  di  man  propria  dell’  Autore , e non  fervigio’, 
ficcomc  hanno  tutti  gli  altri . • ' 

ASSAIM’ECARO 

DA  SI  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO  ) Qiiclla. 
iperbole  accrefee  grandemente  la  bellezza  della  Tua  Donna. 

CARO  E PREZIOSO  DONO  ) Il  Petrarca  : 

, * Dolce 
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Dola  mio  caroy  t preziofo  pegno. 

Voci>  che  fi  rifpondono  ; ARMI  >PI  AG  ASTE,  FUOCO,  LU- 
CI, ARDERE,  STELLE, SPLENDORE, CIELO, chia- 
ro. MORA,  VIVER,  MORTE.  SERVITÙ,  SERVAG- 
GIO. NOME,  CANTANDO,  DOLCE  SUONO,  AMARO 
RIMBOMBA.  ‘ 


SEVERINO. 

MOfira,  che  Ibyrana  fia  la  beltà  occhi  della  Tua  Donna/ 
ciò  che  fa,  che  eflb  fi  contenti  di  feguir  Tainor  d’eflb  loro 
lunghianniinpiantocinlervitù/anzichequelte  dette  difvencure, 
e anche  la  morte  fiefia,  care  e gradite  gli  farebbono  ad  impiegarle 
per  riguardo , e per  amor  di  lei . 

Or  ridca  di  quello  concetto  rappiccato  è fonemente  nel  Collu- 
me e nell’ affetto  d’uu’alma  ftremaniente  invaghita  di  mortai  bel- 
lezza : conciolliacofachè  brama , approva , c apprezza  Tarmi  e’I  fuo^ 
co  menati  da’ begli  occhi , ond’egli  anzi  tempo  muoja:  ma  però 
non  morendo , per  la  vaghezza  di  quelle  terrene  ftelle , che  ’l  ccle- 
fle  fplcndore  con  feco  traffero , ben  contento  è viver  foggetto,  che 
breve  fpazio gli  parrebbe  Aar  in  fervitù  fett’anni  efette/  non  per 
goderle  veramente  , ma  per  la  fola  ammirazione  del  bel  nome  ; ben- 
ché infuondolcedà  lui  cantato,  pur  nel  cuore  rimbombi  amaro. 
Finalmente  qualunque  fi  Ila  il  fuo  fiato,  pena,  ferviti!,  morte, 
ninna  di  quefiefeiagure  dura  gli  farebbe  a portare;  ma  ben’anche 
gli  farebbe  cara  per  fola  membranza  e adorazione  di  quei  begli  oc- 
chi , che  quella  mercè  gli  faceffono . Fu  mai  letta , o immaginata , 
od  in  parole  fpiegata  più  piena,  opiù  contenziofa  amplificazion  di 
quella  fopra  de’  foli  occhi  ? Di  modo  che  maravigliofamente  ef- 
preffo  ne  rimane  Taffettuofo  collume  d’un’uomo  Itranamente  in- 
vaghito de’  begli  occhi . Ma  qual  per  Dio  fie  l’addobbamento  di  que- 
ftoconcettOjfe  vi  fi  frammetta  Tallcveramentoe  l’evidenza  della  Ve- 
rità, forma,  che  v’ifpira  l’anima,  e Tavvivifee?  Arrogela  dun- 
que/  leggiadria  faggerai  divina  : tanto  più  fe  ruminar  vorrai  TAr- 
gutezze,  che  per  tutti  i veri!  fpiccar  ne  vedrai. 

Primieramente  la  particella  BEN,  paroletta  d’affermazion  fer- 
ma e conila  nte,  e come  fidiceffe.  Per  Dio.  Petrarca: 

Ben  mi  erede  a pnjfar  mio  tempo  ornai  . . 

. . ' ■ ' E Ben 
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E Ben  debbù^  lo  perdonare  a tutt*  i venti  . 

Attillino  metodo  e maniera  di  far  vedere  la  diliberazionè  , e’Ifìcu* 
ro  avvilo. 

PER  L’ARMI  E’L  FOCO)  Enfali  ed  Energia  grandiflima, 
si  per  fé  {ie0è, si  perchè  indefinitamente,  eper  nomi  foftantivi  cf- 
prefib  è il  concetto;  i quali  foftantivi  in  un  groppo  fon  tre;  OC- 
CHI, ARMI,  FOCO;  per  far  il  fentimento  piùammirabile,  ed 
iftrano,  qual  non  ufciva  tale;  dicendoli,  che  gli  occhi  facciano  e 
fiammeggiano ovver  mandai! laette e fiamme.  Qnefte  o fimiglian- 
cicole,  per  grandi  che  fieno  a dire,  pur  non  agguagliano,  e fon 
via.mcnodel  primiero  concetto  dal  Poeta  fpiegato. 

ELETTE)  Da  Amore,  che  fempre  trionfare  d’fuoi  foggetti 
intende.  Quanto  gran  contrappofto  d’armi  e di  fuoco  ! 

SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE,  E’N  SI  BREVE  ORA 
FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE. 

PIAGASTE  ) Rifponde  all’  armi  . ARDER  ) riferifeefi  al 
fuoco  .. 

Ma  che  diremo  del  SI  TOSTO;  ma  a ciò  foddisfar  fi  può,  che  que- 
lle armi  ,'  equefto  fuoco  degli  occhi  della  fua  Donna  fono  via  più  ef- 
ficacieattialcorrer  prefti,  non  come  folgori  celefti,  ma  come  ca- 
gioni più  divine;  e però  dilfe: 

SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE , E’N  SI  BREVE  ORA 
FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE. 

Le  Virtù  tutte  d’arder  coftrette:  due  parole  importano  inevita- 
til  neceftltà  ; l’altre  due  incendio  generale . Per  le  quai  cofe  vedi 
quanto ftranamente dalla  virtùde’duebeglioccliiftato  fia  foprafac- 
tol’amorofo  noftro  Poeta .. 

TERRENESTELLE  ) Qaefto  fu  prima  concetto  dell’Ariofto, 
che  degli  occhi  d’Alcina  foprav  vegnente  a Ruggier  dilft  ; 

Come  fi  vide  il  fuccejfor  d'Afiolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  fielle  , ec. 

Ma  il  Cafa  l’avanzò , non  con  la  Metafora , ma  con  la  differenza  di. 
Terrene , che  contrappongonfi  alle  celefti  : ma  quello  membro  d’op 
pofizion  lafciato , pofeilfuofoftantivo,  che  fa  via  miglior  avanzo; 
e si  diffe;  AL  CIEL  CARE  E DILETTE,  come  fua  parte . 

BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 

IN  PIANTO,  E’N  SERVITÙ  SETT’  ANNI  E SETTE. 
Qui s’ intrecciano  tre  belle  fottigliezze . La  prima,  l’alluiìone  alP 

amor 
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amor  fofferio  da  Giacobc  fette  anni  prima,  e altri  fette  poi.  Lal<^ 
conda,  J’allunoneal nome  diSettimiain  queAi  verfi  celebrata.  £ 
la  terza,  che  oltre  la  fèrvitù  di  fette  e fett’ anni  egli  a duro  nona- 
vrebbe , ma  ben  in  grado  il  piantodi  vantaggio . E ìoggiugne , che 
tutto  ciò  dolcemente  fofterrebbe,  non  già  per  gran  frutti,  o merce- 
di; mapermembranzad’unlbl  nome  , benché  tal  volta  fe’I  trovi 
amaro  . E finalmente  nota  l’epilogo  , e la  fomma,  e la  parti- 
zione de’ più  gran  mali , di  che  non  trovanfi  i più  firemi,  che  per 
mercè  cara , li  trarria  del  fuo  fervire . 

Con  quelli  tutti  più  profondi  fenfi  di  Venullà , Ibnvi  gli  altri  più 
fcoverti , quai  fono  gli  aggiunti:  LUCI  LEGGIADRE,  BRE- 
VE ORA  , TERRENE  STELLE , AL  CIEL  CARE  E DI- 
LETTE, BREVE  SPAZIO,  BEL  NOME  CHI  ARO,  DOL- 
CE SUONO  , BEGLI  OCCHI  , PREZIOSO  DONO.  Gui- 
da quello  dir  tuttodal  priinocominciamentofin  al  fine,  una  gen- 
til Apollrofe,  che  leanza  , di  voto  affetto  , e collanza  dimollra. 

Or  veggafi , perchè  il  nome  dell’  amata  Donna  cantato  da  lui  in 
dolce  fuono , finalmente rifuoni  pur  amaro  nel  fuo  cuore . 

Dico,  cheMonllgnoreamòtraraltre  Donne  la  Signora  Setti- 
mia  , a cui  indrizza  il  prefente  Sonetto . 

Dice  dunque , che  egli  canta  sì  dolcemente  il  nome  di  Settimia  ^ 
quanto  appartiene  alP  affetto  fuo  amorolb;  ma  cUb  nome  rimbom- 
ba amaro  finalmente  nel  fuo  cuore , perché  gli  annuncia  Timore  per 
lodominiocheeffahafoprailfuocuore;  ovvero,  perchè  gli  affer- 
ma nella  fin  MI  A , e pion  d’altrui . 

In  qucll^uifa  Lauretta  nomedi  Lauraamata  dal  Petrarca , nel 
fin  rifuona  TACI,  che  nel  principio  a laudare , e a riverire  infegna . 
Leggili  Sonetto: 

Quando  io  muovo  i fofpiri  a chiamar  Voi . 

» Egli  è però  qui  grave  difficoltà;  perocché  l’accuratiffimo  Serto- 
rio C^^attromani,  ornatilfimo  mio  paefano,  quello  Sonetto  inti- 
tolò alla  Settimia  fatto  ad  illanzad’un  Principe  de’Farnefi . E le 
ciò  è vero,  io  non  veggio,  come  il  collei  nome  da  Monlìgnor  can- 
tato infuon  dolce,  pofeia  rimbombi,  come  per  Eco,  amaro  nel 
luo cuore:  fenon  che,  fatto  quello  nome  latino  , Septimia,  dir 
volellc,  che  ella , ovvero  feptamea:  e da  ciò  allegaffe argo- 
mentando, che  ninno ofalTeapprelfarlI  alle fuechiufure>  einque- 
^la  guifa  il  fuono  rimbombalfe  amaro . 
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,,  II  preferite  Sonetto  fu  fcritto  dal  Cafa  per  dimoftrarealJa  fua 
„ Donna  il  fegno  a che  giugneva  la  fervenza  e perfezione  del  firo 
„ amore.  Laonde  fecondo  il  comune  coftume  degli  amami,  de- 
,,  fìofodi  faiil  vedere  in  ciò  unico c fenzaefempio,  ordì  la  tela  del 
,,  fuo  componimento  fu  la  fcguentc  lèntenza. 

,,  Il  mio  amore  è tale , che  petto  umano  non  ne  può  capire  mag* 

,,  giorc:  anzi  un’ altro  Ibmigliante a qucfto il  Mondo  fin’ ora  non 
,,  f’ha veduto. 

„ Il  concetto,  come  vedi,  giugneairultimoterminedell’efiig- 
„ gerazione.  Ciò  rende  molto  difficile  il  particolareggiamento.  E 
„ però  non  fia  fe  non  vago  il  vedere  con  che  artifìcio  il  nollro  Poeta 
„ ha  fupcrato  quella  difficoltà . 

,,  Per  prima  conCderando,  che  un’ Amore  cosi  diremo  a vreb- 

jf  he  avuto  bilbgno  d’una  cagione  non  ordinaria  ; nel  principio  del 
)>  Sonetto  l’attribuifce  adopera  e configlio  del  fuo  mollino , odi 
„ Amore;  il  quale  avendo  melTo  ogni  lludio  per  ferirlo  d’inlanabii 
» piaga,  eperdellaiii nelcuore  un’incendio  a nuH’altro  eguale, 
5,  avea  eletto  per  fiamme , eperlaette  gli  occhi  della  fua  Donna; 
5,  alla  cui  villa , come  fc  egli  folTc  flato  l’cfca  di  quel  fuoco,  el’inc- 
,,  vitabii  fegno  di  quegli  diali  che  da  sì  fatte  pupille  ufeivano , n’era 
,,  rimado  trafittoearfoinunfubito. 

„ BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE, 
, , LUCI  LEGO  I ADRE , OND’  A NZI  TEMPO  IO  MORA . 

,,  ^giugni  a quedo,  che  mentre  il  Poeta  approva  conmolta 
„ Enlali  l’accorgimento , e il  configlio  d’Amore,  odcl  fuodedino 
„ per  la  buona  elezione  di  sì  fatte  armi  per  foggiogare  il  fuo  animo  ; 
„ nel  medcfimotempoci  fa  intendere,  che  di  niim’ altra  maniera, 
„ e da  niun’altra  bellezza  fi  avrebbe  potuto  dedare  in  lui  un  tanto ar- 
,,  dorè:  e per confeguente ne  viene  a dimodrare  uniche,  e fenza 
„ paragone  quelle  dell’ amaca  Donna;  ficcomeunico,  efenzapa* 
„ r.agone  era  l’amorfuo. 

Agguagliate  in  tal  guila  le  cagioni  all’ effetto,  entra  ad  elag« 
,,  gerare  il  contenuto  della  già  detta  fentenza:  laqualeha  duepar- 
„ ti  ; con  runa  cfclude  la  maggioranza  d’ogni  altro  amore:  con  Tal* 
„ tra  dabilifcc  la  fuperiorità  del  fuo,  fopra  quanti  ne  fono  dati 
„ giammai  . Noi  parleremo^  per  prima  dell’  una  parte  , c poi 
„ dell’  altra. 

>,  Dico  adunque , che  per  due  vie  fi  può  mifurare  e difeernere  la 

„ gran- 
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,>  grandezza  dell’ a more.  Laprimaè  roccupazione,cheporge  all’ 

,,  interncpotenrcdeiranima.  Perchè,  non  eflendo  l’opcrazioni 
ci  movimenti  deH’animo  dirizzati  dalla  natura  ad  altro  fegno^ 

,,  chcadunircctirarcafelecofe,  chef!  ilimano  per  buone,  e per 
„ degne  d’amore  e di  ddiderio;  chiara  cofac,  che  come  l’amore 
„ d’alcun  particolare  oggetto  fi  va  tacendo  maggiore,  cosi  lepoten- 
„ ze  dell’ animo  fi  vannodifiaccandodaglialtri  oggetti,  per  appli* 

,,  carfi  a quello,  che  per  iftimarfi  più  degno , fi  rende  più  merite- 
„ voled’amore/  ficchètaJoracrefcendo l’amore  al  fofùmo,  fi  ar- 
„ rivaquafia  non  fentire,  nè  vedere,  nè  immagina/e , nepenfa- 
„ re  altro  che  un  folo  oggetto. 

„v  La  feconda  è la  fiima , che  facciamo  degli  altri  oggetti  in  para- 
„ gene  della  cofa  amata.  Perciocché  oltre  l’efiercofa  in  noi  ordina- 
,,  ria , che  quanto  maggiore  è J’impreflìone  di  uno  oggetto , tanto 
„ minore  è quella  degli  altri  ; i giiulicj  che  per  lo  pili  tacciamo  della 
„ bontà,  e reità  delle  cofe,  nafeono  dalla  relazione  che  hanno 
,,  con  l’oggetto  che  ci  abbiamo  eletto  per  ultimo  legno  di  felicità. 
,,  Secondo  quefia  mifura  quell’  Amore  è’I  più  pofiente,  che  ha 
„ maggior  forza  di  alterare  la  fiima  dei  beni  e dei  mali;  la  qual  for- 
',,  zaperòmcgliofi  mofira  nell’alterarcla  fiimade’mali , chequel- 
„ la  de’ beni:  perchè  facilmente  fi  trova  chi  fi  allontani  da  unbene 
„ per  un’ altro:  ma  un’ amore,  che  ci  faccia  ave^€arii  mali,  come 
,,  le  fodero  beni , è cofa  molto  /Ingoiare  . E la  ragione  fi  è , che  in 
noi  è maggior  l’odiodel  male,  che  l’amore  del  hene. 

,,  ' Nel prefente Sonetto,  ariguardo  del  primo  capo,  l’artificio 
„ confifie  in  aver  con  molta  Entàfi  affermato,  che  il  fuo  amorolb 
,,  defio,  quali  un  fuoroaccefo  in  ben  fecca  materia,  fi  era  dilatato 
y,  in  tutte  le  fue  virtù;  in  modo  che  non  gli  era  rimafio  luogo  da 
„ poterfi  più  oltre  dilatare:  conche  venne  a riporlo  negli  ultimi 
„ termini  della  fua  grandezza  ; appuntocomefe  a vede  detto,  che 
,,  egli  non  potea  nè  penfare,  nè  vedere,  nè  immaginare  altro,  che 
,,  le  bellezze  dell’ amata  Donna . L’argomento  conclude  così  :Qiiell’ 
„ amore,  cheoccupa  tutte  le  potenze  dell’animo,  è il  più  grande, 
,,  che  polla  capire  in  petto  umano.  Tale  è l’amor  mio.  Dunque 
,,  Tamor  mio  è il  più  grande,e  il  più  fervente  che  poffa  capire  in  pei- 

to  umano.  Udite  il  Poeta  : 

„ BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE, 
„ LUCI  LEGGIADRE  >OND’  ANZI  TEMPO  IO  MORA; 
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SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE , E’N  SI  BREV’OR  A 
„ PUR  LE  VIRTIITI  MIE  D’AR  DER  COSTRETTE . 
,,  Segue  appreffo  il  fecondo  capo  della  Aimadcoli  altri  oggetti , a 

,,  riguardodellacofaatTiata:lntornoa1  quale  avendo  a dir  cofe  mol* 
,,  toelàggeranti  e iperboliche,  acciocché  la  mente  tenendo  viva  e 
,,  prefente  la  cagione  di  quello  amore,  che  lo  fpigneva  a promct- 
„ terfì  di  fé  tanto  altamente;  torna  di  nuovo  ad  innalzare  la  pof- 
„ fanza e virtù deiramatc bellezze.  Eavendoelettoa  pirlare  cogli 
,,  occhi,  adornollidiccleftelucc,  inguifa  che  fembra,  cheilve- 
„ dcrii  tra  noi  in  terra  , folle  per  ifpecial  grazia  del  Cielo. 

„ TERRENE  STELLE  AL  CIEL  CARE  EDILETTE, 

„ CHE  DELLO  SPLENDOR  SUO  V’ORNA  ED  O- 
„ NORA. 

„ D’ un’ Amor  nato  per  si  alta  cagione,  ftimò  potere  con  dritta 
,,  ragionealfermare , chequando  tutti  i mali  che  na  il  Mondo,  gli 
„ folferolbpragiunti,  da  lui  non  folo  non  farebbero  ftatl  rifiutati; 
„ ma  gli  avrebbe  ricevuti  come  un  ben  caro  e preziofodono.  Non 
„ èqueftoriftclTo,  chedire,  che  la  fua  Donna  era  runico,  e fom. 
,,  mofuobene?  che  tutte  le  altre  cofe  fi  faceano,  o buone  o ree, 
„ fecondo  il  riguardo  che  aveano  con  lei , o con  l’amor  fuo  ? e che 
„ in  lui  non  era  nè  fpìrito , nè  fenfo , nè  vita  , che  a lei  e alla  fua 
„ beltà  non  folfe confecrata?  Ecco  come  ei  ragiona: 

„ MA  CHEUNQUE  LO  STATO  E , DO  V'  IO  SONO , 

„ DOGLIA , O SERVAGGIO,  O MORTE  , ASSAI  M’E 
„ CARO . 

„ DA  SI  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO. 

„ Parti  che  potclTc  dir  piùi’Epurenonèqueftorultimofegnodel* 
,,  la  fua  efaggerazione  : anzi  dice  di  vantaggio,  che  avrebM  avuto 
„ caro  quclu  e ogni  altro  male,  non  folofenza  fperanzadiricom- 
„ penfa,  ma  conpofitivoeficuro  dilgradimento:  comecoluiche 

dlT13V3  • 

” SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO. 
,,  Che  vuol  dire,  che  il  folo  amare  un’ oggetto  si  degno,  gli  fem- 
„ brava  premio  ballante  di  qualunque  dura  e lunga  fervitù;  onde 
,,  fogginone  ; 

„ CH’ IO  VO  CANTANDO,  LASSO,  IN  DOLCE  SUONO, 
„ ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO. 
„ Perchè  mercè  del  dlfgradimento  e crudeltà  della  fua  Donna  , 

„ da 
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»,  da  tanta  fede  non  raccoglieva  altri  frutti , che  di  pianto  e di  afTarj' 
»,  no,  il  quale  affanno , allora  più  che  mai  ficevau  fencire  » quan* 
»,  do  di  lei  cantando ramttieinbrava  il  fuo  nome . 

»,  L’cfdufìoncddl’egualicàcontenutanella  feconda  parte  della 
»,  fcntenza  generale , l’efeguecon  paragonare  il  fuo  amore  al  più 
»,  fainofbchefitrovifcritto  neirantiche  iftorie;  cioè  a quello  di 
»,  colui,  che  fervi  perla  fua  Dònna  anni  quattordici , al  quale  A* 
»,  more  pone  avanti  il  fuo  per  due  ragioni.  Che  quello  per  tal  fer- 
„ yitù  alla  fine  ottenne  il  premio  , ed  egli  avrebbe  lervito  anco 
»,  lenza  fperanza  di  ricompenfa.  Che  dove  quello  foflennc  il  fblo 
„ travaglio  della  feivitù;  coli,  inficme  con  la  lèrvitù  , avrebbe 
»,  con  piacere Ibffcrto  ogni  piu  gravedolore,  finoafegno di  perder 
»,  la  vita  peramordcllafua Donna, 

»,  Ora  per ilpiegare  la  mifchianza  degli  Affètti,  che  ravvivano 
»,  quello  componimento-,  là  di  mefiieri  che  ci  raccordiamo  della 
»,  natura  deiramorofb  Furore  da  noi  dichiarata  nella  fpofizione 
»,  dell’ XI. Sonetto . QiiividimofframmoqueAapainone  noncon* 
„ fiere  in  altro , che  in  im’eccclTo  di  Cupidità  nato  da  amorola  E- 
»,  fiali»  la  quale  Efiafi  dicemmo  altresì  efière  un  mirto  di  Venera» 
»,  zioneedi  Amore.  Oflcrvammo  ancora,  che  la  Venerazione  fi 
»,  compone  di  Maraviglia  e di  Timore  ; e che  la  Maravigliaera  ca- 
»,  gione  , che  tra  l’Efiafi  e il  Furore  vi  forte  qualche  contrarietà  da 
»,  impedire  la  loro  unione  .Perciocché ertendo  la  Maraviglia  ifiitui* 
„ ta  dalla  Natura  per  la  contemplazione  delle  cofe  , il  fuo  coftume 
»,  è di  tirare  gli  fpiriti  al  capo  . All’incontro  la  Cupidità  ha  forza  di 
„ fpignerli  per  tutto  il  corpo , a cagione  d’indurre  ne’ mufcoli  quei 
„ moti , che  fono  più  acconci  al  conlèguimento  delle  cofe  defide- 
,,  rate . Di  più  avendo  efamidate  le  cagioni  di  quella  oppofizione , 
,,  trovammmo,  che  ella  non  era  di  tal  forte,  cheimpedirte  ogni 
»,  commercio  tra  loro  ; machède’ tre  gradi, che  ha  ilFurore,  l’ul- 
»,  timo  folo  era  quello  , che  potea  togliere  alla  mente  l’efercizio  del 
„ contemplare . 

»,  Degli  altri  due»  il  primo  conferva  intiera  tutta  la  virtù  della 
„ Maraviglia;  il  fecondo  imjpedifce  il  profeguimento  della  con» 
»,  templazione,  ma  non  giufta  le  immagi  ni  già  formate.  Ciòfup» 
»,  ^fio,  la  partione  imitata  nel  prefente  Sonetto,  panni  che  fia  il 
»,  Furore  , fecondo  la  forra  e l’attività  del  fecondo  ^ado.  Che 
,»  s’imiti  il  Furore  nonèda  dubitare  : perchè  quella  loia  partione 
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yy  può  aver  forza  di  trasformare  i mali  in  beni,  e i beni  in  mali,  co 
,,  me  abbiamo  veduto  aver  fatto  il  noftro  Poeta  nel  prefente  So* 

,,  netto.  La  qual  cofa , per  mio  avvifo,  non  èaltro,  cheun’ef- 
yy  fetto  della  Maraviglia  accoppiata  alla  Cupidità.  Perciocché  mcn* 

„ tre  la  Maraviglia  impiega  molta  copia  di  fpiriti  nella  contempla* 

„ zione  deir  immagine  della  cofa  amata  y e la  Cupidità  fpigne  il  ri* 
manente  al  cuore  e all’ altre  parti  dei  corpo;  la  Fantafìa  viene  a 
yy  rimaner  priva  d’ogni  altra  imprelTione , fuorché  di  quella  che 
„ rapprefenta  l’oggetto  amato.  Éperconfeouentetutte  l’akreco* 
yy  fe  in  paragone  di  quella  pajono,  come  fc  non  fudero . La  ragio* 

„ neflè,  cne  noi  facciamo  giudiciodelle  cole,  fecondo  rimpreÌTio* 

„ ne,  che  ci  fanno  nella  Fantafìa,  e non  già  fecondo  che  elle  fono 
„ in  fc  ftelTe  . Tale  appunto  abbiamo  a fupponere  l’animo  del 
yy  Poeta.  II  perchè  per  venire  alla  dichiarazione  del  Sonetto,  di- 
„ ciamo , che  tenendo  egli  fcolpita  nel  penlìcro  per  forza  di  ben 
yy  vigorolà  maraviglia  l’immagine  della  fua  Donna  , oltre  l’ulb 
yy  mortale  tutta  di celcfte luce  raggiante;  tra  per  lo  fplendore  di 
yy  quell’ immagine,  e per  i'impetodella  Cupidità,  tutto  il  male  e il 
yy  bcnegli  parca  folfe  in  quell’ uno  oggetto  ripofto,  dalla  qual  ere* 
,,  denza  ècollretto  ad  cfclamare;  Che  per  a mordi  lei  avrebbe  ab- 
yy  bi acciaro  come  caro  e preziofo  dono  tutti  i mali  del  mondo  el- 
„ prefli  in  quel  verfo  . 

„ DOGLIA , O SERVAGGIO  , O MORTE  ASSAI  M’E 
„ CARO. 

yy  Che  imiti  più  il  fecondo,  che  ogni  altro  grado  , parmi  an* 
„ cor  chiaro;  e la  ragione  fi  è,  che  quantunque  il  dir  del  Poeta 
yy  contenga  ben  viva  c accefa  efaggerazione  delle  amate  bellezze; 
yy  non  fi  vede  però,  che  il  penfiero  ftia  totalmente  immerfo  nella 
,,  contemplazione  di  eflc  : ma  avendo  parlato  d’una  fola  parte  , 
yy  benché  principale,  quale  lonogli occhi , fi  volge  fubito a i agio- 
„ naie  della  fervenza  del  fuo  amore . Quello  fa , che  relli  efclu- 
„ fo  tanto  il  primo  , quanto  il  terao  grado  . Il  primo  , perchè 
yy  avrebbe  dovuto  moltrarfi  molto  più  intento  all’  oggetto  della 
yy  Maraviglia.  Il  terzo,  perchè  contiene  cfprctfione  troppo  viva 
yy  per  elTcre  proporzionata  al  turbamento  , che  egli  cagiona  alla 
,,  mente  c al  penfiero . 

yy  De’  modi , e degli  atteggiamenti  , co’  quali  fi  efprimono 
yy  le  fembianze  degli  affetti  , è così  pieno  il  Sonetto , che 
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NELLE  RIME  DEL  CASA . 34^9 

è difficile  poterli  tutti  annoverare-. 

Qui  col  parlare  tutto  drizzato  agli  occhi  dell’ amata  Donna , 
vcdeli  accoppiata  una  fomma  aflèveranza  , e rifolutczza  , con 
che  proferifce  concetti  eflremamente  iperbolici  eJ  efàggeranti, 
comecofe lontane d’ogni  dubbiezza . Tale  afleveranza  fi  cfprimc 
per  mezzo  della' particella  BEN  nel  primo  verfb. 

BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ALET- 
TE: e per  la  particella  SOL  nel  nono.'  ' t 

SOLPER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO. 
Qui  leggcfi  rclaggcrazione  del  Aio  amore  condotta  Ano  all’  eAre- 
mo  del  Sonetto  l'enipre  da  nuova  iperbole  accrefciuta  e rinvi* 
gorita.  Nel  numero  de’verA  qual  robuAezza  e velocità  non  fi 
Icorge?  QiicAe  fole  coA;  tutte  unite  formano  un  maravigliofo 
ritratto  dell’amorofb  Furore. 

£ chi  può  dire  l’impeto  e la  fervenza,  con  la  quale  nel  primo 

Jiuatcrnario  ci  mette  avanti  gli  occhi  lo  fcempio  che  faceano  del 
uo  animo,  ardendo  e depredando  tutte  le  interne  potenze , le 
fiamme  e le  factte  , che  uAivano  dagli  occhi  della  fua Donna? 
Ondequafi  vinto  da  maraviglia  cA:lama: 

BEN  FOS'FE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELET- 
TE 

LUCI  LEGGI ADRE,OND’ANZI  TEMPO  I MORA; 
SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE  , E’N  SI  BREV’ 
ORA 

FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE . 
Nè  con  minor  impeto  A Icaglia  nella  fegucnte  efclamazione  , 
ove  nuovamente  agli  occhi  rivolto  quafi  fuor  di  fe  AeAb  rapito  di 
lorceleAe  luce,  favella.  : ! . 

TERRENE  STELLE,  AL  CIEL  CARE  E DILLETTE, 
CHE  DELLO  SPLENDOR  SUO  V’ORNA  ED  O- 
NORA . 

Dopo  la  quale  efclamazione,  pieno  di  nuovo  fpirito , quafi 
ad  alta  voce  gridando  fogginone  : ' • ‘ i • 

BREVE  SPAZIO  Per  voi  VIVER  MI  FORA  I ^ 
IN  PIANTO  , E’N  SERVITÙ  SETTE  ANNI  E 
SETTE . , - 

Il  qual  impeto  va  femprc  crefeendo  fino  alla  fine  delSonetto- 
E dove  lafcio  il  difprcgioc  l’abbandonata  cura  chcmollradife 
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,,  flcflb  e del  fuo  flato  nell' ultimo  ternario,  ove  egli  dopo  aver 
y,  parlato  del  dolore , che  gli  cagiona  la  Tua  Donna , come  Ce  nul* 
yy  la  di  Te  gli  calcflè,  proruppe  in  tai  paiole^ 

„ ma;cheunque  lo  stato  e , dov*  io  sono  ; 

„ DOGLIA  , O SERVAGGIO  „ O MORTE  , ASSAI 
„ M’E  CARO. 

DA  SI  BEGLI  OCCHI ,,  E PREZIOSO  DONO . 
yy  Nè  è da  trapaflàre  il  parlar  premente  e incalzante  ufato  in 
„ quelle  parole  DOGLIA  , O SERVAGGIO  , O MORTE  > 
yy  nelléquali  con inaravigliofaEnfafi vengono  cfjwfti,  c quafi  in 
yy  un  falcio  raccolti  tutti  i mali  del  mondo  . Se  poi  ci  prenderai  bri. 
,,  ga  diollcrvareadunaadima  le  parole,  le  forme  del  dire,  così 
„ le  proprie , come  le  traslate , le  troverai  tutte  colme  dello  fpiri- 
yy  to  di  quella  palTlone.  Vedrai  con  Ibmmo  piacere,,  le  virtù  e le 
yy  potenze  dell’  animo  deir  amante  Poeta  coiìretcc  ad  arder 
„ in  un  incendio  ineflinguibile  i il  cuore  del  medellmo  tralìc- 
yy  to.  e piagato  in  un  Albico  dal  laettar  di  due  occhi;  il  nome  del* 
yy  la  fua  Donna,,  che  da  lui  dolcemente  cantato  rimbomba  amaro 
,,  nel  cuore:  un  caro  e preziofo  dono  conrpoflb  di  doglia,,  fervag- 
„ gio,  emorte,  emilì’altrecofc,  che  ne  lalcio  al  Lettore  la  cura 
„ di olTervarle . IncancotrapaltàndoadolTervarc ,qualflarazione, 
yy  chellefprime  in  queftocomponfmento,.  dico,  cheparmi,  che 
yy  qui  il  Poeta  faccia  la  parte  di  chi  non  potendo  comprendere  la 
„ grandezza  d'alcuiioelfetto,  che  trapalTi  l’ordinaria  attività  delle 
„ naturali cagioni , maravigliandofil’atcribuifcaa  virtù  foprumana 
yy  ecelefle. 

yy  La  Fancalla  più  riguardevole,  che  abbia  queflo  Sonetto,  è 
yy  quella,  nellaquale  un’animo,,  che  non  può  dar  luogo  amag* 
,,  gioreamore,èflguracoqnafi perun campo,operunaCittà,  che 
„ arda  e allumi  tutta  in  un  grande  incendio^  In  che  è da  notare, 
„ che  il  Poeta  ha  formatoquefla  immagine  cosi]  Angolare  da  una 
yy  Meta  fora  ordinarìflì  ma,  quale  è quella,,  che  Amore  è Fuoco: 
yy  maegli  rimovendola  dalla  maniera  ufata  dal  volgo,  la  fecefua. 
yy  Di  queflo  artifìcio  di  rinovarc  le  Metafore  fc  ne  è parlato  in  più 
,,  luoghi/  onde  qui  non  fa  meflieri  dirne  altro.  L’altre  immagini 
fonopicciolecofe,  c baflancemence  da  noi /piegate. 


SO 
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SONETTO  XXI. 

Che  egli  non  era  atto  a godere  d'altra  bellezza 
quella  della  fua  Donna  ; che  però  quando^ 
il  fuo  amore  gli  niegbiy  è contento  J'offrire 
ogni  tormento  , e morire  per  lei, 
più  lofio  che  amare  alno 
oggetto , 

I 

Q.U  ATTROMANI 

Dice,  che  niuna  Donna  può  innamorarlo  oconfolarlo  nelle  Tue 
■afflizioni,  fuorché  la  fua;  e fovra  un  concetto  volgare  forma  un 
Sonetto  divino.  Da  qui  fi  può  comprendere,  che  non  fono  i con- 
cetti, che  fanno  il  Poeta , come  11  fanno  a credere  alcuni,  ma  le  lo- 
cuzioni e i modi  dìdirellraordinar)  e ri  polli, 

GIANELMIO,  cc.  ) VcdiquelSonettodelPetr.X<^,9<Mjr- 
te  fiate  Amor  m’ affale  ! 

QUETARMI)  IlPetr. 

Per  qnetar  la  vaghezza,  tbe  gli  fpinge. 

E altrove. 

Ivi  m'acqnelo. 

PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DISTIL- 
L£)  Dice  diilille,  perchè  la  dolcezza  che  gli  iuol  venire  da  quegli 
occhi , è poca.  Lucr. lib.  iv. 

Hinc  illa  primum  Veneris  dulcedinis  in  cor 
Stillavit  gatta , (Sf  fnccejfit  frigida  cura  . 

OND’  ESCON  LE  FAVILLE . ) Dante , 

Ancor  negli  occhi,  ondefeon  k faville ^ ' 

E’I  Petr. 

t^ive  faville  ufeian  da  due  bei  lumi  . 

CHE  SOLE  hanno  VIGOR  CENERE  FARMI  j Altrove, 
E bene  avrà  vigor  cenere  farmi. 

DA  LOR  ) dagli  occhi . 

FUI  PRIA  TRAFITTO)  Il  Petr. 

Qui  co  i begli  occhi  mi  trafijfe  il  core  . 

E»CON  QUESTE  ARMI 


ÌSl 


, che  di 
ella 


CHIÙ- 


35»  SPOSIZJONl 

CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI  , CH’  APRILLE  ) 

I mcdcfimi  occhi, 'che  fecero  le  ferite  , le  faldino  c guarifcano. 

II  Pecr. 

I begli  occhia  ond'ìo  fui  percojfo  in  gai  fa,  ' 

Che  i medejmi  porian  faldar  la  piaga. 

Allude  alla  lancia  d’Achille.  Ovvidio: 

Vulnus  Achilleo  qua  quondam  fecerat  bofli  , 

Vulneris  auxilium  Pelias  bafla  tulit  . 

Vedi  Propcr.  Dante , e’I  Petr. 

CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI , CH’  APRILLE  ) 
Dante  31. dell’ Inferno, 

La  piaga  , cbe  Maria  ricbiufe , ed  unfe, 

*■  . ^ tanto  bella  da  fuoi  piedi  , 

E colei,  cbe  ì'aperfe,  e che  la  punfe. 

OL’IN ASPRI  ) Cornei. Cel.lib.  l.cAp.wh.Vitandum  erlt  neltt~ 
Eando'y  vel  currendo  , vel  alia  rat  ione  fanefcentia  vulnera  exafpe-  ^ 
rentier . 

E PIA  TRANQUILLE  MIO  CORSO,  O’L  TURBI)  Gli 
occhi  piacevoli  mettono  gli  amanti  in  tranquillità;  turbati  c fde- 
gnolì , gli  mettono  in  tempella . 

TRANQUILLE  , O’L  TURBI  ) Così  M/  Tuli,  nella  Top. 

Ut  aut  perturbentur  animi , aut  tranquilleniur  . 

MIO  CORSO  ) Il  Petr. 

E l'una  e l'altra  fella, 

j Cbe  al  corfo  del  mio  viver  lume  denno  . 

PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO, 

QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  PENDE  ) Di- 
re, che  ogni  fuo  iato  pende  dalla  fua  Donna,  iiccome  i fati  degli 
altri  dipendono  dalle  lidie . 

CHIARO  DEL  CIEL  LUME  ) L’ordine  ilraordinario  del- 
le parole  fa  grandezza  , il  che  fa  anco  fpelTo  il  Bembo  nelle 
prole . 

, PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  , E 

‘ Tarde 

Tib.  Tu  mibi  fola  places , nec  jam  te  prater  in  urbe . 

Formofa  efl  oculis  tdla  puella  meis. 

E apprelTo  : 

Tu  mibi  curarum  requles  , tu  nelle  vel  atra 
, • Lumen 
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Lume» , & in  falis  tu  mibi  turba  locìs  . 

E più  oltre  ; 

Nunc  licei  e ctelo  mittatur  amica  Tibbulìo  , 

Mittetur  fruflra , deficietque  Venni . 

ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO 
TANTO  ec.)  Quanto  tempo  io  fto  privo  di  lei  vedere,  altret- 
tanto defidero  dar  morto,  o non  vivere,  oche  non  mi  da  contoa 
vita.  Efprìme,  quel  che  dice  Marziale,  ma  prende  la  favola  delle 
Parche,  e intelTe  tutto  quello  concetto  di  leggiadrie  non  più  udite 
fra  gli  uomini.  Marziale. 

Vixifli  tribus,  o Calore , luflrisy  . . 

jfjas  btec  libi  tota  computatur  , 

Et  folci  numerai  dici  mariti; 

Ex  illii  tibi  fi  dia  rogatam 
Lucem  redderet  Atropo!  vel  unam. 

Malici , quam  Pylìam  quater  feneilam  . 

- CHE ’L  TORCE  E STENDE  ) Cat. 

De  X ter  a tum  digiti!  deduceni  fila  f opini i,  > 

Libratum  tereti  verfabat  turbine  fufum  . 

PREGO  RACCORCI , ec  ) O che  raccorci  lo  dame  , fila- 
to che  l’ha  , o che  come  indovina  noi  fili , e che  fermi  il  fufo  . 
Ri^de  . 

• DUOL,  QUETARMI,  DOLCEZZA  , BEGLI  OCCHI. 
FAVILLE,  CENERE.  TRAFITTO,  ARME,  CHIUDA 
LE  PIAGHE  MIE  , APRILLE,  LE  INASPRÌ,  MI  UCCI- 
DA , D’ORGOGLIO  S’ARMI  , QUADRELLA  OTTUSE 
E TARDE.  TRANQUILLO,  CORSO,  TURBI,  ORGO- 
GUO.  FATO,  PENDE,  DA  CHIARO  DEL  CIEL,  LU- 
ME, RAGGIO.  STAME, TORCA, STENDE, RACCOR- 
CI , FERMI  IL  FUSO , E TARDE . 

SEVERINO. 

Avendo  il  nodro  Poeta  portato  qualche  duolo;  di  cui  egli  non 
raccontali  modo  nè  la  cagione  ( crederem  noi  nel  dio  amm* 
attraveiTatofegli  ) avvenutagli  intanto  occadonc  e modo,  ondepo- 
leffe racconfolard , per  altra  forfè  bellezza:  ributtato  quedo  con- 
forto ; come  quello , che  non  derivava  da  quella  vena  , e da  quel 
. Op.  Cafa  To.  n.  Y 7 fon- 
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fonte,  chedellafuaDonnaefrofoI  apprezta:  profcfTalo  in  queAo 
Sonetto,  e afferma,,  chechiaperfe imprimala pìaoa  j quella 
fa  fia  da  fanarla  con  le  mcdefìme  armi  ; e ciò  che  di  Sene  , o di  male 
gli  arrechi,  nonfeneritraggeperniente,  perocché  pende  egli  da 
ella  ,^come  da  fatai  cagione . Anzi  che  tutto  quello  fpazio , che  non 
può  egli  deir  aura  di  colici  godere,  prega  lei,  che  ticn  la  Tua  vita 
in  mano,  voglia  tutto  quel  (ilo  di  vita,  che  gli  è porto  fenzalei, 
raccorciarlo,,  e compio  fpongo,  troncarlo:  che  quello  è ’l  vero  de*^ 
latini ienrr/are;  eche intanto  non  grifpiri  effa  la  vita;.  FERMI 
IL  FUSO,  E TARDE.  Tutto  ciòèdettocon  una  viva En fall , 
cconuna  o nafeofa  o non  ben  apparilcente  Amplificazione. 

Or  quelli  concetti  vellcli  il  Poeta  di  prcgiatifllmc  forme.  Del 
Collume  io  non  dico  tanto , che  per  gli  fpolli  coiKetti  da  focolb 
amor  dettati , chiaramente  fi  manifclla  ma  con  più  cura  dirò  dell’ 
Acutezza,  di  che  l’Autore  iMrfo  ha  i per»rini  fùoi  penCeri.  Di 

trand’Enfali  è la  particella  GIÀ,  che  non  (ola  mente  il  tempo  an- 
ato mollra  ; ma  ben  anche  con  là  NON  dopo  di  le  dinota  elclulio- 
ne  e compimento,,  fatta  ogni  prova,  c llabiiita  la  certezza , ficco» 
me  in  queir  altro: 

• dà  non.  potrete  voi  per  fuggir  Innge  ^ 

■ Così  alla  fine  Amor  riceflàto  era  dallo  sforza  d’aoquetarlo  , e ral- 
ferenarlo  nel  fiio  duolo  ALTRONDE ,-  che  da  Madonna de  è 
■detto  non  fenza  il  metodo  della  Prellezza , per  cui  virtù  tra palTa- 
te  furono  molte  circollanze  dell’ accolto-  dolore  a comprendere  il 
perchè  ’l  come  neceflarie .. 

OND’ESCON  LE  FAVILLE  ~ Tapinofi  figura,  che  teglie 
delguflo:  mà  per  dedar  maraviglia  tofto  corretta,  e avanzata  è col 
verlo  che  fegue , quali  dicendo , ma  tali , 

CHE  BEN  A VRAN  VIGOR  CENERE  FARMI. 

E vedi,  che  potendo  dir  l’Autore.'  ... 

CHE  BEN  AVRAN  VIGOR  CENERE  FARMI  ; 

Scielle  più  codo  dire; 

E BÉN  AVRAN  VIGOR,  ec.  ) Perchè  la dilgiunzione , co- 
me per  parentefi  fpingendòil  verfo,  via  più  l’innalzò  . Così  hai 

Eli  occhi  sfavillanti  j e in  cenere  finalmente  riducenti , chelperr 
oli  fono  graziofidime . Ma  però  fe  tu  ben  divifi  , quello  inccn. 
dio  degli  occhi  per  niente  s’attacca  , o s’affa  co’  penfieri  , che 
4ipoi  vengono;  c tanto  non  s’aduna  , con  quel  che  fègue,  che 
< ' ' ...  ...  - TÌpon 
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rlpon  nc’medcfiini  occJii  il  trafiggere,  che  difcorda  gran  lunga  dalf 
abbruciare.  Qucfte  invero  pianifiime,  fono  di  cofe  travolgimen- 
ti  : mà  ^rò  le  Cacacrefi , e gli  abufainenci  da  quella  fatta  di  diré 
jion  folaniente  difformi  non  fono , ma  ftrettamente  con  eflà  con- 
formi ; , perocché  come  alla  femplicc  fentenza  , l’acuta  è contrar 
ria,  de  raradoffi,  e de’  malagevoli  feretri  ben  gode  • Efempio 
n’hai  da  Cicerone  nelle  Quillioni  Tumulane  , c ne’  Paradolu  ; 
Ma  più:  ama  quella  fi>rma  ez'undio  le  Parodi  dette,  da’  Greci  > 
quali  voglian dire  trafviamenti  del  propollto,  ed  Alleofe,  che  noi 
diremo  con  voce  nuova , ma  fida , gl’  inai  trameati  o tracangiamen- 
ti  delle  nature . Lafeio  della  Circonduzione  > da  noi  tralungamenr 
to  del  periododetta;  e lafciodcl fottentrar obbfiquo . I quai tutti 
trarolgimcnti , odi  elfi  parte,  fe  ufato  ha  in  quello  poemetto  il 
nollro  Poeta,  maraviglia  nondaràV  le  non  quella  della  finiflima 
fua  c indicibile  offervanza.  E perchè  ho  detto  della  Circonduzio- 
ne; quella  dal  primo  quartetto  paffando  al  lècondo,  con  lo'mpi- 
gliamento  della Parentcll , qualche  ofemirà  portato  area,  quan- 
do effo  pronto  la  rimediò  , e chiaro  il  fentimento  rendè  y di- 
ccndoi  ■ . • I • ' 1 V " ■ ’ 

^ DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO  , . E CON  QUEST* 

ARMI,  -,  V j fr,  Jl;  J . "/ 

, • CHIUDA  LEPIAGHE  MIE  COLEI , CH’ APRILLE; 
Allufione  alla  lancia  di  Achille  la  quale  tanto  è più  maelltevole 
quanto  è più  profonda  perchè  Ha  più  pudica  Fiqiitazione,  cmen 
• volgare.  i 

O L’INASPRI , E M’ UCCIDA  ; E PIA  TRAQUILLE 
. ' MIO  CORSO  , O’L  TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 

S’ARMI. 

f Quanto  è bella  quefta  di  canti  atti  annoverazione  y e quanto 
piena  la  lor  partizione  ! 

PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO . 

Il  Fato  non  s’intende  folo  del  corfo  vitale  lo  fpecialeprefcritto*; 
ma  ben  intendequello,^e’l  rimanentedi  tutti  gliaffarlfuoi:  per- 
ciocché dice . . • ■ ' j ' ^ 

QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  PENDE: 
feguendo  l’opibione  di  S.  Tommafo , che  per  Fato  pone  la  difpod- 
zion  delle  llclie , nella  qual  chi  che  Ila  concettoèovver  nato.  ' t 
Ora  notar  li  dee  quanto  eccedente  prerogativa  di  il  Poeta  4l- 

Y y z la 
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la  fila  Donna  , e quanto  grand’  Enfafi  contiene  qiièfto  fuo  ra- 
gionare, che  il  fato  dell’uomo  , di  cui  drlTe  il  Petrarcay 
li  mìo  fermo  voler  vie»  dalle  fleJle  , 
egli  afferma , che  dipenda  fol  da  Madonna  ; come  fe  quello  for- 
fè fuperior  diqucll’ altro  . E in  vero  fe’l  fato  fiio  celcfle  dipende 
dall’umano,  quello  fie  più  forte  del  celefle  / ciò  che  ufcirà  final- 
mente, ollrema  flravagante  iperbole  , o ftravaganza  : cofa  che 
nondifdice,  ma  con  l’aJtre  molte,  òbendecevol’  a quella  forma: 
e qiundo  taffato  non  folTe  il  Poeta , non  per  altra  via  potrà  {cam- 
pare, che  perquefla;  la  quale  ben  coinprcfa  , quanto  più  grave 
farebbe  la  colpa,  tanto  maggiore  e più  degna  farà  di  lui  l’avvedu- 
tezza ; checon  la  guida  della  Gravità  caratter  primo,  e fezzaio, 
idifpenfa  gh  filli  arctionciamcnte  . 

> ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO: 
TANTO ’L  MIO  STAME  LEI , CHE’L  TORCE  E 
• . STENDE 

- PREGO  RACCORCI  , O FERMI  IL  FUSO  E TAR- 
- . DE- 

FafG  dubbio  ora  in  quelli  ultimi  detti  , quefto  fermar  di  fo- 
'Ib,  etjuefta  jìfattafofpénfiondivka,  qual  maniera  di  vita  farà, 
e come  legittima  e dirittamente  potrà  ciò  dirli.* 'poiché  fofpender 
’fb  vita,  e non  morire  cofa  li  è deirimpolfibile.  Maio  dirò,  che 

3ueflo  giadiciofilllmo  Scrittoreufain  tal  maniera  di  parlare  gran- 
iamo artificio,  ed  ifpiega  il  Collume  degli  amanti  , quale  è di 
parlare  a cafo,  e molte  volte  trattare  e defidcrare  l’impolfibile  ,* 
come  quelli,  a’ cui  manca  buona  parte  del  fenno,  e Iranno  altera- 
ta l’immaglnatiya , ficcomeben  dimollrano  i Medici  della  palllone 
amorolà , e i Filolofi  ben  fanno . 

Ho  fpollo  la  particella  e il  pronome  LEI  per  la  Donna , e non 
per  la  Parca,  à^r  ragion  della  fpolizionc  che  quadra;  si  perchè 
intendendo  della  Parca,  forza  làrebtelponerc  lei  per  colei,  e porC  nel 
cafo  obbliquo , che  è licenza  grande  una  foia  volta  ufata  dal  Petrar^ 
ca;  si  perchè  il  pronome  di  lei  è relativo,  c non  può  riferirli  alla 
parca,  di  cui  ne  ha  parlato. 

j,  Quello  Sonetto  è limile  al  precedente  in  molte  cole:  Ambi- 
„ due  contengono  viva  e fcrventeefagerazione  dell’ amore  che  egli 
■'t,  poruva  alla  fua  Donna.  Le  feotenze  e gli  alletti  fono  quafi  ime- 
' w „ ddl- 
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))  deTimi;  e cusi  l’uno  come  l’altro  innalzano  Tamorofa  palTione 
,,  agli  ultimi  termini  della  grandezza.  Ci  è però  qualche  differenza 
„ intornoai Soggetti  e al  fine  al  quale  fono  drizzati:  perciocché 
,,  dove  in  quello  l’aggrandimcnto  dell’ a more  è il  fine  principale 
,,  del  componimento,  in  quello  viene  come  mezzo,  e perargo- 
,,  mento  da  far  fede,  eh’ egli  non  può  amare  altra  Donna  che  la 
,,  Tua;  che  è la  fentenza  generale,  alla  quale  Ila  tutto  il  Sonetto 
V appoggiato  . 

,,  roiche  abbiamo  veduta  la  pruova  di  quella  fentenza  efiere 
„ fiata  tratta  dalla  grandezza  dell’  Amore,  bifbgna  che  ci  rivol- 
,,  giamo  ad  un’  altro  artificio  , che  è intorno  alla  buona  eie* 

,,  zione  de*  concetti , co’  quali  ha  cercato  di  aggrandire  quella 
,,  paffione. 

„ Dico  adunque,  che  avendo  confiderato  il  Poeta,  che  que- 
„ Ilo  fuo  amore  avrebbe  potuto  mancare,  e rivolgerfi  ad  altro  og- 
„ getto,  o perche  egli  foflé  flato  non  molto  ardente  in  fe  Acflb, 
,,  o perche  gli  foffe  Aato  fvelto  dai  cuore  dalla  forza  di  qualche 
,,  potente  cagione;  acciocché  il  fuo  alfunto  foffe  rimaflo  fermo, 
„ e ftabile  da  tutte  le  parti  ,*  ftimò,  che  non  folo  gli  conveniva 
,,  d’ innalzarlo  fino  all’  ultimo  fegno  , ma  che  gli  Bifognava  an* 
,,  cora  di  efcludere  le  cagioni,  che  avrebbero  potuto  trafportarlo 
„ da  un  Soggetto  in  un’ altro.  t 

,,  Per  tale  effetto  ufa  quello  artificio.  Delle  due  proprietà , che 

,,  abbiamo  detto  nella  precedente  fpofizionc  efière  aqte  a dinioflra- 
,,  re  la  grandezza  dell’  amore , egli  poco  o nulla  fi  fervi  di  quel- 
„ la  che  riguarda  l’occupazione  che  porge  all’  interne  potenze 
„ dell’  anima  ; ma  pofe  tutto  il  fuo  Audio  in  efprimer  quelle  , 
„ che  han  forza  di  alterare  e di  diAruggere  la  Aima  della  bontà 
,,  e reità  degli  altri  oggetti  in  paragone  della  cofa  amata.  Il  che 
„ cadde  molto  in  acconcio  al  fuo  difegno;  perciocché  per  mezzo 
,,  di  qucAa  proprietà , moArando  di  non  avere  in  animo  altro  og- 
,,  getto  che  la  Aia  Donna , e trattando  tutte  l’altre  cofe , o buo- 
„ ne  o ree , come  fé  elle  non  fuAcro  ; ebbe  luogo  da  far  vedere 
,,  il  fuo  amore  cosi  fermo  e radicato  nel  fuo  more,  che  refe  cer* 
,,  toil  Lettore,  che  non  avrebbe  patito  mutamento,  neperifpe* 
,,  ranza  di  piacere  , ne  per  tema  di  affanno  , e per  confeguente 
venne  ad  efcludere  tutte  le  cagioni,  che  avrebbero  potuto  fpin- 
„ serio  ad  altro  amore. 

„ Gò 
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Ciò  detto , . vcggiammo , come  per  mezzo  de’  particolari  còn-» 
cetti  abbia  meiTo  in  opera  qneAo  conllglio  . 
yy  ’ Incomincia  li  Sonetto  dal  difpregio  de’  beni,  e annientan'* 
yy  do  ne’  primi  due  verfi  la  ftima  c il  valore  , e ogni  altra  bon* 
„ tà;  qual  uomo,  che  nulla  vede,  e nulla  intende  fuorché i’og* 
y,  getto  della  fua  paflione  ; con  voci  alte  , c colme  d’ardore  e 
y,  d’alTeveranza , aiferma  , che  niuna  dolcezza  era  atta  a recarli 
,,  conforto,  fuorché  quella  che  trae  dal  vagheggiar  gli  occhi  del- 
,,  la  fua  Donna.  ' c 

„ GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUE. 

TARMI  1- 

”•  PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DE- 
„ STILLE , 

,,  Poi  perche  un  difpregio  si  univerlàle  non  appariife  nato  fen> 
za  cagione  , ne’  féguenti  verfi  cfaltando  la  bellezza  c poifanza 
„ di  quegli  occhi,  principali  autori  della  fua  paifione  ; come  fe 
,,  dentro  di  loro  fielTero  due  fucine  sfavillanti  d’amorofo  foco; 
I,  dice,  che  da  elfi  fcagliavanfi  faville,  in  cui  albergava  virtù  da 
,,  ridurlo  in  cenere  ; e che  quella  virtù  non  rifedeva  in  altri  oc* 
„ chi,  che  in  quelli  della  fua  Donna. 

„ . CHE  DA  BEGLI  OCCHI , OND’  ESCON  LE  FA- 
„ VILLE, 

» CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI. 
,,  Dal  difpregio  de’heni  palfa  a quello  de' mali,  e in  ciò  innap 
„ za  tanto  il  fuo  dire,  che,  difprezzando  doglia  , morte,  e ogni 
„ altro  male.peramordi  quell’unico  fuo  bene  , par  cheli  meno 
f,  che  gli  caglia,  fia  la  cura  di  fe  UriTo  . Oltre  ai  ciò  fa  vedere, 
„ che  quanto  egli  hae  può  avere  di  bene  e di  male,  tutto  dipen- 
,,  de  dai  di  lei  arbitrio  : come  quella , che  con  la  pietà  gli  può 
„ dar  falute  e vita  , e con  la  crudeltà  tormento  e morte  . Ma 
„ prima  di  quello , alludendo  a quel  che  ha  detto  ne’ primi  due 
,,  verfi  ; cic^ , che  egli  non  può  trar  dolcezza  altronde  , che  da 
„ gli  occhi  dicoleicheunicamenteama,  con  una  preghiera  mol- 
„ to  fervente  , domanda  , che  le  fue  piaghe  le  fiano  chiufe  e 
>,  guarite  da  lei , e con  quelle  medefime  armi  , con  che  da  pri* 
„ ma  glie  le  aperfe  - 

„ DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO,  E CON  QUESTE 
„ ' ARMI, 


„ CHIU- 
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iy  CHIUDA  LE  PIAGHE  MIECOLEICH’APRILLE  ; 

O L’IN  ASPRI  E M’UCCIDA  ; E PIA  TRANQUIL- 
yy  LE  ( ^ 

„ MIO  CORSO , O*  L TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 

„ ^ARMI . 

Par  che  dir  voglia , ben  fora  al  miO' (crvìre  mercè  degni, 
0,  che  colei , che  da  prima  mi  ferì , pietolà  del  mio  male  tempe- 
„ ralle  e addolcine  il  duolo  delle  mie  piaghe-  ma  fc  o per  fiia 
„ crudeltà,  o per  mia  fverttara,  ho  da  rimaner  p'rivo  <Plin  tan- 
to  bene , meglio  mi  fia  morir  per  lei  penando  , che  yiveie  in 
y,  gioja  per  altri  : faccia  pure  ella  di  me  quel  che  le  aggrada  , 
,,  io  non  fo  nè  pollo  elTere  le  non  fuo  : e vita  e morte  , 
yy  e piacere  c tormento  , tutto  è in  fua  mano  - Guarda  finet- 
,,  za  di  alletto  . < 

Eccone  un’altra:  il  deftino  df  tutti  gli  altri  uomini  dipen- 
,,  de  dalle  ftelle  ; ma  il  mio , dice  il  Poeta , dipende  folo  dal  vo- 
j,  ler  di  collei . Uditelo: 

» PERCKICHE  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO,  - 
•„  QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  , PEH- 
■ ,>  DE .. 

,»  Qiiello  concetto  poi  non  è altro  , che  una  legittima  e drit- 
„ ta  confeguenza  tirata  dalle  fentenze  efprefle  nel  precedente 
„ quaternario.  Perciocché  fc  all’Idea  che  forma  della  fuaDon- 
„ na,,  come  d’un  foggetto  , dal  quale  dipende  tutto  il  male  e 
,,  tutto  il  bene  , accoppierai  l’Idea  del  Fato  e del  dcllino  , ne 
,,  formerai  quello  argomento.  Il  dellino  di  ciafcun^omodipen•■ 

„ de  da  quel  Soggetto  in  cui-  rifiede  tutto  il  bene  , che  può  al* 

„ truravvenire.  Nella  mia  Donna  rifiede  tutto  il  male  e rutto 
„ il  bene  , che  a me  può  avvenire  . Dunque  il  mio  dcllino  di- 
i,  pende  dalla  mia  Donna  . Dopo  quello  parendogli  d’aver  già 
„ Aabilito  il  fuo  alTunto  , replica  di  nuovo  la  prima  propofizio* 
jy  ne  dicendo  che  Amore  non  ha  factte  da  piagarlo  per  altra 
■„  beltà 

„ PER  ALTRA  AVE  EI QUADRELLA  OTTUSE  E 
„ TARDE  . 

,,  Ma  dove  è piò  da  lodare  l’artificio  di'qucAo  componimento 
è nel  fecondo  ternario , nelquale  per  l’altezza  de’ concetti  pre* 
ceduti,  parca,  che  ali’ Autore' non  folle  rimaAo da  poter  dire 
• » cofa 
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,,  cofa  di  vantàggio  ' Ma  a che  non  arriva  l’artificio  del  noftro 
,,  Poeta?  Egli  internatofi  ccl  penfiero  nella  natura  e forza  dell’ 

,,  amorofa  palfione  , ne  cava  una  iperbole  niente  meno  mara- 
,,  vigliofa  di  quelle  che  ha  detto  di  fopra  : perciocché , qual  uo« 

,,  ino  a cui  l’impeto  della  paflìone  non  fa  conofeere,  fe  quel  che 
,,  fi  vuole  fia  ragionevole  o no  ; dice  che  egli  defidera  , anzi  , 
che  è molto  più , prega , che  gli  fia  dato  di  viver  tanto  e non  più , 

,,  Quanto  può  godere  della  villa  della  fila  Donna;  e che  tutto  il  re* 

„ llante  della  vita>  che  è collretto  a llarne  lontano,  abbia  aliar 
,,  morto  ; e lafcia  , che  il  penfiero  argomenti  qual’  era  la  pena 
,,  che  egli  fentiva  per  tal  lontananza. 

„ anzi  ‘QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO; 

„ TANTO  ’L  MIO  STAME  LEI , CHE  ’L  TORCE  E 
„ STENDE , 

„ PREGO  RACCORCI,  O FERMI  IL  FUSO  E 
„ TARDE. 

„ Nè  manca  a quello  fentimento  la  dependenzza  dagli  altri  già 
,,  fpolli  concetti  . Perciocché  fe  all’  Idea  d’un  Amore  che  non 
j,  ammette  altra  llima  di  beni  e di  mali  , che  quelli  che  nafeo* 
,,  no  dal  godereodal  non  godere  dell’ oggetto  amato,  aggiugne- 
,,  rai  la  confiderazione  delie  cofe  che  poìfono  far  cara  e mfpiace- 
„ vole l’umana  vita,  ne  Ibrgerà  quello  argomento  . Quella  vita 
„ che  è colma  di  tutti  i mah , e priva  di  tutti  i beni , è da  cani* 
„ biarfi  con  la  morte  . La  vita  che  io  meno  in  quel  tempo  che 
,,  fon  privo  della  villa  della  mia  Donna  , è colma  di  tutti  i ma- 
„ li,  c priva  di  tutti ibeni.  Dunque  la  mia  vita,  in  tempoche 
„ io  fon  privo  della  villa  della  mia  Donna , è da  cambiarfi  con  la 
„ morte  . Prima  che  fi  termini  quella  fpc^izione  de’  particolari 
„ concetti,  vuoili  avvertire,  che  per  fare  che  l’efaggerazione  an- 
,,  dalTe  avanzando  in  elHcacia  e in  vigore,  è fiato  foinmo  artificio 
,,  del  Poeta,  l’aver  parlato  prima  del  difpregio  dei  beni  , c poi 
yy  di  quello  de’  mali . Perciochè , come  abbiamo  detto  nella  pre- 
„ cedente  fpofiziòne , in  noi  è maggiore  l’odio  de’  mali , che  l’a- 
„ more  de’  beni . 

„ Ora  da  quel  che  abbiamo  divilàto  intorno  a’  particolari  con- 
,,  cetti  , e per  <|uel  che  fi  è detto  nella  precedente  fpofizione  ^ 
„ che  raffetto  imitato  in  quello  componimento  fia  l’amorolb 
„ Furore,  è così  chiaro  che  non  ha  bifogno  di  pruova.  Faflìfeor- 
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yy  rimpcto  ili  qiicfta  paflìone  a chiarifTimi  fegni  , dalla  co* 

„ pia  de’  concetti  iperbolici,  tra’ quali  fono  di  particolar  confi- 
„ delazione,  il  cuore  incenerito  al  lampeggiar  di  due  occhi  ; gli 
„ fguardi  potenti  ad  aprire  e fanale  le  fuc  piaghe;  la  fiia  Don- 
,,  na  agguagliata  al  dettino  ; e il  prego  di  nonvivere  fènonquan- 
„ tottava-prefeme  alia  fita  Donna.  Dal  difprezzo  che  moftra  di 
„ Cc  con  non  far  conto  dizanti  mali  che  avrebbe  patito,  quante 
,,  volte  non  fotte  ttato  in  amor  corrifpotto  ; del  qual  difprezzo 
„ fono  a mamviglia  forniti  i lèguenti  verfi  , non  lolo  per  la  fen- 
,,  tenzachc  in  etti  fi  contiene  ; ma  ancora  per  la  forma  di  dire 
,,  che  abbraccia  molte  cofe  infieme,  con  impeto  e con  velocità.. 
„ O L’INASPRI , E M’UCCIDA;  E PIA  TRANQUIL- 
„ LE  - ■ 

„ MIO  CORSO , O ’L  TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 

„ .S’ARMI.  M 

„ Dal  dir  gravido  di  rifólutezza  e di  afleveranza,  adopratoia 
„ tutto  il  Sonetto,  e principalmente  nel  primo  vcrlb 
„ , GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  JHDTE  AMOR  QUE'- 
„ TARMI;  . 

,,  :E  in  quell’airro  ■ 1"  " t 

„ PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  E 
„ TARDE; 

„ Dal  ripetere  e inculcare  il  mcdefimo  concetto  in  diverfe  for- 
„ me;  aquette  cofe  accoppiatoli  il  numero  de’ verfi  impetuofoe 
„ robufto  , le  voci  piene  del  vigore  c dello  fpirito  «dell’  Enfàfi  j 
,,  .ne  rifulta  un’immagine  di  Furore  d viva.,  che  megho  fi  può 
„ col  penfiero,  che  con  le  parole  uguagliare . • ' 

,,  L’azione,  con  I4  quale  vacongiunta  quCtta  palCone,  panni 
„ che  fia  una  rampogna , o una  rifolutarifpottad’un’ Amante  con* 
,,  figliato  fuor  di  tenrpo  8 lafciare  il  fuo. amore.  Ma  diciamo  delle 
,,  immagini. 

„ Ne’ due  primi  verfi,  inifpiegandoii  mitigamento  dell’amo- 
,,  rofo  affanno , ci  fa  vedere  Amore  , che  col  fuo  divino  potere 
,,  cttragga  da’ bei  volti  una  pioggia  di  celctte  ambrofia,  la  quale 
„ farcendola  cadere  e dittillare  in  dolce  modo  ne’ cuori  degli  addo- 
„ lorati  amanti  , tranquilli  in  un  tratto  le  tempctte  de’  loro 
,,  animi  . 

„ G I A N EL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUETARMI, 
OpCafaTom.il.  Zz  PER- 
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PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DE* 
STILLE  , 

Nel  terzo  «nd-quarto  , gli  occhi  dell’  amata  Donna  che  lo 
codringono  a nonamarcaItrichelei,fonofìguratirotto  lafem*  . 
bianza  di  due  vive  hamme  , che  fpargono  d’ogni  intorno  co* 
cenrilTime  faville;  e il  Poeu  che  non  ama  fe  non  lei , per  un 
legno  od  altra  materia  incenerita , che  non  può  dare  aliinen* 
to  ad  altro  fuoco. 

CHE  DA’  BEGLI  OCCHI,  OND’  ESCON  LE  FA- 
„ VILLE , 

„ CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI . 

,,  Nel  quinto  e nelTefto  rapprefema  lo  dato  fuo  travagliato 
,,  dal  defio  di  amorofo  godimento  fotto  la  figurad’un  uomo  tra- 
>,  fìtto  da  puagentilTime  factte  .*  c d’una  Metafora  volgarifliina 
,,  ne  forma  una  immagine  così  viva  , che  quaC  ne  par  di  vedere 
„ infìeme  colla  gravezza  del  dolore  il  fanguechelgorga  dalle  Tue 

r,  LoR  FUI  PRIA  TRAFITTO  , E CON  QUEST’ 
„ ARMI 

„ CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI  CffAPRILLE. 

Nel  duodedmo  parla  della  Tua  Donna , fupponendola  qua- 
9,  (ì  una  della , o un  Sole. 

„ ANZI  QUANTO  M’ E IL  RAGGIO  SUO  NEGATO . 

„ Nel  decimoterzo  e dccimoquarto , circoferivendo  la  vita  e la 
» morte  fecondo  la  favola  delle  Parche  , ne  forma  una  di  paro* 
„ le  proprie  adài  vìva  , meuendoci  avanti  con  fomma  energia  i 
,,  moti  e le  azioni  che  lì  fanno  nell’  atto  del  (ìlare. 

„ TANTO ’L  MIO  STAME  LEI  CHE ’L  TORCE  E 
„ STENDE , 

n PREGO  RACCORCI , O FERMI  IL  FUSO  E TARDE , 
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Sopra  ’I  rimanente  delle  RIME  . ; 

n r monsignor  ' 


GIOVANNI  DELLA  CASA" 
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NGEGNO  IN  VOI  COLTO  ) IngcMo  colto  fu  quel 
del  Cafa  ferace  di  Owidio  , colto  e ferarce  di  Omero' , 
di  Pindaro,  c diM-  Tullio. 

FERACE  ) M.  Tullio  nell’  Oratore  a Bruto  ; N/~ 
Bil  e nim  feracius ybii prtefnrlim  qute  JifdpUitìf  exculta  funi . 

NE  SCORTO  IN  NOBIL  ARTE  IL  VERO  ) Come  fu 
Icorto  da’"  veri  Filofofi  e làcri  Teologi . > • / . 

NE  RETTO  CON  VIRTÙ  TRANQUILLO  IMPERO  ) 
Come  fu  retto  da  Augufto. 

NE  VALOR  SOMMO  , E VERACE  ) Perchè  può  elTcr 
■verace  e bado,  può  eder  fummo  e falfo. 

CHEUNQUE)’ Neutro  , quel  che!  Latini  dicono  qHodcumqat . 
Il  Petrarca  : . t , , 

Ma  chiunque  Ji  penji  ;7  volgo  o dica 

Zi  % EM- 

(^)  liimp ((T J/on/t Ctb.  dclU Cafa  • (Ì4  Smorio  C^ruytnani  ^ furono  iw* 
d'Ordyo  Mdrtét»  1 j ..Jj 
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, EMPIEO  SI  DI  DOLCEZZA  )Infino  a qui  corre  l’ordine.. 

£»»/>/Vo  è contra  le  regole . 

CIO  CON  TUTTO  IL  MIO  COR  VO  CERCANDO  IO) 
Vei  lo  baflb  e triviale,  e indegno  dell’ altezza.ddCaÌH. 

SOVRA  ocm  ALTRA  ) Il  Petrarca.-  ' 

Cbe  fovra  ogni  altra, , e chf  io  fola  .vorrei  . 

SOVRA  OGNI  ALTRA  AMATA ) Catullo: 

■ - Amata  nobis  quantum  amabuttr  nylla. 

. : NULL’  ALTRO  E DI  CH’  IO  PENSI  ) Ter.  Nìbil  almi 
nifi  Philomenam  volo,  enondiSennllamaliam.  IlPctrarca: 

E ciò  cbe- non  è leif 

dà  pfr  antica  ufantq  odia  c difprezzt*  • - c 
VIEN  ) Per  avvien  ó conviene  . 

O PUR  LE  SANI  E CHIUDA  ) Allude  alla  lancia  d’Acliil- 
e onde  fu  ferito  e guarito  Télefo  da  Achille.  Altrove,' 

Chiuda  le  piaghe  mie  colei  cb'  aprille . 

’ SO  NETTÒ  XXIIl! 

r f r ^ y . •'  a-  » » . p 

SOITTO’L  gran  fascio  ec.  ) L’ordine  è tale  : O Amo-- 
re,  di  cui  piangendo  ancor  fon  roco,  il  cor  è per  fe oppreflb  fotto> 
il  gran  fahrio  de’ miei  jyimi  danni., Prende  quella  metafora,  efe- 
i gliela  in  lino  al  fine. 

. FASaO)Il'Petrarca‘'  ' 

Io  fon  fi  fianco  folto  il  fafcìo  antico.  II  Bembo; 

Se  vuoi  cb‘ io  torni  folto  il  fafeio  antico. 

DI  CUI  PIANGO  A NCORSON  ROCO  ).  Modo  didire  alISi 
‘duroeofeuro  ; icuillrazj  piangendo,  lòn  già  roco. 

ENON  V’HAN  LOCO  LACRIME  ec.)  E' tanto  grave  ilpe- 
> lo , chenoh  Vi  ha  piiVIuogo  altro  pefo.  Sente  la  natura  del  Cammel- 
lo, che  non  foffre  più  pelo  di  quel  che  può  .Simile  è quel  di  Ovvidfo: 
Jam  loca  Vuhterihus  defunt  . E quell’  altro; 

Non  babet  in  nobis  jam  nova  plaga  locum  . Vedi  Cicerone  ad 
Attiixr. 

MA  S’IO  SOMMETTOANUOVO  INC  ARCO  L’ALMA  ) 
Varia  vagamente. 

■ SOMMETTOANUOVO  INCARCO L’ALMA. 

L’AFFLIGGAIL  PONDO  SOTTO  DOPPIA  SALMA . ) 
Coà  Tibullo:  , ■Se*. 
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Seu  fohii  crina  , fujìs  dcctt  cjfe  capilUs  , ' 

Seu  compjìe,  comptìs  cfl  veneranda  contis . Lucrezio  : 

Nam  vitare  piagar  in  Amoris  ne  laciamur 
Non  ita  difficile  efi>,  qnam  eaptum  retibus  ipfis 
Exire  y éf  validosVeneris  perrumpere  nodos.  Virgilio; 
Saxum  antiqHHm  ingenr  campo  ohI  forte  jacebat  f 
Limes  agro , pofitis  litem  ut  dijeerneret  arvis  . 

E POI  L’AFFLIGGA  IL  PONDO  ) Orazio  .• 

Atque  afjìigit  bumo  divinam  par  tieni  am  a ninne. ■ 

NED  IO  L’ASCONDO  ) TibuJlo:. 

Quid  facio  demens  ? bea  cui  me  a pignora  credo?  '.1  ‘ 

J UT  avi  fluite , prode  at-  ifle  timor  . 

Nunc  tu  fortis  cris  ; nunc  tu  me  audacius  ures",  .. 

Hoc  peperit  mifero  garrula  lingua  malum. 

SONETTO  XXIV. 

NESSUN  LIETO  GIAMMAI,  NE  ’N  SUA  VENTURA  PA- 
CO.  ) II  Petrarca: 

Io  mi  vive  a di  mia  forte  contento-. 

: MA  TOSTO)  Perchè  dia  cominciò  a molUrmirt  fdcgnolà  e 

altera  . 

( E POSCIA  IN.  QUESTA  SELCE  BELLA  E DURA  LE 
LEGGI,  ec.  ) Perchè  le  leggi  anticamente  11  intagliavano  anche 
fu  i Marmi.  E alludo  al  Cognome  della  Colonna  . 1 

DURA  ) Eperciò  da  non  poterli  cancellarcin  eterno. 

E QUESTE  BIONDE  PIAN  PER  INNANZI  A TE  FER- 
ZA,  ETOICMENTO^  ) Dante  parlando  delle  Chiome  della  Tua 
, Donna  , 

Cbe  fatte  fon  per  mo  feudifeio  e fèrza  . j 

Ma  ilCafa  non  volle  dirc/r«i/iy<:/o , che  gU  parve  indegna  di  verlb . 
E PARTE  LEGGO  IN  DUE  BEGLI  OCCHI)  Il  Pctrar. 

Cb'a  parte  a parte  entro  ai  begli  occhi  io  leggo  y 
franto  io  parlo  d' Amore  , e quanto  io  ferivo  . • 


SO- 
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SONETTO  XXV. 

A M.  Bernard»  Cappello . 

SOLEA  PER  BOSCHI , ec.  ) Orario  : 

Scrìptorum  cbcfrusomnisamatnemnsy^ fngìtUrbes.  Orvidior 
Carmina  ficejpntn  fcrihentis  if  otia  queerant  ^ li  Petrarca.' 
Cercato  bo  fenqire  foUtarìa  vita  : 

Le  rive  il  fanno  y le  can^qgncy  e i bofcbi  . 

Ed  egli  altrove  .•• 

ad  or  fontana  ed  elee  > cercando . 

E LE  NOTTI  SERENE  VEGGHIAR  . ) Lucrerio; 

Cogit  noiìts  vigilare  ferenas . Il  Petrarca. 

Veggbiai  le  notti  gelide  e ferene. 

QUANDO  ERAN  FEBO  , ED  AMOR  MECO  . ) L’Amo- 
re, e la  Poefia  fanno  ottima  mefcolanza  i e quello  volle  dinotar 
• Virgilio quando  dille  ì 

Et  vosy  0 lauri  y carpamy  & te  proxima  myrte  y. 

Sic  pofita  qMniam  fuaves  mifeetir  odores: 
perchè  il  lanro  è dedicato  ad  Appelline  , Deità  Ibpraftasce  alla: 
poefia;  e la  mortine  a Venere. 

NE  TEMEA  DI  POGGIAR  , BERNARDO^  TECO  ) 
Nètemcadi  elercitarml  infieme  con  tcco  nelle  colè  poetiche.- 
Dice  temea,  perchè  il  cammino  è malagevole- 

TECO  ) In  compagnia  d’un  tanto  uomo  , ai  quale  ogni  cola 
è agevole . 

' MA  Quasi ONDADI  MAR ec.  ) Contrazione  propriae 
divina.  M. Tullio  Z.  de  leg.  Ne  aflus  nos  confuetudinis  aoforbeat  , 
& ad  fermonis  morem  ufitaei  trabat . Orazio  1.  car.od.7. 

Te  rurfus  in  bellum  , reforhent  ' 

Undafreiis  tulit  afluofts.  Claudiano  nel  z.pan^.  di  Stilicene .. 

Nec  te  gurges  corrtqttior  avi 

Traxit  ad  exemplumy  quodjam  fir mover at  annir 

Cnmen , éf  in  legem  rapiendi  verterat.  ufus  . 

E’N  VITA  ACERBA  ) M- Tullio lib.i.familiarium;  Vitam 
mihi  acerbam  putem . 

OVE  NON  FONTI  cc.  ) Torna  di  nuovo  a raccontar  le  cole 

che 
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che  ha  lafciatc  e perdute,  per  far  più  acerbi  i fuoi  dolori  . 

OVE  NON  Lauro  od  ombra  ) cioè  ombra  di  lauro  . 
Virgilio: 

Pateris  libamus  ^ auro  . 11  P<?trarca: 

E Jiammeggiar  fra  la  rugiada  c'I  girlo  . 

Dice , che  non  è pofto  in  pregio  il  lauro  , perchè  il  vulgo  fpregia  gli 
lludj  poetici , e i facri  mifterj  della  hloroiìa  . 

MA  FALSO  D’ONOR  SEGNO  IN  PREGIO  E POSTO  ) 
Crede  il  vulgo , che  quegliuomini  flano  più  onoraci  fra  gli  altri, 
che  fono  più  abbondanti  delle  ricchezze  mondane  , e acquillano 
jpiù  di  quelle  dignità  , che  li  difpenfano  dalla  fortuna;  perciò  dice 
ialfo,.  perche  è giudicata  infegnad’onoredal  vulgo  e non  dagli  uo> 
mini  che  hanno  lenno.  Orazio: 

Virtus  rcpulfa  nefcia  fordidte 
Jniaminatis  fulget  honorihus  ^ 

Nec  fumit , aut  ponit  fecurcs 
Arbitrio  popidaris  aura.  Il  Bembo: 

Il  mtritar  gli  onori 
E vera  gloria  eie  non  paté  oltraggio', 
eli  altri  fon  fal(i  e torbidi  fplendori . 

HOR  CON  LÀ  MENTE  ) Ti  miro  <ol  penfiero  , jxrch’  io 
non  fono  ballante  a lèguirti , nè  pollo  pure  approBìmarmici, 
ERTO  ) Perchè  è faticofo , < non  vi  lì  può  poggiare  le  non  con 
molu  fatica . 

• RIPOSTO  ) perchè  non  è veduto  o calcato  fé  non  da  pochi . 

■ OVE  NON  SEGNO  PRIA  VESTIGIO  L’ERBA  ) Ove  non 
è giunto  mai  uomo.  Siete  giuncoa  tanca  eccellenza  di  poelìa,  che 
non  può  poeta  antico  o moderno  pareggiarli  con  voi.  Lucrezio: 
Avia  Pieridum  peragro  loca  uulYius  ante 
Trita  falò. 

Ma  il  Cafa  rcfprelTe  più  nobilmente  , perchè  è più  nobii  voce , 
vefiigioy  che  fato;  fegnòy  che  trita',  erba  che  avia  Iota.  Altrove  il 
meddlmo  : 

E i facri  poggi 

Sali}  y dove  rado  orma  è fognata  oggi . 

E in  quello  medelìmolbnetco; 

Nel  facro  monte  mi  oggi  ttom  rado  vene. 

sb- 
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SONETTO  XXVI. 

VALLI  PALUDOSE  ED  IME  ) Virgilio  : Habitabant  valUbur 
imis.  II  Petrarca  ; 

In  valle  ima  e paluflre  . 

RITENGON  ME  ) Detìnent  me:  mi  ritengono  in  maniera, 
thè  io  non  mi  pofTo  follevare  Ha  terra  . 

LARVE  TURBATE  E MOSTRI  ; Dcfiderj  terreni:  chia- 
ma qiiefti  affetti , ad  imitazione  di  Virgilio: 

Multaque  preterea  variarum  monflra  feramm  , 

Centauri  in  foribus  flabulant  Scillteque  biformes^ 

Et  centumgeminus  Briareus  iS  bellua  Lernx 
Horrendum  flridens,  armifque  armata  Cbinuera  , 

Corganes  Harpyixque  , & forma  tricorporis  Umbrie . 

LARVE  TURBATE  ) Virgilio:  Terribiles  vi  fu  forma. 

CHE  TRA  LE  GEMME  , LASSO  , L’AURO  , E GLI 
OSTRI  CUOPRON  VENEN  ec.  ) Sotto  la  bella  apparenza  vi 
nafeondono  cofe cattive cinfami,  celie  ci  fono  di  morte  cagione. 
vSeneca:  Venenum  in awobìbitur.  Clanà.  Torvos auro  circumlinit  hy- 
dros . Juven.  Nullir  acomta  bibuntur  fiiìilibus . Virgilio  diflè:  La' 
tet  anguis  in  berba  ; e ’l  Petrarca  ; 

So  come  fla  tra  fiori  afeofo  l'angue . 

CHE ’L  COR  MI  RODA  E LIME)  Sente  la  favola  diTizio. 

OVE  ORMA  DI  VIRTÙ  RARO  S’IMPRIME  ) Il  Petrarca  : 

NeN’  orme  mtpreffe  dell’ amate  piante^ 

PER  SENTIER  NUOVI  A NULLO  ANCOR  DIMO- 
STRI ) Il  Petrarca:  ‘ 

AJoJlrami  altro  fentier  di  gir  ai  cielo . 

’M. Tullio:  Qui  femitam  non  fapiunt  , alteri  monflrant  vlam. 

, <ÌUAL  CHI  SECO  D’ONOR  CONTENDA  E GIOSTRI) 
M.  Tullio  in>Bruto.*  Qwd  fuperefly  perge,  mi  Brute  y & jam  non 
.cumaliisy  fedtecum  ipfe certa.  Il  medelìmoaDoIabella  : Teimite- 
re  oportet , teeum  ipfe  certes.  Seneca  nella  tragedia  i. 

Onori f Aìcida  parem  ? 

Nemo  e fi , nifi  ipfe  : bella  jam  fecum  gerat . 

ALLE  SPEDITE  CIME)  Il  Petrata:  E più  fpeditogio^o. 

A NON  DEGNA  RETE  COL  VULGO  CADDI)I1  Petrarca: 

. COSI 
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così  caddi  alla  rete'.  IfCafa altrove Tpiègòaltnmente  il  medcdmo 
concetto:  ' ' . 's  . ■>  j 

L'ufo  del  vulgo  trajfe  anco  me  feco  . • • 

■ CHE  SPENTO  HAI  LA  TUA  SETE.  ) Hai  appagato  ogni 
tuodcfiderio;  efcherzacon  Tonda  d’Ippocrenc. 

MA  DOLOR  DIMORA  i )TJ  quale  non  mi  lafcià  poetare,  co- 
me io  vorrei.  Ovvidio:  ' . . 

•-  Carmina  prorceniunt'.  animo  dedulìa  fereno.  > ■ . 

, CUI  SOLA  PUÒ  LAVAR  LDNDA  DI  LETE  , ) Segue, 
nobilmente  la  metafora  ; perchè  il  proprio  dell’ acque  è di  lavare. 
E prende  Lete  per  la  Morte:  e intende  che  i Tuoi  dolori  nonpolTo- 
no  finire  fe  non  per  morte.  Ovvidio;  1 ! ■ ■ . ; 

1 Nec  prÌMS  bi  mentem  fìimuli  quam  vita  relimjstet:  ' ' . 

Qaique  doler y citius,,  quam  dolor ipfs  cader.  . , 

Ma  il  C^afii  dice  più  nobilmente,  . ■ ; . ' 1 ' 


S O N E T ,T  O XXVII.  ■ i 

Ad  una  DonnaVeneziana  detta  CammilletSa.  I 

'•  - 

’•  GIOJA  E MERCEDE  ec. ) Sentenzerontro il  còraunparere 
^ M ANSUETO  ODIO  SPERO  )ParadolTo  ..  , . 

*1!  ‘ ' r ■ ' \ 

. . . -SONETTO  xxviir.  ' . : ;• . .. 


i.  . V.  t..l.  Aita  Medcfima.K...  --  C<‘.-.rìi,>  . J.'-i  ! i 

\i-,  5'  : . • 

QuefioSonetto  è dettato  in  iftile  mediocre,  ed  è quali  deime- 
defimo  foggetto , che.c.  quello  del  Petrarca:  * ?. 

Benedetto  fia  il  Giorno , il  Mefe , e l'Anno  . 

I fenfi  fono  dolci,  vaghi  ,piàcevòli  fioriti  , e ornati  ; ma  non 
lènza  quella  gravità,  che  fuole  ufare  l’autore  in  tutti  i Tuoi  compo- 
nimentf.  . ■ ■ .7  "1  ' ' ’ T'  '7'il  .h  M 

: ONDE  NOR  SCHIFI  IL  COR  PIAGA  PROFONDA . ) 
Paradoflb.  ' ' i' 

. PIAGA  PROFONDA  ) LavoccP/ar^atper  cagione  delle  due 
A A dello  accoppiamento  della  I con  l’A  , che  m fpalancare  la 
l>ocqa  in  proferirli e la  vexepitcfóida  di  tre  filtabe , 'e  di  iholte  con. 
fonanti  ci  mettono  avanti  Tapiitura  e la  profiandità  della  piaga. 

.,  Spofizioni . A a a AL- 
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< ALTRI  DUE  LUSTRI  EPIU  NEL  MIO  COR  REGNI  .> 
Effendo  egli  lieto  e contentiflitno  della  piaga  e del  laccio  , vuol 
che  Amore  regni  nel  fuocorealcri  due  luftri. 

A LA  PRIGION  SECONDA . ) Eilèndo  Rato  altre  volte  fer- 
vo d’Ainore. 

AMORCHEIPASSI  MIEITUTTiaRCONDA  )Cioèof- 
ferva,  e tende  fempre  inlìdieagli  andamenti  della  Tua  vita. 

POICHESIDOLCEEIL  COLPO)  Rende  la  ragione  diquc- 
llo  Tuo  compiacerli  nell’ etTerprefo  e piagato.  Pone  ca/po  per  piaga, 
la  cagione  per  reffetto. 

BENEDETTA  COLEI  ) Conchhide  lodandoli  della  Tua  Don- 
na, e del  luogo  nel  quale  egli  s’innamorò,  che  fuVioegia. 

É’L  MARE  E L’ONDA  ) Tacitamente  acceniu  , eh’  ella 
lìacomeunanuova  Venere,  e che  Ila  forra  del  Mare.  E’LMARE 
E L’ONDA  , èdetto  più  magnificamente , che  fc  avelfe  detto  e 
l’onda  del  Mare . Virg.  Molenujue , montes  infuper  alias  impofuit . 

RISCOSECURO,  E LA  TRANQUILLA  MIA  TEMPE- 
STA.)Quefticontrappoftifannoinfiemedo!cezzaegrandezza  . Al- 
trove ben  potrei  dire  avverfità  feconda;E  così  mi  offende  lo  mio  ftclTo 
fchermo  .11  Petr.  Jn  f«a  vergimtàfeeonda  . yfltijpma  iimPitate . Da  lei 
durezze  e placide  repulfe . Alteramente  umile . Oraz.  Jnfipìentis  dum 
fapienti*  confultus  erro;  Et  rerum  concardia  difeors.  Voci  che  fi  rilron- 
dono.  TRECCIA,  LACCIO,  PRIGIONE  , CIRCONDA, 
PASSI,  RITEGNI  PERIGLIOSI,  RETE,  PRESO,  CAR- 
CERE. OFFESO  rifponde  adambidue,  perchè  così  offende  chi 
ferifee  come  chi  lega . 

SONETTO  XXIX  • . 

' > Alla  Medefima, 

CHE’N  RIPOSOEPIACER  TRAVAGLI  È GUAI, 

' E’N  SOMMA  CORTESIA  MORTE  TROVAI.  ) Senteraa 
centra  l’ufo  comune  . 

D’UN  SERENO  CIGLIO  ) Il  Petrarca  dillè  nubUofo  ciglio;  e 
tranquille  c^Ua  e flellanti. 

. E DE’ LEGGIADRI  MEMBRI  ANCO  MI  LAGNO.)IlPct. 

E (Pana  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

SO- 
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Scrive  qoefto  bonetto , quando  furono  tondati  i capelli  alla  Tua 
Donna  dal  Marito . Anacreonce  fa  un’  odain  punger  i Capelli , che 
erano  Itaci  condutida  PolicraceTirannoaSnierda  tuo  innamorato . 
Vedi  Elianoal  nono  libro  della  varia  ilVoria  al  cap.  Nel  7.  libro 
degli  Epigrammi  Greci  vi  è un  Epigramma d*^un  gelofo  ^ che  troncò 
i Capelli  alla  fua  innamorata,  elleMoh  avvifto,  che  era  amata  da 
un  altro.  Ovvidioancopiangei Capelli  di  Corinna;  e Callimaco 
la  Chioma  di  Berenice , Reina  d’Egitto  in  una  Elegia  intera,  la 
quale  hi  portata  in  Latino  da  Catullo,  e con  molta  felicità.  Ma  il 
Cafa  non  volle  avvalerli  di  cola  ninna  di  quella  Elegia  in  quefti  luoi 
Sonetti de’Crini , perchèlagravitàTolcana  non  riceve  volentieri 
• Targurie  Greche , . 

CH’AMOR  SOLEA  MOSTRARMI  PER  MERAVIGLIA) 
Perchè  apporta  gran  maraviglia , che  altra  colà  polEi  fiammeggiare 
fntornoadunfuocofiammegianteeardente.  Vedi  Dante  dove  di- 
ce, che  TAnime  fiammeggiavano  dentro  la  luce  del  Sole;  dove  di- 
ce del  Carbone,  che  parca  dentro  le  fiamme  . > 

CH’  AMOR  SOLEA  MOSTRARMI  PER  MERAVIGLIA 
FIAMMEGGIAR)  Strano  modo  di  dire.  Taleèquel  di  Tibullo: 
Parche  - calefles  y aquum  efi  impane  licere 
Numina  formofis  ladere  p«ffe  femel. 

FIAMMEGGIAR  ) Il  Penarcad*  ancoil  folgorarealle  chiome . 
E folgorare  i nodi  ondato  fon  prefo. 

Ilchetolfeda  Apuleoneli.dell’Alinod’Oro-  ntm  captili i co~ 

lor gratKs  & nitor  fplendidns  illucet , cantra  foUsaciem  vegeiusfnlgu- 

rat  y velpìacidus  renìtet . 

D’INTORNO  AL  FOCO  MIO  > D’intorno  al  Vifo  delU  mia 
Donna.  I Poeti  chiamano  fuoco  le  cofe  amate.  Virgilio  .* 

At  mihi  fefe  offerì  nitro  mens  ignis  Amyntas . Orazio  : 

^nod  fi  non  pulebrior  ignìc  Accendi!  obfeffam  Jlion.  E dillè  cola 
d’cllrcma  vaghezza  , perchè  allude  all’ Amore  di  Paride  edairin- 
ccndio di Troja , ilqualenacqucdall*innamoramentodiParidc,  c 
dalla  bellezza  di  Eleo  a . Il  Petrarca: 

L’altra  non  già , che  il  mio  bel  foco  è tale , ' ..1 

Cb’  ogd  uom  pareggia.  . - 

A a a X CO- 
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COCENTE  ) Perchè  l’accende  d’un  foco  che  non  può  eftinguer- 
11,  nèpuòincontoalcunofoftenerll.  ^ 

E BENE  AVRA  VIGOR  CENERE  FARMI)  Tuttoché  fia- 
nollatc  tronche,  perchè  piaga  per  allentar  d’arco  non  Tana,’  por- 
che vi  rimangono  tante  altre  bellezze , che  avranno  forza  e vigore  di 
potermi  convertire  in  cenere.  Sopra  difle.*  . . > 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi.  V . i > ■' 

Ora  diflè  prima , E BENE  AVRA  VIGOR  CENE  RE  FARMI, 
perchè  dovea  dire , che  elle  eran  tronche  acciò  prevenifle  ogni  Ib- 
fpetto , che  potefle  venire  altrui  , che  perciò  s*  intepidiflè  il  fuo 
amore . ■ > ' 

' SON  TRONCHE,  AHI  LASSO!  Indugia  quanto  più  può  a 
dir  quella  cofa  che  tanto  glipremea,  e che  gli  era  di  unta  noja  ca- 
igione.  <.  t 

AHI  L ASSO  ! ) Ragionevolmente  fofpira  dopo  tanto  fuo  danno . 
• O FERA  MANO , ED  ARMI  CRUDE  ! ) Efaggera  il  fatto, 
echiama  ogni  cofa  crudele,  come  fanno  gli  addolorati . Virgilio/ 
Atque  LX'os  y atqne  afra  vocat  cruaelia  mater . 

Qui  è da  notare , che  quando  i Poeti  hanno  per  le  mani  alcune  voci, 
che  fono  indegne  di  vcrlb,  hannoalalciarle,  eufare  il  genere  pei' 
lafpecié,  olainateria  per  la  forma,  come  fa  qui  il  Cala,  che  per  non 
' ufar forbici , vocebaflaevilc,  dice  armi.  Il  Petrarca  per  non  dir 
oglio,  o cera,  o al  tra  cofa  par  titolare,  diflè  nutrimento  , 

A guifa  d*un  foave  e chiaro  lume , 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  r'  , . . ...i  . . i 

IlCafa  pernoudir  AI/l'/o,  diflè;  . ' i a . , . . ' 

. Io  come  vile  augel  feende  a poca  efea.  ' ' , ; ' ’T 

- O LIEVI  ) Leggiere  e foavi . 

LENTE  ) Tenaci,  pieghevoli,  echeconllringono  fortcmeii- 
•te . Orazio  : 

Arliius , atque  hedera  procera  aflringiiur  ilex 
Lemis  adharens  brachiis . Plauto  Menatch. 

. . Ita  ifltcc  nimis  lenta  viucla  funt  ef caria . • 

Quam  magie  extendas  tanto aflringunt  arClius  . Virgilio:  ’ 

Ptrygite  fervant  pice  lentius  Ida;. 

Scherza  anco  il  Cafa  con  quelli  aggiunti  ; e vuol  quali  inferire  , che 
quelle  catene  fue  furono  troppo  deboli , poiché  furono  così  agevol- 
mente troncate:  E accenna  quel  che  diflè  Catullo: 

' . Sed 


Digitizèd  by  Googic 


DEL  quattro  MANI.  .J75 

Sei  quis  fe  ferro  pofluìet  effe  parerti?  '■  J 
Quid  facient  crinef  , eimf  ferro  talìa  cedant  ? 

' DÈH  COME  IL  SIGNOR  MIO  SOFFRA  E CONSENTE 
ec.  ) Come  fofFre  Amore,  che  altri  nel  fiio  regno  ardifca  di  fpogliarlo 
delle  file  armi  più  care  ? ^ . 

- SOFFRA)  Ufa  voce  amica,  per  dar  grandezza  al  fiio  dire.  Virgilio 

usò  mielle  voci  antiche,  fttat , e Quianam  , e Ollis , e molte  al- 
tre. Il  Petrarca  ufa /'w , e feriti  e ^ Vfoffri  u •.  '..i . 

DEL  SUO  LACCIUOL)  Chiama  Wf/*o/oi  Capelli , che  poco 
anzi  ha  chiamato  catene,  per  nondirfempreun’ifiellàcoia,  e per 
ornar  il  filo  dire  di  varietà  ;cd  ufa  il  diminutivo,  avendo  riguardo 
' alla  Ibtiiglfczza  dei  Capelli.^  il*  -.l..  riw.'  ^ 

DISARMI)  Perchè  Amore  è armato  d’arco  e di  ftraie,  e di  fa- 
celle  accefe,  cdi  lacci,  perchè  polTa  ferire, ‘accendere,  e legare 
i miferi  innamorati . • * • 

- QUAL  CHIUSO  IN.ORTO  SUOL  PURPUREO  FIORE 
ec  ) Pare  ad  alcuni  che  non  fia  bene  agguagliare  i Capelli  ad  un  fiore, 
perchè  non  hanno  niuna  fomiglianza  fra  loro . Ma  non  è cosi , come 
coftoro  fi  fanno  a credere  y)c  fono  troppd  rrgidi  cenfbri  in  giu- 
dicare gli  ferirti  de’ valenti  uomini;  perchè  hanno  fomiglianza  nel- 
la vaghezza  in  efièr  trouclù  ^ è perchè  gli  uni  nafeono  nella  cima 
del  capo , e l’altro  nella  cima  dell’  erbe  e delle  fronde . Dante  : 

Che  come  fior  di  fronda  y 

Così  della  mia  vita  tien  la  cima.  . . .1 

'Oraitùtta  quella  comparazione  Stólta  da  Catullo  die  Jillè.'  . 

U(  flos  in  feptis  fecretus  nafeitur  bortis  , ■ , i 

Jgnotus  pccori y nulli  contufus  aratro,  .(.•  • 

• Qnem  mnlcent  awrte , firmar  fol , educar  imber . 

-Ma  non  potendo  dare  il  verùic  l’azione  all’ aura , al  fole,  e al  rio, 
dàaciafcheduno  di  loro^  l’aggiunto  , e un  verbo,  che  è proprio  di 
tutti  c tre  ; imperciocché  tutti  e tre  concorrono  a dar  nutri- 
mento al  fiore.  IlBaradda  dice  che  il  Cafa  non  ha  intefo  Catullo  ; 
perchè  imber  appo  Catullo  non  dinota  rio,  ficcoraediitotaapprellb 
Virgilio:  Accipiunt  inimicum  imbrem  ; ma  pioggia.  Ma  credo  io, 
cheegli  s’ii^anni;  perchè  appreflo  Catullo  puòdinotar  rugiadae 
rivoletto;  E il  Cafa  qui  non  è traduttore  , ma  imita  Catullo  in 
quello  fuo concetto  per  quantoglipar  difcguirlo;  e non  è obbliga- 
to a non  poter  ufeire  dalle  fue  orme  . 

APRIR) 
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APRIR) Il  Bembo  • ' 

Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  tur  tempo. 

Aprire  è proprio  de’ fiori,  e perciò,  per  q^iunco  dicono  alcuni  > i 
detto  Aprile. 

CHE  SOLO  ESSER  DOVEA  LACCIO  AL  MIO  CORE  > 
Imperciocchò  fii  in  deftino,che  noaavelTea  legjirmiakro  lacclochc 
quello.  li  Petrarca 

Gli  animi  cb'  at  tuo  regno  il  Cielo  inchina  , 

Leghi  or  in  uno  ed  bor  in  altra  nodo  ; 

Ma  me  fido  ad  un  nodo 

Legar  potei , che  il  del  di  più  non  volfe  . 

NON  GIÀ  CHE  , ROTTO  LUI,  DEL  CARCER  ESC  A > 
IJ  Petrarca  r 

QuelPuno  i rotto y e'n  libertà,  mi  godo  . 

Nota  lui  del  laccio  .. 

CARCER  ESCA)  Catene  e lacci  prefuppongonok  carcere  e pri~ 
gione. 

SONETTO  XXXI. 

OVE  ANCO  INTRICA  E PRENDE)  L’una  voce  s’intric* 
ncir  altra . > 

A LUI  FIDATA  ANCELLA  ) Perchè  ellènda  rotto  il  nodo  , 
non  intende  di  liberarli . 

FERRO  RECIDE,  E SEMPRE  VER  ME  FELLA  ) Net 
fonetto  precedente 

O fera  manoy  ed  armi  crude  [ 

NE  DI  TANTO  SPLENDOR  ) Prende  la  Metafora  della  lu- 
ce , e fcguclainllnaal  line  con  molta  vaghezza  / ecuopre  con  tan- 
to artificio  quella  Tua  arte , che  parche  la  natura  l’abbia  porta.toa 
condire,  e a formare  così  maravigliofo  fonetto  . E per  certo  ebeia 
maggior  arte  è cuoprir  l’arte;  il  che  ninno  fa  far  meglio  del  Caia. 

EPA  SI  COME  STELLA,  CHECON  L’ARDENTE  CRIN 
FIAMMEGGIA  ESPLENDE)  La  llelia di  Venere fpelTo  li mo- 
llra  a noi  in  forma  di  Cometa  .. 

NE  QUELLO  ESTINTO  MEN  RILUCE  POIec.  ) Ne  CaJli- 
maco,  nè  Catullo  dilTero  mai  cofa  cosi  vaga,  come  dice  ora  collui - 

NON  E FRANCO  IL  MIO  COR , LASSO  ! INTERROT- 
TI 
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TU  SALDI,  ED  INFIAMMATI  LACa  SUOI  , NEDELL’ 
INCENDIO  MIOSPENTO  E FAVILLA.  Il  Petrarca; 

Piaga  per  allertar  d’arco  uor  fana . 

Rifpofte  BIONDE  CHIOME , INTRICA,  PRENDE , CRIN, 
LACCI  SALDI , INT£RROTTI,ORO, SPLENDOR, IN- 
CENDE, COCENTE,  CHI  ARA,  FACELL  A , LUCE,STEL- 
LA, CRIN, FIAMMEGGIA,  SPLENDE,  ESTINTO,  RI- 
LUCE,  RAI,  LE  NOTTI,  SERENO  QEL,  ARDE  SFA- 
VILLA , INFIAMMATI, INCENDIO  , SPENTO,  FAVIL- 
LA: FERRO,  RECIDE  , SCARSA  MANO  , OFFENDE , 
INTERROTTI- 

CANZONE  I.  STANZA  I. 

Il  Cafaprendell  concetto  di  quella  Canzonedaquel  Sonetto  del 
Bembo , che  comincia  ; 

Se  tutti  i miei  primi  arri  a parte  a parte. 

£ imita  in  ciò  il  Petrarca  il  quale  da  quel  Sonetto  di  Cino , 

Mille  dtàéjJtt  vn  di  y mille  querele  y 
ne  forma  la  Canzona  del  pianto . 

DI  QUEST’ANNO  MIO  BREVE  ) Non  folo  i Poeti,  ma  i Pro- 
fatori  agguagliano  la  vita  umana  alf  anno  e al  giorno , e le  parti  di 
elTa  alle  quattro  Aagioni,  e al  nafcere  del  &le  e al  tramontare. 
Catullo; 

> yncmdum  cum  atat  florida  ver  ageret . Il  Petrarca: 

Che  era  dell’  auro  e di  mia  etate  Aprile . 

Ed  ufa  il  Cala  queAo  modo  per  innalzare  il  fuodire  ; perchè  non  fa- 
rebbe Aaio  così  vago,  feaveflcdetto:  nonfolamente  ti  ho  dato  la 
gioventù  , ma  ti  fiotto  anco  gran  parte  della  vecchiezza]  e paria 
piùpoeticamenteindiccndo;  verde flagimfrefcay  e gran  parte  del 
maturo  tempOythekiyeSedettoìupTÌmAven  e la  Aate  e l’autunno . 

LIBERTA  CHEGGIO)  Nonfuggo  don  mi  prendo  libcnà  da 
me  AeAb  ; ma  come  uomo , che  ho  fervito  fedelmentemolti  anni  » 
tacheggio  in  donoei^razia. 

ETu  M’ASSALI  E^FIEDI  ) Non  folamente  mi  ritieni  • 

COM’UOM, CH’ANZI  ILSUO  DI DELCARCER  ESCA  ) 
Come  uomo  , che  elea  dal  carcere  da  fe  AelTo,  e prima  che  ven- 
ga il  tempo  della  Tua  libertà . 

NE 
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' - NE  PREGO  VALMI , O FUGA  ;_0  FORZA , OD  ARTE  > 
ChiftaiafcrvitA,  o prega  il  Signóre  cheti  metta  in  libertà  , ofug- 
ge  il  fuo  dominio,  o fa  forza  ed  empito  in  quelle  perfone  che  il  guar- 
dano, o ufa  qualche  arte  per  liberarfi.  Dice  orali  Cafa,  che  niu^ 
na  di  quelle  cofe  è a lui  di  profitto  odi  giovamento. 

■ DEHQUALSARAPERMESECURAPARTE?)EfcIama* 
comcdifpcrato e con  molto  fdegno.  Ed  è tolto  dal  Coro  di  Euri- 
pide nell’ Ippolito  . Dove  potrò  io  fuggirmi,  e ricoTrarmi,  chei 
A more  non  mi  ragghi nga,c  non  mi  fia  fémpre  al  fianco?  Properzio/ 
f Quo  fu9ts  ah  aemeus?  fiulla  ejì  fuga,  tu  licei  ufque  : ' 

Tanahn  fit^ias  , ufque  fequelur  Amor. 

QUAL  FOLTA  SELVA  IN  ALPE , ec.  ) Verfo  grande  e fo- 
noro.  Eciòfaperingrandirepiùlaraalagevjalezzacheeglihain  ri- 
covrarfi  da  A more . È mette  la  felvaelolcoglio,  perchè  chi  fugge, 
fi  ricovra  nelle  lei  ve . Achemenidc  appo  Virgilio. E fc  ricorre  al  nia- 
re  fi  appiatta  dietroa  qualche  fcoglio , perchè  non  Ila  veduto  da  chi 
gli  tien  dietro. 

E DA  QUELLE  ARMI)  Perche  ha  detto  ; £ tu  m'ajf di  e fedi . 

CH’  IO  PAVENTO  S TREMO ) Tremo , col  quarto caJfo , al 
modo  latino.  Il Petrarca:  .1 

'i  Uavticbe'  Tmcrjt  , ch'ducor  temi\e  ama  f.'  / , .1 

I ' E trema , il  mondo . i i > 

DELLA  MIA  VITA  AFFIDI  ALMEN  L’ESTREMO  ) E 
ben  ragionevole , che  fe  io  (bno  fiato  afialito  e fedito  in  tutto  il  tem» 
poche  io  fon  vivuxo,  chealmenfia  a/fidato  nell’efiremo  delia  mia 
vita  . • • ' . . Al,  . ' . ■ < 

•;  ■!  S T A N.z  A I I.  1.  . '•  ’ 

BEN  DEBBO  IO  PAVENTAR)  Repete  qud  che  ha  detto. 

CHE  MILLE  VOLTE  IL  COR  M’HANNO  RECISO)  Se 
mille  volte  m’hanno  recifo  il  Core , è ragionevole  che  io  le  tema . 

NECONTRA  LOR  FIN  QUI  TROVATO  HO  SCHER- 
MO ALTRO  CHE  TOSTO  ecT)  Qiiando  non  fi  trova  altro  fcher- 
mocontra  i nemici , è dimefiieroche  fi  defeenda a i preghi , e che 
ci  diamo  per  vinci.  Altrove  dille.*  ' 

' - Ni  trovo  incontro  agli  afpri  miei  martiri 

. Sehernto  miglior  , thè  lagrime  e fofpiri . . . ■ [) 

E fa  immagine  d’un  vinto  che  chiede  pietà  al  vincitore , che  perde  la 

voce 
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Tote  eM  colore , e Con  la  fua  bocca  fi  chiama  vinto  cabbattuto.  AS- 
SALI , PIEDI  , ARMI  , TEMO  , PAVENTO  , AFFIDI , 
RECISO,  SCHERMO , VINTO , fono  voci  tutte  di  guerra . 
f OR  CHE  LA  CHIOMA  HO  VARIA  , E’LFIANCO  IN- 
FERMO ) Hor  che  io  non  fono  piu  buono  per  le  battaglie  amorofey 
che  già  ho  cominciato  ad  invecchiare.  Edefprime  quello  concetto 
d’eflerfi  invecchiato  con  molta  dignità . 

CERCANDO  VO  SELVAGGIO  LOCO  ED  ERMO,  OVE 
ec.  ) Cerco  di  appiattarmi , e di  nafeonderrai  in  luogo  fclvaggio 
ed  ermo,  ove  non  fi  vegga  veftigio  umano,  ^rchènon  Ila  trovato 
da  i minillri  d’Amore , e polTa  scuramente  vivere  il  rimanente  del- 
lamiavita.  Altrove; 

Per  ricovrarmi  e fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  il  mìo  tempo  e fuor  di  pene  . 

' Or  che  tanta  dal  del  luce  mi  vene  , 

Quanto  io  pojfo  da  te  fuggo  lontano.  1 

CHE  IL  PIUSEGUIRTI E VANO.  ) Perchè, 

Turpe  fenex  mìles  , turpe  fenilis  amor  ■ 

NE  FRA  LA  TURBA  TUA  ec.)Un  vecchio  debile  e fianco,  che 
ami  fra  rivali  pronti  e fpediti,  non  può  fperare  di  pervenire  al  fuo 
defiderato  fine . O più  tofio diremo:  Edimefiieri  che  io  mi  ricovri 
in  luoco  chiulb , e lerrato , e inaccefiibile , perchè  curlbr  zoppo  e 
tardo  non  può  fperare  di  fuggire  innanzi  a’  cuoi  xniniftrl  che  fono 
prontHIìnueleggieriflìmi.  • 

STANZA  III. 

MA  LASSO  ME , ec.)  Ma  per  tutto  che  io  mi  Ila  ricovrato  e na- 
fcolto  in  fuoco  inaccefiibile  e impenetrabile;  pure  i cuoi  minifiri  han- 
no rintracciato  il  calle  da  ritrovarmi . 

PER  LE  DESERTE  ARENE,  PER  QUESTO  PALUDO- 
SO INSTABIL  CAMPO.  ) Dipinge  nobilmente  Murano,  ove 
egli  albergava . 

PALUDOSO)  Voce  tratta  da  lui  dalla  palude. 

CH'IO  RICONOSCO  DI  TUA  FACE  IL  LAMPO  , E’L 
SUON DELL' ARCO.  ) Prima  che  apparìfeano,  io  conofeo  al 
lampo  la  tua  facella,  e’I  tuo  arco  alfuono,come  uomo,  chei’ho 
vedute  e udite  più  voice  . 
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ILSUON  DELL’ ARCO  CH’A  PIAGARMI  VENE)  Quan- 
do fcoccanoi  tuoi  llrali,  «hemidan  Legno  col  Tuono,  che  viene  a 
ferirmi. 

NE  L’ONDA  VALMI , O ’L  G lEL  DI  QUESTA  VALLE . ) 
Incontro  al  lampo  della  facella . 

NE’L  SEGNOEDURO.  ) Rifponde  al fuon  dell’arco:  per- 
chè io  ho  un  cuore , che  volentieri  dà  fuoco  alle  percolTe  d’Amore: 
ed  efprime  qucAo  concetto  con  molta  dignità . 

MA  PERCHEETACANGIANDOec.)Ma  perchè  il  mio  cuo- 
re, cangiando  età  ha  fmarrito  cosi  ogni  Tuo  valore,  come  erba  ha  per- 
duto ogni  Tua  virtù  per  elTere  invec^iata  ; io  non  ho  più  fperanza 
d’acquiAare  alcun  pregio  in  amore;  ma  ho  folamente  verde  il  defide. 
rio  ; non  fo  altro  che  amare  e defiderare  la  cofa  amata . Vaiare  è ca- 
foobbliquo,  coreèretto. 

SECCA  E LA  SPEME,  E’L  DESIR  SOLO  E VERDE . ) Il 
Petrarca; 

E vivo  del  defio  fuor  di  fperauz/t’ 

STANZA  IV. 

RIGIDO  GIÀ  ec.  ) Io  tentai  nella  mia  giovanezza  di  ammollire 
la  durezza  della  mia  Donna  con  moftrarmi  tremante  e piangente^ 
e talor  io  trovai , che  una  corteccia  ruvida , cioè  un  vilo  arcigno  e 
fdegnofo  in  villa , copria  voglie  così  dolci  e molli  che  mi  pofero 
.d’una  eArema  difperazione  in  una  fmifurata  allegrezza . 

OR  CHI  SARA  ec.)  Se  io  ho  perduto  ogni  vigore,  nè  poflb  io 
AelTo  difendere  le  mie  ragioni,  e impetrarmi  grazia  dalla  cofa  amata . 

O I MIEI  SOSPIRI  INTEMPESTIVI  INTENDA  ) Chi 
può  intendere  i folpiri  cPun  vecchio  ? Chi  può  badare  a così  fatte 
noje  } 

Turpe  fenex  miJesy  turpe  feniìis  amor. 

ROCA  E LA  VOCE  )E  perciò  non  può  chieder  mercè,  e im- 
petrar grazia  e perdono  dalla  mia  Donna. 

E QUELLO  ARDIRE  E SPENTO)  Nè  io  ho  ardire  di  pre- 
garla per  me,  che  non  fono  più  atto  a cosi  fatti  meAieri;  e perchè 
non  veggio  in  memerico  alcuno,  per  cagione,  del  quale  ella  abbia 
ad  inchinarA  ad  amarmi . 

ED  AGGHIACCIARSI  SENTO,  ec.)  E cosi  Tento  agghiac- 
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ctarmi  dentro  ogni  mio  fenfo  ; come  fuole  agghiacciarfi  i|  ferpe 
in  fredda  piaggia  il  verno  , quandoegii  affiderà  in  piaggia  i'red~ 
da  e gelata»  e dove  non  percuote  mai  raggio  di  Sole  . Non  folo  il 
verno  > ma  in  fredda  piaggia . 

PIGRO  ) Perchè  l’ardire  fa  l’uomo  veloce  e prello . 

STANZA  V. 

RENDIMI  IL  VIGOR  MIO  ) Orazio  : 

Q^uod  fi  me  Mlles  numtjHam  difeedere  ^ reddes 
Forte  latus , mgros  angMfla  fronte  capillosy  « 

Reddes  dolce,  loqui  j reddes  ridere  decorum  . 

GLI  ANNI  AVARI  ) perchè  tolgono  e non  rendono^ 

TOSTO  ) perchè  la  vita  noAra  fuggecome ombra . 

E QUELL’ ANTICA  FORZAXHE  MI  FEA  PRONTO) 
Perchè  ora  > come  confapevolc  della  mia  debolezza  » non  ho  nè  pron- 
tezza nè  ardire. 

E QUESTI  CAPEITINGI  NEL  COLOR  PRIMO  > Leva- 
ne la  canutezza  » e fagli  neri  come  erano  prima . 

CHEDIFUORLASCORZAec.)  Perchè  la  corteccia  di  fuo- 
ri non  faccia  fede  della  languidezza  che  è dentro . 

ED  ATTO  A GUERRA  FAR  MI  FORMA.  ) E faranùatto 
alle  battaglie  amorofe,che  io  non  recufo  di  entrare  in  cosi  facci  con- 
flitti. E accompagna  il  concetto  > e dice  a guerra  far  y perchè  come 
diceOvvidio: 

Militat  omttis  amans  y &babet  fuaeaflra  Cupido.  £ Orazio; 

Vixi  puellis  nuper  idoneus  y 
Et  militavi  non  fine  gloria. 

Nune  arma  defuniìumque  bello 
Barbiton  bie  paries  babebit . 

E FINGI  ) M.  Tullio  nell’ Oratore:  Atque  egoìn  fummo  Ora- 
tore fingendo  talem  informabo  qualis  fortajfe  nemo  fuit . 

E ’L  NON  POTER  M’E  DUOLO.  ) Ninna  cofam^è  di  tanta 
noja  cagione»  quanto  il  non  poter  far  quel  che  fanno  gli  altri  cuoi 
guerrieri . 

LIBERO  FARMI  IL  TUO  FORA  ) Perchè  io  ù Cono  d’im- 
paccio» c d’impedimento. 

£’L  MIO  MEGLIO.  Pèrchè  l’età  mia  nonèaccaaqueflo  me- 
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iUero , e mi  richiama  ad  altre  azioni,  e m’èdi  nojafarqudlo  che  è 
molto  fconvene  V ole  alla  mia  canutezza . 

STANZA  VI. 

LE  NUBI,  E’LGIELO,  ec.  ) Io  non  ti  tolgo  altro  dell*  età 
mia,  che  le  parti  nojofe , e poco  atte  al  tuo  fervigio,  cioè  la  vec- 
chia ja  , la  quale  deicrive  dalle  nubi  , e dal  gielo,  e dalle  nevi. 
Cosi  il  Bembo  : " ' 

Or  che  tn'ba  il  vtrno  in  fredda  e bianca  falda 
Di  neve  il  volto  e qaefle  cbiome  involte . 

E altrove  ; 

Se  il  foco  mio  quefla  gelata  brama  non  tempra^ 

E’I  Petrarca  ; 

Già  fu  per  Palpi  neva  d’cgni  intorno. 

E chiamanfl  cosi,  perchè  la  vecchiaia  li  aflbmiglia  algido,  e alla  ne- 
ve nella  fredderà  e nella  bianchezza. 

LE  NUBI , E ’L  GIELO  ) La  lingua  Tofcana  è molto  più  ardi- 
ta della  Latina , e ha  maggior  licenza  di  lei , perciocché  Orazio  £1 
• giudicato  che  trapalTalTe  troppo  oltre,  perchè  dilTer  Etcapitis  ni' 
ves  ; e nondimeno  i noftri  dicono  nevi , e ghiaccio,  e nubi,'  e ciò 
che  è del  verno , danno  arditamente  alla  vecchiezza. 

E QUESTA  AL  FOCO  TUO  CONTRARIA  BRUMA  ) 
Bruma  propriamente  è il  più  corto  giorno  dell’anno,  cioè  quel  dì 
che  il  Sole  entra  al  primo  punto  di  Capricorno.  Ma  prenddì  poi 
per  tutto  rinverno.  Virg.  z.  Georg. 

Frigida  fub  terra  tmidum  quem  Bruma  tegebat  .. 

Il  Petrarca  : 

Fuoco  cbe  nParde  alla  più  algente  bruma. 

E per  certo  che  il  freddo  della  vecchia  ja  è contrario  affuoco  d’Amo- 
re.  Orazio;  Jntermiffa  venus  diu  Rurfus  bella  moves,  e quel'che 
fiegue.  Nota  che  quando  fra  l’aggiunto  e ’l  nome  che  per  fella,  fo- 
no trapolle  alcune  parole , fe  ne  la  Udire  più  vago  e più  grande . Il 
Petrarca  ; , -, 

Cbe  i begli , ond'io  mi  flruggOy  occhi  mi  cela, 

FRALE)  Che  non  fonbuono  a cofa  niuna. 

CON  L’ALE  SCIOLTE  I VOLE)  Allude  a quel  che  fanno  i 
Cacciatori,  che  quando  i loro  augelli  di  ratto  non  hanno  fperanza. 
....  di 
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di rifànarfì fi fcio^Iiono  d’ogni  impaccio > e lafciaiifi  andar  via.  E 
~ xvendo  detto  coiti’ ali  fdol:e  i volt  ^ fè^e  la  incominciata  metafora 
con  molta  leggiadria;  e volendodire,  che  da  fanciullo  fui  fcmpie 
al  tuo  foldo , dille  perocché  ejfeitdo  io  augello  d’inferma  piuma , cioè 
tenero,  e che  a pena  fapea  volare,  mi  lafciaf  adefeare  da  te,  e fui 
prefo  nelle  tue  reti.-  ' 

INFERMA  ) non  ferma  .•  Il  Petrarca:  ' . . . . ' 

Cantra  il  doppio  piacer  JÌ  inferma  fne . 

PASCE  E CONSUMA ) Che  ne  rodi  e' pafei , dillé  altrove. 

E BEN  DEE  VIVER  FRANCO,  ec.  > I Servi  che  hanno^fer- 
vito  fedelmente  i loro  lìgnori , dopo  molti  anni  Ibno  podi  in  liher* 
tà.  M.Tullio  pofe  in  libertà  HfuoTirone,  Q.  Cicerone  il  luo  Sta* 
,tio,  cM- VarroneDioniQo  d’Alicarnadb. 

LA  DOVE  SIA  CORTESE  E MANSUETA  SIC  NORIA  ) 
Purché  i Signori  hano  manfueti  e benigni  .- 

STANZA  VII. 

MA  PERCHEAMOR , ec.  ) Ma  poiché  Amore  non  alcolta  le- 
ragioni,  e i configli,  Canzon mia , feconda i miei defider) , e vat* 
tene  a Madonna,  e portale  ifofpirid’un  amante,  quantunque  vee* 
chio  e canuto, .molto  fuo  devoto,  e che  potrebbe  un  di  dlerledi 
qualche  profitto . 

AMOR  CONSIGLIO  NON  APPRE2KA  > Il  Bembo  r • 
Che  ragione  e configlio  Amor  non  presta.  Vedi  Terenzio. 

VAGHEZZA.  ) Il  primo  verfo  del  Commiato  in  tutte  le  Can* 
zoni  del  Cala  fa  rima  con  alcuno  degli  altri;  ma  negfi  altri  poeti 
léfempre  libero. 

ED  A MADONNA  A VANTE  .)-Dante  in  una  Canzone 
, E con  lui  vada  a Madonna  davanti. 

DI  CANUTO  AMANTE .;  Un  bell’ingegno:  , 

Tu  furtiva  fenis  placide  cape  munera  amantis  - 

I 

c SONETTO  XXXII. 

• ì , 

^edo  Sonetto  avanza'di  gran  lunga  quei  che  il  Petrarca  fcri>T 
a Simone , e quei  che  il  Bem&)  manda  al  Bellino . 

. INFORME NUOYEL’IDOLO MIO.  ) Il  Petrarca: 

L'Ido- 
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JJ Idolo  mio  fcoìpito  in  vivo  tauro . 

E PARLA)  DantenelX.de! Purgatorio  parlando  dellMmma- 
^ gine  dell*  Angelo,  che  era  andato  AmMfciadorc  a Maria: 

Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace 
Qmvi  intagliata  in  4tto  ri  foave. 
che  non  fembrava  immagine  che  tace, 
durato  fi  faria  che  dicejfe  Ave  y 
Perché  ivi  era  immaginata  quella  , 

Cb' a(l  aprir  l'alto-  Amor  volf e la  chiave: 

E l'avea  in  atto  imprejfa  efla  favella  : 

Ecce  Anelila  Dei  sì-  propriamente  , 

Come  figura  in  cera  fi  fuggella. 

E più  fotto  delle  genti  che  canta  vano,  c del  fuma  degli  incenfi, 
«he  ivi  era  effigiato. 

Dinanzi  parea  gente  ; e tutta  quanta 
Partita  in  fette  coriy  a’ duo  miei  fenfiy 
Pacca  dicer  l’un  Noy  l'altro  Sì  canta. 

Similemente  al  fumo  degl' incenfi. 

Che  v'era  immaginato  egli  occhi  e'I  nafo. 

Et  al  sì  y & al  no  di  fiordi  fenfi . 

Il  Petrarca: 

Se  avejfe  dato  all'  opera  gentile 
Con  la  figura  voce,  ed  intelletto. 

Ma  pare  ad  alcuni,  che  il  Cafaulki]Mrbole  troppo  grande,  che  un 
ritratto  apra  e giri  gli  occhi , e parli , e fpiri  veracemente.*  e pai- 
che  dica  colà,  chenonfentainfe  ftellb.  Ma  il  Cala  fpianò  il  palTo 
a quella  difficoltà  con  quelle  parole,  informe  nove  , per  moltrare 
che  quello  Idolo  fuo  non  era  lomigliante  agli  altri , ma  nuovo  e non 
più  veduto . L’Idolo  è cofa  morta  ;e  perciò  l’avviva  con  dargli  tutte 
quelle  qualità,  che  fono  delle  perfone  vive;  apre  e gira  gli  occhi, 
parla,  efpira,  e muove  i membri . Il  Petrarca  lo  avvivò  con  dire: 
L’Idolo  mio  fiolpito  in  vivo  lauro  . 

Non  è Idolo  come  quegli,  che  fono  biafimati  dal  Profeta.  Os  ha- 
hent  ^ nonloquentur . E dà  anco  tutte  quelle  qualità  vive  a queAo  fuo 
Idolo  per  lodare  grandemente  l’eccellenza  del  Pittore . Virgilio  : 
Excudent  olii  fpirantia  mollius  ara. 

Credo  equidem,  vivos  ducent  de  marmore  vultus 
L Petraica  non  ardi  trapaflàre  tant’ oltre;  cnon  ebbe  cura  tfifiir 
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maravigfia;  c rattenncfi  in  fclleflb.  Dante  dice  cofa,  che  fente 
inrefieflb,  e muove  maraviglia  ai  Lettori;  e facci  vedere  ogni  co- 
fa  con  gli  occhi;  cperciò vincedi granlungaquanti  mai  hanno  ef> 
prelTo  , quello  concetto . VaghilTimo  > e ingegnofilTimo  è anco 
quellod’Àufonio  Gallo  : 

. Aerea  mugìtum  poterat  dare  vacca  Myronis  ; 

Sed  timet  artlficis  deterere  ittgemurrt\ 

Fingere  nam  {ttrùlem  viva , quam  vivere  plus  efl  : 

Nec  fune  falla  Dei  mira , fed  arlificii  . 

£ queir  altro  di  Apulejo  nel  2.  dell’Afino  d’oro.  Canee  utrimque 
fecMS  Deaìatera  muniHnt  y qui  canee  if  ipfi  lapie  erant.  Hie  acuii  nù~ 
naniur,  auree  rigent  y nareebiant , ora  favìunt;  & Jicunde  de  proxh 
moìatratusingruerit  y eumputabie  de  faucibueìapidie  exire ’y  in  quo 

fummumfpecimen  aperse  fabrilisegreghte  èlle  Jìgaifex  prodidit  fubiatìs 
canibue  impetue  arduus  , pedee  imi  refi fiunt  y currunt  priores.  Quel 
che  dilTe  il  Bembo  nel  fonetto  che  là  al  Bellino; 

Poi  fe  merci  ti  cerco  y non  rifpondi  ; 
nonètr^poalto,  nè  della  molta  maraviglia. 

E SPIR.  A ) Marziale  ; 

Spirai  éf  arguta  pilla  tabella  marni . 

6ilio  Italico  al  14. 

Veflie  fpirantee  referene  fub  tegmine  vultue. 

E I DOLCI  MEMBRI  ) Il  Petrarca  : 

F ergine , quei  begli  occhi  , 

Che  vider  trifli  la  [piotata  flampa 

Nei  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 

EPIAGEMI,  ec.)  Certo  è che  gli  piace;  quìdnvui} 

. E MENTRE  CHE  LllN  VOLTO  E L’ALTRO  MIRA  , 
BRAMA  IL  VERO  TROVAR  > NESA  BEN  DOVE . ) Afcle- 
piadc  così  dice  dell’  immagine  di  Berenice  ; Io  Ho  in  dubbio  fe  queft* 
immagine  è di  Venere , odi  Berenice. Dimmi  tu  foraftiero  amico: 
a chi  è più  limile;  all’una,  o all’altra^  Pareadalcuni>  cheilCa- 
fa  erri  , faccendo  limile  la  cofa  amata  ad  un  ritratto  , come  fece 
Marziale: 

Jflam  denique  pone  rum  tabella  j 

Aututramque  putabis  effe  ver  am  ; 

Aut  utramque  putabie  effe  fiUam. 

Ma  il Cafa  non  agguagliala,* cofa  amata  al  ritratto  > il  che  farebbe 
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diretto;  ma  il  ritratto  alla  cofa  amata , come  nfleflo  Marziale  .*  ' 
Aut  utramque  ptttahis  rffit  ver  am. 

MA  IO  COME  POTRO  L'INTERNA  PARTE  ) Le  bellezze 
dell’animo:  cd  ha  riguardo  alle  bellezze  di  fuori,  che  ha  ritratte’ 
Tiziano . Plinio  lib.  35.  cap.  2.  Ita efl  : profeilo  artes  defidia  perdi- 
dit  ; quoniam  ammarum  imagines  uon  fitnt , ne^Ugenter  etiam  corpo- 

rum;  ePlinioilgiovanenellib.j.delleepillole:  Sedtamen  ut  fcul- 
ptorem,  ut  piUorem,  qui  filli 'veflri  imaginem  faceret  y admoneretis  y 
quid  exprimeret , quid  emendare  deberet  ; ita  me  quoque  formate , re- 
gite y qmnonfràgilem& caducam yfed immortalem  yUtvos putatif  y ef- 
figiem  conor  estere  t qua  hoc  diuturaiorerit  y quoverior,  melioryabfo- 
haiorfuerit. 

• TU  FEBO  ) Invoca  Pajuto^iyino , perchè  gli  fovrafta  una  ma- 
lagevolezza tatuo  grande  , che  non  è poiTibile  a fpedirlì  da  forza 
umana . 

POICHÉ  AMOR  MEN  RENDE  VAGO  ) Poiché  c di  meftie- 
ri  y che  io’  feriva  di  cortei , perchè  Amor  mi  sforza  a far  ciò . 

REGGI  IL  MIO  STIL)  Metafora  tolta  dai  Fanciulli , i quali 
quando  cominciano  a fefivere  , è di  mertieri  eh’  altri  regga  loro 
la  mano. 

CHE  TANTO  ALTO  SUBmETl'O  FI  A SOMMA  GLO- 
RIA ALL  A TUA  NOBIL  ARTE.  ) Che  un  foggetto  coslgran- 
de  farà  illurtre  la  tua  nobil  arce  , cioè  la  poelìa  alla  quale  tu  lei  fo- 
prartante. 

SONETTO  XXXIII. 

, Querto  Sonetto  è fatto  a gara  di  quel  del  Bembo,  che  comincia; 

Son  quefli  quei  begli  occhi y in  cui  mirando. 

E fe  folTero  così  i teroar j , come  fono  i quadernari , l’avrebbe  avanza- 
to di  gran  lunga. 

. TRA  FRESCHE  ROSE  , E PURO  LATTE  SPARTE  ) 
Properzio  ; . 

Utque  rofa  puro  lalìe  notant  folla  . Ennio; 

Erubuit  muìier  ceu  lalìe  & purpura  mifla. 

CHE  IO  PRENDER  BRAMO  E FAR  VENDETTA , ec.  ) 
Tolto  da  Dante  nella  fua  Canzona  famofa  : 
l'  ' Se  io  avefifi  le  bionde  ireccie  prefe , 

Che 
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Che  falle  fon  per  me  jcudìfcia  e ferza  > 

Pigliandone  anzi  terza  ' y 

Con  effe  pafferei  vefpro  e le  fqnilley 

E non  farei  pieiofo  nè  cortefe 

Anzi  farei  come  orfo  quando  fcberzct  •• 

E J*Amor  mo  ne  sferzc*y 
Vendetta  ne'  farei  di  più  di  /nille. 

Pare  ad  alcuni,  che  il  Cafa , e Dance  fìano  in  dò  troppo  villani  ,e  che 
bramino  colà , che  nonha  adelìderarli. 

NE’N  CIO  ME  SOL,  MA  L’ARTE  INSIEME  ACCUSO) 
Concetto  nuovo , evaoo. 

STIAMO  A VEDERE,  ec.)’ L’ordine  olcuro,  e impigliato  di 
quello  ultimo  ternario  non  mi  può  in  conto  «iuno  piacere . 

SONETTO  XXXIV. 

Rifponde  al  Sonetto  del  Bembo  . 

L’ALTERO  NIDO . ) il  periodo  lungo Mr  far  grandezza 

e magnificenza.  L’ordine  va  infino  a quel  verfo.  Meco  di  voi  fi  a glo- 
ria. E la  fentenza  è tale  ; Venezia,  mencremi  efercito  in  ifcriver 
latinamente,  fi  gloria  meco  di  voi:  ed  è ben  ragione,  pofcìachè 
rinnalzateatancoenorecoivoftriverlì,.  econ  le^rie  che-fcriver 
te  di  lei . 

FUOR  D’IRA,  E DI  DISCORDIA  )Vii:gUio:  Procnldifcor- 
efibsii  armis  . 

DOLCE  TERRA.)  Virgilio: 

Nos  pairia  fines,  & dnlcia  liqnimus  ama.  Il  Petrarca.- 
Dal  dolce  luogo  on/ha  fua  eia  forniia  . 

CADUCO)  M.TuIliodice,  Fugientes  literas. 

E CON  LO  STIL , CH’  A’  BUON  TEMPI  FIORI  A ) Lo  lli- 
le  non  può  fiorire . 

POCO  DA  TERRA  MI  SOLLEVO  ED  ERGO)  Perchè  le 
penne  follevano  in  alto  gli  augelli. 

MECO  DI  VOI  SI  GLORIA)  Che  il  nidoCglorj,  pai  detto 
non  troppo  propriamente . 
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SONETTO  XXXV, 

Fatto  a Madonna  Lifabetta  Quirina  a concorrenza  diquel,  che 
Je  fcrifle  il  Bembo  che  comincia  : 

Se  fofle  fiata  voi  nel  colle  Ideo; 
il  quale  tolfe  quello  concetto  da  Ovvidio  y che  dille  : 

Si  t»  vemjfes  pariter  certamen  in  illudy 
In  dubium  V inerii  palma  futura  foret . 

V edi  qùella  Elegia  che  è nei  giovenili  di  Virgilioche  comincia  / 

P aura  mibi  niveo , fed  non  incqgnita  Pbotbo  ; 
che l’artedi quello  Sonetto  è tolta  da  certi  veiTi  che  fono  inelTa. 
Orailfentimentoètale.  La  bella  Greca,  colei  che  ha  il  titolo  d’éP 
feria  più  bella  Donna,  che  Ila  Hata  mai  al  mondo;  per  cui  Paride 
arfe  in  fuoco  così  memorabile;  e per  cagione  della  quale  l’Europa 
li  mofle  a rumore,  prefe  l’arme,  ediUrulTerAlla:  polla  a compara* 
‘ijvoi,  renerebbe  vinta , eziandio  fe  folTe  giudice  di  cosi  alto 
litigio  il  fuo  amante,  il  quale  tuttoché  foffe  acciecato  nell’ amor 
filo,  pure  non  potrebbe  fare,  che  non  donalTe  la  palma  a voi . 

LA  BELLA  GRECA  ONDE  IL  PASTORE  IDEO  , ec.  )ll 
Petrarca  : ’ • 

P<H  vieu  colei,  che  ha  il  titol  d'efier  bella: 

Seco  ha  il  Pafior  , che  mal  il  fuo  bel  volto 
Mirò  sì  fi fo,  onde  ufeir  gran  tempefie , 

E funne  il  mondo  fot tof opra  volto. 

Incerto  nella  Tragedia  Ottavia: 

Formam  Sparta  jaSlvt  alumna 
Licet  & Pbrygius  pramia  Pafior  , 

Vincet  vultus  bac  T^ndaridos , 

Qui  moverunt  borrida  bella  , 

Phrygiaque  folo  dedere  regna. 

Deferive quelle  Donne  dalle  lor  qualità , per  far  più  grandetta  ,, 
come  fece  il  Petrarca  nel  luogo  citato,  e in  quell’ altro; 

Non  chi  recò  con  fua  jomma  bellezza 
In  Grecia  a f anni,  in  Troja  ultime  firida; 

Non  la  bella  Romana  che  col  fetro 
Aprì  il  fuo  caflo  e difdegnofo  petto  : 
il  che  non  ha  a fare  chi  fcrive  profe , o almeno  non  ha  a fare  fpcflb , 

fùrco* 
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ficcome  fa  il  Boccaccio  ili  tutte  le  fu  e Opere , fuorché  nelle  Novel- 
le e nel  Corbaccio . 

ONDE  IL  PASTORE  IDEO  ) Quel  Pallore,  che  ebbe  così 
gran  oiudicioinfaper  conofccre  le  Ixliczze. 

IN  CHIARO  FOCO,  E MEMORABIL  ARSE  ) Efagger* 
grandemente  rainorc  di  Paride  per  far  più  grande  la  bellezza  d’Ele- 
na  : E dice  chiaro  e memorabile , perchè  ne  fecero  eterna  memoria 
Omero,  e molti  altri  Scrittori . 

PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI  , E GUERRA  FEO  ) 
Prima  avea  detto , 

£ quella  che  Gìmuo»  gelofa  feo  , 

Quaudo  mal  feppe  a Menalo  celarfe . 

Ma  perchè  non  efaggerava , quanto  egli  avea  in  concetto  la  bellez- 
za di  Elena  ; e perchè  il  numero  delle  favole  era  troppo  fpcflb; 
e perché  parlava  della  bellezza  d’Io  con  non  troppa  efficacia;  levò 
via  quelli  verfi , e continuò  il  ragionamento  di  Elena,  ed  eflaggera 
quanto  più  può  la  fua  bellezza . 

PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI.  ) Per  cagione  della  quale 
fi  armò  non  una  Città  non  una  Provincia  non  un  Regno  folo , ma 
l’Europa,  una  delle  tre  parti  dei  Mondo,  la  più  nobile,  e la  più  ri- 
guardevole . 

E GUERRA  FEO  ) Non  folamente  prefe  Tarmi  per  riaver  Ele- 
na, ma  flette  dieci  anni  guerreggiando  intorno  a Troja. 

ED  ALTO  IMPERIO  ANTICO  A TERRA  SPARSE  ) 
E dlflrulTe  l’Imperio  dell’ Alia  alto  ed  antico  j cioè  potente,  e ben 
férmo , c fondato . Vedi  Qintilianolib.  8.c.6. 

IMPERIO  ANTICO)  Virgilio:  EtregnumPriamivetus . 

. E LE  BELLEZZE  INCENERITE  ED  ARSE  ) Deferiveo- 
ra  Sem  eie. 

INCENERITE,  ED  ARSE.  ) Quella  voce  incenerite grandez- 
za, c come  nuòva,  écome  compofla,  e comedi  molte lìllabe. 

DI  QUELLA  CHE  SUA  MORTE  IN  DON  CHIEDEO) 
Prima  avea  detto: 

DiSememeU  y che  a Giove  il  don  ehiedeo; 
ma  perchè  i nomi  proprj  feeraavano  in  gran  parte  la  vaghezza  della 
deferizione,  e perchè  con  dire , /7  do«c»iedfo  efprimea  con  poca  vi- 
vezza quello  concetto;  mutòcon  avanzo  grande,  e dillè  : 

Di  quella  y che  fua  Morte  in  don  chiedeo; 
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adombrando  quel  d’Owidio:  Pccnam  promunere  pofcìs.  E per  cer- 
to , che  le  bellezze  di  Semelc  furono  grandi , pofciachè  furono  tali , 
che  accelTero  Giove , c lo  collrinfero  a giurare  di  far  ciò  j che  Setnele 
da  luichiedclTe. 

E I BEGLI  OCCHI , E LE  CHIOME , ec.)  Ci  dipinge  la  fuga 
di  Dafne,  e ponci  Jacofa  innanzi  con  molto  artifìcio,  e allude  al 
aaome  di  Dafne. 

E LE  CHIOME  ALL’  AURA  SPARSE  ; Ovvidio: 
DederMque  comas  diffundere  ventis . Il  Petrarca  : 

Erano  i capei  d'oro  all'aura  fparfi . 

DI  LEI  CHE  STANCA  IN  RIVA  DI  PENEO 
NUOVO  ARBOSCELLO,  A I VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
BE.) Prima  avea^etto; 

Della  fugace  figlia  di  Peneo  , 

Che  a i verdi  bofebi  arbofcel  nuovo  accrebbe  . 

Ma  per  bene  che  efprimeffe  la  velocità  di  Dafne,  nondimeno  il  ver- 
fo  era  troppo  corrente , e non  avea  quella  dignità  degli  altri  ; e non 
■vi  era  meftiero  inoftrar  velocità  . 

NUOVO  ARBOSCELLO  AI  VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
BE) Ovvidio.  Nondumlaurus erat . Aggiunge  un  verfo  ai  periodi 
deiquaternarj , per  moUrare,  ch’ella  accrebbe i bofehi  d’un  nuo- 
vo arbofcello.  Ora  fono  di  molto  maggior  pregio  quelle  Donne, 
alle  quali  il  Cafa  prepone  la  fua  Donna,  che  quelle  a cui  il  Petrar- 
ca prepone  Laura  , perchè  il  Petrarca  dice  che  non  hanno  da  pareg- 
giarli a lei  Elena,  Lucrezia,  PolilTena,  Iflìfìle,  e Argia,  le  quali 
tutte  furono  amate  da  uomini  mortali;  Ma  il  nollro  mette  Elena 
della  quale  fu  tanto  romore , e unto  rivolgimento  di  mondo;  Se- 
mele  le  cui  bellezze  furono  polTenci  ad  accender  Giove  ; e Dafne 
che  accefe  Apolline. 

E CJUAL  altra  ec.  ) Non  contento  d’averla  prepofta  a cosi 
fatte  Donne,  la  prepone  anco  a qualunque  altra  èllata  mai  in  pre- 
gio al  mondo,  e che  è (lata  in  nuggior  fama  di  bellezza . Il  Petrarca  : 
Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  j'apprezzei 
Jn  qualche  etadey  in  qualche  frani  lidi.  Il  Petrarca: 

AI  generale  difeende  al  particolare,  e il  Cafa  avendo  nominate  al- 
cune Donne  particolari  trapalTa  al  generale. 

QUAL)  Invece  di  qualunque.  Il  Petrarca; 

^al  più  diverja  e nova  , 

f^ual 
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Quaì  Donna  a:tetuie  a oloriofa  fama. 

DAVOI,  giudice  lui,  vinta  sarebbe.)  Sarebbe 

vinta  (la  voi,  eziandio  faccendofene  giudice  Paride,  il  quale  tutto- 
ché folle  guallo  e corrotto  neir  Amore  di  Elena , farebbe  nondime- 
no forzato  a dar  la  palma  a voi  d*ogni  bellezza.  Nel/,  libro  degli 
Epigrammi  Greci  vi  è un  Epigramma  in  lode  di  Ariana , dove  dice , 
che  le  fofle  polla  in  paragone  di  Venere,  eziandio  fe  fulTe  giudice 
Paride,  farebbe  vinta  da  Ariana  ; E un  altro, dove  fi  ha  che  Pallade  , 
eGiunone,  veduta  la  bellezza  di  Meone  fanciulla,  griderebbono  : 
Nonbifogna  Ipogliarci,  e mollrarci  nude,  perché  tariamo  un’ al- 
tra volta  vinte  da  coftei . 

GIUDICE  LUI  ) Owidio  : 

Non  poto  collatis  forma  Menelaus  (S  anms  , 
yndice  te , mhis  anteferendus  erti . 

CHE  LE  TRE  DI  VE .)  Owidio: 

Trefque  fimul  Diva , Venus , 4S  cnm  Pailade  Jnno  , 

Corpora  judicio  fnppefuere  tuo . 

OSE  BEATO  ALL’ORA  ) Non  può  contenenerfi  , che  non 
gridi,  e che  non  rompa  il  fuo  periodo  con  una  parentefi  piena  d*aA 
letto,  tanto  é grande  l’invidia  che  il  preme,  che  colui  eboe  in  ven- 
turadi  veder  cosi  fàtue  bellezze  ignude . ‘ 

TRA,  SUOI  BEI  COLLI  ec.)  Ajtroveil  medefimo! 

E de’  leggiadri  membri  anco  mi  lagno  ^ 

Eguali  a quei  che  contraftar  ignudi 
Vide?  le  JeJve  fortunate  d'Jda. 

Pj  operzio: 

• Cedile  jam  Diva , quas  paflor  viderat  dim 

Jdeit  tunieam  ponere  verticibui.  • 

A MIRAR  EBBE  ) Mirò  ; locuzione  ripofla . 

SONETTO  XXXVI. 

In  Morte  di  Pietro  Bembo  Cardinale. 

OR  PIANGI.)  Perciocché  tutte  le  altre  cagioni  chetùhaiavu-- 
to  di  piallerei  tempi  addietro,  fono  ftate  nulla  a comparazione  di 
quella.  Comincia  ex  abrupto , come  perfona  dolorofa , e che  lì  la- 
(eia  trafportare  dal  dolore  e dal  difpiacere , e che  non  può  badare  a 

far 
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far  proemi  ; perchè  non  è poflTibilc , che  il  dolore  gli  dia  agio  da 
pcnlàrea sì t'attecofe.  Così  il  Petrarca; 

Che  debbo  far,  che  mi  configli  Amore? 

E non  racconfola  qui  Venezia  , lìccomc  fi  Tuoi  fare  dagli  altri,  e 
da  lui  ftelTo  in  tutte  l’altrc  jatture;  perchè  vuol  mollrare , che  la  per- 
dita è unto^ande  che  non  vi  ha  luoco  la  confolazione  ■ 

IN  N£(Aa  VE5TEec  ) Dice  piangi  ; e aggiunge/*  negra  ve^ 
jìa  orba  e dolente . Il  iicgroè  infegna  degli  addoìorati.  Il  Petrarca: 
Non  fa  per  te  di  flar  fra  gente  allegra, 

Vedova  fconfolata  in  vefle  negra.  Catullo; 

Noflros  ut  luti  US  noflrteque  incendia  mentis 
Carbafus  obfcura  dicat  ferrugine  bibera. 

ORBA  ) Come  Madre  rimafta  lenza  il  lume  di  cosi  alto  figliuo- 
lo . Germanico: 

Orba  quod  ìnventum  mater  dum  conderet  urna  , 

Hoc  peperi  ftammis , cvtera , dixit  aquis . Catullo. 
Orbacumflet filiummater . Yef{o:Orbaefl , qua  patrem,autrnatrem 
aut  filios  quafi  lumen  amifit . ’ 1 

POICHETOLTOHA , cc.  ) L’ordine  è tale  . Poiché  morte 
avara  ha  tolto  dal  bel  telbro  gemma  sì  preziofa , di  tanto  pregio , 
e sì  lucente,  di  tanto  lume  , per  cagion  della  quale  tu  eri  ricca  e 
chiara  fopra  ogni  altra  Città.  ' ' ' 

TOLTO  HA  MORTE , ec.  ) Il  Petrarca  : 

Tolto  m'ha  morte  il  mio  doppio  tefauro. 

GEMMA  . ) Dice  gemma  alludendo  al  nome  di  Pietro  con 
molta  leggiadria  ; e fegue  la  metafora  con  molta  vaghezza  edartefi- 
ciò,  perciocché  le  gemme  s’involano,  e fi  tolgono  dai  teforiedalle 
pecione  avare  . 

PREZIOSA  ) Come  preziolà  faoea  ricca  Venezia , come  lucènte 
la  rendea  chiara  cillulire. 

NELLA  TUA  MAGNA,  ILLUSTRE,  INCLITA  GEN- 
TE ec.)  Non  contento  d’aver  lodato  cosi  altamente  il  Bembo,  loda 
anco  tutta  la  nobiltà  Veneziana,della  quale  egli  era  afTezionatìlTimo . 

MAGNA  , ILLUSTRE  , INCLITA  ec.  ) I buoni  Scrittori 
fempre  quando  ragionano  di  colè  gravi , ufano  parole  foraftiere, 
ma  quelle  folamentc  che  fono  alte,  fonore,  edibuonofignìficato; 
c die  l’orecchio  non  k rìfiutì,eche  fianocome  domefticate  per  letboc. 
che  d’alcime  perfonc . Così  fa  il  Cafa,  che  parlando  di  quel  Vencran- 
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doSenato,ufa  tre  parole,  l’ima  dopo  l’altra,  tutte  tre  latine  ma  fatte 
già  come  domefticne  ; cioè  ny^ana , illitflrc , inclita  ; il  che  fa  anco  per 
dargrandezzaelume  a quella  paroIa_jjr»/c , che  non  è in  tutto  no- 
bile, e d’alto  fignificato.  Cosi  Orazio:  Nane  fi  nobiìium  titrba  Qui- 
ritìum  ; Qiiantunque  altri  leggano  Mobilium. 

CHE  SOLA  ITALIA  ttJTTA  ORNA  E RISCHIARA  ) 
Non  fi  potea  dare  più  alta  loda  alla  nobiltà  di  Venezia.  Orna^come 
magna  e come  inclita  ; erifebiara,  come  illufire . E fola  riCp  onde  » 
tuttay  edìcefola,  perchè  non  v’hanno  parte  tutte  lealtre  nazioni 
d’Italia  Tutta,  fenza  lafciarnepuruna  menoma  particella,  che 
non  fìa  illulirata  da  cosi  alto  raggio . 

ERA  ALMA  A DIO  DILETTA,  AFEBOCARA)  Era  fra 
l’altre un’anima  puraefaggia,laqualeaveainfe  labontàe  lafaviez- 
za congiunte infieme;  equello è tuttoquel  bene,  che  fi  può  defi- 
derare  in  un’anima  perfetta.  Perchè  la  bontà  è accompagnata  dalla 
feempietà,  e la  (avìeza  dalla  malizia  ; e rare  volte  fi  ritrova  c l’una 
e l’altra  virtù  in  un  folofoggctto.  Il  Petrarca  anco  diede  quelle  due 
qualità  a Laura  quando  di^; 
t £(i  in  alto  intelletto  un  puro  Core. 

E ’l  Signore  ne  i precetti  che  egli  ci  lafciò , configlia  e conforta  i 
fuoidiletti,  che  fi  ingegnino  di  farfi  puri  come  le  colombe,  e pru- 
denti e fagaci  come  i lerpenti  : il  che  è molto  difficile  a poterfi  accoz- 
zare infieme.  Edice«/»ia:  per  darci  a divedere , che  il  Bembo  era 
tutto  anima  e tutto  fpirico;  e che  non  avea  quafi  nulla  del  terreno  , 
e del  carnale;  Siccome  diffe  il  Petrarca  di  Laura  : 

Niente  in  lei  terreno  era , 0 mortale . 

I Poeti  anche  favoleggiano , che  Prometeo  facea  gli  uomini  di  mol- 
tofpirito',  e di  poca  carne,  ed  Epimetco  fratello  di  cortili,  di  mol- 
ta carnaccia,  edi  pochiffìmofpirito;  e perciò  gli  uomini  fpiritofi 
fono  chiamati  opra  di  Prometeo  , c,i  graffi  c tondi , opra  di  Epimc- 
teo.  , 

• D’ONOR  AMICA . ) Amica  di  cofe  generofe. 

E IN  BEN  OPRAR  ARDENTE)  Non  folo  avea  le  virtù  in 
potenza,  ma  le  mettea  anco  in  atto  e in  opra.  Non  folo  era  defide- 
rofa  d’acqivrtar  oloria , ma  facea  anco  delle  azioni  grandi  e magna- 
nime per  acquiftarl  a,  e per  renderli  chiara  e onorata  alla  villa  de- 
gli uomini.  Il  perchè  tu,  Venezia,  hai  molta  cagione  di  piangere 
e di  affliggerti  per  la  fua  morte;  perciocché  hai  molto  perduto  in 

lui , 
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lui,  che  tutta  quella  gloria  e tutto  quello  onore  ch’egli  glorioHr 
mente  operando  lì  venia  di  giorno  in  giorno  guadagnando , farebbe 
flato  tuo  eterno;  e tu  come  madre  ne  avrefli  goduto  come  di  colà 
propria  . 

ANGELNUOVO FATTA .)  Perchè  Tanima  beau  e faggiai 
molto  limile  airÀngelo.  Adunque/<T;M/f*ge/«»ouo,doè  fatta  così 
pura  e divina  come  fono  gli  Angeli  • O nuovo , cioè  aggiunta  al  nu- 
mero degli  Angeli . 1 1 ^trarca  .* 

Vinca  il  cor  voflro  in  fna  tanta  vittoria  ^ 

Angel  nttcrvo^  la  fu  di  me  pittate . 

ALCIELSEN  VOLA  ) Fa  la  Tua  propria  operazione  > Dante  : 
Non  vi  accorgete  voi)  che  noi  fiam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla  . 

SUO  PROPRIO  ALBERGO  ) Perchè  la  terra  non  è alberga 
degli  Angeli , e non  fu  fatta  per  gli  Angeli , ma  per  gli  uomini  e per 
gli  animali . Laonde  gli  Angeli , e le  Anime  beate  fciolce  dai  lor 
Corpi  non  vi  hanno  da  dimorare/  e perciò  pare,  che  Venezia  più 
toflo  abbia  cagione  di  rallegrarfi,  che  di  attriflarll.  Ma  il  Poeta  di- 
ce che  le  bene  il  Bembo  è a^fo  a miglior  luoco,  ed  a più  alta  fède, 
e a più  ìUullre  gloria  V che  egli  ha  però  lafciato  la  fùa  patria  impcn- 
gerita , e feema , eignuda  «rogni  fuo  bene . 

IMPOVERITA  É SCEMA  ) Perchè  egli  era  gemnu  preziofà 
che  facè'a  ricca  la  fua  patria . 

DEL  SUO  PREGIO  SOVRAN  ),DelIa  piùcara  e nobile  gem- 
ma, chefoffein  tutcoilfuotefbco. 

LA  TERRA  ) Mon  folamente  la  Città  di  Vinegia , ma  tutto- 
queflocerchio di  terra , cioè  tutta  la  terra  infieme  e intera. 

BEblHA,  QUIRINO.  Quando  fi  ragiona  con  jperfonaalcuna, 
ficcome  fa  egli  ora  con  Venezia , la  quale  egli  ha  veuito  di  perfona 
viva,  non  ufuol  far  Tapoflrofe  ad  altri.  Ma  egli,  come  vinto  dal 
dolore,  e dal  difpiacereimmenfo,  che  egli  fente  in  vederfi  privo 
del  fuo  Bembo,  lafcia  Venezia,  e rivolgefì  a Girolamo  Quirino  , 
amiciflìmodelBemboedelCafa.,  il  quale  fentia.  in  lui  quella  per- 
cofsa  più  che  tutti  gli  ahri. 

PLORI,  EGEMA)Periflar  femprc  nella  gravità,  ha  ufàto 
per  tutto  parole  latine , e ha  più  toflo  voluto  dire  plori , e gema , che 
pianga  e fofpiri . Fallo  anco  per  variare  da  piangi  che  difTe'di  fopra/ 
c non  fi  è contenuto  di  dire  un^  foiacofà,  cioè  che  pianga,,  o che. 

gema , 
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gema  , ma  le  ha  voluto  accozzare  tutte  due  inlìeme. 

TENEBROSA . Per  aver  perduta  una  gemma  lucente  che  la 
rendea  chiara  e illullre . 

SOLA  ) PerelTcr  priva  del  fuo  nobililfimo  Bembo;  ficcome  il  Ci^ 
lo , che  quando  riman  privo  del  Sole , tuttoché  fcuopra  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  ftelle,  fi  chiama  foloedofcuio. 

OR  ) Perchè  prima  era  lucida  eaccompagnata . 

IGN  UDA)  Perchè  in  lui  ha  perduto  tutto  quel  lume  che  la  orna- 
va, evefiivadifplendore,edigloria,  edimacftà;  efenza  luièri- 
malla  ignuda  ed  ofcura . Il  Petrarca  anco  per  moftrare,  che  la  fua 
Laura  era  conre  un  ornamento  delMondo,  difie  in  un  fuo  Tonetto  ; 
Poiché  l’kltimo  gim-no,  e Pare  eflrcme 
Spogliar  di  lei  quefla  vita  preferite', 
volendo  dinotare,  che  ri  fuolccoloerarimafo  ignudo,  edcrfcuro. 

GASSA)  Voce  latina , dinota  priva  ; eufafi  iempreincofecare. 
jf.tbere  cajjìs  , diflc  Virgilio^  E Natie  cajfum  Umane  Utgent . 
Il  Bembo  : 

Ma  io  d’cgui  mio  ben  fon  cajfo  e privo. 

VedaficcHne  efprime  i concetti . Piangi  Venezia  poiché  è morto.il 
Bembo. 

OR  PIANGI  IN  NEGRA  VESTA  ORBA  E DOLENTE , 
VENEZIA,  POICHETOLTO  HA  MORTE  AVARA 
- • DAL  BEL  TESORO, ONDE  RICCA  ERI,  ECHIARA, 
SI  LEZIOSA  GEMMA , E SI  LUCENTE . 

Fra  i Tuoi  fenatori , che  Ibno  veramente  Tornamento  di  tutta  Ita- 
lia rìfplendea  un'anima,  che  era  adorna  di  ogni  virtù,  e che  in- 
tendea  oltre  ciò  i fiacri  mifierj  della  poefia,  e checca  molto  ama- 
tàda  Dio , e che  non  fi  fiancava  mai  in  ben  fare . 

NELLA  TUA  MAGNA  ILLUSTRE  INCLITA  GENTE, 
CHE  SOLA  ITALIA  TUTTA  ORNA , E RISCHIARA, 
ERA  ALMA  A DIO  DILETTA , A FEBO  CARA , 
D’ONOR  AMICA,  E’N  BEN  OPRAR  ARDENTE, 
Quefia  anima  ficiolta  dal  corpo  è fiatta  un  nuovo  Angelo,  ed  è vola- 
ta al  Cielo  , laficiando  il  nofiro  mondo  ignudo  el^gliato  d’ognì 
valore. 

QUESTA  ANGEL  NOVO  FATFA  AL CIEL  SEN  VOLA  ; 
SUO  PROPRIO  ALBERGO,  E IMPOVERITA  , E 
SCEMA 
Op.  CafaTo.  II. 
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DEL  SUO  PREGIO  SOVRAN  LA  TERRA  LASSA} 

BEN  HA,  QUIRINO,  ONDE  ELLA  ec.  ) Ha  la  voftra  Patria 
cagione  di  actrillarfi  e di  rammarìcarH  , perché  ha  perduto  nel 
Bembo  ogni  Tuo  lume  j ed  è rimaila  in  tenere  e in  folitudine . 

SONETTO  XXXVII. 

Patto  per  un  pappagallo  di  Madonna  Lifabetca  Quirina,  Don- 
na d’alto  valore , e affezionata  del  Bembo  e del  Cafa.  Se  chiamaffe 
felice  il  Pappagallo,  perchè  impara  a favellare  dalla  Tua  Donna  , il 
concettoiàrebM  flato  piacevole  e umile  ; ma  perchè  il  configlia, 
che  n guardi  dal  lume  degli  occhi  di  lei , perchè  il  fuoco  loro  è canto 
poffente , che  non  può  cofa  del  Mondo  uxiorzarJo  o allentarlo , l’in- 
teffe  nello  Bile  grande,  e fublime;  e procaccia  di  ingrandirlo  per 
ogni  via , e con  la  dirpoflzione  delle  voci , e con  dillendere  i periodi 
in  lungo,  e con  le  locuzioni  ripofle  , c con  altre  figure;  uccome 
brevemente  fi  mollrerà . E perchè  la  perifrafi  fa  grandezza , e la  vo- 
ce pappagallo  è in  tutto  indegna  del  verfo,  il  dclcrrve  da  alcune  fue 
q ualità . Ed  è la  perifrafi , 'Quando  quel  che  può  dirfi  in  una  o in  po- 
che parole,  fi  fpiega  con  giro  di  molte  voci.  Virgilio." 

Et  jam  prima  novo  fpargebat  lumino  terrai 
Tltboni  oroceum  linquons  Aurora  cubile  . 

‘E  gii  la  novella  Aurora,  lafciando  l’indorato  lettoci Ticone , 
veflia  di  novo  lume  la  terra . Con  cucce  quelle  parole  non  fi  dice  al- 
tro , fe  non  che  fi  fa  dì . I poeti  fuggono  didire  molte  voci , che  po- 
trebbono  recare  baffezza  ai  loro  componimenti.  Virgilio,  per  non 
^ìrmergoy  dilTe  che  Mercurio  era  fimile  a quello  augello,  che  s’ag- 
gira intorno  ai  lidi,  e intorno  agli  fcogli,  e che  non  fi  allontana 
mai  dal  mare.  E ’l  Cafa  per  non  mr  werfo  o corvo  marino  , ricorfe 
alla  favola  di  Efaco , cd  ingrandì  il  fuo  dire  con  modo  nuovo  : 

Lajfo  e fovienmi  d’ Efaco , che  l’ale 
D'amorofo  pallor  fognato  ancora  y 
Digiuno  por  lo  Cielo  apre  e jUflende  , 

£ per  fuggir  nibbio  dilTe  : 

Io  come  vile  augel  fende  a poca  efea . 

Il  che  non  feppcoffervare  Stazio  , che  difle . 

Pfittace  , dux  volucrum  , domini  jucunda  voluptas .. 

VAGO  AUGELLETTO)  Molti  qui  riprendono  il  Cafa,  che 

chia* 

\ 
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chiami  augelletto  un  pappagallo,  che  è un  augello  bdn  grande; 
ma  egli  dice  ciò  per  vezzi , e per  farfeloamico.  ÉCatulIo  difled’al- 
cuni  Tuoi  amici , Tun  detto  Veranio,  e l’altro  Fabio  , i quali  avea* 
no  qualche  anno;  Htcc  *mtm  necrjfe  efi  , ut  Veraniolum  memm  ^ 
Fab$illum . E appreflo  i Latini  le  Donnp  amate  chiamano  i loro 
innamorati e e Teocrito  chiama  Polilemo,  che 

fu  così  fmifurato  animale , Polyphemtite  ■ 

DALLE  VERDI  PIUME  ) Il  Petrarca  : 

Quefla  Fenice  dell'aurata  f uma 
Ovvidio chiamò  il  pappagallo  augello  verde; 

Et  uìgery  (3  viricu  {urtar  amatur  avi. 

CHE  PEREGRINO  IL  PARLAR  NOSTRO  A PPRENDI  > 
Parla  al  pappagallo  come  fufle  un  uomo  foraftiero , cheli  ingegnai^ 
fé  di  apprendere  la  favella  nollra,per  poterla  parlare  , ed  avvalerfene 
nei  Tuoi  bilbgni . Il  Pappagallo  i più  atto  ad  apprendere  la  lingua 
umana,  che  qualunque  altro  augello.  Marziale 
Pfittacus  bumanas  depromit  voce  loquelasy 
Attjue  fuo  domino  «»(,,,  valerne  fonar., 

APPRENDI  ) Il  Boccaccio  ; 

E avendo  alquanto  della  lor  lingua  apprefo . 

PEREGRINO  ) Ha  riguardo  a noftro . 

LE  NOTE  INTENTAMENTE,  ec.)'  Impara  da  lei  a &rell»- 
re;  ma  guardati  dal  fuo  lume  . Ma  yeggafi  come  eljprime  quello 
concetto  . 

LE  NOTE  ) Qi^iafi  che  il  parlare  della  Quirina  non  Ha  altro  che 
armonia.  Note  apprelTo  i nollri  poeti  dinota  parole  foavi,  il  Pe- 
trarca ; 

Le  note  non  fur  mai  dal  di  che  Adamo 
Aperfe  gli  occhi,  sì  foavi  e liete. 

Dinota  anco  quel  numero,  che  comunemente  11  chiama  aria.  Il 
Petrarca  : 

E con  parde , e con  alpeflri  note 
Ogni  gravezza*  del  fuo  petto  fgombra . 

Ed  è quel  di  Virgilio  ;• 

N unterò f memini  , fi  verba  tenerem. 

ASCOLTA , E INTENDI  ) Afcoltare  è llareincenfb  ad  udire  : 
Intendere  è udire  il  fuono,  e’ifcntimentodellc  voci.  Il  Petrarca: 
Io  pur  afcolto,  t non  odo  novella 
' D d d 2 Della 
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Della  dolce  ed  amata  mia  nemica. 

Edefaggcra  grandemente  ogni  cofa;  INTENTAMENTE,  A» 
SCOLTA,  INTENDI. 

DETTARTI  HA  PER  COSTUME,  ec.)  Dettare  è propria- 
mente di  quelle  cofe  che  i Maeftri  mettono  in  bocca  ai  fanciulli , 
perchècffile  imparino  a mente.  M.  Tullio  a Q.  Fratello . Meain 
illum  pueri  omnes  tamquamdilìata  perdifeant.  Ma  il  Petrarca  con 
molta  licenza  trafportòquello  fignifìcato  alla  mano. 

E di  fua  propria  man  mi  detta  Amore . 

PER  COSTUME  ) Per  ufanza . Il  Petrarca  : 

Non  fia  in  voi  fcoglio  ornai  y che  per  coflume 
ly arder  con  la  mia  fiamma  non  impari . 

EPARTEDALSOAVE,  ec.)  E parimente  difendici  dal  fua 
lume  . 

PARTEJ  Pariter.  IlPetrarca: 

Tien  pur  gli  occhi  come  Aquila  in  quel  Sole  , 

Parte  dà  orecchie  a quefle  mie  parole. 

SOAVE  ) E perchè  con  la  foavitàdel  fuo  lume  ti  alletta , e tu 
non  te  ne  guardereili , e làrelli  nuova  farfalla  al  fuo  fuoco,  peteiò^ 
io  te  ne  accorgo. 

L’ALI  TUE  DIFENDI)  Scherza  con  la  favola  d’Icaro,  quali 
come  la  fua  Donna  fia  un  nuovo  fole;  e che  come  Icaro  non  potè 
difendere  le  ale  fue  dal  caldo  del  Sole , coà  il  Pappagallo  non  pol- 
la difendere  le  fue  dal  lume  degli  occhi  della  fua  Donna  . 

DIFENDI ) Virgilio:  Hic egadummyrtos defendoafrigore . Ma 
diflè piu  nobilmente , econ  più  maraviglia,  Solflitium  pecari  defen^. 
dite  : il  che  imitò  Orazio  : Èt  igneam  (Gfendit  aflatem  capellis  ufque 
meis  . 

CHE  IL  FOCO  LORO,  ec.)  Perchè  ilfuoco  di  quelli  occhi  è 
di  tanta  pofianza  > che  non  ha  cola  al  mondo , die  ne  polTa  fmorza- 
re  pur  una  picciola  favilla.  Emette  tanta  malagevolezza  in  ifmorr 
zar  quello  fuoco , perchè  fé  ne  guardi  con  più  diligenza . L’ordine  è 
quello:  Perchè  fe  tu  ti  accendi , come  mi  accefiio , allume  de’ fuoi 
begli  occhi,  ilfuoco  non  può  allentare  nè  ombra,  nè  pioggia,  nè 
fontana,  nè  fiume,  nè  tempellachefcendadai  monti.  E chiama 
verno  la  tempclla  ad  imitazione  di  Virgilio . 

Jam  validam  Ilionei  navem , jam  fortis  Acbara , 

Et  qua  vetus  Abas , fS  grandavus  AlcJbes  , 

Vlcit 


Dioiiized  byXiaagle 


DEL  fili  ATTRO MARI.  r $97 

Vicit  byms.  • ' 

II  Petrarca:  ' 

Cb'è  nei  mio  mare  crribH  notte  e verno. 

Le  iperboli  per  molto  grandi  e fmifurate  che  liano,  quando  chi  le 
dice,  le  dice  con  affetto,  e le  lente  in  le  ftellb  , non  folo  lono  belle,  ma 
fono  di  molta  efficacia , e fanno  grandezza . 
lo  pianfi  , bar  canto  , che  il  celefle  lume 
j^nel  vivo  fole  agli  occhi  miei  non  cela  , 

Nel  qual  oneflo  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  ferza,  e fuo  fanto  coflume. 

Onde  ei  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  , 

Che  non  pur  ponte,  0 guado,  0 remi,  0 vela. 

Ma  {campar  non  pqt temuti  ale  nè  piume: 

• Sì  profondo  era,  e di  jì  larga  vena 
Il  pianger  mio;  e j;  lutgi  la  riva  , 

Cb^  ivi  aggiungeva  col  penfiero  a pena . 

E pure  è una  delle  più  belle , che  lì  trovi  in  tutto  quel  canzonie* 
ro.  Ma  quando  chi  dice,  non  le  fonte  in  fc  ItelTo , riefeono  fredde^ 
e di  poca  efficacia  ; perchè  pare  al  lettore , che'  Io  Icrictore  il  voglia 
ingannare , e non  lafcia  perfuaderft , e imita  in  ciò  Pindaro  , e M. 
Tullio,  deiquali  così  dice  un  valente  uomo  : Exquifitantvero  figo- 
ram  bujus  rei  deprebendijfe  apud  principem  Lyricorum  Pindarum  vi- 
deor,  in  libro,  queminfcripfit  Hymnos . Isnamque  Herculis  impeturri 
adverfus  Meropas , quìin InfulaCoodicunturhabitajfe , nonigni , nec 
ventis , nec  luari,  fed  fulmini  dicitfinùlemfuifie',  ut  illa  minora , hoc 
parejfet.  Quod  imitatui  Cicero  illa  compofuit  in  Verrem;  Verfaba- 
turinSicilia  longointervallonon  Dionyfiuf  file  nec  Pbalaris  ( tulit  enim 
illa  quomiam  infula  multof  if  crudeles  Tyrannosy  fed  novum  quoddam 
monfirum  exvetere  illa  immanitate , qua  iuiifdem  verfata  locis  dici-’ 
tur.  NonenimCarybdimtam  infefiam  ncque Scylìam  uavibus , quam 
ifiumineodemfretofuiffe arbitror . Cioè;  Ma  panni  di  aver  trovato 
una  ilquillta  fìgura  di  quella  fatta  appreffu  Pindaro  negl’  Inni , im- 
perciocché  cornai  agguaglia  l’empito  di  Ercole  incontro  a’Meropi  ( i 
quali  lì  dice  che  abitarono  l’Ifola  di  Coo  ) non  al  fuoco^  non  al  vento, 
non  al  anare  ; ma  al  folgore  ; perchè  quelle  cofe  gli  parelfero  minori , 
e il  folgore  gli  parelTc  uguale*  Il  che  imitando  M.  T uIlio,dill'e  di  V er. 
re:  Aggiravafi  per  la  Cicilia,  dopo  molto  tempo,  non  quel  Dionifao 
' uon 
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non  quel  Falari  rimpecciocchè  quella  Ifola  produfTc  moItiTiriinni  di 
ellrenia  fierezza  ) ma  un  certo  nuovo  inoftro  di  miclla  antica  crudel- 
tà che  fi  racconta  efferfi  aggirata  in  quei  luochi.  ftrciocchè  io  filmo, 
che  nèCariddi  nè  Scilla  fu  cosi  infefta  e perniziofa  ai  navigli, quanto 
nello iftcfibftrctto è fiato coftui.  MaUCafaèpiù  grande  di  Pinda- 
ro , perchè  non  trova  cofa  da  poter  allentare  il  fuoco  della  Aia  Don- 
na , e termina  il  fuo  dire  fcnza  trovar  termine  a così  fatto  incendio  ; 
e diftendc il  periodo  infino  al  primo  ternario,  per  metterci  avanti 
la  grandezza  di  quello  fuoco;  e la  lunghezza  dei  periodi  ci  ajuta  gran- 
demente a farci  parer  grandi  efublimi.  Vigilio.* 

Princìpio  calum  ac  terras  campofque  liqMenteSy 
Lucentcmque  glohurn  luna  Tttaniaquc  aflra 
Spiritus  intus  alit  y totamque  infufa  per  artui 
Mens  agitai  màlem,  & magno  ft  (orpore  mifcet. 

E prende  quello  concetto  dal  Petrarca;  Non  Te  fin  y Poy  ec.'Ma  il 
Petrarca  in  quello  fonetto  non  fa  altro  che  un  raccolto  di  moltifiu- 
mi;  dove  non  fi  vede  di  molto  arteficio;  e dice  che  ninno  di  quelli 
tanti  fiumi  farebbe  polTente  a rallentare  il  fuo  fuoco.  I verfi  fono 
quelli: 

Non  Tefiuy  Poy  Varoy  Arno  y , Adige  y e Tebroy 
Eufrate y Tigre y Alilo,  Ermoy  Indoy  eGangey 
Tanay  Iflroy  AlfeOy  C arena  y e’I  Mar  che  frange  y 
Rodano  y Iberoy  Reuy  Abiay  Era,  Ebro. 

Ma  come  campe^ia  un  mare  fra  tanti  fiumi  ? E fc  altri  mi  dicefle , 
ch’egli  intenae«Ifiume  Timavo, che  è chiamato  da  Virgilio  Ma- 
re  y dirò , che  egli  fa  molta  ofeurità  ; e che  non  ballano,  quelle  pa-‘ 
role,  fi  Mar  che  frange  y a moftrarcicfaeegli  intende  del  Timavo. 
Ma  Virgilio  dice  di  molte  parole  e prima  e poi,,  che  ci  mofirano, 
chiaramente,  che  quando  ^li  chiama  Marc  il  Timavo  , non  può 
intendere  d’altro  che  del  'limavo..  Oltre  che  il  chiama  col  nome 
proprio , ficcomc  là  Plinio  che  dilTe  in  Danubio  mari . I fuoi  verli  fo- 
no quelli.* 

Anteaor  potuit  mediis  eìapfus  Acbhìiy  • 

El^ricoj  penetrare  finus , atqne  intima  mas 
Regna  Eyhornorum,  d fontem  fuperareTimavi  y J 

Unde  per  ora  noruem  magno  cum  murmure  montis 
E mare  praruptumy  d pelago  premit  arva  fonanti  . 

Segue  poi; 

Non 
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Hon  Edra , abete , pi» , faggio  0.  ginebro 
Porta  il  fuoco  allentar  che  il  cor  trijìo  ange  . 

Chi  ha  mai  veduto,  che  i legni  allentino  un  gran  fuoco?  Seque» 
Ao  fuoco  non  fi  è potuto  allentare  con  tanta  moltitudine  di  fiumi, 
come  può  egli  fmorzarfi  coi  legni  ? E fc  egli  intende  dell’  ombra  di 
queAi  alberi,  dice  cofaalTai.  minore  della  prima  ; e come  il  parlare 
dovrebbe  crefeere  , va  feemando.  Non  fece  cosi  il  Cafa  : perchè 
pofe  prima  Tombra , come  cofa  leggiera  ; e poi  di  mano  in  mano  ere- 
fee  con  pioggia , con  fontana,  c con  Aume , e con  tempeAa  che 
feenda  dai  Monti , la  quale  è terribile  fopra  ogni  altra.  £ non  Amo 
molti  anni  che  dai  Monti  di  GifonepreÀbSalerno,  e quei  della  Si- 
la, cheèpreflb  Cofenza,  cadde  così  gran  tempeAa  , che  inondò 
tuttoll  piano  di  Picentino , e di  Ciati,  e traffe  feep  gran  moltitu- 
dine non  Allo  d’alberi , di  tronchi , e di  faAi , ma  gran  quantità  di 
animali.  Ombra,  pioggia,  fontana, Aumq, tempeAa , che icenda 
dai  monti , fono  tutte  cofe  che  fmorzano  ogni  gran  fuoco  ? non  folo 
monti,  ma alpeAri monti.  • ,5 

' ED  ELLA  GHIACCIO  AVENDO  I PENSIER  SUOI , 

PUR  DELL’  INCENDIO  ALTRUI  PAR  CHESI QODA  ) 
Nonifperateajutodalei , perchè  quantunque,  ella  abbia  il  cuore  di 
ghiaccio,  nondiineno  A rallegra,  ch’altri  arda  pel  fuoco.  Etfèco- 
h Arana,  che  chi  è ghiaccio , procacci  che  altri  Aa  di  fuoco>  Mt 
queAe  fono  delle  maraviglie,  che  fa  Amore.  £’l  Petrarca  dilA; , 
che  della  beltà  di  Laura,  eh’ area  il  cuore  di  ghiaccio,  na&nilfutr 
co  che  l’accendea.  • . ; > * 

JD'un  bel  chiaro  polito  e vivo  ghiaccio  ^ ~ , 

Muove  la  fiamma  y che  m'incende  y e flrugge . ' ' ‘ 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI,  .. 

DISCEPOL  NUOVO , IMPARA)  Ma  tu  ingi^natid’imparar 
èloquenzìa  da  lei  ; e come  farai  fatto  eloquente,  persuadile  > èhe  l'ef- 
fer  pietofaècofà  lodevole. 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI  ) 
Imita  la  dolcezza  e l’armonia  del  fuono,  e il  canto  del  pappagallo 
conleAllabeLEI,  LE,  e ACCENTI  PRONTI. 

LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI  ) LodaA  quella  elo- 
quenzia,  che  è pronta  e Aorita,  Accomé  Aiiquella  di M. Tullio. 
Chiama  accenti  pronti  e leggiadri  le  voci  della  fui  Donna:  Copn 
le  chiamò  note  • ! 

DI- 
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DISCEPOL  NUOVO  ) Cioè  die  farai  nuovo , a cui  non  è flato 
fimileo eccellente.  Virgilio;  ^ 

Pallio  (S  ipfc  facit  nova  carmina . 

Terenzio:  Nova  figura  orir. 

E DIRAI  POI.-  QUIRINA  IN  GENTIL  COR  PIETATE 
£ LODA  ) Altrove  fpiegò  quello  concetto  più  largamente . 

Ben  lo  prego  io,  che  attentamente  attenda 
Con  quaì  note  pietà  fi  [vegli , e come 
Vera  eloqnenta  ttn  cor  gelato  accenda  . 

• Sì  dira  poi , che  tra  fi  bionde  chiome  , 

• E*n  sì  begli  occhi  Amor  giammai  non  fcenda . 

' ' ' ^ notte,  e veneno  ai  voflro  nome • 

Qui  fono  di  belle  ridile , e di  bei  contrappofli;  PARLARE, 
APPRENDI , NOTE  , ASCOLTA  , INTENDI , DISCE- 
POL  NUOVO,  ACCENTI  LEGGIADRI  E PRONTI,  IM- 
PARA, DIRAI.  LUME,  DIFENDI  , FUOCO  , ACCENT- 
DI,  INCENDIO,  GHIACCIO.  PEREGRINO,  ha  riguar^ 
do  a NOSTRO . Vedaficome  efprime  i concetti  ; Pappagallo  .- 
? VAGO  AUGELLETTO DALLE  VERDI  PIUME.  ‘ . 

Che  i mpari  a parlare , 

• CHE  PEREGRINO  IL  PARLAR  NOSTRO  APPRENDI. 
In  para  a favellar  da  lei , ma  guardati  dal  fiio  lume.  ' 

c LE  NOTE  ATTENTAMENTE  ASCOLTA,  E INTEN- 
.SÌ..DI,  . 

CHE  MADONNA  DETTARTI  HA  PER  COSTUME . 

E PARTE  DEL  SO  A VE  E C A LDO  LUME 
DE’  SUOI  BEGLI  OCCHI  L'ALE  TUE  DIFENDI. 

Che  non  pub  cofa  niuna  fcamparti  dal  fuo  fuoco , 

- CHE  IL  FOGO  LOR , SÉ , COME  IO  FEI , T’ACCENDI  , 
' NON  OMBRA,  O PIOGGIA  , E NON  FONTANA  , O 
FIUME, 

. NE  VERNO  AUMENTAR  PUÒ  D’ALPESTRI  MONTI . 
Non  ifperar  a>uto  da  lei  ; perchè  fe  bene  ella  è ghiaccio , ha  vaghez- 
za che  altri  arda  nel  fuoco,  ■ ' ' 

-.EDELL A GHIACCIO  AVENDO  I PENSIER  SUOI , 

PUR  DELL’  INCENDIO  ALTRUI  PAR  CHE  SI  GODA . 
Ma  tu  apprendi  eloquènzia  da  lei,  e poi  perfuadile  ad  effer  pietofà.' 
MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI , 

DI- 
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DISCEPOL  NUOVO , IMPARA  ; E DIRAI  POI  : 

QUIRINA  IN  GENTIL  COR  PIETATEELODA. 

SONETTO  XXXVIII. 

A Madonna  Lifahetta  Ottirina. 

PRlGIONIERO)QiicftavocecomeforalIicra  fa  grandezza:  e 
parlando  di  foralliero,  ufavoce  foralliera. 

PER EG RINO)  Perchè  i Pa ppaga Ili  ci  vengono  dallT ndia . 

CHE  ALSllON  DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA  ) La 
perifrafi  fempre  innalza  il -dire.  EapprefìToiJ  Petrarca  fu  più  alto 
il  dire,  l’aria  del  5c/  volto  y c apprelìb  Lucrezio  e Virgilio,  Fortis 
equi  vis  y eodoracanuinvfs che  il  bel  volto,  fortis  equus  , e canes 
odori  . 

DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA)  Il  levar  dell’ articolo 
ai  nomi,  quando  fi  fa  con  giudicio,  porge  infinitifiima  grazia  al 
parlare.  E l’ufar  il  numero  minore  in  vece  del  maggiore  fa  il  parlar 
vago,  calto,  eftraordinario.  Oltre  che  l’A  è di  maggiore  fpirito, 
chclaE,  edi  più polfoedipiù  lena. 

SUA  LONTANANZA, ESUOCARCERCONSOLA)To- 
glie  qui  anco  gli  articoli,  e p.irla  d’un  augello  , come  ragionafle 
d’unaperfona  umana,  indir  che  egli  conlbla  il  lùo  carcere,  clafua 
lontananza  a!  Tuono  della  parola  della  fua  Donna . E parche  alluda 
a quel  che  diffe  Omero,  che  Achille  racconlblava  i luoi  alti  dolori 
al  fuon della cetera . I buoni  Scrittori  ulano  Tempre  lontananza,  c 
non  mai  aflenza . Ufa  carcere  in  vece  di  gabbia,  per  nobilitar  più  la 
cofa , ficcome  fe  il  Petrarca  che  dilTe  fchiera  in  vece  di  greggia . 

Muove  la  fchiera  fua  foavemente  ; 
earme  in  vece  di  zappe,  e vanghe,  erallelli. 

L’avaro  ztrppador  l’arme  riprende  ; 
il  che  tolfe  da  Virgilio  : 

Dicendum  qua  ftnt  agreflibus  arma. 

CARCERE  ha  riguardo  a PRIGIONERO , LONTANANZA  a 
PEREGRINO. 

E’NCIOMEN  DEL  MIO  FERO  AVE  DESTINO  ) Per- 
chè io  non  confolo  la  mia  lontananza , o la  mia  prigionia  alla  dol- 
cezza della  voflni  armonia;  e in  quanto  al  rimanente  fiamo  confor» 
OjI  Cafa  To.  II.  E e c mi. 
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mi , che  l’uno  c l’altro  di  noi  è lontano  dalla  Tua  patria , c prigionie- 
ro. L’ordine  delle  voci  alquanto  alterato  Tuoi  dare  grandiflima^ra- 
ziuallecompofizionipoeticheelevarle  dall’ufo  comune;  perlochè 
fu  molto  più  vago,  cneie  avelTe  detto  accomodando  il  verfo,  e’n 
ciò  ave  men  ferodeflinoald  mio  ; c di  quelli  modi  quello  libro  ne  è 
picjQO. 

PERMESSO  TUTTO  E’L  BEL  MONTE  VICINO  VIN- 
CER POTRÀ  ) Qiii  tifa  quattro  figure  per  far  alto  il  fuo  dire  ; met- 
te il  fiume  per  tutto  il  luoco  , ficcome  fa  Virgilio  , che  mette 
l’Eufrate  per  l’Oriente. 

Hi«c  movet  Euphrates , illi/ic  Germania  bcìlum  ; 

E’I  Petrarca  che  pofe  il  Tevere,  e l’Arno,  e’lj*o  invece  della  To- 
feana,  e della  Lombardia,  e del  paefe  di  Roma;  fe  pure  non  voglia 
dire,  che  egli  deferive  l’Italia  da  quelli  tre  fiumi . Deferive  il  monte 
Parnafo , c non  tifa  il  nome  proprio  ; c mette  Parnalb  in  cambio 
delleMufe,  ede’Poeticheabitanoquel Monte;  cdèquelchecon- 
tiene  per  la  cofa  contenuta . E ufa  una  iperbole  grande  , che  uno 
augelìetto  per  udir  favellar  la  fua  Donna , pofla  vincere  tu  tti  i Poe- 
ti, etuttclc  Mule , e Parnafo,  c PermclTo,  cioè  quanta  armonia  , 
equanta  eloquenzia  fi  ritrova , o fu  mai  al  mondo  . Le  quali  cofs 
tutte  infieme fanno  infinita  vaghezza,  e defiano  una  gran  mara- 
viglia negli  animi  de’  Lettori . 

NON  PUR  CALUOPE  SOLA  ) Scelfe  Calliope  fra  tante  Mu- 
fe , perchè  vuol  dire  bella  voce  ; e dice  fola  per  dare  come  un  contrap- 
poAoa  Calliope,  perchè  ella  contiene , erapprefenta  infetutte  le 
Mufe,  ed  è quel  concento  che  nafee  dalla  loro  unione:  onde  Virgi- 
lio le  parlò  nel  numero  maggiore  , e quafi  come  avclTc  ragionato  a 
tutte  infieme  le  Mule,  quando  dilTè, 

y~os , 0 Calliope  , precor , afpirate  canenti . 

DA  SI  DOLCE  MAESTRA  ) Avendo  egli  ad  ufare  quella 
voce  Scola , e parendogli  alquanto  balTa;  c per  darci  a divedere  , 
che  egli  non  fa  ciò  come  collretto  dalla  rima,  comincia  la  metafora 
dalla  lunga , 

Permejfo  tutto  e ’/  bel  monte  vicino , 

Vincer  potrà  non  pur  Calliope  fola; 
perchè  nelle  Scuole  fi  quelliona , e fi  acquilla  delle  vittorie . E la  fie- 
gue  c continua,  c peròdilTe  MAESTRA, e ODE  c INPAR  A;  e nel 
precedente  Sonetto  usò  APPRENDI , NOTE , ASCOLTA , IN- 

TEN. 
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■TENDI,  DETTARTI , ACCENTI , DISCEPOLA  , IM- 
PARA ; le  quali  cofc  ajucano  infinitamente  a levar  in  tutto  via 
queftabalTeua , e a far  il  parlare  chiaro  e illuftre.  Cosi  il  Petrarca 
avendo  egli  ncccffità  di  tifar  barca  in  quel  Sonetto,  Laffo  Amor  mi 
/r^/por/a,  per  nobilitare  il  fuo  dire,  e per  non  dar  fofpetto  che  la 
rima  Tavefle  forzato  e coftretto  ad  ufiir  quella  parola , dillefe , e am-» 
pliò  la  mcuforaquanto  più  altamente  potèe  dille  ;■ 

Nè  mai  faggio  nocchier]  guardò-  da-  fcqglio 
Nave  di  merci  prezitfe  carca  , 
fh^ant'  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percojfe  del  fuo  duro  orgoglio.. 

Ma  non  le  cosi  quando  dille,  lenza  aver  troppo  cura  di  ciò,  ed  or  da 
quali  fcuole  Verrà  il  Maefiro  ; e fu  il  fuodire  alquanto  volgare . 

ATTENTAMENTE  APPRENDA  ) Attentamente  e ap- 
prenda fono  anco  cofc  da  difcepolo;  e tuttavia  fcguc  nella  imprcfa 
metafora. 

NOTE  ) Varia  una  cofa  in  diverfi  modi',  e con  molta  leggiadria  , 
che  dice,  PAROLA,  PARLARE,  NOTE,  cdELOQUEN- 
ZIA;  e nel  precedente  PARLARE,  NOTE,  e ACCENTI. 

PIETÀ  SI  SVEGLI  ) Io  il  pricgo,  che  egli  apprenda  da  voi 
quellaparted’eloquenzia,  che  muove  gli  affetti , e che  della  pietà 
e compalGone  negli  animi  degli  auditori;  c parla  fecondo  Topinio- 
nc  de*  Platonici , i quali  vogliono , che  noi  abbiamo  in  noi  ogni  vir- 
tù, e ogiiiaffetto lodevole;  machellianonei nollri  corpi,  e nelle 
nollre  anime  come- addormentati  ; e che  poi  fiano  delti  in  noi  da 
qualche  potenza  elleriore ..  E però  dille  il  Petrarca: 

E defleriafi  Amor  ^ la  dove  or  dorme. 

VERA  ELOQUENZA  UN  COR  GELATO  ACCENDA) 
Paolo  Manuzio  loda  infinitamente  quello  verfo,  cdice  egli , che 
EH  carme»  divina  roxunditatis . 

UN  CUOR  GELATO)  Che  non  lènte  Amoreo  pietà. 

ACCENDA  ^Infiammi  tutto  dicompalTionee  di  amore.  Edè 
quel  che  dilfe  il  Petrarca,  ma  più  ampiamente: 

E'n  s't  fervide  rime  farmi  udire  y 
Che  un  foco  di  pietà  fejji  fent  'tre 
Al  duro  cor,  eh’  a mezzet  fl‘tte  gela  . 

SI  DIRA  POI  ec.  ) Cosi  poi  potrà  dire  , e perfuadervi  che  fe  voi 
nonmollriatequalchefcgno  di  affezione  aqualche  valicate  uomo, 

* £ e e X il 
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il  qual  pofla  innalzare , e rendere  eterna  la  gloria  delle  volire  bellez- 
ze e del  voftro  nome;  farà  cagione  che  il  veltro  nome  non  polla  vi- 
vere eternamente  per  bocca  degli  uomini,*  e chefimuoja  infiemc 
colcorpo,  ftccome  è avvenutoceli’ altre,  le  quali  non  hanno  avu- 
to in  lor  guardia  qualche  Scrittore  illuftre  . Ein verità,  come  dico 
Orazio,  che  innanzi,  edopoElena  fono  Hate  di  molte  Donne  il- 
fuftri , e d’alto  merito , ma  tutte  fono  ingombrate  dalle  tenebre  del- 
la obblivione , careni  quia  vate  facra. 

SCENDA )Comecofa divina,  echeveiiga  da  luogo  altoeillu- 
llre,  e come  dal  Cielo.  E dinota  aliai  più  che  non  efprime.  Virgi- 
lio con  dire,  Demijjum  lapfi  per  fnnem;  cioè  che  i Greci  fi  calla  va- 
no in  giù  dai  cavallo  con  un  farro,  ci  dà  ad  incendere  l’altezza  grande 
del  cavallo.  E col  dire  di  Polifemo , jacuitque  per  antrumimmenfuntf 
ei  dàa  divedere  la  vaftità  immenfa  di  quel  Ciclope.  Eviene  cornea 
perfuaderla fua Donna , chenonifehifi  dì  dargli  albergo,  perchè 
egli  è tanto  divino , c feende  da  cosi  illuftre  luoco . 

QUESTOENOTTEE  VENENOAL  VOSTRO  NOME) 
Il  nome  delle  perfoncilluftri  ha  da  elTcre  chiaro  ed  eterno  ; la  notte 
adunque,  l’olcura,  eilveneno  lo  uccide;  ed  è la  feconda  morte, 
che  è aliai  peggior  delia  prima  ; perciocché  in  noi  poftbna  cader  tre 
morti;  la  prima  è quando  l’anima  fi  divide  dal  corpo;  la  feconda  è- 
quando  fi  cftingue  la  memoria  del  noftro  nome  ; la  terza  quando- 
l’anima  è dannata  a perpetua  dannazione,  la  quale  è peggiore  di 
tutte  l’altrc.  Il  Petrarca  dillè,  ma  con  poca  vaghezza  : 

E'I  gran  tempo  ai  gran  nomi  è gran  veneno . 

E quello  ultimo  verfo,  le  ben  dice  coìadiverfa  da  quello,  par  che 
Ila  colto  da  quel  del  Bembo: 

Qneflo  è le  mani  aver  tinte  di  [angue. 

E da  quello  i giovanetti  polibno  apprendere , come  fi  hanno  ad  imi', 
care  i detti  de’  poeti  famofi  fenza  nota  di  ladroneccio . Ma  di  quefto 
ne  parleremo  in  altro  luoco  più  proprio  e piùdiftelamente .. 

SONETTO  XXXJX. 


Parla  il  Poeta  e Amore  ; Il  primo  quadernario  è detto  dal  Poeta  , 
il  fecondo  da  Amore  ; il  primo  ternario  dal  Poeta  il,  fecondo 
da  Amore. 

SCORTO  J Veduto. 


IL, 
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IL LACCIUOL  TR  A VERDI  RAMI)  IJ  Petrarca; 

Un  laccio  che  di  feta  ordiva , 

Tefe  fra  l’erba , ond’  è verde  il  cammino . 

NE  PRENDER  VOLE  ESCA  SI  DOLCE  ec.  ) Nè  v-uole  in- 
namorarfi  per  non  fciitir  dolcezze  merchiate  con  amaritudine  . 

FRASI  PUNGENTI  AMI  )Otrapa(TaalIa  metafora  delpefcc> 
o prende  amo  per  ogni  cofa  pungente.  Tibullo: 

Candidaqtte  bamatis  aura  notare  mbis. 

COME  AUGELLIN  ) AugellettoeAugelUn  nell’  ifteflb  folletto . 

SI  IL  COLPO  OND’  IO  IL-  FERI , DILETTA  E DOLE  ) 
■<^atullo,  Platone,  Plauto; 

E FOL)Nota. 

PERCHE ’L  MIO  MAL  GIOIA  SI  CHIAMI)  Il  Petrarca: 
O viva  morte , 0 dilettofo  male . 

E BEN  FORA  COSTEI  DI  SI  FORTE  ARCO  ec.  ) E farcb- 
beli  gran  gloria,  fc  tu  Tinceflì  così  gran  Donna. 

E DI  CHI  IL  TENDE  ) Locuzione  ripofta  fa  grandezza  , 
Orazio: 

Neque  femper  arcum  tendit  Apollo. 

PENSIER  SELVAGGI , ADAMANTINO  CORE 

NON  ADESCA  PIACER,  NE  PUNGE  PI  AGA,)  Gli  animi 
felvaggi  non  poflbno  innamorare  ; Penfutr  felvaggiy  quarto  cafo; 
piacer  e piaga,  retto. 

ADESCA  ) Terenzio  : Nefeis  inefeare  homines. 

VISCO  ) Chiamali  dagli  antichi  Vifeuf  la  rete,  perchè  è 11  ri  nr 
gente  e tenace,  lìccome  c’ infegna  Nonio  Marcello.  Virgilio: 

Tum  laqueo  captare  ferac , éf  fallere  vifeo 
Javentum,  ^ magnos  canibus  circumdare  falttts.- 
Dove  è di  mcllieri , che  fì  intenda  delle  fiere  , e non  degli  augelli. 

INTRICA  ) Trica  fono  i Capelli  che  involgono  i piedi  de’  polli  ; 
e pongonfi  per  ogni  maniera  d’impcdinient».  Plauto  ; Qiiod  ar^ 
gentumquas tumibi trìcas narras ? FaflTene  il  verbo , intricare  & ex- 
tricare , prò  impedire  <I3  expedire . 

OCCHI  SI  REI)  Cosi  accorti  e guardinghi . Rifpolle  ESCA 
DOLCE,  CIBO,  ADESCA,  PUNGENTI  AMI,  COLPO, 
FERI , PIAGA  , STRAL  , ARCO  , PUNGE  , PIAGA  . 
Contrappofti , PIACER  NON  ADESCA , SELVAGGI  PEN- 
SIERI, PIAGA  NON  PUNGE  , ADAMANTINO  CORE. 

SO- 
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SONETTO  XL. 

Fatto  ad  una  Signora  de'  Colonnefì  ad  ifianza  d'nn 
Signor  de'  Farncfi . 

BEN  MI  SCORGEA  ec.  ) In  mal  punto  mi  innamorai  ; Ma  di- 
ce ciò  nobilmente.  Il  Petrarca; 

In  tale  Stella  prefi  l'efea  e l'amo. 

E DI  DOLOR  MINISTRA.)  Dicono!  Teologi,  chelellelle 
Ibno  minifire  di  Dio . Dante  del  Sole  : 

Lo  miniflro  maggior  della  natura. 

O TEMPESTOSA  , O TORBIDA  PROCELLA  ) Le  voci  di 
molte  fillabe cintefllite  di  molte  confonanti,  e terminanti  tutte 
in  A , ci  mettono  avanti  la  grandezza  della  tem  pclla . 

CHE ’N  MAR  SI  CRUDO  LA  MIA  VITA  GIRI)  Virgilio 
nel  primo  : 

Tres  notus  abreptas  in  faxa  latcntia  torquet . 

E più  lotto; 

Pronufque  magifler 

Fertitur  in  caput  ; Afl  illam  ter  fluilus  ibidem 
Torquet , agens  circum , rapidus  vorat  aquore  vortex 

DONNA  AMAR  CH’ AMOR  ODIA  ) Bifehizzo. 

CHE  SDEGNO  E PERITATE  ONOR  APPELLA  ) Il  Boc- 
caccio nella  novella  di  Maellro  Alberico:  Ed  alla  loro  melenfaggine 
hanno  poflo  nome  oneflà . 

QUAL  DURA  QUERCIA . ) Prima  avea  detto  cosi  ; 

Cb'  io  non  vo  dir  del  fuo  pajjato  orgoglio  , 

Ma  il  fuggir  nuovo  quanto  amaro  mefee 
Entro  a quefl'almay  e quanto  afpro  cordoglio . 

E fe  pianto  dal  cor  mi  filila  ed  efee  , 

Fia  più  s'impetra  come  alpeflro  fcqglio: 

Che  per  pioggia  e per  vento  ajprezza^  crefee  . 

Poi  mutò  nella  guifa  che  ora  li  legge/  eie  un  ternario,  che  avan- 
za tutta  la  poelìa  Greca , e Latina,  cTofeana/  eTultimo  fuover- 
Ib  più  tollo  può  invidiarli , che  imitarli . 

QUAL  DURA  QUERCIA . ) Agguaglia  la  durezza  e la  crudel- 
tà della  Tua  Donna  ad  una  quercia , o a Cariddi . Orazio  : 

Nec 
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Nec  rìgido  moUior  efcuìo.  Il  Bembo; 

Si  la  più  dwa  quercia  che  l’Alpe  aggia  , 

V’avejfe  partorito. 

E Catulloi,- 

Quanam  te  genuit  fola  fub  rupe  leaua, 

Quod  mare  conceptum  fpumantibus  exfpuit  uitdis  ? 

Qu<e  Syrtisy  quit  Scylla  voraxy  qua  vafia  Carybdir  , 

Talia  qua  reddix  prò  dulci  pramia  vita? 

DURA  QUERCIA  IN  SELVA  ANTICA  , OD  ELCE 
FRONDOSA  IN  ALTO  MONTE)  Dà  aciafchcduna  cofaiJ  fuo 
aggiunto.  CosiVirgilio: 

Selo/i  caput  hoc  apri  tibi  Delia  , parvus 
Et  ramofa  Mycon  vivacis  coraua  cervi.  Catullo; 

Luflravit  athera  album  y fola  dura  mare  ferum.  ■ 

IN  SELVA  ANTICA  ) Virgilio:  Itur  in  antiquam  Silvam. 
OD  ELCE  FRONDOSA)  Virgilio; 

Hic  vtridem  Aetieas  frondenti  ex  ilice  metam 
Con  flit  uit  . 

O L’ONDA  CHE  CARIDDI  ASSORBE  E MESCE  ) Virgi- 
lio  nel  3. 

Deflrum  Scylla  latus  y lavum  implacata  Cbarybdis 
Objidet  y atque  imo  barathri  ter  gurgite  vaflo 
Sorbet  in  abruptum  fluCìus  y rurfufque  fub  auras 
Erigit  alternos,  iJ  fiderà  veìherat  unda. 

SaluAio;  Efl  igitur  Cbarybdis  marepericulofum  quod  contrariìs  flu' 
iluum  curfibus  collifionem  facit  y Éf  rapta  quoque  abforbet  rejicit. 
Vedi  Strabonealó. 

COME  A LPESTR  A SELCE  ) Con  l’afprezza  delle  voci  ci  met- 
te avanti  l’afprezza  della  Tua  Donna  ) e la  comparazione  non  può 
effere  migliore  : chela  fiia  Donna  fi  indura  al  pianto  di  lui,  ed  ai 
fofpiri , come  fa  lo  fcoglio , quando  è percoffo  dai  venti  , e dall* 
onde  . Il  Petrarca: 

E centra  gli  occhi  miei  fi  è fatta  fcoglio  y 
f)uo  lacbryma  impelluntur  , vi  è di  man  dei  Petrarca . 

PER  PIOGGIA.)  Per  efiere  battuta  dall*  onde.  Virgilio,* 
Accipiuut  inimicum  imbrem  , rimifque  fatifcunt  . 


SO- 


Digitized  by  Google 


SPOSIZJONI 


4c8 


SONETTO  XLF. 

'Ad  una  Signora  di*  Colonncfì , ad  in/la»Z‘‘*  d’un 
Signàr  de*  Far/tifi  . 

Imita  il  Bembo  in  quel  Sonetto  che  comincia , Da  torvi  agli  occhi 
mici  ; macfpiimeogni  cofa  con  più  degnità,  e con  più  vivacità. 
Vedi  anche  Mai  ziaicnd  lib.  7.3  Domiziano,  c Seneca  nel  J.  ep.  28. 

GIÀ  NON  POTRETE  ec.)  Ciò  che  fa  la  cofa  amata  parcall' 
«mante,  ch’ella  fcl  faccia  per  fargli  onta  e oltraggio . 

GIÀ  ) Qiicfta  voce  moftra  elTerli  fatto  più  volte  efperienza  di  quel 
che  fi  dice,  c non  eflerfene  potuto  venire  a capo.  Così  altrove: 
Già  nel  mio  duol  non  potè  Amor  quotarmi . 

GIÀ  NON  POTRETE  VOI  eej  Muove  meraviglia  da  tre  cofe 
pcflìbili,  le  qual  dice  tutte  avvenire,  cioè,  ch’altri  non  polG  il 
fuo  ad  altri  negare  e contendere , quando  egli  vuole  ; e che  non  pof- 
fa  involarfi  e (cpararfi  da  alcuno , nè  per  fuggir  lunge  nè  per  celarli 

in  luochiafpriefelvaggi:  c che  la  lontananza  non  pofla  difgiunge- 

re,  e dividere  perfona , che  ama  dalla  cofa  amata. 

NE  PER  CELARVI  ec.  ) Le  molte  R , che  fono  in  quello  ver- 
fomefehiate  con  altre  confonanti , enella  parte  che  fegue,  egl’  in- 
contri delle  vocali  l’una  nell’altra , ci  mettono  avanti  quella  afprcz> 
za  delia  quale  fi  ragiona . 

IN  MONTE  ASPRO  E SELVAGGIO  ; Allude  al  nome  d’un 
Callelletto  di  quella  Signora,  chiamato  Montefortino  ; ove  ella 

#•!•!!  n nAata  n irarfi  . 

TORMI  DE’BEI  VOSTRI  OCCHI  IL  DOLCE  RAGGIO  ) 
Perchè  quantunque  io  noi  vegga  con  gli  occhi  della  fronte , il  veggo 
pure  con  gli  occhi  dell’ animo.  Virgilio: 

• Jllum  abfcnf  abfcntem  auditque  videtque.  t 

E volendo  dire  : Non  potete  fare  che  io  non  vi  vegga , l’efprime 
altamente,  econ energia, 

Tarmi  de*  bei  vojtri  occhi  il  dolce  raggio  . 
DOLCERAGGIO)Queftoaggiunto,  fecondo  il  comune  ufo 
di  parlare,  e per  via  di  traslazione,  fi  può  dare  al  lume,  e fenza  no- 
ta d’improprietà.  Il  Petrarca: 

Jvi  è quel  noflro  dolce  e vivo  fole . 

• CHE 
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CHE  DA  ME  ) Che  in  vece  di  perchè  . 

NOL  DISGIUNGE)  Non  foJamente  non  me  ne  allontana,  ma 
non  me  ne  difgiunoc. 

NEL  MIO  COR , DONNA , LUCE  ALTRA  NON  GIUN- 
GE) lonon  hojvaghezza  di miraraltra,maprocacciodi venirmene 
a voi . Tibullo  ; 

Tu  mihi  fola  pi  ace  f,  ncc  jam  ie  pratter  in  trebe 
Formo) a ejl  ocuUs  alla  puclla  meis . 

Ntiiic  licei  e calo  mittatur  amica  Tibullo  , 

Mittetur  fruflra  deficietque  Venus . 

Ma  il  CafadifTc  più  nobilmente  quello  concetto. 

NEL  MIO  COR  ) L’altre  luci  giungono  folamcntc  infinoagli 
occhi. 

LUCE  ALTRA  NON  GIUNGE  , CHE  IL  VOSTRO 
SG  U ARDO  ) Prefuppone  che  lo  fguardo  fia  luce . 

E SOLE  ALTRO  NON  AGCTK).  ) Prefuppone  che  Ila  anco 
Sole;  c allude  al  nome  del  Sole,  clic  vuol  dire  foio  e unico  . Il 
Petrarca: 

Ch'io  non  veggio  il  bel  vifo  , e non  conofeo 
Altro  fol\  nè  quefli  occhi  hanno  altro  oggetto. 

Dunque  fc  egli  è unico , e folo  , non  poflbno  efler  due  foli  nel  mon- 
do;  e perciò  egli  non  può  mirar  altro  fole. 

ES’EGLI  e pur  LONTAN  ec.)  e fe  egli  s’allontana  da  me, per 
lungo  e afpro  che  lìa  il  viaggio  , mi  ha  piano  ebreve , quando  io  fono 
fpinto  dal  dcliderio  grande  che  ho  di  vedervi.  LUNGO  rifpondea 
BREVE,  c VIAGGIO  a CORSO.  Nonfolo^ni  lungo  viaggio 
diventa  breve,  maparmi  un  làlto.  Lucrezio  dille  quello  concetto 
femplicementer 

Namque  fi  abefl  quod  amat  y preflo  fimulacra  tamen  funi , 
JlliuSf  ^ nomea  dulce  obverfatur  ad  amres . 

Ma  mi  rifi  per  Dio  , come  il  dice  Lucrezio  , e come  l’efprime  il 
Cafa  ; e di  quanto  fpazio  il  Poeta  Tolcano  H lafcia  addietro  il 
latino . 

OVE  AMOR  SFERZA,  E PUNGE. ^ Velie  Amore  di  per- 
fona  umana,  e dagli  tutte  quelle  azioni,  che  fanno  coloro,  che 
cavalcano  cavalli , e che  fanno  viaggi . 

PORTATO  DA  DESTRIER  ec.  ) Platone  chiamò  il  nollro 
dcliderio  cavallo  lenza  freno  ; e’I  Petrarca  anco  in  quel  fonetto  , 
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S)  trnv'mto  è il  folle  mio  deftOf 
dipii’Sc  il  riiodcfiderioin  forma  di  cavallo . 

DÈSTRIERCHE  FREN  NON  AVE  ) Prudenzio: 

Forte  per  eff'iiftts  infiala  fnperbia  turmas 
Infreni  mihtabat  e<pio.  j ■ 

Virgilio: 

Fertur  etjuls  aurica , nec  auJit‘curriti  babenat. 

PUR  CIASCUN  GIORNO)  Eziandio  ogni  giorno>  ficco- 
me  io  foglio  fare,  quandovoi  mi  fece  prefente.  Il  che  è un’altra 
maraviglia . E che  ella  non  fappia  vedere  perfona  che  ogni  giorno 
l’c  prefente , è la  quinta  meraviglia  . 

SE  VEDER MISAPESTE.  )Sc  voiamafteme,  come  io  amo 
voi,  mi  vedrellc  con  l’occhio  dell’ intelletto,  ficcomc  io  veggio  voi , 
cosi  lontana  e nafcolla . ' ' 

E CON  LA  VISTA  LACRIMOSA  ) Con  l’afpcttoocon  gli  oc- 
chi pregni  di  lagrime. 

FO  MES  rn  BOSCHI  , E PII  DEL  MIO  COR  DOGLIO , 
SOL  IN  VOI  DI  PIETÀ  NON  SCORGO  IO  SEGNO  ) Sella 
maraviglia,  ch’egli  muova  pietà  nelle  cofe  infenfate  e dure,  e non 
polfa  feorger  fegno  di  pietà  nella  fua Donna. >FO  contrappone  a 
SCORGO. 

FO  MESTI  E PII  ec.  ) Metto  in  dolore  e in  compaflionc  del  mio 
affanno  . 

' lBOSClìl)Soprsih!idettomonteafproefelva^SÌo;  ora  tifai!  nu- 
meromaggiore, per  far  più  maraviglia,  e per  muover  piìtacom. 
paffione  di  le  le  perfone . 

SOLO  IN  VOI  DI  PIETÀ  NON  SCORGO  IO  SEGNO  ; 
Il  Petrarca:  ‘ 

E pur  ebe  voi  moflriate 
Segno  alcun  di  pietate. 

Prende  la  metafora  del  viaoglo  edella  lontananza  , e feguela  leg- 
oitdramcnte  ; FUGGIRXUNGE,  CELARVI  IN  MONTE 
ASPRO  E SELVAGGIO  , LONTANANZA  DISGIUNGE, 
LONTAN  LUNGCf  VIAGGIO  , BREVE  CORSO  , OVE 
AMORESFERZA  E PUNGE, PORTATO  DA  DESTRIER, 
CHE  NON  HA  FRENO  NE  REGNO . La  Metafora  del  rajgio 
è diftefa  con  molta  macftria:  IL  EX3LCE  RAGGIO  DE’ BEI 
VOSTRI  OCCHI;  ELUCE  ALTRA  NON  AGGIO.  El’ulti- 

.1,1...  . nto 
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moternariohaancodibellcrifpofte:  LACRIMOSA,  GRAVE, 
MESTI,  PII,  CORDOGLIO,  PIETÀ. 

SONETTO  XLII. 

Alla  mcdefima  ad  ifianza  dii  medeftmo . 

Se  i ternari  di  quello  fbnetto  foffero  cosi  gravi  c leggiadri , come 
fono  i quadernari  , c nonveai(Tero  quali  a cafcar  dalia  incomin- 
ciata grandezza  , non  fi  potrebbe  leggere  a gran  fatto  miglior  Ibnet- 
to  di  quello.  Mai  ternari  gli  tolgono  alTai.  Il  fentimento  è tale. 
OcrudelilTima  (òpra  ogni  altra , edovc  tcn  fuggi, echi  mi  ti  toglie? 
Ofelve,  quel  lumecheeracon  meco,  ora  è con  voi , ed  io  mi  pafco 
di  angofcia  e di  amaritudine  J ■ 

VI  VO  MIO  SCOGLIO  ) Virgilio  quando  ragiona  della  durezza 
di  Didone  vcrlb  Enea  rallbmiglia  alla  Selce  c allo  Scoglio . '• 

VIVO  MIO  SCOGLIO  ) Prelà  occafione  dal  nome  della  Colon, 
na  , fcherza  fu  tuttequdle  cofe;  SCOGLIO,  SELCE, MAR- 
MO, SASSO  . Dice  vivo  fcogìhy  come  dillè  Lucrezio  vruo  bufio  : 
Viva  vidcTts  vivo^fepeìiri  corpora  buJ{o;  • • , 
e ’l  Petrarca  vivo  tempio.  ■ 

Al  vero  Dio  [aerato  e vivo  tempio . ■ . 1 

E altrove  viva  calamita  : 

Ad  una  dolce  e viva  calamita  ; E altrove  ; 

Di  quefia  viva  pietra. 

SELCE  ALPESTRA , E DURA  ) Il  Petrarca 
Mi  volfe  in  dura  [elee.  Tibullo: 

Flebis , non  tua  funt  tenero  pracordia  [axo  ' ’ 

Viulìa  ; nec  in  tenero  fiat  tibt  corde  fiìex.  ' 

SCOGLIO,  SELCE,  ALPESTRA,  DURA  , fanno afprezaa. 

. XECUICHIAREFAVILLEILCOR  M’HANNO  ARSO) 
Le  cui  bellezze  m’hannoitrfo,  e incenerito.  Avendola  chiamata  fel- 
ce, foggiunge  con  molta  vaghezza; 
r Le  cui  chiare  [aville  iT  cor  m'hanno  ar[o  ; 
perchè  dalla  Selce  efcono  le  faville;  Ed  è detto  SileXy  quodexeo 
ignis  [aliat , velquodfilentemintra[eignem  babeat  y quiattritu  y aut 
ptrcujfu  excitetur . Virgilio; 

Ac  primus  filicis  [cintillam  excudit  Acbatcf. 
LoScaligcrocontra’lCardanoèd’altro  parere.  Il  Petrarca  fchet' 
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za  ndo  col  cognome  della  fua  Donna,  che  era  dei  Sadi  , perchè  fagda 
è una  pietra  di  color  verde,  diflei 

Cb*  affai  mi  fia  penfar  di  poggio  in  poggio^ 

Come  l'ba  concio  il  fuoco 
Di  quejia  viva  pietra  . 

E pare  anco  agli  innamorati , che  efcano  faville  dagli  occhi  del- 
le lor  Donne.  Il  Petrarca: 

Vive  faville  ufeian  dai  due  bei  lumi , 

Ver  me  fi  dolcemente  folgorando. 

E per  voler  dinotare , che  la  fua  Donna  è dura,  e che  l’incende  tut- 
todifuoco,  non  potea  chiamarla  più  propriamente,  chcfclce. 

FREDDO  MARMO)  Tuttavia  s’accorta:  prima  l’avea  chia- 
mata fccglio  , poi  , felce  , indi  marmo  , e ultimamente  Colonna  ^ 
e nei  ternarj  le  parlò  come  a donna . Ilchiama/ivt/</o,  perchè  non 
fente  amore  e pietà  ; e dichiarali  egli  llelTo , quando  Ibggiunge  , 
D’AMOR,  DI  PIETÀ  SCARSO. 

. MARMO ) Il  Petrarca  ; 

Nulla  poffo  levare  io  per  mio  ingegno 

Del  bel  diamante , ond'  ella  ba  il  cor  fi  duro .. 

L'altro  è di  marmo , che  fi  muova  e fpiri  i 
11  Cafa  di  Girolama  Colonna .' 

£’  veio  ebe  il  Cielo  orni,  e privilegi 
Tuo  dolce  marmo  si.. 

D’AMOR  , DI  PIETÀ  SCARSO  VAGO  QUANTO  PILT 
PUÒ  FORMA  R NATURA  ) Il  Bembo; 

La  mia  fatai  nemica  e bella  e cruda , 

Colà  nè  fo  qual  più,  ma  cruda  e bella.. 

VAGO  QUANTO  PI  U PUÒ  FORMAR  NATURA  ) I mar- 
mi fi  formano  dalla  natura;  ma  poi  fono  abbelliti  dall’  arte:  ma 
quello  marmo,  e quella  Colonna  erano  abbelliti  dalla  nactira;;e  vuol 
dire,  che  la  bellezza  di  cortei  è dalla  natura,  e non  dall’ artifìcio.  - 

ASPRA  COLONNA  )Comincia  alquanto  ad  aprir  Tallcgoria, 
e fcherza  con  la  voce  afpra , che  fignifìca  cruda . Virgilio.  Afper , 
acerba  fonane.  £ lignifica  anco  ornata  di  lavori.  Perfio;  Quid  af- 
per utile  nummus  babet  . Svetonio  in  Nerone:  Exegitque  ingenti 
fafiidio  acerbitate  nummum  afperum  , argentum  pufiulatum , au- 
xum  obrizum  . 

IL  CUI  BEL  SASSO  INDURA  L’ONDA  DEL  PIANTO^ 

Non 
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Non  fi  rompe  dal  continuo  empito  deir  acqua',  corneranno  gli  alt** 
farti,  macrefceafprezza,  e durezza.  Il  Petrarca: 

Vivo  fol  di  fperanza  rimembrando  y 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi  e pietre  falde. 

II  fcntimento  è;  quanto  più  piango,  e ti  chiedo  mercè,  più  ti  fai 
dura.  Altrove: 

Tal  provo  io  lei,  che  più  s*impetra  ognora y 
Quanto  più  piango,  come  alpejlra  felce. 

Che  per  vento  e per  pioggia  afprezzcf  crefce. 

OVE  REPENTE  ORA  E FUGGITO  E SPARSO  TUO 
LUMEALTEROf*  ) Fuggito  e fparfo.  Il  Petrarca: 

Come  fparifce  e fugge 

Ogni  altro  lume  dove  il  voflro  fplende.  . r 

TUO  LUME  ALTERO) Nobile.  Virgilio;  Cecidiiqiiefuper- 
bum  Ilium.  IlMcddìmo; 

Barbarici  pofles  , auro  fpoliifque  fuùerbi. 

E CHI  ME ’L  TOGLIE  ) Per  forza*. 

E FUR A ) Di  nafcofto . 

O VERDI  POGGI  ec.  ) Tolto  da  Valerio  Catullo  r 
Invideo  vobis , agri  ; me  a gaudia  babetis  ; 

Et  nobii  nunc  efl , me  a qua  fuit  ante  voluptas: 

Vof  nunc  illa  videi  , vobis  mea  Lydia  ludit  g 
Vos  nunc  alloquitur,  vos  mene  arridet  ocelli!  ~ 

Ma  Valerio  Catullo  affidi  magis  . Il  Petrarca; 

Solo  al  mondo  felice , almo  paefe  , 

Verdi  rive  fiorite,  ombrofe  piagge. 

Voi  pojfedete,  ed  io  piango  il  mio-  bene 

LE  VAGHE  LUCI  DE’ BEGLI  OCCHI  REI  ec.)  Par  che 
non  fegua  bene  la  metafora  , o allegoria , che  yogliam  dire  ;•  perchè 
le  Colonne  non  hanno  occhi,  nè  poflbno  fare  quelle  Maraviglie, 
che  racconta  qui  il  Cala, e par  che  incorra  in  quello  ifteflbcrrore, 
che  incorre  il  Bembo  in  quel  Sonetto , che  comincia  , 

Alta  Colonna,  e ferma  alle  tempeflc ; 
perchè  dà  alla  colonna  quelle  cofe  ,che  non  le  Hanno  bene.  Mà  pofi 
lìamo  dire  in  difefa  di  quelli  grand’ uomini,  che  chi  Ha  in  affetto  ,fi 
dimentica  di  feguire  la  metalora,  c falca  al  proprio;  ficcotne  fanno 
anco  quando  mutano  genere,  che  tornano  a quello  iiUflo  genere.. 

Ora- 
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Orazio  avendo  chiamato  Cleopatra  fbggiunge  , Qua 

Ticroftus perire  qaarens . E’J  Petrarca  avendo  chiamato  Laura  il  fuo 
bene  y fogiunge:  Onde  al  del  nuda  è gita. 

DE  BEGLI  OCCHI  REI)  Perchè  fono  re/, muovono  piantO;per- 
chè  fono  vaghi,acquietano  Ogni  martire,  c fannodolce  ogni  dolore  k 

CHE  IL  DUOL  SOAVE  FANNO,  E’L  PIANGER  LIE* 
TO)  II  Petrarca;  . ' ■? 

E non  fo  che  negli  occhi,  che  in  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  ofeuro  il  giorno,  • 

77  miele  amaro,  ed  addolcir  Pajfenzio. 

E PURO FELE OR  PASCE  IPENSIER  MIEI;  Tibullo: 

Nunc  & amara  dies , & nofìif  amarior  umbra  efl  ; 

Omnia  nam  trifli  tempora  felle  madent . 

Eàìcepuro,  , fenza  lamcfcolanza  del  miele,  come  fa  rtegli  altri 
innamorati,  perchè,  come  dice  Plauto , Namecaftor  Amor  feU 
le,  & melle efl  fecundijfimus , gufluquidat  dulce , amarum  ad  fatìe^ 
tatem  ufque  aggerit . ' 

E’L  COR  DOGLIOSO  IN  NULLA  PARTE  HO  QUETO  ) 
N on  fo  penfar  cofa  , che  mi  apporti  pace  o quiete . 

SONETTO  XLIII. 

Fatto  anco  alla  medefima,  adinftanzadelmedefimo^  edèd’uno 
iftcITo  concetto  col  Sonetto  che  comincia , 

Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge . 

E non  cede  in  bellezza  e in  leggiadria  a niuno  degli  altri . 

QUELLA  CHE  LIETA  DEL  MORTAL  MIO  DUOLO  ec.) 
Fa  il  periodo  lungo,  per  moftrare  che  iella  II  è allontanata  molto 
daini.  ‘ 

LIETA  DEL  MORTAL  MIO  DUOLO)  Mira  quanto  è gran, 
de  la  fua  crudeltà , che  fi  rallegra  del  mio  duolo , e di  quel  duolo  , 
che  mi  uccide . 

NE  I MONTI  ) Scherza  col  nomediMontefortino  , ove  colei 
era  andata  aricovrarfi. 

PER  LE  SELVE  ; Perchè  vi  fono  bolc^lie  fòltiflime . 

OSCURE,  ) Che  afeoudonoq  nelle  perlone  che  vi  ricovrano. 

E SOLE  ) Dove  non  bazzica  mai  perlona , che  poffà  darci  novel* 
la  di  lei , perchè  quello  Caftello  è fuori  via , e non  vi  pratica  mai  tio^ 

mo. 
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ino.  E sì  grande  è il  dffuierio , che  ha  di  fuggirmi,  che  non  cura 
d’incamminarlì  per  la  ofeurità , c per  la  folitudine  delle  felve . 

FUGGENDO  GIR , COME  NEMICO  SOLE,  ME  ) Sole 
gir  fuggendo  me,  come  fi  fiiggonoi  nemici.  Orazio: 

F" /tas  binnuUo  me  fimilis , Cbloe , 

Qujerenti  pavidam  ntontibus  aviis 
Sìaircm  non  fine  vano 
Auramm  filviC  meta. 

Ma  il  Cafa  dice  cole  più  grandi , e aggiunge  due  aggiunti  alle  felve  ; 
ed  è più  fuggir  Jole,  chevitas  ^ e come  nemico,  che  fimilis  hinnuleo. 
Aggiunge, 

Me  ebe  lei , come  Donna , onoro  e colo  ; 
il  che  è quel  che  diflc  Orazio  ; 

Atqni  non  ego  te,  tigris  ut  afpera,  ' 

Cetulufve  Ico  frangere  perfequor  : 

il  che  quantunque  fia  vaghilTimo , quel  che  dice  il  Cafa  è piu  nobile . 
COME  NEMICO)  Ovvidio  inperfona  d’Appoline, 

Nympba,  precor,  Peneja,  mane:  non  infequor  bojìis, 
Nympha,  mane.  Sic  agna  lupum,  fic  cerva  leonem. 

Sic  aquilam  penna  fugiunt  trepidante  columbi  • 

Hofies  quifque  fuos  . Amor  efi  mibi  caufa  J'equendi. 

CHE  LEI  COME  DONN AONORO,  E COLO  ) Fugge  mè 
che  non  cerco  di  farle  oltraggio , ma  l’ho  in  quella  riverenza , che  fi 
hanno  i Signori  e le  cofe  divine.  Il  Boccacio  nella  fezzaja  novella: 
Se  da  voi  non  jia  come  Donna  onorata , voi  provarele  con  vojìro grato 
danno,  quantograve  mi  fia  l’aver  conira  mia  voglia  prefa  rwglìere 
voflriprieghi . I latini  aveano  già  cominciato  a chiamar  Donne  le  lo* 
ro innamorate.  Tibullo: 

. Votaque  prò  domina  vix  numeranda  facit . 

ValerioCatullo  nel  poema  intitolato  Lidia  : 

Hett  male  tahefeunt  morientia  membra  dolore  , 

Et  calor  infuj'o  decedit  firigore  mortis  , 

Quod  mea  non  meenrn  Domina  efi  . 

COLO  ) Quella  voce  è Latina,  ma  è ricevuta  nei  verfie  nelle 
rime.  - ••  j . ' • ' 

AL  PENSER  MIO , ec.  ) Efprime  nobilmente  quello  concetto  : 
Non  mi  può  torre , che  io  non  la  vegga  col  penfiero,  perchè  mi 
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CHE  QUESTO  OGGETTO  HA  SOLO  ) Che  non  fapenfat 
ò’aJtri  , clicdilei.  IlBcmbo;  IZL,  ; 

Ben  ho  da  maledir  l'empio  Signore  , . l 

• Che  d’o^ni  mio  penjìer  vi  fece  ohbietro.  i’ 

. E CH’INDI  VIVE,  E CIBO  ALTRO  NON  VOLE  )Che- 
fente  inantcr.erfi  in  vita  da  quefto  penficro  ; celie  non  vuolé  penfar 
d’altro.  IJPcirarca:  ’ • i-‘ ‘ ■ 

Pafeo  la  mente  d'ttn  j;  ?iobil  cibo  y ‘ •*  ' )f  i 

Ch’ ambrojui  e nettar  non  invidia  a Giove.  Il  Medefimo.* ' ri 
Sol  di  ciò  vivo , e d'altro  mi  cal  poco . • ' 

Dante  i6.Purg.  > 

Di  quel  fi  pafee , e più  oltre  non  chiede  , ' * 

CELAR  NON  PUODE’SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  SOLE, 
NE  PER  FUGGIR,  NE  PER  LEVARSI  A VOLO  ,')■  Altro- 
ve difle  quello  iftcTo  concetto,  econ  non  minor  dignirà  : 
dà  non  potrete  voiy  per  fuggir  Itntge  • 

Nè  per  celarvi  in  monte  afpro  e felvaggioy  hi 

Tonni  de'  bei  voflri  occhi  il  vivo  raggio  y ■ i ''.j.  «j.r. 

Che  da  me  lontananza  no'i  difgìunoe . ' • i i.i 

DE’ SU9I  OCCHI  IL  SOLE)  li  Petrarca:  “ • • > • • -‘1 

E mai  non  volfi  ■ 

■ Altro  da  te,  che  il  fol  degli  occhi  tuoi  .>  ' " “ •>'  • 

NE  PER  FUGGIR)  Per  nafeonderfi . Virgilio:  •"*'  • ri.'-- 
: Et  fugil  ad  falices  y & fe  capir  ante  videri.  '•  • 

Oper  allontanai  fi  da  me  con  trasferirli  in  paefi  lontani.  Noit  vor- 
rei che  avefleu  fato  due  volte  il  verbo  fuggire  ; ma  quando  ifpocta 
Ha  intento  acofe  grandi , quelli  piccioli  crrorucci  fono  di  aliai  po- 
co momento,  e recano  più  tolloornamentoclie  altro.'  ' • ^ 

BEN  POTÈ  ELLA  SPARIRE  ec.)  Efprime  nei  ■tcrnarj' 
q nell’ iftclTo  concetto,  che  ha  efprelFo  nei  Quadernarj . Così  fa  il 
Petrarca  in  quel  Sonetto  che  Icrive  al  Po.  • ) i'illA 

COME  AUGELLIN  ) Vaga  comparazione  dell’  augellinó  ad 
una  fanciulla;  perchè  fuggono dai  vagheggiatori , come  gliàhgel- 
lini  da’ cacciatori  ; e il  diminutivo /»«je///wTia  più  del  vago,  chcfe 
avelTe  detto e perchè  anco  gli  aiigellini  fono  cofa  più  vezzo-' 
fa,  e hanno  più  paura  che  gli  altri  augelli;  che  fono  più  deboli  >•  <61 
che  hanno  meno  fpirito  che  gli  altri . ‘La  comparazione  delP  arciera^ 
all’  innamorato  non  è difforme  ; perchè  gli  innamorati  fem- 
. - ' ' . •’  ■,  pie 
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prc  ferifcono  con  "li  occhi  il  vifo  delle  Donne  amate  . 

AUGELLIN  ) fi  Bembo  avca  detto  prima, 
augelli»  y eh'  al  mìo  dolce  foggiorno  . 

Poi  perchè  certi  Arillarchi  troppo  Teveri  lo  fgridarono,  ch’egli  ufaf* 
fc  voce  non  ufata  dal  Petrarca,  mutò  quelle  due  prime  parole  , e 
difle,  Piccìol cantar  y eguallò  affattóquel  verfo.  Ma  è pur  maravi- 
glia , che  il  Bembo  prellafre  più  fede  a coloro , che  al  fuolgìudicio. 

IL  DURO  ARCIERO)  Afproecnidele,  Ae  occidc  ogni  ma- 
niera di  augello  fen?.a  tifar  mai  pietà . Virgilio . 

QunUs  populea  marens  Pbilomelta  jub  umbra, 

Amijfos  tjuerirurfxtus , quos  durus  or  alar 
Obfervanr  nido  volucres  detraxit  . 

RATTO)  Immantinente,  fenza  metter  tempo  in  mezzo. 

A VOLAR  PRENDE)  S’accinge  a volare , come  avelTea  fare 
un  gran  volo,  perallontanarfi  quanto  più  può  dall’ arderò. 

VER  GLI  ALTI  BOSCHI)Sopradi(Te;  nei  monti,  efelve. 

MA  L’ALI  DEL  PENSIER  CHI  FI  A CH’  AVANZI  ) Efpri- 
me  nobilmente  queflo  concetto.  Ma  non  mi  può  torre, che  io  non 
lafeguacolpenhero.  Fugga  pure  ella  a fuo  modo,  fpieghi  pur  l’ali 
per  allontanarli  da  me;  che  l’ale  del  mio  penfiero  raggiungeranno. 
Il  penlleroèvelocKIimofopraogni  cofa,  etrapallàinun  momento 
inuno  all’ ultimo  Cielo;  e perciò  gli  fcrittori  gli  danno  l’ale.  Dan- 
te cap.  4.  Purgar. 

Ma  qui  convien , cb'  uom  voli , 

Dico  con  l'ale  [nelle,  e co»  le  piume 
Del  gran  defio  . 

CUI)  AI  quale  penfiero,  o alle  quali  ale. 

• CUI  ec.  COSI  CALDO  DESIO  L’AFFRETTA  E STEN- 
DE) Si  è grande  il  delìderio  di  giungere  a quel luoco bramato, che 
gli  fa  parer  brevi  e piani  icammini  a/prilfimi  elunghilTimi. 

AFFRETTA) In Cgnificazione attiva,  che  trapalTa la fua azio- 
ne in  altri.  Dante; 

Volgendo  il  vifo,  raffrettò  fuo  paffio: 

STENDE  ) Spiega  . Rifpofte  , FUGGIR  , LEVARSI  A 
VOLO , SPARIR , COME  AUGELLINO  A VOLAR  PREN- 
DE, ALE,  AFFRETTA,  STENDE  , MONTI,  SELVE. 
Contrapolli  : CALLE  LUNGO  E ASPRO,  PIANO  E CORTO . 

Op.CafaTo.II.  ^ g g 
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CANZONE  II.  STANZA  L 

Quella  è una  delle  più  belle  canzoni , che  fi  leggano  iif  lingua  no- 
lira;  e per  quanto  voglionoalcuni,  la  migliore  di  tutte  l’alcre.  Ma 
colloi'o  non  hanno  confiderato  la  eccellenza  d’alcune  canzoni  del 
Petrarca . ' 

SCOGLIOSORDO,  CUINESOSPIRNE  PIANTÒ  MO- 
VE) Perchè  come  lofcogliofta  faldoalle  percoflc  dell’ acque  e de’ 
venti , cosi  ella  alle  lacrime  e a’  lofpiri  del  Cafa . 

E COME  AFFLITTO  E STANCO  PEREGRINO  ) Ufa 
troppo  fpeflb  l’éfempio  del  Peregrino  . 

IL  MIO  CORDOGLIO  AL  VENTO  SI  DISPERGA  ) 
Bembo. 

Ni  fporginfì  le  mie  querele  al  vento. 

NE  TROVA  INCONTRAGLI  ASPRI  SUOI  MARTIRI 
SCHERMO  MIGLIOR,  CHELACRIMEE  SOSPIRI.)  Al- 
trove ; 

E già  non  ave 

Schermo  miglior  che  lacrime  e fofpiri.  Il  Bembo; 

Ardoy  e non  ho  altro  refrigerio  al  mio  fuoco y che  le  mie  lacrime. 

STANZA  II.  . , ' » 

QUAL  CHIUSO  ALBERGO)  Ripiglia  la  medefima  compara- 
zione,  nonappagandofidi  quel  lolo,  che  avea  detto  nella  prima 
ilanza.  ) . 

LESELVE  EMPIENDO  D'AMOROSI  STRIDI  ) Virgilio  ; 

Et  maflis  late  loca  queflibus  tmplet . . 

COSI  FE  IL  MIO  DESTIN  LASTELLA  MIA 
SORDA  PIETATE  IN  LEI , CH’  UDIR  DEVRIA  ) Virgilio  ; 

Fata  obflant , placidafqjia  viri , Deus  drflruit  auree ... 

Il  Petrarca:  Tal  fu  mia  fietla  . , . , 

SORDA  PIETATE  IN  LEI  CH’UDIR  DEVRIA  ) Il  Pe- 
trarca ; ' • 

Che  fol  trovo  pietà  [orda  corri  afpe . 
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O FORTUNATO)© fortunato  Orfeo,  il  quale,  fe  col  gran 
defio  non  avdTc  trafcorfo  ed  errato , avrebbe  fatta  benigna  Morte . 
A M E NON  V A L CH’  IO  PI  ANG  A ) Siccome  fe  Orfeo . 

IN  QUE  BEGLI  OCCHI  REI  ANCOR  VENNE  PIETA- 
DE  ) Siccomeveoncallà  morte  ea: Plutone  - 
E BEN  TORREI)  Mi  contenterei. 

SENZA  MIRAR  LA  CRUDA  MIA  CONSORTE . ) Lamia 
Donna  , Cccome  feccOrfeo , che  non  li  lèppe  rauenere  di  non  ri- 
volt a rfi  , e di  non  mirarla . 

FA  TU, SIGNOR,.  ALMEN,.  CHTONON  LO  SPERI.) 
Il  Boccaccio  r 

Almeno  fciqsU  i ledami  mmodati  dm  fpermnz^*  ■ ' 

i • ST  A N Z A IV. 

EFORSE  (O  DESIR  CIECO  OVE  M’ADDUCI?)  Il  Petrarca: 
Forfè , 0 che  [pero , il  mio  tardar  le  duole . 

OND’IOSON SI  LONTANO) ch’ella  mi  abbia  già  ricevuto 
nella  Tua  grazia  - 

QUAL  POVEREL NON  SANO,  ec.)  Lucrezio  nel  4- 

Ut  bibere  in  fomnii  fitiens  cum  quterit  , bumor 
jq0„  datar,  ardmrem  qtù  membris  flir^uere  pojjiti  ;> 

Sed  laticam  fimalacra  petit  fraflraqae  laborat , 

Jn  medioqae  fitit  torrenti  flamine  potant  ; 

Sic  in’  Amore  Venas  ftmalacris  ludit  amaater, 
INFREDDA  VALLE  OMBROSO  RIO  ) Goal  il  Petrarca; 
In  piti  ripofato  porto,  al  in  più  tranquilla  fofl'm  , v 

volendo  dir,  porto  tranquillo,,  e fojfa  riposata.  £ Virgilio; 

Jbant  obfcari  fola  fub  nofie  per  umbrmm. 

Tepidaqae  recentem  Cade  locum^ 

‘'INFREDDA  VALLE  OMBROSO  RIO  MEMBRANDO 
ARROGE  AL  SUO  MORTAL  DESIO  ) Dante  nel  cap.  30. 
deir  Inferno  , 

I rafcelletti , ebe  dei  verdi  edili 

Del  Cafentin  difeendou  giajò  in  Amo 

G g g 
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Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli. 

Sempre  mi  fanno  innanzi  i,  e non  it^arnoy 
Che  l'immagine  lor  vie  più  m'afcinga  , 

^Che  il  male  ond’ io  nel  volto  mi  difcfrnoiO^I  •iUr* 

. 'i' ; . . I , . 1 r !.r-i.ri>  , 

STANZA  V.  ,7,11.1  m 

< • . I ! ■'  ' iw  -1^  > 

COSI  M’OFFENDE  LO  MIO  STESSO  SCHER3CO.  ) II 
piangere  e il  fofpirare . , I nV.  _ . 

NON  PUR  MI  V AL  ) Cioè  non  pur  non  mi  vale . I latini  anco 
nfanO)  non  modo  y prò  non  f cium  non . Cicerone  2.  Philip.  jQkw  clien~ 
tesnemobaberevelit  y non  modo  ejfe  illornmcliens  , t\^  > •.  / 

QUALE  FACELLA,  CHE  COMMOSSA  ARDE,  E SFA- 
VILLA. ) Porzio  Latrone.  Non  videe,  ut  imtnotafax.torpefcat, 

ignee  exagitata  reflituat?  Owidio.*  , ■ .1  t ’ v ^ 

Vidi  ego  jaSìatas  y mota  face  crefcere  ytftammas  , 1 ’i. 

PERCH’  IO  PUR  LEI  NEL  COR  FORMI  E DESCRIVA .) 
In  ricompcnfa  di  tanta  affezione,  eh’ io  le  porto.  s V 

LE  SUE  DOLCI  ACQUE  UN  GIORNO  A ME  NON  Nifi- 
GHI)  Dante  del  Paradilb.  ' 

Qual  ti  negajfe  il  vin  della  fita  fiala  ■■■  ' ■ 

Per  la  tua  fete.  . . ■ 

Ma  detto  badàmeme  e vilmente.  > 


STANZA  VI.  . 

E BEN  ROMPER  SUOL FORTUNA  REABUONO-  STCT-^ 
DIO  Tal  OR.  )Malafpina.* 

Buono  fludio  rompe  rea  fortuna  . 

Gio.  Villanial  cap.  3.  del  7.  lib.  Dicendo  una  proverbio  , owerofenten- 
zadel  Filofofoy  che  dice:  ' 

Buono  fludio  rompe  rea  fortuna. 

E Matteo  Villani  lib.  4.  cap.  34. 

PERONE  N ULLA  RIVA  E SI  PROFONDA  ) Cioè  che  balli 
alàziarmi,  e non  empie  il  concetto  di  parole;  per  moftrare,  che 
siuna  riva  profonda  làrebbe  mai  pofTente  a faziar  la  fua  fete . 

LA  GRAVE  ARSURA  MIA  ) Catullo: 

Credo,  ut  tum  gravie  acqniefcat  ardor..  . . 

STAN- 


DigitizedJay  Goegi 


DEL  (QUATTRO MANI.  4u 

STANZA  VII.  - •"  • • ' 

, . V i...  5 

CHE  PARLO  ? ) Quella  canzone  è tutta  grave  ,e  leggiadra , e 
ailcctuora;  ma  quelle  due  ultime  Stanze  trapaHano  tutte  Taltredi 
gran  lungi. 

ONDE  salubri;  Virg.  XII. 

i SpMrghquc  falubres  Ambrofite  fuccos . ■' 

CHE  MORTE  HA  PRESSO,  E MERCE'  LUNGE)  Il  Pe- 
trarca.* hi).. 

■ Morte  0 mercè  fia  fine  al  mio  dolore 

MA  TU,  SIGNOR  ec.  ) Par  che  dica  il  contrario  di  quel  di 
Orazio  .•  Sublimi  flagello  Tan^  Chtoen  femel  arrt^antem  ; benché  la 
maggior  parte  intendono,  jiW/'»»/,  cioè  grande  e mortale  ; perchè 
quando  s'alza  la  mano , fi  fa  maggior  colpo . Il  Petrarca  parla  con 
piùmodefiia,  efenzatantaarprezza; 

. ‘Che  dolce  mi  era  /è  fatta  compagna-  y 

Dura  a vederla  in  tal  modo  perire.  ‘ 

Ma  egli  non  ifiava  in  affetto  grande  come  Aa  ora  il  Cafa . 

QUADRELLO . ) Per  i Arale , in  Angolare  ; nota . Dante  nel  r.. 
del  Paradifo . 

E forfè  tanto  quanto  quadre  l pofa.  ^ 

Ufafi  anco  dal  Villani,  e da  altri  antichi.  Il  Villani  Kb.  8lcap;68. 

E morinne  M.  Lotteringo  Gberardini  d’un  quadrello  . 
LapoGianniinuna  Aia  canzona: 

Che  s'io  non  fo  ben  faettar  quadrello. 

El  QUEL  SELVAGGIO  CORE  NELLE  MIE  PIAGHE 
SENTA  IL  MIO  DOLORE  ) Properzio;  * ^ - 

Exclufa  inque  vicem  faflut  pattare  fuperbos  ; ' . 

Et  qua  fccifli , fa^a  queraris  anus 
MailCafa  dicepiùnobilmente,  che  noafa  il -Poeta  latino.  * 

STANZA  Vili. 

• CONGRJSTA  LANCE  AMOR  LIBRA  E COMPARTE . ) 
IlPetrarca: 

E quefle  dolci  tue  fallaci  dance  ..  • ' * 

Li^ar  con  giufla  lance  . • . j.  •. 

ma 


Digitized  by  Google 


42Z  S P O S J Z IO  N I \ 

ma  iJ  Petrarca  mcttequefte  parole  in  bocca  di  Donna  , e parcbeo- 
fcuriiJcoftume,  etolgaviailverifimile^  ETCafaparladafcfteflb, 
c le  voci  foralliere  aggiungono  grandezza  e degnità  al  dire . 

: V ; ’ -1  t , I . ' . : , 

CANZONEUI.  STANZA  I.  . ',.. 

COME  FUGGIR,  cc.)  Quello  principio  è coleo  da  Orazio  i il 
quale  dille  .. 

yitas  bÌHMuleo  me  fimilìs  Cbloe  ' . . . . .. 

Qii<n-emi  pavidam  montibus  avitf 

\ Inatremy  non  fine  vam 

Aurarum  & filva  metu.  

Nam  feu  mobilibwr  veris  ìidianuìt  ■ . 

Adventus  foliis  y feu  vìrìdes  rubum  . •• 

Dimovere  laceri ^e  y — ' > i ..  i,  , 

Et  corde  (i  penibus  tremit  . i . .i  ^ 

Ma  è fpiegato  più  nobilmente  ; perciochè  è più  bel  cervetta  y che 
Hinnuleo;  e fuggir  y che  vitas;.  c corncy  che  fimiìii  ; e muover  Pau- 
ra frale  frondiy  che  iahorruitmédibuffoliisadventus  veri fy  perchè 
iaborruit  è voce  tragici  y.  einquancoalfuonoe  in  quanto  ai  fignifì*, 
caco , e perciò  non  èda  maravigliarli fc  un  capriolone  hà  paura . 

OMBROSA  E FOLTA  ) Efaggera . 

O MORMORAR  FRA  L’ERBA  ONDA  CORRENTE)  E 
detto  con  molta  vaghezza ..  Lalciò  la  colà  delie  lucertole , perchè  gli 
parve  alquanto  balìètta;  epcrchè-nonè  jaeraviglia,  che  nn  picelo* 
io  animaietto  abbia  paura  delie  Incertoic . li  Petrarca  : 

E l'actpte  Mormorando  fuggir  per  l’erba  frefem . > > 

COSI  LA  FERA MiAec.)  Agguaglia ialuaUXonnaallaCerva  , 
eil  ventoairauradelleparoie..  ■ 

MI  PESA  E DUOLE  ) Ch’ ella  mi  fUgga . 

DI  SEGUIRLE!,  CHELEVE)  uverfetto manca- nel  mw 
zo , e non  può  feguire  ^ 

PRENDE  SUO  CORSO  PER  SELVAGGIA  VIA.  ) Qiiefto 
verlb  corre  con  velocità . 

E DICO  MECO  OR  BREVE  CERTO  LO  SPAZIO  DI 
MIA  VITA  FIA.  J Tutti  quefti  due  verfi hanno  le  partìoelkl(Ko 
di  poche  lìllabe, perchè  fi  ragiona  di  brevità  di  vitaje  Tpaziolì  prooun» 
zia  di  due  foie . Edillécondopar  anco  breve,  c corre  rapidamente. 

Sl'AN- 
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E NE’ BEGLI  OCCHI  SUOI  GLI  SPIRTI  MIEI  NE  POR- 
TA .)  L’anima  che  fi  nafcomledenrro  ai  fuoi  begli  occhi,  ficcomc  ' 
dille  il  Petrarca . 

NEL  SUO  DA  ME  PARTIR  ) Trappone,  da  me , fra  fuo  e par- 
tir’,  c fra  me  por/i» , per  farci  veder  con  gli  occhi,  che  ella  ne  porca 
i fuoifpiriti  involti  nei  lacci  de’ fuoi  begli  occhi. 

LASCIANDO  A’ VENTI  cc.)Catullo; 

Irrita  ventofa  lìnquens  promijfa  procella. 

Vedi  il  Petrarca  c Stazio . 

NE  GIÀ  VIVER  POTREI.)  Portandone  ella  i miei  lpirti,c 
lafciandomi in  canti  tormenti. 

SE  NON  CHE  POI  RITORNA  • ) E quella  anco  è maggior 
crudeltà,  perché  fcegli  morilTc,  con  la  fua  morteli  finirebbe  ogni 
fuo  duolo  . ' 

ONDE  QUEST  ALMA  IN  TANTA  PENA  E TORTA  . ) 
Torta  per  tormentata  . Il  vulgarizzatore  di  Guido  Giudice  nel 
primoCapitoIodel  ottavo  libro;  E quando  Agamennone  vide  il  fuo 
fratello  Menelao  ejfere  torto  da  tanto  dolore  , con  quefle  parole  gli  par- 
lò . Orazio  : 

Et  vino  tortuf  tì  irà  . 

NON  CHE  PERO ’L  MIO  GRAVE  DUOL  S’ALLENTI; 
MA  SPERO  cc.)  Non  che  mi  fi  mollri  piacevole,-  ma  prendo  fpe* 
ranzaalla  fua  mrnaca,  cheella  abbiaamollrarmifi  tale. 

OCCHI  REI)  Micidiali. 

OND’ IO  LE  NARRO  ALL’ORA  TUTTE  LE  INSIDIE, 

E I DOLCI  FURTI  MIEI.  ) Siccome  fanno  i rei,  quando  fono 
elàminaci  dai  Giudici . 

' LE  INSIDIE  EI  DOLCI  FURTI  MIEI  ) Virail»  : 

Vulcani  Martifque  dolos,  ^ dulcia  f urta.  Tibullo. 

• ;■>  Tua  per  dulcijjìma  furia. 

.STANZA  III... 


NE  TACCIO)  Difcendcora  a raccontare  i furti  e le  infidie  iu 


particolare.'-’ 
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MI  GIOVA.  ^ Mi  diletta,  alla  latina,'  il  giova,  clic  fiegiie  è 
quello  che  i latini  diconoproWf/I , clbno^i  diverfblignificato,c  per- 
ciò fi  poflbno  mettere  per  due  rime . 

NON  CHE  L’INGORDA  VISTA  IVI  S’APPAGHI)  Ovvidio: 

. yidet  ofcula  ^«<e  mn  cfl  vìdìjfe  fatis . 

Ingorda,  perchè  defidera  di  veder  troppo;  ma  quello  non  Tavrcb- 
bedettoil Petrarca, nè niun’altroinnamorato modello;  anzi  ellèn- 
do  egli  trafportato  a dire  ; //  bel  giovanil  putto  ; perchè  altri  non  lo- 
fpettafledi  lui  cofa  men  che  onefta , foggiunlc  Torre  d’alto  Intelletto . 

E QUAL  GIOJ  A IL  COR  PROVA  DOVE  IL  BEL  PIE  SI 
SCOPRA)  Il  Petrarca: 

O fe  talor  di  giovinetta  Donna 
Candido  piè  fcoprio  leggiadra  gonna. 

Ula  quattro  voci  d’una  fillaba , l’una  dopo  l’altra,  per  metterci  avan- 
ti la  picciolezza  del  piè . Cosi  Zenof'onte  della  picciolezza  di  quel  fiu- 
me. Vedi  Demetrio;  e Virgilio  parlandodi  colè  grandi,  ula  voci 
di  molte  fillabe, 

£;  ^eptemgermni  tarbant  trepida  oflia  Nili . Catullo: 

Sive  Qua  feptemgetninus  colorai  aqnora  Nilus  . 

GL’  INGANNI  MIEI  ) Sopra  gli  ha  chiamati  infidìee  farti . 

DEH  CHI  EIA  MAI  CHE  SCIOGLIA  ec.)  Poiché  non  mi 
giova  confelTare  il  vero. 

VER  LA  GIUDICE  MIA  ) Se  bene  in  mtta  quella  llanza,  e 
mparte  della  precedente  fegue  la  metaforaedel  Giudice  e del  reo, 
pure  quella  giudice  mia,  non  mi  può  in  conto  ninno  piacere.  E 
l'orfc  CIÒ  avviene  , perchè  le  Donne  non  polTono  tener  ragione,  nè 
efcrcitargiurifdizione;  equella  vocefi  dà  femprealMamhio.  Ve- 
di il  giurilconfulto  de  Reg.  Jar.  L.  Fcemina . 

CH’ALMENNONMI  SI  TOGLIA  DRITTA  RAGION 
SEPURPIETA’SINIEGHI)Ch’  almeno  non  mifinieghi  giu- 
Ilizia,  fcmifiniegapietà. 

STANZA  IV. 

} 

DONNE  VOI  ec.  ) Non  fa  trovar  miglior  mezzo  appo  la  fua  giu- 
dice, cheleDonne,  che ufano continuamente feco.  Tolfe  ciò  da 
Virgilio  nel  4.  quando  Didone  invia  Anna  ad  Enea  per  farlo  ferma- 
rein  Cartagine,  dove  dice: 

' Sola 
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; Sola  viri  tnolles  aiiitiix  ^ tempora  noras . 

CHIEDETE  POSA  ) perchè  fapetc  dirccrnere  il  tempo  op- 
portuno. 

; . AI  EASSI.MIEI  PENSIERI  ) Perchè  fc  non  hannoquietc , 
non poUbno lungamente  durare.  Ovvidio:  I 

earct  alterna  requie  durabile  non  tfl. 

. EA^I,  ) percangìarfi  eglino  cosi  rpelTo.  i 

OCCHI  ALTERI  ) Notili . Virgilio  : Ceciditque  fuperbum 
lìion'y  ePoJìefque  fuperhos . ’ 

CH’ ALTRUI  PROMETTON  PACE,  E GUERRA  FAN- 
NO ) Stazio  di  Domiziano  : 

Juvat  ora  tueri 

Mixta  notis  belli,  placidamque  geremia  pacem.  Ovvidio: 
Pacem  vultux  babtt. 

Tacito  ; Offenjax  fronte  latux , peSìore  anxiux  excipiebat . 
s , N£DI  LEI  GIÀ  MIDOGLIO  )Nèmid^lioiodilei,  che  mi 
dia  or  guerra  or  pace;perciocchè  Ce  mi  II  moAralie  Tempre  piacevole  o 
Tempre afpra,  ola Toverchia  dolcezza,  o la  Ibverchia amaritudine 
mi  ucciderebbe. 

CHE  IN  VITA  TIEMMI  CON  BENIGNO  inganno;  Il 
Bembo; 

Rifponde : P^oi  non  durerefle  in  vita’, 

^ Tanto  è ’/  mio  amaro , e'I  mio  dolce  mortale  ; . 

Se  ne  avrefle  fot  quefla  o quella  parte 
'1  Confufi , mentre  l'un  con  l’altro  male  - ■ 

_ Contende,  e feema  di  fua  forza  in  parte, 
v’ancideria,  per  fe  v’aita. 
Vcdil’cpiigrammad’AuTonio.  i 

' ' STANZA  V. 

ONDE  TALOR  IL  COR  RIPOSA  E TACE  ) Per  eflcr  ella 
piecoTa,  e piana,  eTercna. 

TALOR  NEGLI  OCCHI  E NELLA  FRONTE  VIEMMI  ) 
Simile  locuzione  appreflb  il  Petrarca  : 

Che  li  fi  fece  incontro  a mezzo  d vifo  . i 

VIEMMI  ) cioè  il  core . 

PIEN  DI  DUOL  SI  VERACE  ) Per  effer  ella  tigre  e procella: 
._Op.eaTaTo.il.  H h h ECON  ‘ 
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, E CON  LA  MENTE  INSANA)  Tibullo: 

Di  mi fcrum  torques  y tu  me  mihi  dira  precari 
Cogis , & in  fatta  mente  nefanda  loqui . 

■ MEN  DI  LEI  FUGACE  DONNA  SENTIO  FERMARSI) 
Perchè  (u  fugace,  ebbe  in  caftigo  di  feriTtarfi  eternamente.  . > 

A MEZZO  IL  CORSO ) t rompe  anco  il  verlb  al  mezzo . 

E SE'L  BUON  TEMPO  ANTICO  NON  MENTE  ) Vir- 
ilio .•  Et  fi  fabula  non  vana  efl . 

JE ’l  Boccaccio  nel  Laberinto:  ’ 

Perciocché  fe  nel  mondo-,  nel  qual  io  dimoro  , non  fi  mente. 
BUON  TEMPO) Se  è buono,  non  può  mentire. 
BUONTEMPO  ANTICO)  Terenzio;  Antiquum  ohtìnet .. 

S T A N Z A VI. 

QueA’ ultima  ftanza  è divina,  e tutta  piena  d’affetto,  e trapaAà 
tutte  l’altre  e di  vaghezza  e di  leggiadria .. 

ORVEDESS’IO)  Il  Petrarca  non  ebbe  ardire  di  trapalfartant* 
oltre contra  la  fua Donna,  e pofe  le  beAemmic  in  bocca  d’altri , e 
parlò  in  allegoria .. 

Ne  poeta  ne  edga  mai,  nè  Giove 

La  privilegi  ; ed  al  fol  venga  in  ira  ; • • 

Talché  fi  fecchi  ogni  fua  foglia  verde. 

E Non  più  fumar,  anzi  ardi 
" Legno  nodofo,  e torto. 

Quantunque  altri  abbiano  opinione  che  egli  intenda  d’un  fuo  Si- 
gnore . 

OR  VEDESS’IO  CANGIATO  IN  DURA  SELCE  QUEL 
FREDDO  PETTO . ) E'  cola  molto  agevole  , che  una  cofa  fredda 
piriafarAfaAÒ. 

NON  VAGO  FIOR  TRA  L’ERBE  ) Come  fi  legge  di  Narci- 
Ib,  diAjace,  e di  Clizia.  Il  Petrarca  di  Laura; 

Benché  di  /)  bel  fior  fia  indegna  l’erba  . i ; 

FRONDOSA  ) che  rifponde  ai  capei  d’oro 
DOLCE  NOVELLA  jUla  lei  volte  ddee  inqueAa  canzonina'; 
mi  come  fcrittorgrande  non  cura  queAi  piccioli  difettucci. 

AHI!  MIO  NOBIL  TESORO^  Non  come  i tefori,  chelbno 
pregiati  dal  vulgo,  che  fono  vili.  ... 

. . TRÒP- 
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TROPPO  INNANZI  TRASCORRE  LA  LINGUA  ) Tolto 
Tibullo,  il  quale  avendo  beficmtniato  la  porta  della  Tua  padro- 
na, al  fin  dice  ; 

Et  mala  fi  qua  libi  dixit  demenlia  uoflra  y ' 

Jgnoficas  y capiti  fiat , precar  y illa  meo.  ‘ . . .1 

Ealtrovcavendo^ftemmiata la fua  Donna,  foggiungc;-.  ’ ’ ’ 
jQw/rf  precor , ah  demeni  ? V enti  temeraria  vota  , < • ■ 

Aeì  ite  & nubei  diripienda  ferant , 

Benché  alcuni  l’intendano  in  altro  modo . 

COLPA  D’AMOR , CHE  PORRE  LE  DEVRTA  FRENO, 
ED  EI L A SCIOGLIE  E SPRON  A .)  Catullo  : 

Lesbia  mi  dicit  femper  male  , nec  tacet  umquam 
De  me.  Lefbia  ne  difpeream,  nifi  amat . 

Quo  figno?  quafi  non  tot  idem  max  deprecor  illi 
Ajfidue ; verum  difpeream,  nifi  amo. 

STANZA  VII. 

' DOGLIA  ) Ufa  la  fledà  rima  nella  terza  Stanza . 

Deb  chi  fia  mai  che  [doglia 
Ver  la  giudice  mia , ec. 

INFORSA  ) Ogni  mio  fiato  inforfa, 
dilTe  il  Petrarca  in  Rima . Il  Cala  l’usò  fuor  di  rima . 

. IO  STESSO  POI  VARIO  E VANEGG  IO  ) Perchè  ora  mi  do- 
glio di  lei,  e ora  la  fcufo,  eor  delìderounacofaeorun’altra,  enoo 
ilio  mai  fermo  in  un  Polo  penfìero . 

CANZONE  IV.  STANZA  I. 

ERR  AIGRAN  TEMPO^  In  tutu  quella  flanza  dal  principio 
al  fine  fieguc  la  metafora  del  viaggio. 

ANDAI  CON  DUBBIO  PIE)  Orazio;  Ferebar  incerto  pede . 
PER  PIaNOCALLE,  OPER  ALPESTRO  ed  ERTO) 
La  voce  piano  compolla  di  poche  confonanti  e piacevoli , e la  vo- 
ce calle  che  ha  due  LL , che  è lettera  dolcHli ma , ci  mette  avanti  la 
pianura  del  luogo;  elcvociiff/pe^roeder/oinrellutedi  molte  confo- 
nanti afpre  e ftrepitofe,  ci  fanno  vedere  la  ertezza  de’monti. 
TALCHÉ ’N  IRA  E’N  DISPREGIO  EBBI  ME  STESSO) 

H h h z II 
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Il  Bembo  nella  Cantone  della  morte  del  Fratello:  vi..  , ' 

. Tahbe'n' odio , e'n  difdevno  ebbi  me  fleffb.  • • • • ' • 

CH’I  NON  POTÈ  A TROVAR  SCORTA  OClONSIG  LIO) 
Chili  mette  a camminare  per  yiadubbiofa ha  meAiei^  o di  fcorca 
o di  confìglio,.  Egli  non  trovava  nè  feorta  nc  configlia , perchè  que- 
fta  via  non  eta camminata  da  perfonada  bene.  ! • ; 

AHI  CIECO  MONDO!  OR  VÉGGIO  I FRUTTI  TUOI, 

COME  IN  TUTTO  DALFIORNASCON DIVERSI)  Le 
cefe  del  mondo  riefeono  altrimenti  di  quel  che  moArano.  Detto 
con  molta  dignità  e con  molta  efficacia . 

PIETOSA  ISTORIA  ) Fora pietofa  iftoria a dir  quel  ch’io  fof- 
f'erfiincosHungoefilio.  Il  periodo  lungo , e’J  verbo  pollo  al  fine, 
l'anno  il  dire  magnifico  e grande.,  ' ' 

IN  COSI  LUNGO  ESIGLIO  ) Chiama  efilio  J’eflcrll  partito 
dalla  llrada,  che  ci  guida  alla  magione  di  Dio. 

PEREGRINANDO  ) Sente  quel  che  lì  racconta  nelle  fagre  let- 
tere del  Figlio  Prodigo , il  quale  dopo  molti  errori  tornò  alr  alber- 
go paterno. 

NON  GIÀ  CH’IO  scorga  IL  DOLCE  ALBERGO  AN- 
CORA , ) Perchè  avea  detto  che  farebbe  pietolà  iftoria  a raccontare  ' 
quel  eh*  ei  fofferfe  in  còsi  lungo  efilio  , c parea  che  quefto  efilio  foP 
le  fornito. 

MA  IL  MIO  SANTO  SIGNOR  ec.)  Ognuno  cerca  la  fua  bea- 
titùdine, echicredetrovarlainunluoco  , echi  in  un  altro;  epei^  . 
ciò  egli  fperimcntò  tante  vie,  nè  potè  mai  trovarquieteopofa  nell*  • 
animo  Tuo , finché  non  gli  fu  mollrato  il  raggio  da  Dio. 

CON  NOVO  RAGGIO  LA  VIA  MI  MOSTRA  ; Sente 
l’illoria  della  cometa  che  col  raggio  guidò  i Maggi  a Grillo . 

LA  VI  A MI  MOSTR  A ) ì^gilio  ; Maire  Ùea  monfirante  vìam . 

EMIACOLPA  ES’IOCAGGIO)  Perchè  io  veggo  gliintop-  - 
pieifolTati.  ' ' ' ^ • 

S T A N Z A It  - , . 

NOVA  MI  NACQUE  ec.  ) La  prima  firada  che  egli  fidièdea 
camminare  come  giunfe  agli  anni  dell’  avvedimento , fii  quella  d’A- 
more . i ? 

NOVA  MI  NACQUE  IN  PRIMA  AL  COR  VAGHEZZA  ) 

Tra- 
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Trapone  alcune  voci  fra  il  nomee  l’aggiunto  per  far  grandezza  c va» 
ghczza  infìeme. 

NOVA)  Grande  e non  più  fentìta. 

ALCOR  VAGHEZZA)  Pcrcliè  Amore  è dcfidcrio  d’unione  ; 
c ha  origine  dal  core , come  vogliono  i Peripatetici . • * 

IN^L’ETA  FIORITA  jLaGioventù-  Il  Petrarca.* 

Nill'ttà  fKa  più  fjcila  e più  fiorita.  Catullo: 
yacuttdum  cnm  atas  florida  ver  alerei, 

CHETOSTOOGNIMIOSENSO  EBBRO  NE  FUE)  Po- 
chd  quello  defiderioaveaadoiirtbraco  il  lume  della  ragione. 

OGNI  MIO  SENSO  ) La  parte  fenfibilc , la  parte  inferiore  dell* 
Anima,  che  non  ubbidiva  alla  ragione. 

E NON  SI  CERCA  , O LIBERTATE,  O VITA  ) Qiielle 
cofeche  più  fi  bramano . 

O S’ALTRO  PIU  DI  QUESTE  UOM  SAGGIO  PREZZA  ) 
Perchè  ali  uomini  faopi  fanno  più  (lima  dell’ onore  e della  storia  , 
che  della  vita . 

COM’  IO  LE  TUE  DOLCEZZE,  AMOR  ) Dice  Amore , 
perchè  a veacfpreflb  ciò  ofcuramcnte  con  la  vaghezza , la  quale  è 
molto  generale.  Ora  farebbe  ftato  più  vago  , fe  avdTc  detto: 

E non  fi  cerca  o ìibcrtate  0 vita  cc.  . ■ ' ' 

Come iogodeadillarein ferviti! edimoriremorteamorofa;  eallu- 
derebbealla  morte  Platonica  che  fanno  gli  amanti,  quando  muojono 
infellenì.  Ma  il  Poeta  trattava  foggetto  grave,  e non  avea  a cer- 
care tante  fottlgliezze , le  quali  fono  ph'l  proprie  dello  Ilile  medio* 
ere , che  del  magnifico  e grande  • • 

ED  OR  DI  Due  BEGLI  OCCHI  UN  GUARDO.  ) Dichii-  ^ 

^a  quali  fono  quelle  dolcezze , e dacci  a divedere , che  q^uello  fuo 
amore  non  fu  punto  lalcivo,  perchè  fi  appagava  della  villa,  e del- 
le cole  cllerion.. 

SOTTO  UN  BEL  VELO  FIAMMEGGIAR)  Perchè  per  éUt-  ■ 
to  che  fia  adombrata  di  nube , purrifplende.  Altrove  anco  diede  il 
fiammeggiare  alle  chiome  d’oro.  ' ' 

eVAmor  folca  mofirarmi  . , ... 

: Per  meraviglia  fiammeggiar  fovente.  E'lPettzfcn:  ' ‘ 

E folgorar  i aodiy  ond'ìo  fon  prefaì.  ' " > 

E parche  fenta  il  fiammeggiar  delle  Comete*  Catullo  diè  la  chio- 
ma alle  Tìaccóle;*'  / 
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Vi  tifo  tft  foct‘s  fplerdidas  quatiunt  comaSi-.  ! •v  • . 

O SE  TALOR  DI  GIOVINETTA  DONNA  ‘ ' 

CANDIDO  PIE  SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA .)  Pt/- 
lidl  animum.  Cotta  : , . . . n 

Tollc  prccor  JHmcam  tantillumy  & pafcere  ocdioj  . , / ■ \ : 

I Ih  pedi  ìangtuvtcs  me  fine  ^andidulo  * » » • 

Sed  quid  e^o  optavi  mibii  Paulo  ante  ifle  tuus  pei 
Me  ìncejfu  tenero  dimidium  abflulerat. 

Vedi  Anacreonte. 

SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA.  ) Dàlacolpaalla  gon- 
na, p.TiTioUraicclicciòfuacafo,  perchè  non  tornalTe  inbiafimo 
dell.i  Donna . 

OR  NE  SOSPIRO  E PLORO.  ) Non  per  defiJcro,  che  egli 
avelTcdicosì  fattccofe,  ma  per  pentimento  di  cflcre  andato  dietro 
a cosi  fatte  vanità . Eha  tanto  anan  nodi  cnTcrincorfo  in  cosi  fatti  er- 
rori, che  non  può  fornire  il  periodo,  c traponevi  in  mezzo  una 
parcntefi. 

COSI  COME  AUGEL  SOLE,  CHE  D’ALTO  SCENDA, 
E DA  SUO  CIBO  VOLE  ) Il  Petrarca: 

Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai. 

Che  falcon  d'alto  a fua  preda  volando  . 

STANZA  III.  ' 

. E PER  FA  R ANCO  IL  MIO  PENTIR  PIU  AMARO  . ; Fa 
due  danze  d’A  more,  come  cofa  che  più  gli  prcmea , c che  fu  pal^ 
Bone  più  lunga  ; edeH’altrefenefpedifccconunafola. 

IL  MIO  PENTIR)  1 1 pentimemo  che  ho  ora  delle  cofe  già  fattei 

TERMINECHIESI)!!  termineeradicfllramato,  perchè  gl* 
innamoraci  gentili  non  chieggono  altro,  che  vederla  cofa  amaca  , 
ed  cITere  ricambiati  da  lei . lì  Petrarca  : 

Vien  da'  begli  occhi  , ' 

Ultima  fpeme  de'  cortefi  amanti . 

E’N  DOLCI  MODI  LACRIMARE  APPRESI.  ) Cioè  co- 
minciai a tcflere  i miei  lamenti  in  rime  dolci  cfoavi . 

VEGGHIAI  LE  NOTTI  GELIDE  E SERENE)  Lucrezio: 
Ct^it  noCìes  vigilare  ferenai.  Il  Petrarca: 

E veggiar  mi  facea  tutte  le  notti.  , ■ 

E TA- 
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E TALOR.FUCHEILTORSI)  E perciò  ho  cagione  di 
gior  pentimento.'  Indiiecofe  avTeaoffefo  Iddio  ; l’nn.i  J’averimp't- 
gato  il  fùo  amore  in  cofa  mortale;  Taltra  l’aver  indutto  altri  a ca- 
dere nell’  iltclTo  folTito  > 

EBENCONVENE  PENITENZIA  E DUOL  LAVE  L’A- 
NIMA DE’ COLOR  ATRI,  E DEL  TERRESTRE  LIMO, 
OND’ ELLA  E INFUSA  EGR  AVE.  CHE  SE  IL  CIEL  ME 
LA  DIE  CANDIDA  E LIEVE , NON  DE’  SALIRE  A LUI 
FOSCA  E TERRENA.  ) Si  rifpondeben  quattro  volte  con  Tomma 
leggiadria,  e fenza  ninna  affettazione.  Coòà  il  Peti  arca; 

Sicché  s’io  vijji  i»  guerra , cd  ì»  tempefla , 

Mora  in  pace  ed  in  porto  ; e fe  la  flanza 
Fu  vana , almen  fta  la  partita  onefla 
Il  Telcfio , ma  in  altra  forma  .*• 

Frigida  cum  tremulis  nox  ignibur  atra  reìucet , 

Candidar , éf  fufcic  frater  cejjìjfe  [orari 
Non  doler  . 

■ NON  DEVE  ) Non  è dovere , nè  diritto , nè  ragionevole , che 
effendo  tale  , vi  faglia. 

CHE  PRIA  NON  SEGNI  L’ORME  PIETÀ  SUPERNA 
NEL  CAMMIN  VERACE  ) Il  Petrarca  : 

Or  con  tai  chiari  lumi , e con  tai  fegni 
Errar  non  de/i  in  quel  breve  viaggio. 

E la  TRAGGA  DI  GUERRA,  E PONGA  IN  PACE.) 

Inquictumejl  cor  noflrum  , Domine  y donec  ad  te  revertatur.  Nota 
■ quelli  contrapporti;  TRAGGA,  PONGA,  GUERRA,  PACE 

PONGA  IN  PACE  ) Il  Boccaccio  nel  Laberinto  : Deb  fe  colui  che 
può  y i tuoi  più  caldi  de/i  i ponga  invera  pace . • 

t 

STANZA  IV. 

QUEL  VERO  AMOR^  Non  falfb  come  il  primo:  e fente  quel 
detto  ; Deus  cardar  e/ì . 

CHE  DI  NULLADEGNOSINOBIL  FARMI  ) Perchè  tut- 
to fu  dono  della  fila  grazia 

' POI  PERSE  IL  COR  PURE  A SINISTRA  VOLGE 

NE  L’ALTRUI  PO  NE ’L  MIO  CONSIGLIO  AITARMI) 
Poiché  io  naturalmente  fono  inchinato  al  male  per  la  colpa  contrat^ 

...  ' ta. 
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ta  dal  primo  padre , iononpolTo  nulla  da  me,  nè  può  altri  aitar- 
mi fenza  la  grazia  di  Dio;  perchè  tutte  le  cofe  buone  vengono  da 
Dio,  edanoinonnamobafiantiarollevarci,  lènza  il  Tuo  ajuto . 
POI)  In  vece  di  poiché.  IlPctrarca; 

M«  poi  voflro  deflino  a voi  pur  vieta . Il  Bembo  : 

Ma  poi  fortuna  più  non  vi  è mdejìa  . 

SI  TUTTO  QUEL  CHE  LUCE  ALL’  ALMA  PORGA  cc.) 
Cosiilfenfo  c la  mala  ufanza  ha  ottenebrato  l’intelletto. 

TUTTO  QUEL  CHE  LUCE  ALL’  ALMA  PORGA  ) De- 
Icrizione  dell’  intelletto  edclla  ragione . 

QUELCHELUCE  ALL’ALMA  PORGA,  IL  DESIR  CIE- 
CO IN  TENEBRE  RIVOLGE  ) Simile  è quel  di  Tibullo  : 

Nos  ad  mala  uofira 

Vertimus  in  favai  quod  dedit  iìle  feras  . 

£ a queir  altro  del  Bembo 

E le  fue  doti  l'alma  ardita  e balda 
Da  te  donate  ha  centra  te  rivolte. 

COME  SCOTEN DO  PURE  AL  FIN  SI  SVOLGE . ) Orazio  : 
Siepugnat  extricata  denfis  cerva  plagis.  Ma  in  quel  luogo  t’ha  da 
kggere^,  cnonylf. 

TARDO  Partimi  ) Perchè  fu  innamorato  infino  alla  vec- 
chiezza . 

A LENTO  VOLO .)  Eoli  fteOb  : 

E fugs°^  t conpajjt  tardi y e lenti. 

IN  SE  L’ALMA  S’ACCOLSE.  ) Perchè  chi  intende  a Ieri  vere 
cofe  poetiche , è di  meftiero  che  fi  difciogl ia  da  tutti  gli  altri  penfieri . ^ 
E Di  DESIR  NOVO  ARSE  ) Della  poefia  , come  arfi  già 
d’amore . 

OND’IO  VIDI  ELICONA,  E I SACRI  POGGI  SALH  , 
DOVE  RADO  ORMA  E SEGNATA  OGGI.  E divenni  famo- 
fo  poeta.  Si  loda  da  fe  ftefib , ficcome  fanno  infiniti  altri  Scrittóri» 
eira  gli  altri  Lucrezio,  chediflè,  ‘ ”■ 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nulHui  ante  ’ -• 

Trita  folo. 

Ma  il  noftro  il  dice  più  vagamente , e con  più  modeftia . 

E I SACRI  POGGI  SALII  DOVE  RADO  ORMA  E SE- 
GNATA OGGI.)  Ha  qualche  fimiglianza  con  ]quel  di  Dante  nel 
22.  cap.  del  Paradifo .. 

Ma 
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Ma  per  falirla  mo  nejfMu  diparte  • ••  :.  • • • ... 

Da  terra- i piè . . -- 

SALII ) Pei/ii/// . Nota.  '. 

S T A N Z A V.  ^ V 

> • • 

QUAL PEREGRIN.^  Vedi  M. Tullia’,  eM  Bembo.  Segue  la 
«ictaf'ora  del  peregrino  infino  al  fine  della  fianza , epoi  torna  di  nuo* 
vo  a ripigliarla  al  fine  della  ftanza  , che  -fiegue,  cal  fine  del  com- 
miato. 

TALMENGIV’IOPER  LA  NON  PIANA  VIA.)  Perchè 
il  poetare  bencècofa  malagevoIifiTiina . Il  Petrarca: 

E paffai  con  diletto  affai  gran  poggi'.  ^ 

SEGUENDO.)  Imitando  alcuni  di  que  Poeti  che  poetarono  al- 
tamente. 

ALCUN  ) Per  alcuni  ; cosi  il  Petrarca  ; 

Ove  raffigurai  alcun  moderni. 

Dice  alcun  , perchè  i Poeti  buoni  fono  aliai  pochi . 

CH’IO  SCORSI  LUNGE.)  Parla  modeftamente,  quali  che  egli 
fulTc  tanto  lunge  da’ buoni,  che  appena  gli  potca  fcorgere  con  la 
vitta. 

ERANO  I PIE  MEN  DEL  DESIR  MIO  PRONTI Dante: 

Piano  i tuoi  piè  dal  buon  voler  fi  vinti  . 

•OND’ IO  DEL  SONNO,  ec  ) Qiicl  che  mi  mancava  dalla  na- 
tura , mi ingegnavad’acquillarlocon arteecon  diligenza. 

PARTE  AGGIUNSI  AL  DIE  DELLE  MIE  NOTTI  ) Ci- 
cerone a Gallo:  Atque egoaliquantum  noClis  ajfumo  . Virgilio:  ATs- 
iìem  addens  operi  . Seneca  nell’  ottava  Pillola  ; Nullus  mibi  per 
oiiumdies  exil  f partem  noèlium  fludiis  vendico  , non  vaco  fomno,  fed 
fuccumbo  , éf  oculos  viglia  fatigatoe  , cedentefque  in  opere  delineo. 
Or  dice  .* 

ANCO  IN  QUESTO  ALTROERRORE)Aggiungefi  parte 
delle  mie  notti  al  die  : eziandio  in  quello  altro  errore  di  farmi  poe- 
ta, comeavea  fatto  in  Icguire  le  vanità  amorofe , perchè  ha  detto 
fopra,- 

, E'n  cor  piegando  di  pietale  avaro 
Veggiai  le  notti  gelide  e fercne. 

ERRORE  ) Cioè  mutamento  di  profelllone . 

Op.CafaTo.II.  I i i PER 
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PER.  APPREZZAR  (^ELLA  ONORATA  SCHIERA  ; Per 
avvicinarmi  a quei  Poeti  iliuAii>  che  fì  aveano  acquiftato eterna 
lama  coi  loro  fonetti . 

IL  MIO  BUON  VICINO  .)  Il  Petrarca  , che  fu  anco  Fiorenti- 
no: che  .vicino  qui  dinou  cittadino  > come  ancoapprelTj  il  Petrarca . 

Che  perduto  hanno  fi  dolce  vicino  . > 

Non  dice  il  Petrarca , perchè  avi’chbe  latto  balTczza  , e avrebbell 
inimicato  ileguaci  di  0.tn  re. 

NUOVOCAMMINO)  Maravighofo.  Virgilio: 

Pallio  & ipje  facit  nova  carmina  . 

Rifpolle.  PEREGRINO,  S’INVIA, R ATTO PERSELVE, 
PER  MONTI  ALPESTRI,  GIVA  IO  PER  LA  VIA  NON 
PIANA  , SEGUENDO  , SCORSI  LUNGE  , I PIE  MEN 
PRONTI  DEL  DESIDERIO  , APPRESSARE,  SALIRE, 
SUBLIMI  ELETTE  VIE,  NUOVOCAMMINO,  SEGUIR 
VOI,  MIEI  PIE  FUR  VAGHI. 

STANZA  VI. 

MA  VOLSE  IL  PENSIER  MIO  FOLLE  CREDENZA.  ) 
Màfollecredenza  voJIeilpenlcr  mioafcguire  falla  infcgna  d’ono- 
re; folle  credenza  è retto  cafo-  Vcdiirerfi  latini  deirjftdTo. 

A SEGUIR  POI  FALSA  D’ONORE  INSEGNA)  M.  Tul- 
lio nelle  famigliari  ; Infignia  virtutis  multi  fine  wnite  futa  aj- 
fecuti.  . n 

E BRAMAI  FARMI  AI  BUON  DI  FUOR  SIMILE . ) 
Orazio.: 

Jntrarfum  turpi/ ■,  fpeciofuf  pelle  decora. 

COME  NON  SIA  VALOR,  S’ALTRINOL SEGUA,  DI 
GEMME  E D’OSTRO . ) Altrove  .* 

Come  fplende  valor,  perchè  uom  noi  fa fci  ■ . 

Di  gemme  e cCofiro;  e come  ignuda  piace,  ' ■ 

£ negletta  virtù  pura  e verace  , 

Trifon,  morendo  efempio  al  mondo  lafci. 

QllANTO  PIANSI  IO  DOLCE  MIO  STATO  UMILE  ec.) 

Comecominciaiad  avere  delle  maggioranze,  rollo  mi  rincrebbe 
quello  llato  per  clTere  pieno  d’alFanni  e di  aoje  ; e fofpirai  le  dolcez- 
ze del  mio  flato  ptivato. 

SE- 
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SERENI  GIORNI  VOLTI  IN  NOTTI  ATRE  E RIE.  ) 
NOTTI  ATRE, SERENI  GIORNI;  RrE>non  ha  rifpolla  ; ma 
Jollil  grave  fprcgia  cosi  fatte  minuzie,  e q^uefti ornamenti  così  pic- 
cioli- ' / 

ECCO  LE  VIE  CH’IO  CORSI  DISTORTE.  ) II  Petrarca: 

Per  vie  Um^he  e di  fiorir. 

POICHEVARIAHÒLACHIOMA,INFERM01LnAN- 
CO.)  Altrove, 

Or  che  la  chioma  ho  varia , c'I  fianco  infermo. 

VOLGO  QUANTUNQUE  PIGRO  INDIETROI  PASSI , 
CHE  PER  C^UEI  SENTIÈR  PRIMI  A MORTE  VASSI  . ) 
Non  vo  camminare  per  quelle  vie,  che  io  ho  lungamente  cammi- 
nate. Volafciare  l’amore,  la  poelìa,  e le  rtraegtoranze , che  per 
queifentieri  fi  vaa  mcxrtc,  cioè  alla  perpetua  «lanoazione  > che  è 
mortedcll’anima.. 

STANZA  VII. 

\ 

ED  ANCO  ALCUNA  VOLTA  ANGUSTO  CALLE  A NO; 
BIL  TERRA  ADDUCE  . ) Efprimc  un  concetto  malagevole  a* 
poterli  dire comportevolmente,  con  molta  dignità. 

ANGUSTOCALLE)  Virgilio  4.  Pradamqme  per  herbai  t#»* 
VcHant  calle  annullo .. 

QUEL  PENSERÒ X Di  pencirmi  de' miei  falli,  e di  rolgermi- 
a Dio.  ' 

I NFERMO  E LENTlD  ) Perchè  è nato  pur  ora  , e Tanimaè  in- 
^bolita,  perdreravvezzainfegiiireipeccatieglierrori. 

NEBBIA)  Degli  affetti  mondani,  edegli  appetiti  fé  trfiiali.  ‘ 

IN  TENEBRE  HO  FINITO  lE  CORSO  MIO . ) Perchè  mi 
hanno  tenuto  tanto  tempo-ingombrato , clic  ornai  ibiio  preilb  al  fì- 
ne  della  mia  vita , e non  mi  fono  rivolto  a Dio. 

IL  CORSO  MIO . ) Mollra  la  vclochàdella  vita  umana . 


-1' . 
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SONETTO  XLIV. 

In . morte  di  M.  Trifori  Cabbriele  > Gentiluomo  Veneziano . 

COME  SPLENDE  VALOR  cc.)Ovvidio  de  Ponto;  ' ■ 

Per  [eque  petenda  ejl  • • ‘ • 

Externis  virtus  incorni  tata  bonis  . ' ' . ' 

Orazio:  > 

Virtus  repuìfe  nefcìa  fordìda;  f 
Intamìnatis  fuìget  honoribus  , 

Nec  ponit  , aut  fum/t  fecures  ‘ ’ 

Arbitrio  popularìs  aura.  Claiidiano;  ' • 

Ipfa  quidem  virtus  pretium  /ibi  , folaque  late  -•  • 

Fortume  fecura  nìtet , nec  fafcibus  ullìs  ■ 

Erigitur  j plaufuque  petit  clarefcere  valgi  : 

Nil  opis  exterme  arpiens,  nil  indiga  laudis  y 
Divitiis  animofa  fuis , 

FASCI.)  Perchè  le  gemme  e l’oftro  fonopefo,  e faftidio  al  ca- 
lore. Virgilio,  ilPetrarca. 

E COME  IGNUDA  PIACE , E NEGLETTA  VIRTÙ  PU- 
RA . )Seneca  lib.  9.  ep.  i.  Errare  mihi  viftrs  efl  qui  dixìt , 

Gratior  pulcro  veniens  in  corpore  virtus . 
Nulloenimhoncjìamentoeget  y ipfa  ^ magnum  fui decus  efl  y corpus  fu- 
um  confecrat . Petronio  Arbi  tro  : Prifcis enim  temporibus , cum adhuc 
nuda  uirtus piacerei , Mario  apprelTo  Salluftio  : Non  funi  compojita 
meaverbaiparumid  facio.  Ipfa  fe  virtus  fatisoflendit:  illis  artificio 
opus  efly  ut  turpia  faiìaoratione  tegant . IlPetrarca: 

Se  come  di  Virtù  nuda  fi  flima . E’I  Cala; 

Come  non  fia  valor  y s' altri  noi  fegna  • 

Di  gemme  e d'oflro  ; 0 come  virtù  fenza 

Alcun  fregio  per  fe  fia  manca  e vile.  ' 

E’N  LUI  RINASCI  ) Il  Pecrarca  ; 

Poiché  in  terra  morendo  y al  del  rinafci^ 

Ma  il  Cala  vi  agiunge  la  comparazione,  che  apporta  molta  va- 
ghezza e grandezza  al  dire . Vedi  Colomella  nell’  orto,  quando  ragio- 
na del  Pefeo . 

E’N  VERA  PACE  ) Non  falfa,  come  è quella  pace,  che  li 

gode 
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gode  qua  giìr . Joann.  14.  Pacem  meam  do  vobis , non  quomodo  mundus 
dnr  ,e^odovobis.  \ , ‘ • 

S APERCERTO . ) Non  dubbio  e falfo , come  è iJ  fapere  di  que- 
llo mondo . Paulo  : S^phnlia  bujus  mundi  flulthia  apud  Deum . 

TI  PRESE  OBBLIO)  Locuzione  latina;  tui  me  capii  obliviop 
là  grandezza.  '>  v.  ' 

CH’AMBO  I VESTIGJ  TUOI  CERCHI  AM  PIANGEN- 
DO. Virgilio  , 

yif  mccum  raucis  y tua  dum  vcfligia  luflroy 

Sole  fub  ardenti  refonant  arbufla  cicadif . Il  Petrarca  : 

Lei  non  trovo  io,  ma  t fuoi  fanti  vefligj . 

Metafora  tolta  dai  cacciatori , q iiando  cercano  la  fera . 

EI  DRITTO,  E SCARCO,  E PRONTO,  cc.  ) Rifponde  a 
PRONTO  e SCARCOcon  PIGRO,  a DRITTOcon  TORTO 

SONETTO  XLV. 

Jn  Morte  del  medefimo  . 

POCO  IL  MONDOGIAMMAI  T’INFUSE  O TINSE  ec.  ; 
eia  lidia  no: 

Nec  te  grex  corruptior  avi 

Traxìt  ad  exemplum  , quo  jam  firmaverat  annit 

Crìmen , in  ìegem  rapiendi  verterat  ufum  . 

Dice,  poco,  perché  l’alma  è ilata  tanto  tempo  unica  col  corpo, 
che  none  polTi bile,  che  non  ne  reBi alquanto  intintaemacchiata/- 
e però  è molta  loda  di  Trifone,  che  egli  lia  poco  intinto  e macchia- 
to nelle  cofe  mondane  e terrene,  dove  gli  altri  vi  fi  immergono!» 
lino  al  fondo. 

INFUSE)  Il  Petrarca:  In  mezzo  Lete  infufa . 

SI  SCOSSE  ) Come  di  cofa  che  l’impediva . Il  Petrarca  ; 

Che  quando  io  fia  di  quefla  carne  fcojfo. 

SALIO)Nota. 

RASSEMBRO ) Voce  foraftiera , e di  bel  fuono;  fa  grandezza . 
SUBLIME  AUGELLO  ) Aquila  che  vola  fempre  in  alto.  E 

3ueftodiccpercagion  dell’anima,  la  quale  s’innalza  a Dio,  quan- 
o ella  non  è ritardata  dalla  vaghezz.i  delle  cofe  terrene. 
CADUCHE)  Che  non  polTonofollevarfi. 

PUR  ANCOR  VISCO  INVOGLIA  )UBembo;  • - 

Vediy 
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Vteli  y P^dre  corte fe  , l'alto  vìfco  tnotuLm  coiti  ? temrce  . 

NE  RAG  lON  PUOCONTR  A IL  COSTUME  ) Il  Pctrarc*  .♦ 

Nè  Hatnra  piti  fiar  cantra  il  cojlumc.  ' 

PER  PIETÀ -)Non  perché}  meriti  miei  fiano  tali,  che  io  ab- 
bia ad  impetrar  da  lui  quella  orazia.  Voci  die  (i  rifpondono:  IN- 
FUSE, TINSE,  ATRO,  LIMO  TERRENO.  ABI.S.SI,  vSOS 
FINSE.  ALMA  CANDIDA,  BREVESALIO,  CIFLSERE- 
NO.  AUGELLO  SUBLIME,  PRESO  IN  IMA  VALLE,' 
PIUME  CADUCHE  , VISCO  , INVOGLIA  , SCIOGLIA. 

SONETTO  XLVI. 

Orazio  lih.  I.Ser.  Alaa/ur/jf)?,  cc. 

InvcnicT  etiam  diijelìi  meml'ra  poetx.  ' 

Tale  è queAo 'Sonetto;  Che  fe  fi  fciolgono  le  fiie  parti,  pajono' 
membri  di  giganti , cioè  pajono  ezi-andio  locuzioni  nobili  c poetiche . 

CURI  LE  PACI  SUE,  CHI  VEDE  MARTE  GLI  AL- 
TRUI CAMPI  INONDAR  TORBIDO  INSANO  ) Orazio  : 
Nam  tua  rei  agitar  , parici  cam  proximus  ardet  . * 

CURI  LE  PACI ) Per  procaedarc  ; modo  latino . V irgilio  .•  Pa> 
ce  m curate [edentes . E ulà  paci  nel  numero  maggiore , per  dar  gran- 
dezza al  Tuo  dire,  e per  allontanarfi  dal  dir  tritoecomuae.  Virgi- 
lio : Portufijue  retpàre  V dinos . 

CHI  VEDE  MARTE  TORBIDO  INSANO  INONDAR 
CLI  ALTRUI  CAMPI  ) Ufa  Marte  in  yecedellagaerra  permer* 
ter  più  la  colà  avanti  gii  ocelli;  c dagUagghmti  del  fiume,  perchè 
ÌUtiuÀiTC inondare- icampi ..  • 

GLI  ALTRUI  CAMPI  INONDAR.)  Virgilio; 

Quanta  per  Id<oi  favii  effnfa  Mycenis 
Tempeflas  ierit . 

E più  lòtto:  Diluvio  ex  ilio.  Il  Petrarca.* 

O diluvio  raccolto  ' ' • 

Di  che  diferii  firani 

Per  inondar  i nofiri  dolci  campi. 

INSANO)  Virgilio: 

Proluit  infuno  contorqnens  vortice  fìivas  ' 

Fluviorum  Rex  Eridanus . 

£ CHI  SDRUSCITA  NAVICELLA^  Navicella,  e rron na- 
ve; 
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-ve;  èfdrufcita,  che  affai  meno re^^c alle  pcrcx^edella  tempefta. 

IN  VANO  VEDE  TALOR  MOVER  GOVERNOE5AR- 
TE  ) Per  difenderfi  dalla  Tempefìa  . . 

GOVERNO, IL  TEMONE;  Virgilio; 

Nanujne  gubernaclum  nrnltn  vi  forte  revuìfum  . Il  Petrarca  ; 

Spezza*  «' irifli  nocchier  t^overno  e jarte. 

AMI  , MARMITTA  , IL  PORTO  ) Non  fi  dilunghi  dal 
porto  . Virgilio.- 

Qiio  tandem  mihi  dexter  ahis?  httc  dirige  cm-fitm; 

Litiff  ama,  levaf  flringat  fine  palmata  caates . 

INIQllA  PARTE  ELEGGE)  Erra  nello  IcicgJicrce  appiglia- 
li al  peggio . Eblie  riguardo  a quel  che  diffe  il  Signore , Maria  opti- 
mam partem  elegie , qtittnonauferetur  ab  ea.  Il  Bembo 

Eletto  ben  bai  tu  la  miglior  parte  . 

CHI  IL  CIEL  CHIARO  E SOVRANO  LASCIA , E GLI 
ABISSI  PRENDE)  Columclla.- 

Laetbei  (onjnx  mox  falla  tiranni 

Syderibns  trifles  umbra/ , & tartara  Calo 

PrtCpofuit , Ditemque  Jovi , letumtjue  faluii  ; 

Et  nane  inferno  poiitur  Proferpina  regno . 

Ora  chi  lafcia  il  cielo,  e prende  gli  abiffi,  cioè  chi  Tegue  le  cofe 
terrene,  c lafcia  le  divine;  il  continente  per  le  cofe  contenute;  o 
chi lafciaquellecofeche  ci innalzanoal ciclo  , e appligiafi a quelle 
checi  cacciano  negli  abirtì . Nota  iconcrappofli,  PRENDE,  LA- 
SCIA , CIELO,  ABISSI.  Non  dà  aggiunti  agli  abiffi  avendoli 
dati  al  ciclo.,  perchè  par  che  nella  voce  abiffi  fiano  tutti  icontrap. 
polli  di  chiaro , e di  fovrano . Il  Petrarca  dà  gli  aggiunti  al  luoto , e 
non  al  ciclo. 

Ivi  chiamate,  chi  dal  del  rifponde  ; 

Benché  il  mortai  fi  a in  luogo  ofeuro,  e baffo. 

AHI  CIECO  UMANO  DESIR  CHE  MAL  DA  TERRA  SI 
DISPARTE.  Odefiderio  umano,  c come  ti  piacciono  le  cofe  baf- 
fe,  c terrene?  Ciecochenon  fai  difccrnere  il  migliore , che  abba- 
gli alle  cofe  celelti  , e come  animale  non  alzi  mai  alto  il  capo  . 
Ovvidio  : 

Ot  bomini  fublime  dedit  , ctelumque  videro 

Juffit , ^ ereiìos  ad  fiderà  lollere  vultus  . 

Efeherza  conia  parola  umano,  perchè  è detto  da  uomo  : adun- 
que 
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qucma!  volentieri  fi  può  partire  dalla  terra  , cioè  fpogliarfi  degli 
affetti  baffi  e terreni . ' 

QUANDO  IN  QUESTO  CADUCO  MANTO  E FRALE, 
ec.)Qiiando,  mentre  fiiamo  in  quello  corpo  , ilquale  tofto  muo- 
re, c non  torna  mai  ili  vita,  abbiamo  mai  altro  che  affanni?  Lu- 
grezio  : 

' O miftras  bomimtm  curai , o pelìora  caca  ! 

Q^ualibui  in  tcnebris  vita , qitantisqua  pcriclif 
Di  ^itur  hoc  quodcumqtK  cfl  evi?  Ovvidio  : 

Pruh  fupcril  quantum  mortalia  peiiora  caca 
ìioilis  babent  ? 

CADUCO.  Che  agevolmente  cade  . Giulio  Firmico:  Si  Lu- 
na  in  borofcopofucrit  inventa  y flultoi , lentoi , fatuoi  y ^ caducai  ef- 
ficiet . Virgilio;  Belloque  cadaci  Dardanida . IlPetrarca; 

Che  je  pòca  mortai  terra  caduca  cc. 

Cadavera  fon  perciò  dette;  perchè  c/*)oq  tufi  cado.  M.  Tullio  ra- 
gionando delle  cofe  umane,  lor  diede  quelli  due  aggiunti.  Sed  quo- 
nìam  rei  bumana  fragile!  caducaque  funt , femper  aliqui  acquirendi 
fi'.nt  y quoi  diliganms  y iJ  a quibui  diìigamur . 

MANTO)  Il  corpo;  Il  Petrarca: 

Lei  ch'avvolto  l’avea  nel  fuo  bel  manto. 

Chiamafi  manto,  velo,  gonna  , fpoglia. 

TOSTO  ) Perchè  la  vita  noftra  è aliai  corta . 

- ATROPO)  Atropoèquclla  Parca , che  rompe  il  filo , e che  uc- 
cide; e dà  alla  Parca  quel  che  è della  morte,  per  far  più  grande  il 
fuo  dire  .Dante: 

Innanzi  eh'  Atropoi  mojfa  le  dea. 

SQUARCIA  ) Squarciare  è rompere  con  empito.  IlPetrarca; 
Dunque  ora  è il  tempo  da  fquarciare  il  veiOy 
Cb'è  fato  avvolto  intorno  agli  occhi  nojlri  . 

Il  Boccaccio:  Squarciando^  i vefiimentiy  cominciò  a [gridare . Ed 
è più  lignificante , e ci  mette  più  innanzi  il  fuo  detto  , che  il  verbo 
lacero  appo  i latini . 

E NOL  RICUCE  GIAMMAI  ) Non  ritorna  mai  più  in  vita- 
Catullo; 

Nobii  cum  femel  occidit  brevìi  lux  y 
Nox  efl  perpetuo  una  dormienda. 

Contrapofti:  SQUARCIARE,  RICUCIRE. 

RICU- 
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• RICUCE  ) Dante; 

Co»  cura  conviiue , e con  tal  pafli , 

Cbc  la  pia^a  da  fczzo  fi  ricucia. 

ALTRO-CI-lENOTfTE)  Chi  è chiufu  in  un  mantello  non puè 
avere  altro  t he  notte . Notte  fi^nifica  olcurità.  IlPctrarca; 

Genie  a cut  fi  fa  notte  innanzi  fera’, 
ì quali  abbagliano,  e non  veggonoiuiue^*  e Tono  eiechi  nella  luce 
dd  Sole. 

UOM  MORTA  LE  J Ha  riattar  Jo  a manto  caduco . 

PROCCURIAM  DUNQUE  OM  AI  CELESTE  LUCE)  Adun- 
que ingegniamoci  di  appigliarci  a quella  luce  che  ci  proviene  da 
Dio;  perchè  lalucedi  Appelline,  per  tutto  che  egli  lìa  Iole,' e (ìa 
così  lucido,  ecosì  luminofo,  nonèbailanteafarci  chiari  cilluRri, 
cioè  gl  ftudj  della  poefia  Tono  poco  fufficienti  a farci  chiari.  Mette 
Appe  lline,  deità fopralìante alla poefia, per riRdTà  potila. 

CELESTE  LUCE  ) La  grazta  divina  . E rifpondea  »c//e. 

LO  QUAL  SE  PURO  IN  VOI  SPLENDE  E RILUCE  ) So- 
"vrana  lede  di  qutA’  uomo, che  Appelline,  che  èdeità  IbpraAantcal- 
lapoelìa,  echee  riftefla  lucedelSoIe , rifplcnda  e lampeggi  in  lui. 
V noi  dire , che  laTua  puelìa  è pura-e  fenza  maccliia  , c non  vi  H Icor- 
gepur  un  menomo  difettuccio. 

SONETTO  XLVII. 

• - . ^ Rifpqfia  al  Marmita . 

SI  LTET  A ec.  ) Così  fufs’  io  là  no  della  mente,  come  da  chegltm- 
lì  in  Venezia  fono  alquanto  migliorato  della  pod.igra.  E ciò  dice, 
perche  l’intera  hWc'itkhmens  fanaincorpore [ano.  Lucrezio lib.I. 
Nonne  videi is 

‘ Nil  aìiud  fibi  natttram  latrare,  nifi  ut  cui 
Corpore  fepinllus  dolor  abfit  , mcnfque  fruaXur 
yucundo  fenfu,  cura  femota  metuejue. 

ED’OGNIPARTE^  Orazio;  Nihil  efl  ab  omni  Parte  beatimi, 
Erifponde<»«ir»  nojofa  in  parte. 

ILCOR  TRANQUILLO,  E PIANO)  Catullo; 

Et  magnis  curarum  flucluat  undis.  Viigilio; 

E*  magno  furarum  fluSiuat  aflu. 

‘Op.CafaTo.IL  KKK  ■ La 
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ha  voce  trarujuilla  con  le  due  LL,  che  fono  lettere  doId(5mej  eU 
voce  piano  f che  ha  in  fe  poche  confonanti,  evocali  tutte  dolci,  ci 
rapprefcntano  quella  tranquillità  , che  intende  di  moftrarci  il 
Poeta.  ' ' : L ; 

COME)  Appreflb il ^fegue il cewe.  Catullo:  ‘...i  .,.. 

'Sic  inquit  me  a vita  Septimilla  , i.  . 

■ Huic  uni  domino  ufqne  jerviamtu', 

Ut  malto  mibi  major , acriorqne . • 

Ignes  interiorem  edant  medallam,  ' • 

L’ASPRA  SUA  DOGLIA  AL  COR  PO  INSANO)  Le  voci  di 
quello  verfo  compolle  di  molte  confonanti  , e la  maggior  parte 
«fpre,  ci  mettono  avanti  rafprezza  della  doglia,  che  Tuoi  tormen- 
tar l’autore . 

- INSANO) Non fano,  infermo,  con  fenti mento  ftraordinario 
fa  grandezza . 

POICH’ ADRIA  M’EBBE)  Adria  in  luogodi  Venezia;  percioc. 
chè  ora  non  ha  riguardo  alla  Città  d’Adria,  dalla  quale  fu  detto  il 
mare  Adriano. 

ADRIA  M’EBBE)  Locuzione  tolta  da  Latini.  M.  Tullio:  ba- 
beof  inqtnt  y non  babeor  a Laide . Virgilio:  •-  ’ i 

‘ Poflquam  nos  Amarillis  babet  yGalathea  reliqait.  Calfurnio: 
Pbillida  Mopfas  babet , Lycidas  babet  ultima  reram . 

Virgilio  dille  più  efpreflamente:  Hunc  Phteniffa  tenetDido. 

LASSO , QUESTA  DI  NOI  TERRENA  PARTE  PIA  COL 
TEMPO  DISTRUTTA  A MANO  A MANO  ; E I CARI  NO- 
MI, cc.)  ' '* 

Qiicllo  corpo  inficme  con  la  fama  che  ci  acquilliamo  , verranno  co- 
llo meno.  • - ' 

' CLUESTA  DI  NOI  TERRENA  PARTE  ) Dipinge  il  corpo 
aliai  vagamente,  dicendo:  qaefla  di  noi  terrena  parte  , che  parte 
mortale,  e caduca  anco  lì  chiama  ; come  all’ incontro  l’anima,  mi- 
glior parte,  maggior  parte,  e ottima  parte;  evada  dalla  defcrt- 
zione  , che  fece  nell’  altro  Sonetto  , quando  dilTc:  • 

• Oueflo  caduco  manto  e frale. 

FTa  dal  TEMPO  DISTRUTTA  A MANO  A MANO) 

EqucIchedilTefopra  ) 

Cui  tojìo  Atropo  fquarciay  e noi  ricuce. 

DiUiutca  i non  folauicntc  ù nnueràc abbatterà,  madiilrugeralO 
• . .■  in 
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in  tutto , e in  brievc . Vedi  ilTrionfo  del  tempo  > e Boezio.  ^ 
i E I CARI  NOMI  ) L’ordine  è tale;  e icari  nomi,  il  mio  col 
viiIgoe’ltuolceltae’ndifpartCjVedranGcadcrc  poco  indi  lontano, 
come  foglia , che  fale  col  vento . Dice  cari  , perchè  cialchcduno 
brama  di  lafciar  nome  di  fc;  e quello  fcellcrato , non  potendo  ciò  al- 
tramente, fi  diede  ad  ardere  il  tempio  di  Diana  in  Efelb,  fatto  da  tut- 
ta l’Afia  in  tanti  anni. 

POCO  IN  DI  LONTANO  ) Poco  dopo  la  morte  de’  corpi . , 

IL  MIO  COL  VULGO  ) Procaccia  benivolenza  dallo  abbaflar  Ce 
fieflb,  edallo  innalzar  dell’amico. 

E’L  TUO  SCELTO  E’N  DISPARTE)  Contrappone  qu  erte 
due  parole  al  Vulgo.  Orazio:  ^ 

Me  doCiarum  bederee  prtcmia  fromiuruf  . . 

. Diis  mi f ceni  fuperis  , me  grlidiim  nemus 
Secernit  populo . Il  Petrarca  : , • ' 

• ■ vulgo  n'ttllotttana  . 

Ilmedefimo:  • ; 

Ricomfei  colei , che  prima  forfè 
J pajji  tuoi  dal  pubblico  viaggio  . 

' ; PUR  COME  FOGLIA  CHE  COL  VENTO  SALE,  CADER 
VEDRANSI)  Agguaglia  i nomi  alla  foglia , e la  fama  che  innalza 
i nomi , al  vento  : la  foglia  che  è portata  in  aria  dal  vento , come  il 
ventocelli,  edi  meftierochc  caggia,  perchè  non  ha  ove  appoggiar- 
li; e i nomi  che  fono  follevatì  in  alto  dalla  fama,  la  quale,  come 
dice  Dante,,  aan  è «hro,  che  un  fiato  ^ come  quello  fiato  cella  difpi- 
rarc , caggiono  a terra , e fono  fepolti  nelle  tenebre  della  obbli- 
vione.  . . 

O FOSCA  E SENZA  LUCE  VISTA  MORTAL  , CUI  SI 
DELMONDOCALE)OviftamortaIccieca,  e fenza  luce,  che 
non.  vedi  le  cofe  celclli,  e appigliti  {blamente  alle  cole  caduche  e 
momentanee..  Ed  è quell’ iftelTo  concetto,  che  difle  nell’altro,  elr 
|»efl«  con  altre  parole:  --.i.r. 

, Ahi  cieco  umano  «.  •.  « 

Defir,  che  mal  da  terra  fi  difparte.  Il  Petrarca: 

Mifera. la  volgare  e cieca  gente ^ 

Che  pon  tutta  fua  fpeme  in  cofe  frali  y 
Che  il  tempo  ne  le  porta  y e si  fovente.  . 

Pfttdenzioncir  inno  in  lodedi  Romano  Martire:  , , . : I l 

K K K z Omer- 
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O inerba  limo  oecltMS  genttlium\ 

O carnulefita  natiomm  peHoraì  • 

O fpijfHS  crror\  o tenebtofwn  genus  ^ 

Tcrris  amicum  , deditum  cadaveri , 

S*bjclìa  femper  intuens  , mmqaam  f opera  ! 

* COME  NON  T’ERGI  AL  CIEL^ec.)Cotne  nonrivogli  if 
penftero  a contemplar  lecofecclcdi , icui  frutti  fonoetcriii , c non 
caduchlefragiir,  comcfonoifruttidiquellomondo?  IlPecrarca; 
Or  ti  Jolleve  a più  beala  [pene  • 

Mirando  il  del  y che  ti  fi  vdge  intorno  y 

' Immortale  éf  adorno.  Dante; 

Chiamavi  il  del , che  intorno  vi  fi  g'tray 
Moflrandovi  le  fine  hdlezzr  eterne  y • • 

E l’occhio  vofiro  pare  a terra  mira  ..  < 

Boezio  nel  J.  Refpicite  cali  fpaemm , fi’'mitndinem , celerhatem  « éT 
aliqnando  definite  viltà  mirari . Vedi  M.  Tullio  nel  ibgno  di  Sci- 
pione .. 

AHI  VILE  AUGEL!  ) Vile,  perchè  ti  levi  a volo,  e ti  avven- 
ti a terra , cioè  ti  metti  a penfare , ma  non  fai  penfare  altro  che  co- 
fe  vili..  Chiama  l’uomo  augello,  perchè  Iddio  ci  ha  data  l’ale  dell’' 
intelletto  per  folkvarci  a lui  ; ma  noi  le  talora  ci  iòlleviamo , lubi- 
co  ci  abballiamo.  Il  Petrarca  : 

Senza  levarmi  a voloy  avendo  io  l’ale' 

Per  dar  forfè  di  me  non  bajjì  efempj  ; 

SI  RICONDUCE  ) Non  è ricondotto  daaltri  in  terra , ma  da  fit 
ftcflb . . - • ■ . , 1 

I I 

SONETTO  XLVIir. 

t 

RifpondeaFrancefcoNafi , gentiluomo  Fiorentino,  il  quale  il 
confortava  a fuggir  Roma , e afeguire  i fuoi  Ihidj  in  Venezia  .-  H 
Sonetto  è tutto  grave  ; il  foggettoègrave,  la(èntcnEaègrave„ma 
gravidi  ma  fbpra  ogni  altra  cola  è la  locuzione . La  contenenza  è que- 
lla. Io  mi  Ibno  ingegnato  di  acquillar  dignità  e maggioranze',  c di 
abbeilirmidifuori,lcnzacurareiepartiinterner  Ora  mene  doglio, 
e fonmi  transferito  in  Venezia  per  allontanarmi  dall’ ambizione,  e 
per  ifpogliarmid’ognialFetto terreno.  ^ 

- FEROCE  SPIRTO  UN  TEMPO  EBBI . ) Efprìme  con'moh 

' • • ‘ ta 


Digitized  byXj 


DEL  QUATTRO  MANI.  445 

radignità:  Gran  tempo  fui  combattuto  dall’ ambizione,  Defcrive 
Tambizione,  perchè  Icdcfcrizioni  fanno  il  dir  grande  e magnifico  , 
e fono  proprie  de’ Poeti  > c’I  cominciare  da’cafi  obbliqui  fin  anco 
grandezza , i 

EGUERRERO)Iocbbi unofpirito  feroce;  e non  folamcnte 
fu  feroce  > ma  fu  anche  guerrero,  cioè  fu  feroce^  e potè  in  opra 
queAafua feracità,'  Spirto dìnocaancoracofaardita  e altera.  Pro' 
perzio.’  Cectdit  fpiritKi Hit tuMs .■  ■ 

E PER  ORNAR  LA  SCORZA  ANCH’IO  DIFORE.  ) Ve- 
lie affai  nobilmente  quefto  concetto:  Emialfaticai  inficme  congli 
altri  peracquiflaronoriedìgnicà.  Chiama fcorzail corpo adimita- 
zione  de’  buoni  . Il  Petrarca  : 

Lafciande  in  terra  la  terrena  feorza. 

E da  quella  voce  ne  tralTero  il  verbo  feorzare  > che  dinota  crar  di  vita . 
Il  Petrarca  : 

Deh  perchè  tue  del  mio  mortai  non  feorzer 
L'ultimo  di  t eh'  è primo  all'  altra  vita . 

E per  avvilire  il  corpo,  eperfarpiùpalelcilfuoerrore,  chiamali 
corpo  feorza.  r 

. A N CH’  IO  CONTESI  ) I nfieme  con  gli  altri , quafichè  tutti  gli 
twminiftano  abbagliati  dal  ^Ifolume  dell’ambizione.  Altrove: 
L'ufo  del  vulgo  trajfe  anco  me  feco.  j 

Moltocontefi , locuzione  ripolla. 

OR  LANGUE  ILCORlto>  Perchèèftatocombattutofrtrava- 
^iato . Ora  fono  invecchiato,  indebolito,  e infermo;  Quia  ipfà 
jeneiìus  morbus ef  ] e non  ho  più  vigore  da  travagliarmi . 

E’L CORE  PAVENTA  .)Chi  paventa  nonépiù  feroceeguei> 
rero.  Teme  delle  pene  eternali , per  avere  fpefo  l fuoi  dlin  cole  va- 
nee  inllabiii,  e lontane  da  quel  che  ci  inlègna  il  Signore  di  fua  boc- 
ca. Teme,  perchè  fi  aprolfuna al  tribunale deireternagiullizia. 

I OND’  lORIPOSOE  PACECHERO.  ) Chiede  ripofo,  per- 
che  langue  ; chiede  pace,  perchè  è flato  lungamente  combattura  da 
uno  fpi  rito  guerriero.  ‘ . 

COPRAMI  ORMAI  VERMIGLIA  VESTA  , O NERO 
MANTO . ) Abbia  pur  degnità  o maggioranza , o fia  in  illato  priva, 
to.  Il  concetto  è comune , malofpiega  in  maniera,  che  toglie  la 
ijperanza  a tutti  di  poterlo  apprclfare  di  molto  fpazio . ~ 

VERMIGLIA  vesta  )I  Re  e i gran  Maeftrati  veflivano  d’tr 

ftro> 


Digitized  by  Google 


\ 'S  P O S 17.  IO  N.r  - \ 


446 

ftro,  c le  perfone  più  vite  veftono  di  nero  Virgilio  c;i. 

Artte  laberatx  l^eflesj  «fìroque  [uperbo.  ' ...  ' 

£ Icherzacol  Cardinalito , ilqualcfu  molto  vagheggiato  da  lui . 

POCO  MI  PIA  G IOTA  O DOLORE . ) Ne  harò  aOki  poco  pia- 
cere o^dirpiaccrc;  e ciò  dice  > perchè  gli  onori  e le  dignità  apporta- 
no allegrezza  ; e quando  non  ci  Tono  date  ) apportano  dolore  incili- 
inabile  ; e perchè  ilcolor  vermiglio  è infegna  d’allegrezza , e il  nero 
di  dolore,  lo  ho  coùfmorzato  in  me  l’ambizione  > egli  altri  miei 
dcllderi,  che  ninna  cofa  è per  apportarmi  allegrezza  odolore. 

' CH'  A SERA  E’L  MIO  DI  CORSO . ) Vcggifi  come  efprime 
quello  concetto;  Ch’io  fono  preflballine  della  mia  vita.  Perin- 
grandire  il  Tuo  dire  ricorica  quella  bellilliraa  meufora,  che  è tanto 
^acadai  maellri  dell’ arte , c agguaglia  la  vita  collraad  un  giorno^ 
e il  fine  alla  lèra . Il  Petrarca;  v . 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera ^ ' ì ■ . ,r.'  . . . 

Altrove  il  Cafa  dille  ; • 

A vefpro  addutt»  ho  la  mia  Ime  / . 

e usò  più  nobile  traslazione . £ quella  è di  quelle  metafore  Icambie- 
Toli,  dellequali  fa  tanto  rumore  Arillotcle,  perchè fidicc  la  fera, 
della  vita,  eia  vecchiezza  del  giorno , eponli  il  giorno  per  la  vita  > 
comeqni).  e dadi  al  giorno  quel  che  è della  vita  e dell’  uomo;  per- 
chè lì  dice  nafeere  il  giorno»  e morire  il  giorno.  Dante:  . 

Che  pare  il  giorno  pianger  che  fi  maare^ . Virgilio 
Ante  diem  cìanfo  camponet  vefper  olimpo. 

Componere  è de’  morti , quando  ù rallèttano  fu  k bara . £ ulàla  pa- 
rola d’una  lìllaba  , e la  voce  eorfo-  per  metterci  più  avanti  la  brevità  e 
la  velocità  delk  vita.  ' ..r 

. EDEN  L’ERRORE  SCORGO  OR  DEL  VULGO,  CHE 
MALSCERNEILVERO.^Benconolcoora  l’etJoredel  vulgo  ^ 
perchè  fono  invecchiato,  e la  lunga  età  mi  ha  fatto  accorto  e pru? 
dente  ; e perchè  ho  fperimemato  tutte  quelle  cofe  del  mondo , e ne 
Ibn  maellro per  lunga  prova . Prima  camminava  una  ideila  llrada 
col  vulgo;  ora  ho  preio  altro  cammino . Altrove  dilFc:.  • 

‘ JUa  quafi  onda  di  mar  ad  nulla  affrene  ' ■ ' » 

L’nfo  del  vulgo  trajfe  anco  me  [eco..  < '• 

CHE  MAL  SCÈRNE  IL  VERO. ^ Il  vulgoècieco,  edèabba- 
gliato  dalla  falfa  vaghezza  delie  cofe  indabili  e caduche  . DilTe  Orar 
tiodclyulgp,  N-efcit  dif cernere  yeritm.  E perciò!  valenti  uomini  lì 
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fono  ingegnati  £i  allontanarfi  da]  vulgo  . Il  Petrarca  : ^ ^ 

Qucjia  fola  dal  vulgo  m'allontana.  Orazio:  • 

Me  doilarum  bedene  pramia  front ium  , / . , ' j 

Secernnnt  popolo.  • .•  : 1 i 

LASPOGLIA  ILMONDOMIRA  . ) Veggafi  come  efprime 
nobilmente  quello  concetto:  Le  grandezze  di  luori  fono  avute  in 
ammirazione  dal  mondo,  cioè  dagli  uomini  comunali,  i quali  non 
hanno  occhio  da  poter  penetrar  dentro , emirano  folamente  la  pii'* 
ma  buccia  di  fuori. 

. SPOGLIA)  Intende  de’ veftimenti  ricchi  e pompofi  , che  fonp 
isfegne  di  maopjoranze , e mettono  il  vulgo  in  grand’ammirazione. 

OR  NON^S’ARRESTA  SPESSO  NEL>FANGO  AUGEL 
DI  BIANCHE  PIUME  ? } O con  quanta  dignità  manda  fuori  que- 
llo concetto  ! Non  vederno  noi , che  i gran  maeftri  TpelTo  fono  ira- 
merfi nei  vizj ? E parla  in  allegoria;  per  non  offendere  quei  gran 
maellri,  che  fono  macchiati  di  quelle  lordure;  perchè  quando'ft 
biafima  perfona  grande , e che  poffa  offenderci,  e far  del  male,  ab. 
biamoadufarl’allegocia;  liccomc  fa  M.  Tullio  feri  vendo  a Calilo  : 
yetiemidibus  Martiismeadeanam  invitaffeSf  reliquiarum  nibil  fuif- 
fet.  E feri  vendo  ad  Attico,  che  era  uccifo  Cefare , ma  che  non  era 
uccifo  M.  Antonio,  e gli  altri  Tiranni  , dice;  Excifa  enim,  mi 
Attico , non  evtdfa  efl  bare  arbori  itaquequam  fruticetur  videe.  E*l 
Petrarca  pervoler efprimere fott’ ombra , cheli  fuo Colonnefè  non 
cemea  le  minacele  del  Pontefice , diflè:  . : 

•>  Che  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino 
■ ' L'ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia. 

Gli  augelli  di  bianche  piume  fono  foche , che  fi  attuffano  nei  fango. 
Pajono  bianche  e pulite,  e poi  fi  arrellano  nelle  lordure.  I gran 
macAri  fono  vcflitidi  porpora  e d’ofiro  , e poi  fi  Ibmmergono  tutti 
nei  vizi  c nelle  fozzure . Arrellarfi  nel  fango  è locuzione  rifpolla . 

PIUME  ) Varia  con  moltoartificio  SCORZA , VESTA, MAN- 
TO, SPOGLIA,  PIUME. 

GLORIA  NON  DI  VIRTÙ  FIGLIA  , CHE  VALE  ? ; 
Quella  gloria  che  non  nafee  dalle  azioni  onorate-non  può  effere  d’ah 
cun  pregio  appreffo  gli  uomini  di  giudieb.  11  Bembo; 

Non  fofpirate  il  meritar  gli  onori: 

E vera  gloria y che  non  paté  oltraggio: 

,':,t.Cli  altri  fon  falft  e torbidi  fplendori.  Orazio: 

, ' yir- 
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VirtMf  repuìfte  nifcìa  Jorcììdaj 
Jntaminatis  fnlgtl  homribuf  y 
Nec  ponit  aut  J'nmit  ^ccttrct 
Arbitrio  popnlaris  auréc  . 

M.  TuJIio:  ClarJa  vìrtutis  fili»  . 

PER  LEI,  FR  ANCKCO,  EBB*  IO  GUERRA  MOLESTA.) 
Perqucft*  ambizione  io  fui  Iuni>o  tempo  nojato  c gucreggiato . 

EDORPLACIIX).  ) Senzaquella  ferocità  di  fpirito,  che  mi 
facea  cercare  quel  ch'io  non  dovea,  cioè  lenza  ambizione  y e con 
l’animo  quieto. 

INERME.  Perchè  non  mi  è data  occafione  di  combattere,  e di 
Ilare  alla  fchermaglia,*  perchè  non  è in  me  quello  (jpirito  feroce  e 
guerriero  che  mi  lacca  guerra  . 

ENTRO  UN  BEL  FIUME.)  In  Venezia,  che  è dentro  il  mare 
Adriatico.  E parla  in  allegoria , per  tefferc  la  Tua  tela  tutta  d’un  fi- 
lo. Echìamanume  il  mare  Adriatico,  adimitazion  di  Tibullo.* 

• Jam  nox  xtbereum  emerfa  quadrìy}s  y 

Mundttm , ctemìco  laxxrrat  amne  comas . 

E può  Tibullo  chiamar  fiume  il  mare,  perche  rajuta  con  l’aggiuu^ 
todiceruleo.  Ma  quel  del  Cala  , che  chiama  il  mare  bel  fiume  ,pa- 
realquantoduretto.  Ma  egli  intende  di  dire  un  mare  tranquillo  e 
piacevole , come  un  fiume , perchè  parrebbe  aver  fatta  mala  elczio* 
nea  ridui*fi  ad  albergare  in  un  mare  per  fuggir  le zem pelle. 

SACRO  HO  MIO  NIIX).  ) Perchè i cigni,  ehe  fono  agraa- 
gliati  a’ poeti , Hanno  dentro  i fiumi.  Efcnte  ancolaiftoriadiPit- 
tagora  , checonfacròlafiiacafaalleMufe;  e Icheiza  col  cognome 
della  Cafa . 

ENULL’ALTROMICALE.)  Emi  fono  fciolto  e deliberato 
d’ogni  affetto  e d’ogni  penfiero . 

SONETTO  XLIX. 

Rlfpofla  al  fowttt  di  M.  Benedetto  y archi. 

VARCHI , TPPOCRENETL  NOBIL  CIGNO  ALBERGA, 
CHE  INA  DRI A ec.  ) Il  Bembo , quali  dica  , è Poeta  grande  e fu- 
blim^  eche  vi verà  eternamente.  Chiama  il  Bembo  Cigno,  per- 
chè i Poeti  fi  trasformano  in  cigni.  I cigni  albergano  nell’ acque; 

il 
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il  Bembo  nacque  in  Adria  , ed  ora  alberga  Ippocrene  . 
NOBIL.)  Il  Petrarca;  Coi  mobìli  Poeti  già  cantando. 
ALBERGA  . ) Attivamente  . Hippocrene  bofpitatnr  Venctam 

CHE  IN  ADRIA  MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME.  ) Se- 
gue la  metafora  del  Cigno , e dice  aliai  nobilmente  quello  concetto , 
chemacque  in  Venezia  ; c dice  in  Adria , perchè  i cigni  Hanno  pref- 
Ib  all’ acque. 

MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME . ) Il  Petrarca  : 

£ queflo  il  Nidoy  in  etti  la  mia  Fenice 
Mife  Inaurate  e te  purpuree  piume. 

alla  cui  fama,  al  cui  chiaro  volume 

NONFIACHE’L  TEMPO  MAI  TENEBRE  ASPERGA.  ) 
La  cui  fama  non  làrà  per  mancar  mai  per  lunghezza  di  tempo . Lu- 
cano : 

Pbarfalia  noflra 

Vivet y a nullo  tenebris  damnabitur  avo.  ' 

Catullo  a Manlio: 


Ne  fugiens  faclif  oblivifcentibus  atas 

Illius  boc  caca  nolìe  tegat  fludium.  Il  Petrarca; 

Cbe  il  gran  tempo  ai  gran  nomi  è gran  veneno  . 

Ora  pare  ad  alcuni  valenti  uomini , che  il  Cafa  prenda  errore  ; e che 
avenidochiamatoil  BemboiC/^w,  non  poHà  dargli  il  volume;  per- 
chè il  far  de’ volumi  è folamence  dell’ uomo,  e non  conviene  ad  al- 
tri animali.  Ma  puolB  dii  e in  diféfa  del  Poeta,  che  egli  ha  riguardo 
alla  trasformazione  Pittagorica  celebrata  da  Platone , i quali  Icrivo- 
no,  che  i Poeti  al  principio  dell’ akra  vita  lì  tiafmutino  in  cigni,  e 
in  altri  augelli  canori  ; c Platone  nel  io.  della  Repubblica  co»  di  ce 
Impeioccnè  diceva  di  aver  villa  l'anima  che  fu  giàd’Orfco,  aver 
eletta layitadelCigno.  £ a^rdToil medelìmo  l'anima  diTamira 

{•rende  forma  d’uugnuolo.  Diremo  dunque , che  il  Bembo  fi  tral^ 
ormò  in  cigno  dopo  morte,  e che  compofe  il  volume  delle  fue  ri- 
me , quando  egli  era  uomo  ; e dice , che  in  Adria  mife  le  fue  eterne 
piume , perchè  lempre  mofirò  eh’  egli  avea  a fard  cigno . Orazio 
Icrive  quello  fuo  mutamento  in  cigno  nella  lezzaja  oda  del  lib.  2.  con 
molu  vaghezza . Sonoalcuni,  che  per  levar  quella  diificoltè  pren- 
dono volume  per  volo  ; e che  i Cigni  volino  in  alto  fi  dice  anco  dagli 
altri  Poeti.  Virgilio: 

- Op.  Cafa  Tom.  li.  L I 1 Varcy 
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Vare,  tHum  nomea,  fnperet  moda  Mantua  «obis,, 

CaniaMcs  fublime  ferent  ad  Jidera  cycni. 

Oiazio di  Pindaro: 

Multa  DirCiCum  levai  aura  cycnum. 

Ma  vo/w»»<f  pci  volo  pare  alquanto  duro.  Dice  chiaro,  ckà  illu- 
ftre,  che  non  potrà dTercoffufcatO:dalIa  lunghezza  del  tempo. 

MA  IO  ec.)  Cioè  non  mi  agguagliate  al  Bemho , nè  dite  più  che 
io  fia  per  riftorar  la  perdita  cheabbiamo  fatto  nella  fua  morte  ; per-- 
chèegli  fu  un  cigno  nobilillimo,  e io  a comp  itazione  fua  fembro 
un’oca,  cioè  , egli  fu  un  Poeta  nobilinimo , e io  fono  un  Poeta 
volgare,  che  appena  fo  formare  il  verfo.  E avendo  chiamato  il 
Bembocigno,  chiama  ragionevolmente  fc  oca  , per  non  far  cola 
difforme.  Coà  Virgilio  chiama  cigni  i Poeti  di  Pollionc,  e chiama, 
le  oca:  ' 

Nam  ncque  adbuc  Varo  -vìdeor , nec  dicere  Cinna 
Dìgna , fed  argutot  inter  flrepere  anjer  tdores . 
lOrazio  agguaglia  Pindaro  al  cigno,  e fc  ftclTo  alla  pecchia , che  va 
fciegliendo  il  mele  da  divcrfi  fiori . 

Adulta  Dircaum  levai  aura  Cycuum , • ■ 

Tendil , Anioni  , quolies  in  altoi  ■ ■ ■ 

Nubium  irailus.  Ego  apis  Alaiime 

Alare,  modoque  ......  ... 

Graia  carpeniis  tbyma  per  labore)» 

Plwimum  circa  nemus  uv'idique  \ ■ . . • , 

, Ttburis  .ripat , operofa.parvus  . . 

Carmina  fingo.  ■ .-.i.-  - . ■« 

Ma  ha  più  propoi  zione  l’augel  palufire  coi  cigno,  che  la  pecchia. 
Non  dilTeocao  anitra,  perchè  non  fono  voci  da  riceverli  in  verfo; 
«na  usò  il  nome  univerfale.  Non  fanno  così  alcuni  altri  poeti  mo- 
derni, perchèempionoilor,vcrlìdianitre,-,cdiacceggie,  ed’ogn» 
altra  bruttura  . , . ,»  • ) 

PALUSTRE . ) Egli  abita  i fonti  delle  Mufe , e io  mi  giaccio  nck 
le  paludi.  . . > • : ^ 

t CHE  POCO  S'ERGA  SU  L’ALI)  Egli  là  i (ùoi  volunai  in  aria^ 
«dio  mi  levo  poco  fu  l’ali.  Spezza  i veri!  in  più  parti,  per  mollrare 
i piccipli  voli  > che  fa  quello  augello , e quanto  malagevolmente 
s’innalzi . ■ / . 

,0  LUCE  INFERMA  ; E LUME  CH’  A LIEVE  AURA 

..  VA- 
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VACILLE,  E SI  CONSUME.)  Li  Tua  f;«ma  è tutta  chiara  e lu- 
minofa,  enon  può  lunghezza  di  tempo  appartarle  pur  im’ ombra  di 
tenebre;  ed  io  fembro  una  luce  infermi,  cioè  debole,  che  ad  ogni 
picciolo  vento  fi  fmorza  edeftinguefi . Luce  è propriamente  il  cor- 
poicheilliimina.  Lume  è qucllorpicndore  che  nafee  dalla  luce;  ma 
fi  co  n fondono , e fi  prende  l’un  per  l’altro.- 

VACILLE.)  Quello  verbo  propriamente  fignifica  muoverli  in- 
coftamemcntcc dolcemente:  efprime la propricti  della  luce,  che 
èperellinguerfi',  che  fi  muovea  faltoni , c ora  s’avviva  or  mofira 
di  eflerc  fmorzata  affatto . - 

NE  PUÒ  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  D’I- 
GNOBIL  SELVA.  ) Dice  nobilmente  quel  che  diflè  il  Boccaccio 
nella  Novella  di  Girolamocon  la  filveftra  : Credendo  far  d’un  pruno 
un  melarancio.  E vuol  dire  non  può  uno  ingegno  baffo,  come  è il 
mio,  innairarfi  a quel  grado,  che  tu  moftri  di  credere . 

I D’IGNOBIL  SELV  A .)  Orazio,-  SylviC  filia  nobili f . - ' 

SELV A .)  Arbore . Il  Petrarca  : 

E non  fi  trasformajfe  in  verde  felva.  Virgilio.* 

Nanujue  uno  in^entem  tollit  de  cefpite  filvam. 

DUNQUEI  VERSI OND*IOcc.)Dunquelc lodi  che  voi  mi 
date,  nafconodaH’atfezionechevoimiportate,  e non  perchè  io  il 
raglia . 

E NON  GIUDICIO'.  ) Perchè  quell’àmorc  che  voi  portate  a 
me;  ha  rpemoiiLvoi  ogni  dritto  giudicio.  Il  Petrarca: 

Cbe  te  ne  inganna  amore  , • ■ • 

Cbe  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto.  Il  Bembo:' 

Che  amor  in  voi  dritto  giudicio  ha  fpento. 

Gcerotx  de  ciar.ooitor.  Modo fit  hoc Ctcfarify  non  benevolentix  tefli- 
monium . 

E POI  LA  MIA  CASETl'A  UMIL  CHIUSA  E D’OBBLIO.; 
£ poi  fono  tanti  anni,  che  io  ho  tralafeiato  Io  fcrivere,  che  io  ne 
fono  affatto  dimenticato  • Virgilio:  Nane  oblila  mibi  tot  carmina. 
O diremo:  Poiché  io  fono  ^nowle  e feonofeiuto , e non  fono  atto 
ad  innalzarmi  tanto  alto . Ed  ha  riguardo  a quel  che  dille  (opra  , 

A la  cui  famay  al  cui  chiaro  volume 
' 'Non  fia  che  il  tempo  mai  tenebre  afperga.  ■ • , 

D'icecbiufo  y perche  come  la  fama  apre  e illumina  quelle  cole  che 
ella  divulga,  cosi  l’obblivione  le  chiude  e ofeura.  Catullo  dice , che 
, L l l i nei 
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Dei  nomi  che  non  Tono  innalzati  da’  Poeti , il  ragnuolo  vi  inte/Iie  le 
fue  tele . 

Sublimts  ccranea  tela»* 

Deferto  in  Manli  nomine  opus  faciat  . 

POI  ) in  vece  di  poiché . Il  Petrarca  ; 

Ma  poi  voflro  de  fiino  a voi  pur  vieta 
L'ejfer  altrove. 

CASETTA  UMIL.)  Scherza  felicemente  col  Tuo  nome , eac- 
quilla  benevolenza  dalla  Aia  modellia,  con  abballa  re  i Tuoi  meriti. 

CASETTA  UMILE)  Virgilio:  Atque humiles  babitare  cafas. 
Ovvidio: 

Def enfia  efi  bumili  cara  pruina  Cafia. 

QUANTO  DIANZI  PERDEO  VENEZIA,  E NOI  , A- 
POLLO  IN  VOI  RESTAURI  E RINOVELLE.  Quanto  Ve- 
nezia ha  perduto  nel  Bembo,  enoiTolcani  nel  Petrarca  , Apollo 
tuttonftaurierinovelliinvoi,  il  quale  fcte  tale,  che  potete  Ilare  a 
paragone  deir  uno  e dell’ al  tro . 

QUANTO  PERDEO.)  Quintiliano;  Multunyanùfimus  in  Va- 
lerio Fiacco . 

RESTAURI  E RINOVELLE.;  Ufa  due  verbi  quaA  d’uno 
illelTb  Agnifìcato , e l’un  dopo  l’altro,  per  darci  a divedere  , che  H 
Varchi  a vrebbe  riAorato  e ri  novellato  di  vantaggio  i danni  che  han- 
no fatto  il  Bembo  e ’l  Petrarca  con  la  lor  morte. 

Vegga  A come  e rpri  me  i concetti.  Il  Bembo  Iblo  è Poeta,  e il  Aio 
nome  non  verrà  mai  meno . 

VARCHI,  IPPOCRENEILNOBILaCNO  ALBERGA, 
CHE  IN  ADRIA  MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME, 
ALLA  CUI  FAMA,  ALCUI  CHIARO  VOLUME,  ' 
NON  FIA  CHE  IL  TEMPO  MAI  TENEBRE  A- 
SPERGA  . 

Ma  io  ibno  un  Poeta  di  poco  grido,  e che  non  mi  fol  levo  da  terra . ■ 
MA  IO  PALUSTRE  AUGEL , CHE  POCO  S’ERGA 
SU  L’ALE  SEMBRO,  OLuCE  INFERMA , E LUME 
CH’ A POCA  AURA  VAaLLE,  ESI  CONSUME.  . 

Nè  può  un  ingegno  baflòdivenir  Poeta  eccellente. 

NE  PUÒ  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  D’ 
IGNOBIL  SELVA.  ' 

Dunque  lelodi  che  voi  mi  date,  nafeono  tutte  d’ affetto  di  palfione. 

...  DUN- 
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DUNQUE I VERSI OND’ IO  DOLCI  DI  ME,  MA  FAL- 
SE udì  novelle,  amor DETTOV VI. 

£ poiché  io  fono  ignobile,  e Iconofciuto  e non  Ibno  atto  ad  in- 
nalzarmi tancoaltoriftorifida  voi  ciò  che  abbiamo  perduto  nel  Pe- 
trarca, e nel  Bembo , . ' > 

E POI  LA  MIA  CASETTA  UMIL  CHIUSA  ED’OBBLIO; 
QUANTO  DIANZI  PERDEO  VENEZIA,  E NOI, 
APOLLO  IN  VOI  RESTAURI  E RINOVELLE. 

S O N E T T O L. 

Quello  Sonetto  è tutto  pieno  di  gravità  e di  leggiadria  ; 
ed  è tolto  la  maggior  parte  dalle  felve  di  Stazio  , dalla  Fiam- 
metta del  Boccaccio,  e dalle  Trasformazioni  d’Ovvidio  . Per  far 
grandezza,  egravità  ferma  fempre  il  concetto  al  mezzo  del  vcrlb 
chcfegue;  equelloèquel  che  dille  M.  Tullio  nell’Oratore;  F/«- 
mrn  aliif  verborum , volubìlitafquc  cordi  cfl  ; dijìialìa  aìios  éf  intev 
punlìa^  morte  y refprratioirefqiie  deìelìam . Ma  che  altri  mezzi  ulì  il 
Cafa  per  far  q nella  fua  grandezza,  ne  ragioneremo  in  luoco  piùco’ 
modo. 

O SONNO  ,0  DELLA  QUETA .)  Stazio  chiama  la  notte  que* 
ta , e Virgilio: 

TempHS  erat  y quo  prima  quicf  mortalibus  tegrii  ' 

Incipit  f.dst  dom  dnatm  gr afilli  ma  ferpit . 

UMIDA  ) Virgilio;  ; • <.. . 

Et  jam  nox  bumida  calo  Pracipitat . 

' OMBROSA)  Virgilio dilTe,  obfcura ; ma  egli  per  làr  grandez- 
za dilTe,  ombrofay  perciocché  è voce  più  fonora , cne  obfcura.  Ora 
i canti  aggiunti  ad  un  fol  nome,  e fcnza  confulìone  fanno  fempre 
grandezza.  Virgilio:  Monflrum  boreadum  ingenr  ) e Tclìum  augur 
ftum  y ingerì fy  centumfublime  columnit  ; e ’l  Ofa  altrove  : 

Nella  tua  magna , illuflre  , inclita  gente  . 

PLACIDO  FIGLIO)  Scrive  Elìodo,  che  il  fonnoela  morte  fo- 
no figliuoli  della  notte,'  e perciò  Omero  chiama  il  fonno  fratello 
della  morte,'  e Virgilio  dilTe  : Tumconfanguineus  letbi  fopor.  Il  che 
intefe  il  nollro  Petrarca , poiché  dille  ; 
il  fonno  è veramente  qual  uom  dice 
Parente  della  Morte . 

PLA- 


Digitized  by  Google 


454  SPOSIZIONI 

PLACIDO.) 'Virgilio;  ' 

Nox  erat , ij  placidum  carpebant  fejfa  foporvm  < ' , 

• Carpora  per  terras.  . . ■ 

ODE' MORTALI  EG  RO  CON  PORTO,  OBBLIO  DOL- 
CEDE’ MALI.  ) Tibullo: 

Nec  me  fopurat  tnemi  Deus  uliUs 
JowMWj-..  Ovvidio:  ■ 

SoMMc^  I qBÌes  rerwn , placidiffìme  Somiie  Deorum  , . 

Pax  animi , quem  cura  fu^it , qui  corpora  duris 
Fejfa  minijìeriis  mulces , repar afque  dolori. 

Seneca  in  Hercule  Furente  : 

Fuquey  0 domitor  fonine  malorum, 

Requie  s animi  pars  humanit 

MeUor  visie . ' . " 

■ II  inedefiino:  ‘ 

Non  curarum  fomnus  domitor  ' i.- 

Pecìora  folvii . 

Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Orefte:  O Tonno  dolce  riftoro' 
degli  affanni , o dolce  medicina  dei  dolori,  o come  il  tuo  venire  mi  è 
caro;  oobblivionedc’mali , o come  giungi  giocondo  c gradito  a noi 
miferi  die  tl  deftdcriamo . Orfeo  aelr  inno  al  Tonno  r Sonno  Re  de' 
beati,  eRedegli  uomini,  il  quale  Tei  fuggito  dai  penfieri  no}oli, 
elei  Teguito  dalla  dolce  quiete  ,.c  il  quale  lolo  puoi  acquetare  la  gra- 
vezza di  tutti  i mali.  ' 

QUESTE  MEMBRA  STANCHE  E FRALI)  Le  membra  fi 
fiancano,  e fi  indebolifcono  nelle  vigilie,  perchè  fé  necTala  lo  Tpi- 
rito,  erellanocfàngui , ecomemorte;  ma  coMbnno  fi  rinfranca- 
no ,•  perchè  lo  fpirito  richiama  il  caldo  delle  membra , ed  avvalefc- 
nc  a cuocere  H cibo  nello  fiomaco . • ■ ■ i • i i ,s 

' A ME  T£N  VOLA  O SONNO  , E L’ALI  TUE  BRUNE 
SOVRA  ME  DISTENDI  E POSA.;  I Poeti  attribuifeono  Tali 
allbiino,  e perciò  dice  , Ame  tenvola\  efoggiunge,  e l'ali  tue  brune 
fpvrame  diflendi  y e pofa.  Lucrezio  nel  4.  o<epe  levem  ex  oculisvo- 
hcremque  foporem  Difeutere . Virgilio  ; 

Par  levibus  ventisy  volucrique  fimillima  fomno.  Stazio; 
Quatlt  inde  fopores 

JDevcxo  capiti  pennas , oculifque  quietem  . ■■ 

Irrorata  tangens  lethaa  tempora  verga. 

Scnc- 
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Seneca  in Herculc Furente;  / Li 

Volucres  matris  genus  Afirea , -i-  . . ' 

fyaicr  dura  lartgui.it  martis  . Tibullo  . ■ 1 • • 

Pofiquc  venit  tacitus  fulcis  circuatdatus  alis 
Somrtui  . ' • , > , 

' OV’E’L  SILENZIO  , CHE’L  DI  FUGGE  E’L  LUME  > 
Dannoairuimoillìlenzio  e le  tenebre)  t quali  cucci  fono  nemici 
del  lume  . v 

EILIEVISOGNI,CHECONNONSECUREVESTLGIA 
DI  SEGUIRTI  HAN  PER  COSTUME  ) Fingono i Poeti , che 
il  fogno  grande  è accompagaatodanna  innumerabile  inolciciuiine. 
di  fogni  piccioli  ) iquali,  come  pargoletti,  edimembri  ancor  te* 
neri  e molli , non  pollbao  fermar  le  piante  lecucamenccin  camrai* 
nando.  Ovvidionello  ia..dellc  trasformazioni;.  " , • ' ■ ' 

Hunc  circum  pajjim  variai  imitaritia  formai'  ' 5 ' /A- 

Soitinia  vana  jaetnf,  totitiem  qnot  mejfii  ariflai , ' " * 

Sylva  gerii  fronJti,  ejeliat  litui  arertai  . 'Tibullo;  ' 

,i  Pojlque  venit  tacituiy  fufcii  circtaudatMi  alii  '.io ’i 

■ Somnui  y incerto  fomnia  nigra  pedt . j . . ■ ■ ■ - > 

L ASSO  ! >)  Il  fofpirar  che  fa  in  fine  ^ q ucfto  fonetto, melina  ohitH 
ramente , cheegli  none  Dcr  impetrar  nulla  dal  fbnno  . ‘ ■ 

O PIUME  D’ASPREZZA  COLME  ) Volgcfi  alle  piume  i^r- 
chèegli  non  potea  dormire , e incolpale  di  ciò , come  elle  follerò 
cagionediAUSll^làioatfanno.  Ee  piume  fono  molli  mar  tondi  ag< 
giunto  contrario  , péreTprimefé  H fuo  infortunio , che  folo  crova 
^fprala  mollezza  delle  piume'.  Ulà  piume  per  mhtbralll,  la partc|^l 
tutto  perciocché  materallì  non  èaioce  da  elTere  ammclTa  in  verlb« 
né  pure  in  profe,  cosi  è ella  vile  e plebea.  Il  Petrarca:  : 

La  gola,  e'I  fanno  , t l'oziofe  piumt\. 
j O NÒTTI  ACERBE  E DURE!  ) Le  notti  col  Tonno,  Ibno 
molli  e foavi ,,  Virgilio:  Et  fa/m»  mollìat  .berba^  nva  fenza  la  Xua 
compagnia  fono  dure  e acerbe . -i 

. j , ; f.  V.  .V.  'Il  • 

:S  O N E T .T  O .LL-'  ' 

. • ■■  . V.  . • / • I . ) • ’■  1 . , 

Scrive  a Ranuccio  Farnefe , ilqualel’aveaTichiello,  aferivere  io 
lode  di  Girola  ma  Colonna,  figliuola  diGiovannad’Aragona  «feto* 
làfi  di  nonpotecc  ubbidirlo , uccome  faCatullo  a Manlio < in ’fimile 
xic^iiclla.  ' MEN- 

1 .1 


Digitized  by  Google 


456  5POSJZION1 

WENDICOENUDO  PIANGO  )Tu  mi  chiedi, ‘che  io  abbiai 
darti , ed  io  fono  mendico  ; cu  cerchi  che  io  abbia  a veftir  di  lode  una 
cosi  fatta  donna , e io  fono  ignudo  ; tu  vuoi  eh’  io  canti,  ed  io  in  que* 
AocAremo  della  mìa  vita  fono  dato  a piangere/  tu  m’inanimi  a rao 
contarci  Tuoi  pregj , ed  io  fono  avviato  a raccontare  i miei  danni, 
epeiciònonpoffo  foddisfàrti.' Catullo; 

■ uiccipe  quis  merfer  fortuna:  flu^ibus  tpfc , 

Ne  uinpliuj  a mifero  dona  beata  petas . 

MEN  DICO  ) Privo  della  grazia  di  Dio , fenra  aver  fatto  in  vita 
pur  un’  opra  meritevole  ; od  ingannato  dalla  fortuna  . Fello  ; 
Mendicum  dici  V trrìtu  putat  a mente , quod  mentem  ejut  fefellit  for^ 
tutta . . 

MENDICO  E NUDO)  Cicerone  prò  domo  fua;  Tarn  inopi  autem 
ego  ab  amidi , aut  tam  nuda  refpublica  a Magiflratibui . 

SOMMA)  Il  Petrarca; 

Benché  la  fomma  e di _ mia  morte  rea. 

CONTANDO)  La  parola  contando  y come  di  piu  fillabe,  e di 
molte  confonanti , fagrandezza,  edefprimeladimorachcnìntem 
de  di  lignificare,  come  fa  Ennio  col  fuo  , mentre  col  nu- 

mero vuole  accomnagnare  la  urdanza  di  Fabio  MafTimo. 

FRA  QUESTE  OMBROSE  QUERCE)  Lucrezio; 

Glandiferai  inter  curabant  corpora  quercus . ‘ 

OBBLIANDO)Qiicfla parola,  ecome Araniera,  edipiùfìlla- 
fce,  e di  molte  confonanti,  e come  polla  al  fi  ne  del  verfo , fagravi- 
tà  e grandezza . , ' ’ 

■ C^ELCHEGIA  ROMA  M’INSEGNO  MOLTI  ANNI.) 
L’ambizione;  edefcrivela  alquantoofcuramentc,  pernonof^ende- 
* re  chiaramente  cosi  gran  numero  di  gran  maeftri , che  fonodatiall’ 
ambizione;  emette  Roma  per  gli  uomini  che  fono  in  Roma. 

M’INSEGNO.  ) Moftra  che  egli  non  era  dì  natura  ambìziofb, 
ma  che  gli  fu  infegnata  da  altri , etui  lungo  ufo,  che  ebbe  coicor- 
tegianì  Romani  ; onde  altrove: 

Ma  quafi  onda  di  mar  cui  nulla  affrene  , 

L'ufo  del  vulgo  truffe  anco  ine  fece. 

MOLTI  ANNI)  E perciò  è di  meftiere  eh’  io  mi  sforzi  diradi- 
camela con  Io  fpazio  di  molto  tempo . , I 

NE  DI  GLORIA)  Gli  fi  potrebbe  dire;  Scrivi  di  cosi  alto  fog- 
£ctto  per  farti  immortale  e illufire  fra  gli  uomini.  £ perciò  dice 

egli,  •• 
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egli,  che  come  uomo  chefièfpogliato  affatto  di  quelle  cofe  mon- 
dane, non  iftima  punto  la  gloria,  per  la  quale  tutti  gli  altri  fi  affan- 
nano con  molto  lludio . 

ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI  UMANO  STUDIO.) 
Cicerone:  Omnes  itteemiantur  ad  fladia gìoriie  . Mette  umano  flu- 
dio  in  vece  degli  uomini  lliidiofi  e diligenti,  affai  vagamente.  Pri- 
ma avea  detto  l’umano  fludio  ; ma  il  levar  l’articolo  aggiunge  gran  di- 
gnità al  dire. 

QUANDO  FALLACE  IL  MONDO  VEGGIO , A TERRA 
SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO . ) Poiché  ogni  cofa  di  qua  giil 
è vanità , io  mi  fpogliodi  tutte  quelle  colè  che  difpcnfa  il  mondo , 
e che  fono  più  care  a gli  uomini.  Imita  in  ciò  il  Bembo  che  dille  : 

Perchè  vaghezze*  tua  più  non  m’inganni , 

Alando  vano  e fallace  y io  li  rifiuto. 

Pendio  ajfaì  d’aver  ti  unqua  creduto. 

De’  tuoi  guadagni  fazio , e de’  miei  danni . 

Ma  l’avanza  di  gran  lunga  . 

A terra  SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO  . ) Orazio  : 
RefignoqutC  dedit . Ma  è detto  con  più  efficacia  a terra  fipando , e 
moftra  più  filegnocontra  il  donatore.  Quando  in  vece  di  poiché  con 
lignificato  ripofto  fa  grandezza . 

FALLACE  IL  MONDO  VEGGIO . ) Prima  avea  detto  : Fai* 
fio  il  mondo  conofeo . 

SPANDO . (empre  nei  fini  dei  verfi , e nelle  rime  le  voci 

lignificanti,  comeobblianao  ,fpand'o. 

ACCIO  PIU  NON  M’INGANNI.)  Acciò  fenza  la  eòe  fa  gran- 
dezza; Ufafianco  dalBcmbo; 

Acciò  più  dunque  in  danno  i miei  guadagni 
Non  torni. 

Dal  Boccaccio  e dal  Petrarca  non  fi  usò  mal  fenza  la  che . 

QUELLA  LEGGIADRA  COLONNESE  E SAGGIA .)  Mo- 
llra  di  non  voler  lodar  D.  Girolama,  e lodala  quanto  più  altamen- 
te puoffi,  perciocché  la  chiama  e che  dinota  la  be- 
lezza  del  corpo  ; e Jaggia,  che  ha  riguardo  a quella  dell’animo:  e 
in  chiamarla  Co/o»w/è,  la  loda  anco  dai  beni  della  fortuna , perchè 
tutti  fanno , quanto  quella  famiglia  fia  nobile  e fortunata . Ma  quel 
che  di  maggior  pefo  è , che  dice , che  ella  é chiara  e illuflre , e che 
ella  loia  coi  raggi  della  fua  luce  raccende  gli  onori  e pregj  de’  Roma- 
Op.  Cafa  To  II.  M m ra  ni 
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■ili  già  ertimi , cqiiafiofcurati  dalla  Jun»hezza  <101  tempo/  cJie  bea 
dille  il  Petrarca  ; -•  ■ . >i  • • ■ 

Palfato  è già  più  cbi'l  rnìlìcjimo  amo,  ' ■ ' 

• Che  iti  lei  mancar  guell'  anime  leggiadre  f . 

Che  locata  l'avean  là  dove  ella  era,.  i - . 

Ora  avendola  chiamata  perfevera  nella  incominciata  meta- 
fora, e dice,  raggi  y hreey  [penta,  ;c  fa  il  periodo  lungo , 

pet"  aggiunger  degnila  al  rtio  dire . La  voce  CoUmnefe  fa  grandezza , e 
perchè  è di  molte  fillabe,  e perchè  ci  rammenta  le  azioni  grandi  di 
quella  famiglia . . n . 

LA  LUCE  DE* LATIN.)  Dante: 

O gloria  de'  Latin  , dijfe,  per  citi  * ' ' . . 

Alofirò  ciò  che  potea  la  lingua  noflra. 

O pregio  eterno  del  luoco  ond'io  fui.  Virgilio.* 

O decuf  Italia , virgo. 

NOBIL  POETA  CAN  FI.  ) Cantili  da  Poeta,  che  aggiunga 
col  fuortilcacosi  alti  meriti.  Orazio.-  . . 

Scriberis  V ario  forti f , & bofliunt 
Vilior  Meeonii  carminis  alito  ■ II  medefimo.- 
Grande  fonaturo  dei  nominis  bujus  honorem. 

Il  medefimo.- 

Nil  fine  te  mei  . _ . , ^ 

Profani  honores  : hunc  fidibus  ntrvis  , - ''  i- 

Hunc  Le  sino  [aerante  pleéìro  , 

Teque  tuafque  decet  forores.  ' ‘ *»• 

C<»«n  ha  riguardo  a p/n/yo,  che  dirte  nel  primo  verlb. 

E’N  GUARDIA  L’ACCIA.)  Il  Petrarca  dice,  che  quelle  fo- 
le perfone  erano  Iccure  da  non  potere  crtere  opprelTe  dal  tempo  e 
dalla  obblivione,  che  erano  avute  in  guardia  da  illorico , o da  poe- 
ta ; ed  è prefa  la  metafora  da’  capitani,  i quali  porti  in  guardia  di  ca- 
rtello o città  , s’ingegnano  di  non  lafciarla  occupare  da’  nemici. 
Orazio: 

Sed  omnes  illacrlmahiles  ~ • 

Urgentur  ignouque  longa  „ 

HoSìe  y careni  quia  vate  [acro,-,, 

CHE  UMIL  CETRA  MIA  , ec.  ) Con  molta  vaghezza  efprime 
quello  concetto  comune.  Cercate  altro  poeta  ; chcioholafciatogli 
ilud)  della  poerta  . D’altra  maniera^  ma  con  altrettanta  va- 
- JL  ■ V ' ghez- 
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ghczza  fu  fpicgato  dal  Petrarca  : 

Cercati!  iìitmjiti  fonii  più  tranquillo , 

Chi  'I  mio  ii’ogni  Ikor  fofltm  inopia, 

Fuorché  iii  quel,  che  lacrimando  liillo-  , 

UM  ILE . ) Che  non  è atta  a cantar  cofe  grandi  ; e rilpondc  a 
bile  ,chariguardoaqucldiOrnzio:  i 

Nes  convivia  , nos  pralìa  vir^inum  ‘ ■ i 

Scili f in  ju'jenef  un^uibus  acrium  , ^ . 

Cantamuf , 

CETRA.  ) Mette  ct-n-ir  per  la  poefia.  II  Petrarca  per  direchei  \ 
fuoiverfieranorivolciacantarcofe  lagrimevoJi,  dilfe:  . ' . ■; 

E la  Citerà  mia  rivolta  è in  pianto ..  . . 

Tutte  le  parole  di  quello  verfolbno  picciole,  edi  poche  fi Ilabe,  cd  ,.i  •<. 
cfprimono  affai  la  balTizza  e umiltà  della  fua  lira.  -o-.' 

UDIR  CHIEDETE . ) Da  quelle  parole  fi  fcuopre,  che  egli  fu;,' 
richieftoa  farciòdJquelSignorc.  ' 

DIMESSA  .<)Liccnziata.  I latini  dicono  earerc/Vww , a . 

eiimittere  miites , liccnzàare  l’cfercicor  ^ i foldati.  Terenzio:  j/am 
(iimitto  exercitum. 

PENDE . ) Virgilio:  . ' 

Hic  arguta  gravi  pendebit  pflula  pinu.  Calfurnio;  , •. 
yam  ìMca  ruricula:  dependet  fi  fluì  a Fauno  . 

Ora  ha  riguardo  a quel  che  diffe  Orazio  a Mecenate  , il  quale  Io  per- 
fuadea  a icriuere  e a comporre  : . 

Speciatum  fatis  AOmrtnm'Jam  rude  queeris , 

Macenas  iterum  antiquo  me  includere  ludo. 

Non  eadem  efl  atas,  non  mcns . Velanius  , arnùs 
Herculis  ad  poflem  fixis,  latet  abditus  agro. 

Ni  populum  extrema  tot  ics  exoret  arena. 

Oliando gliantichi  volevano  mollrarediavcr  lafciato  un  melliere, 
confecravanogli  inffrumcnti  di  queirartca  quella  Deità,  checca 

{iropcdla  a quell’arte.  I foldati  Tarmi  ad  Ercole;  le  meretrici  Io 
jpecchio  a Venere;  le  Vergini  che  andavano  a Marito  le  pupe;  i j- 
i giovanetti  che  ufciyano  dalla  fanciullezza,  i fermagli  ai  Dei  cafa'  t 
linghi . 
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Duolfi  d’aver  feguito  le  ambizionre  le  vanità.  Fafcelta  delle  pa- 
role , e difponele  ^ai  vagamente . L’empie  di  parti  piene  di  confo- 
nanti vive  e fonore  per  far  grandezza , e ufa  rime  nuove  e fuori  dell’ 
ufo  comune. 

ED  OSTRO.)  Mette  la  prte  in  vece  del  tutto,  per  far  gran- 
dezza: e dinota  le  grandezze  del  mondo , perché!  Re  anticamente, 
oggi  i Prelati  maggiori  vedono  di  porpora . M.  Tullio  a Celio  ; Gwr- 
tiuf  nofìer  dibaphon  coj^itat  ; fed  eum  ìnfeUor  tnoratwr . 

EOR  FONTANA  ED  ELCE  ) Mette  fontana , ed  elee  per  gli 
fjpadì,  che  fi  prendono  dagli  oziolì . Orazio: 

Nunc  viridi  membra  fub  arbHto 
Stratus  y nunc  ad  aqu<e  lene  caput  facra . 

A VESPRO  ADDOTTO  HO  LA  MIA  LUCE.)  Di  queda  me- 
tafora fi  è ragionato  nel  fonetto  che  comincia  Feroce  fpirto . Prende 
Iwf  per  la  !/;//! . Virgilio:  Lucis  contemptor . E’I  Petrarca  ; 

E veggo  preffb  il  fin  della  mia  luce . 

E congiunge  vefpro  con  luce  con  molta  vaghezza.  E mette  prima 
vefprocheluce , permodrar  chela  vita  noma  tramonta  prima  che 
app.nja  in  oriente. 

SENZ’ ALCUN  PRO.^  Ufa  l’ultima  voce  del  membrod’una 
fillaba,  per  mod rare  che  egli  non  ha  raccolto  pur  un  minimo  pro- 
fitto dal  fuo  v.incL»2Ìare. 


PUR  COME  Loglio  o FELCE  sventurata,  che 

FRUTTONON  PRODUCE.)  Virgilio:  Infelix  lolium , & tri- 
fles dommantur auentr  . Plinio;  Vulgus tnfelicemeam  arborem  appel- 
lai , ut  diximus  ; quoniam  nihil  ferat , nec  feratur  umqnam . Macro- 
bio;  Tarquaius  m ofientario  arborario  fic  ah;  Arbores  qu<e  Inferum 
Ecorum  avertentiumque  in  tutela  junt  ,eas  infelices  nominant . SVEN- 
TURATA, FRUTTO,  PRODUCE,  la  lettera  V,  è lettera, 
che  cfprimc  i lamenti . Viigilio  ; Et  femineo  ulutatu  Tecla  fremunt . 

IL  COR  . ) La  parte  che  vuole,  e dove  danno  gli  affetti.  Il 
Petrarca  : 

E chi  difeerne , è vinto  da  chi  vuole . 

VIE  PIU  SFAVILLA  CHE  PERCOSSA  SELCE . ; Arde  di 
fdegno,  perchè  egli  induffe  l’animo  alle  vanità,  e perchè  ebbe  in 
. guai^ 
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guardia  l’animo  puro  e candido;  c ora  il  rende  a Dio  torbidoecon* 
taminaco  dì  macchie  e di  peccaci.  Inafpraiiruo  dire  per  moflrar  Io 
fdegno che  ha  conceputo  nell’ animo:  e con  la  quantità  delle  S,  e 
delle  altre  confonanci , edclla  Eerprimc  il  Tuono , che  fanno  le  ìel- 
ci  quando  fono  percolTe  dai  ferri . Così  Virgilio  : 

Sonai  iiìa  fecnribus  ilgx,  1 

Fraxiniteqiie  trabes  cuneis  , éf  fijfih  robur 
Scìnduntur , 

con  la  moltitudine  delle  S,  R,  edF,  ci  fa  udire  lo  ftrepito  del  ta- 
gliamento  degli  arbori . 

LO  SPIRTO .)  La  parte  nobile  e razionale , che  da’  Latini  è dee* 
ta  meni  animi . 

MISERO,  E DEGNO  E BEN  CH’EIFREMA  ED  ARDA . ) 
Le  R infieme  con  l’alcrc  confonanti , e le  A efprimono  lo  fdegno 
del  cuore . 

POICHÉ  ’N  SUA  PREZIOSA  E NOBIL  MERCE , ec.  ) Me- 
tafora tolta  da’  mercanti . Il  Petrarca: 

Nc  mai  faggio  nocebier  guardò  da  fcoglio  ' 

Nave  di  merci  preziofe  carca . 

NE  PER  BOREA  GIAMMAI  DI  QUESTE  QUERCE^ 
COMETREM’IO,  TREMAR L’ORRIDE FOGLIE.  ) Pro- 
perzio ; 

Nec  folia  hiberno  tam  tremefaila  noto  . 

COME  TR.EM’ IO,  TREMAR)  Ci  pone  la  cofa  avanti  eli  oc- 
chi col  Tuono.  Così  Pacuvio  ; Ctdum  $remìtu  contremit  . E Virgi- 
lio: Tremere  omnem  Murmurc  Trinacriam  . 

ORRIDE.  ) Afpre.  Virgilio;  Arbuius  borrida.  Servio»  bor~ 
rìda , hifpida . II  noftro  fcherza  col  doppio  fignificato  della  voce 
wride . 

. SI  TEMO  CH’OGNI  AMMENDA  OMAI  SIA  TARDA.) 
Il  verfo  va  anco  tardo.  Vocichefi  rifpondono,  DUCE,  RICON- 
DUCE; IN  GUARDIA,  GUID.\TA  ,•  SFAVILLA  , PER- 
COSSASELCE;  PURO,  CHIARO,  TORBIDO, FREMA, 
ARDA  ; MERCE  PREZIOSA , GUIDATA , RACCOGLIE, 
DUOLO,  E DANNO. 
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AI Sig. Girolamo Coreggio  , il  quale  era  invaghito  del  vrilote 
delle  bdiezze  dì  D.GiroIama  Colonna.  Si  può  dir  di  quello  Sonet- ^ 
to,  quel  che  diflcQ.  Cicerone  d’Eu  ripide:  Si/tjulos  e/'ir  verfut  fn~ 
gulateflimoniapuio  : perciocché  tante  l'uno  le  léntcnze  . quanti  Ibno 
ì verlì  ; e le  fentenze  non  fono , come  dille  colui , aggol  hate,  e fpor- 
te  in  fuori  ; ma  piane  e eguali , e fanno  un’  iftclTi  tela , e un  mede- 
limo  lavoro  con  le  parole.  Sono  oltre  ciò  le  fentenze,  qu.intunque 
vere , come  paradolC  , il  che  tanto  più  della  maraviolia  nesli  animi 
de’ Lettori/ 

DOGLIA  CHE  VAGA  DONNA  ec.  ) La  lunghezza  del  perio- 
do , eil  cominciare  dal  quarto  cafo,  e l’ordine  impigliato  fanno  il 
dirgrande.  L’ordine  è tale:  Amare  llrida  , e lungo  pianto , e non 
Dittamo  di  Creta  od’Ida,  vieti  che  conforti  doglia,  che  n’apporte 
al  cor  vaga  Donna  , piagandoi  coi  begli  occhi . 

STRIDA  Perchè  il  duolo  li  difaccrba,  quandocièconcclTodi 
potere  llrillare. 

LUNGO  PIANTO.)  Il  Petrarca.- 
Per  lei  fofpira  l'alìnay  ed  ella  è degno  y 
Clie  le  fue  piaghe  lave.  ' . ' 

E NON  pi  CRETA , O D’IDA  DITTAMO.  ) Owidio^ 

Heì  mibi]  quod  nullis  amor  e fi  meificabilif  herbif , j 
Nee  profiwt  domino  qux  projuni  omnibus  artef . Il  Petrarca  .* 

1 begli  occhi  ond' io  fui  percojfo  in  guija  ‘ 

Che  i medefmi  porian  faUiar  la  piaga^  - • . 

E non  già  virtù- d’erba , 0 d'arte  maga ' 

Del  dittamo  cosi  dice  Arillotile  nel  libro  dellecofc  ammirabili , che 
egli  ha  intefo  : Le  capre  lalvatiche  ncU’ifola  di  Candia quando  fo- 
no feritedifaetta,  llccome  fi  dice  da  tutti,  cercano  l’erba  nomata 
dittamo,  che  nalce  in  quell’ ifola;  e avendoli  mangiato  il  dittamo  , 
immantinente  mandano  fuori  la  faetta,  che  l’ha  percolTc . Virgilio 
nei  iz. 

Hic  Venus  indigno  nati  concujfa  dolore 
DiElamnum  genitrix  Cretea  carpit  ab  Ida  , 

Puberibus  caulem  foliis,  fS  flore  cornante)» 

Purpureo  . Non  illa  feris  incognita  capris 

Cr*' 
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Gi’amhia  y cuin  ter^o  volucres  htefcre  f^igittte . 

Vedi  Diofeoride,  Teot'rafto  , e Plinio. 

FUGGITE  AMOR  , QUEGLI  E VER  LUI  PIU  FOR- 
TE cc.)  Par  cofa  da  non  crederli,  edepur  vera,  che  colui  fia  più 
forte,  die  più  fugge , o meno  fi  arrifehia , ove  Amore  Tuona  a bat- 
taglia. Il  Bembo; 

Che  mn  fi  uince  Amor  fe  non  fir^^endo . 

COLA  VE  DOLCE  PARLI,  E DOLCE  RIDA 
’ BELLA  DÒNNA  , IVI  PRESSOEPIANTO  E MORTE.  ) 

Par  cofallrana,  che  ove  fi  parli  e rida  dolcemente  da  bella  Donna , 
ivi  fia  pia  n to  e morte  : pure  i rifi  e le  parolettc  delle  donne  fono  Far- 
mi con  le  Oliali  AitiorcalTalta  Tfiioi  nemici. 

DOLCE  PARTI , E DOLE  RIDA , ) Cosi  Orazio  ; 

Duke  rUientem  Lalagen  amabo  , / 

Duke  loquentem.  Il  Petrarca; 

E come  dolce  parla , e dolce  ride  . 

PEROCCHÉ  GLI  OCCHI  A ELETTA,  E’LCOR  RECI- 
DE DONNA  GENTIL  CHE  DOLCE  SGUARDO  MENA . ) 
li  Petrarca  : 

Ma  ficcome  uom  t aliar  che  piange  , e parte 
Vede  cofa  che  gli  occhi  , e’i  core  alletta  . 

RECIDE.)  Il  Petrarca: 

, Qifcl  eh’ Amar  meco  parla, 

S«l  mi  ririrmy-^aiajian  recida  il  nodo  . Il  Boccaccio/ 

Cui  animofamente  Cimane  [opra  la  teflafer) , e recifegliele  ben  mezzcf  t 
e morto  fe’lfecad ere  ai  piedi . 

DONNA  GENTIL.)  Ufi  tre  volte  la  parola  Donna  in  tjuefio 
fonetto.  Virgilio  ufaqiiattro  volte  parvm  Julus  al  fin  del  fecondo, 
nel  4.  dice  due  volte  dies  ^ e altrettante  «ode/,  anzi  tre;  due  volte 
calum  , unda  , aecis  , ed  erramus  in  tempeflate  . Ma  come  dice 
Orazio:  ■ - 

Ubi  plora  nitent  in  c armine , non  ego  paucìs 

Off  end ar  macolis.  ' 

AHI  VEN EN  NUOVOCHE  PIACENDO  ANCIDE .'  ) Pia* 
tendo,  perchè  alletta  gli  occhi;  , perchè  piaga  e recide 

cuore.  E veramente  è nuovo , e non  più  veduto  fra  gli  uomini  qpel 
venenoclie piaceeancidc. 

N ULLA  in  sue  carte  UOM  SAGGIO  ec.;  Molti  hanno 

fcrit- 
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fcrittoiriinedj  d’Amore,  ma  tutti  fono  vanità  ; perchè  non  giova 
altro, chela  lontananza.  Efprimenobilmentequcfto  concetto,  c 
con  molta  efficacia,  UOM  SAGGIO,  IN  SUE  CARTE,  AN- 
TICA, O NUOVA  MEDICINA. 

NULLAINSUECARTEUOMSAGGIO  ANTICAONO- 
V A MEDICINA  AVE, CHE  D’AMOR  N’  AFFIDE . ) Nevio: 
Amorbumanis  medicinìs  fanare  nequit . Properzio.- 

Omnes  bumanos  ftìnat  tnedicina  dolerti  : 

Solus  air.oT  morbi  non  amai  artificcm.  Ovvidio. 

Hei  mihi  ! quod  nullis  amor  ejì  medicabilis  htrbis . 

Dante  da  Majano; 

Che  inverfo  amor  non  vai  forza  ned  arte  ,• 

Ingeg,no  nè  leggenda  , che  uom  trovi. 

Ma  il  Caia  dice  più  altamente  e più  nobilmente  , che  tutti  gli 
altri  . 

VER  CUI  SOL  LONTANANZA , ED  OBBLIO  G IO  VA . ) 
Properzio  : 

Quantum  oculis  , animo  tam  procul  ibit  amor. 

Ma  in  altro  luogo  dilTe,  che  l’allontanarfi  non  ci  è di  niuno  pro- 
fitto. 

Qm  fagli  ab  demeni?  Nulla  efl  fuga:  tu  licet  ufque 
Ad  Tanaim  fugiai , ufque  fequetur  Amor . 

Dante  dice,  che  le  perceffi; , che  egli  ha  ricevuto  dalla  lua  donna  , 
non  pclTonofanare  per  virtù  d’erba , e che  ninna  oppofizione  o lon- 
tananza gli  può  fare  ombra  dal  lume  della  fiia  donna . Le  fue  bellez- 
ze han  più  virtù  che  pietra,  e’I  colpo  fuonon  può  fanar  per  erba. 
Cb'  io  fon  fuggito  per  piani  e per  colli 
Per  potere  jeainpar  da  colai  donna; 

Onde  al  fu»  lume  non  mi  può  fare  ombra 
Poggio  , nè  muro  mai , nè  fronda  verde . 

SONETTO  LIV. 

Se  quello  fonetto  fi  sfaccia  e slega , non  vi  fi  veggono  quei  mem- 
bri di  poeti  grandi , che  fi  veggono  negli  altri  del  Cafa  ; e perciò 
non  è egli  da  agguagliarli  agli  altri  di  molto  Ipario,-  ma  non  però  è 
da  fpregiarfi . 

SIGNOR  MIO  CARO . ) Quello  mézzo  verfetto  fi  ufa  due  volte 

dal 
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dal  Petrarca,  cuna  dal  Bembo;  ma  non  è dì  molta  grandezza. 
AVA RO .)  Perchè  accampa  ogni  fua  forza  in  ammalur  ricchezze . 
STOLTO.)  Perchè  non  conofee  qual  fia  la  vera  nobiltà;  e ere. 
deli , che  la  vera  nobiltà  fia  l’aver  riccnezze , e reflcre  fy>erbo  e Icor* 
tele,  e non  fare  llima  dei  meriti  e delle  virtù . Vedi  Dante  eGio- 
venalc . 

PUR.  ) Tuttavia;  perchè  non  ceflà  mai  di  proccurar  così  fatte 
cofe  . 


Fatto  E MENDICO . ) Perchè  è ignudo  di  virtù. 

E VILE . ) Perchè  non  ha  in  fe  la  vera  nobiltà , e perchè  è inte* 
Io  al  vii  guadagno . 

E’L  BEL  Tesoro  DI  GENTILEZZA  .)Cheè,  per  quanto  fi 
bada  Arinotele,  antica  ricchezza , e portamenti  buoni. 

SPARSOESCIOLTO.)  Perchè  ne  ha  tratto  i buoni  collumi, 
e vi  ha  lafciato  fblamente  le  ricchezze . Dance  ; 


Tale  imperò , che  gentilezza  volfe 
Secondo  ’ l fuo  parere 
Che  fojfe  antica  poffejjìon  d’avere 
' Con  reggimenti  begli  ; • 

Ed  altri  fu  di  più  lieve  avere , 

Che  tal  detto  rivolfe , 

E Pultima  particola  ne  colfe . 

. GIÀ  FU  VELOCE  ec.  ) Anticamente  nei  tempi  buoni  infieme 
col  valore,  «Ma  Jajiobiltà  del  fangue  vi  aveano  unita  la  cortefia, 
ed  erano  liberali  e magnanimi.  Qtiefto  luogo  è tolto  da  Dance  nel 
Purgatorio . i 

fui  paefcy  eh*  Adige  e’I  Po  riga^ 

Sdea  valore  e eorte/ìa  trovarfi  , 

Prima  che  Federigo  avejfe  briga  ■;  * 

- Or  può  fecuramente  indi  pajfarfi  y » 1 * 

Per  qualunque  lafciajfe  per  verg^na  ‘ 

Di  ragionar  coi  buoni  0 d’apprejfarfì . 

OR  E TRA  LORO  DISCORDIA  TAL)  Perchè  appena  fi 
trova  un  ricco  , che  fegua  le  virtù , e che  fi  accenda  di  far  acci  valorou 
fi  ; e pargli  , che  le  ricchezze  fole  fiano  ballanti  a farlo  felice 
c. beato,  c che  le  virtù  non  fiano  punto  neceilàrie  al  vivere 
umano. 


^ CH’IO  NE  SOSPIROE  PLORO . ) Perchè  veggio  la  nobiltà 
• Op.  Cala  Tom.  II.  N n n tra* 
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tralignata  dal  Tuo  primo  valore , e gli  uomini  del  prefente  fecolo 
far  più  (lima  di  quelle  cole,  che  hannoa  fuggirli  ,comc  vili  e di  niun 
momento,  che  della  vera  nobiltà  .1  Colui  apprcflb  Dante  piange 
di  veder  Romagna  fpogliatad’ogni  virtù  nudata  alle  fcelleraggini^ 

E PERCHE  IN  TÈ  DAL  SANGUE  NON  DISCORDA  ec.  ) 
E perchè  tu  fwlo  fra  tanti  ritieni  in  te  ambedue  le  parti  della  genti- 
lezza, e fai  tifar  virtute  e cortefia  , io  mivolgoate,  1 

IN  TE  DAL  SANGUE  NON  DISCORDA  VIR  TUTE. 
Ovvidioi.de Ponto:  - . ' i . i 

Maxime,  qni  tanti  meafttram  nomims  implest 
Et  geminas  animi  nobilitate  genus.  i 

Ealtrovc:  . ' „ • 1 • 1.  > • . • . 

Maxime,  qui  clarit  nomen  virtutibus  tequaj  , 

Nee  finis  ingenium  nobilitate  pntni .• 

È altrove;  ' 1 ; . . 

O qui  nominibus  cum  fis  gencrofui  avorum,- 
Exfuperas  mwum  nobilitate  genus,  'ip-  , 

A TE,  CRISTOFORO  i MI  VOLGO.  ; Stanco  di  aver  cer- 
cato ciò  in  altro,  mi  rivolgo  a te  , torno  di  novo  ad  invocare  LI 
tuo  ajuto.  Cosi  il  Petrarca  : > . >. 

Io  parlo  a te , perche  non  veggio  altrove 
Un  raggio  eli  virtù,  eh’ altrove  è fptnto. 

CHE  MI  SOCCORRI  AL  MAGGIOR  UOPOMIOOSemi 
hai  foccorloin  tutti  gli  altri  mici  bifogni,  foccorrlmi  in  quello , che  è 
jl  maggiorbifogno,  che  ioabbiaautitoa’miei'dìv  Quando  lì  fa  ved^ 
rcachifi  priega  , che  il  bi  fogno  è grande,  13  accende  ad  aiutarci . 

MAGGIOR  UOPO.  ) il  Petulca:  • 

Ch'  a tutta  Italia  giunfe  al  maggior  uoùo  . , i 

E SI  PORTERAI  TU  CRISTO  OLI  RE  IL  RIO  DI  CA- 
PITATE.) E cosi  potrai  tu  chiamarti  veramente  Cr;)?o/l>r»,  pet^ 
che  farai  opra  degna  di  molta  pietà  in.ptvHaj^mi  il  tuo  ajuto,  e tra- 
prlTerai  i termini  d'ogni  carità , c potrai  vantarti  di  aver  trapaUàto 
il  rio  al  Signore . ceme  fi  racconta  di  S.Crilloforo.  , 

^ COLA  DOVE  IL  VOLGO  CIECO  PORTARLO  PIU 
NON  SI  RICORDA . ) Il  che  non  là  fare  il  volgo,  che  è cieco 
nelle  fue  cupidigie,  né  li  ricorda  pure  d’ulkrcottefia  verfo  il  prc-lTl- 
mo,  ficcome  fu  il  Signore,  che  ci  fu  largo  della  fua  vita  , per  trar 
da  morte  U gencfe  umano  a.  Voa  che'firìfpondono,  STOLTX), 
li  I .1 1 o .'  ■ ■ ■ ER- 
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ERRORE  , CIECO.  AVARO  , ORO  , MENDICO  , TE- 
SORO . NOBILITATE  , VILE  , GENTILEZZA,  CHIA- 
RO SANGUE  , SANGUE  SENZ’  ALTRO  AGGIUN  EO  . 
UNITO,  SPARSO,  SCIOLTO,  DISCORDIA i VALORE, 
CORTESIA,  VIRTUTE.  ... 

S O N E T T O LV. 

- A Girolamo  Ccreggio  . . ' ' 

COREGGIO,  CHE  PER  PRO  ec.)  La  rentenza'è  tale.  O 
Coreggio,  iJ  quale  in  ogni  fortuna  fei  Tempre  quell’ ifteflTo,  carni 
gli  amici,  e non  la  fortuna.  Coreggio,  quali  cor  regio , il  Petrarca  : 
Cor  regio  fu,  fi  come  fuoaa  tl  nome  ; 

E perciò  egli  non  potea  fare  altre  azioni , che  regie. 

PERPROMAI^NE  per  danno.)  Pei  ciocchi  quelle  cofe 
ci  fannodilcordaredanoiftefli,  che  ci  invaghiamo  delle  buone  for- 
tune, e fuggiamo  le avverle  per  tema  di  danno.  Con  le  molte  voci 
di  una  loia  lillaba  (à  durezza , per  mollrarci , che  quel  Signore  era 
indurato  incontroalla  pdiima  ufanza  di  coloro  che  non  amano  gli 
amici  fuor  che  nelle  fortune  profpere . 

CONTRAILCOSTU.MEDELLEINIQUEGENTI,CHE 
LE  FORTUNE  cc.  ) Gontrarulanza  degli  uomini  malvagi  , che 
amano  amici  xielic  fortune  profpere , c lafciangli  nelle  av  verfe . 

Orazio  : ... 

At  vulgHS  infidum  , & meretrix  retro 

Perjura  cedit  ; diff’uginnt  cadis  . • ' 

Cum  face  ficcatis  amici,  ■ ' 

Ferre  jugum  pariter  dolofi . i 

Ov  vidio  de  Ponto  efprelTe  quello  concetto  con  poca  degniti  ; 

VulgHS-  ameitias  ut  ditate  probat  . 

£ altrove: 

Tempore  felici  mulios  numerabis  amicos  ; 

■ Tempora  fi  fuerint  nubda  , nullus  erit , 

Ma  nobilmente  nei  libri  de  Triilìbus  : 

Utque  Comes  radios  per  folis  euntibus  umbra  efi  ; 

Cum  la  tei  tic  prejfus  nubibus , illa  fugit  ; 

Mobile  fic  fequitur  fortuna  lumina  vulgus.-  E altrove; 

N n n i 
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O tnibi  care  quìdem  femper,  fed  tempore  duro  ■ 

Canile y rejpoflquamprocubuere  me<e.  Ennio. 

Amìcus  certus  in  re  incerta  cemitur . 

Cornifizio  lib.  4.  Itauthìrundìnes  afiivo  tempore  pr a fio  funt  y frigore 
pulfte  recedunt  ; itafalfi  amici  fereno  vita  tempore  prefio  funi , fimuìaf 
que  biememfortumeviderint  y devolant omnes . Pompeo  apprelTo Lu- 
cano conforta  Tua  moglie  a rall^rarfi  ^ella  Aia  perverfa  fortuna  , 
perchè  farà  per  far  più  illuArc  l’afiezion  che  gli  porta  : 

^od  fum  viilusy  amay  nam  fum  libi  gloria  major.  Dante; 
Amico  mioy  e non  della  ventura. 

INIQUE  ) Ineguali  ; perchè  come  hanno  amatogli  amici  nella 
fortuna  profpera , cosi  anco  doveano  amargli  nella  av  verfa  . > 

NON  SANNO . ) Non  diflè  , non  vogliono  > o non  polTono  > ma 
non  fanno,  come cofa non conofciuta  oiloroy  e nonnuipoÀada 
loro  in  opra. 

MENTRE  QUEL  CH’  IO  SEGUIA , FUGGIR  M'AFFAN- 
NO.) Mentre  io  mi  allontano,  e appiatto  da  Roma , perfuggire 
gli  alTalti  deir  ambizione  , dalla  quale  fono  ftaco  cosi  lungamente 
combattuto.  Altrove; 

JE  dd  miei  danni 

Men  vo  la  fomma  tardi  ornai  contando 
Fra  quefie  ombrofe  querce  , cd  obbliando 
‘ Roma  nfinfegnò  molti  anni  . 

E FUGGOL , MA  CON  PASSI  TARDI  E LENTI .)  La  vo- 
ce accorciata  e le  voci  di  poche  Allabe  ci  mettono  avanti  la  cortezza  di 
queAi  paAì . 

LE  DUE  LATINE  LUCI  CHIARE  ARDENTI 
ALESSANDRO,  E RANUCCIO  TUOI  CHE  FANNO?  ) 
Dammi  nuova  di  AlelTandro  e Ranuccio  FarneA  Cardinali . E chia- 
magli luci  latine  , perchè  aggiungono  luce  alla  loro  patria  , e 
fono  l’ornamento  dell'  Italia . E non  gli  baAò  di  chiamarli  luci , che 
le  veAe  di  due  ornamenti  ; non  fono  luci  macchiate  di  qualche  ofeu- 
rità , ma  luci  chiare  ; non  fono  luci  deboli  e morticcie , ma  lumino- 
fe  e ardenti. 

LUCI  LATINE . ) Virgilio  ; 

O lux  DardanirCy  fpes  0 fidijjìma  Teucrum.  Plinio; 

Cicero  y fax  altera  doSìrinarum . Il  Petrarca  ; 

Varrone  , il  terzo  gran  lume  Romano  . 

CHE 
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CHE  FANNO .)  Catullo  ; Qidd  rerum  geritisi  Oraeio." 

' Qtdd  mibi  Celfus  agiti  II Bembo: 

Molza  t che  fa  la  donna  tua  che  tanto,  ec. 

E VERO  CHE  IL  CIELO  ORNI,  ec.  ) E pur  vero , che  Don- 
na Girolama  Colonna  Ila  così  bella,  come n dice,  e che  trapalll  di 
bellezza  e di  leggiadria  quante  mainelbno  (late  al  mondo  r Dice 
qucAo  concetto  con  vaghezze  poetiche , c ufa  l’allegoria;  imper- 
ciocché non  gli  parve  dicevole,  che  l’amore,  che  ft  portava  a cosi 
gran  Donna,  quantunque  onorato,  e fondato  in  onellà  , avellè 
ad  elTer  palefe  ad  ognuno . 

IL  CIELO .)  Mette  cielo  per  Dio,  e fcherza  col  nome  del  belino, 
che  da’  latini  è chiamato  ealum . Marziale  : 

Quis  te  Pbidiaco  formatam  , Julia,  calo, 

Aut  quis  Palladia  non  putet  artis  opus? 

PRIVILEGI .)  Il  Petrarca: 

Nè  poeta  ne  colga  mai , nè  Giove 
La  privilegi. 

MARMO . ) EITendo  ella  de’  Colonnell , prende  occafionc  di 
chiamarla  Marmo  . 

CHE  SMIRNA , E SAMO  PERDE,  E CORINTO  , E I 
iOR MAESTRI  EGREGJ.)  Perchè  in  Samo,  e Smirnallfe- 
gavano  marmi  lìnillimi , ed  erano  lavorati  da  mallri  eccellenti  ; e 
in  Corinto  furono  donne  dieltrcraa  bellezza.  Quelli  nomi  di  cit- 
tà nobili  lànnomiandczza . 

PERDE . ) Il  Petrarca  ; « - - 

E in  bianca  nube  s)  fatta,  che  Leda 
aivria  ben  detto,  che  fua  figlia  perde. 

EGREGJ . ) Il  Petrarca  : 

Ma  defviarmi  i lor  Maeflri  egregj. 

PER  QUESTA,  EPERQUEIDUEec.J  Ora  perchè  Roma 
produce  cosi  fatti  pregj , io  fono  sforzato  a ricordarmene  fpdlb , ed 
no  obbligo  di  amarla , e di  riverirla  per  tutto  che  mi  fia  Hata  di 
molto  nocumento  . Dice  quello  avendola  chiamata  Marmo  , e 
quei  due , avendoli  chiamati  Luci , perciocché  ha  riguardo  al  fenfo, 
e non  alle  parole  • Cosi  Orazio  di  Cleopatra  : 

Fatale  monflrum,  qua  generoftus 

Perire  quarens.  Il  Petrarca; 

fidiaci  vedea'l  mio  bene;  e per  quejì'  orme. 

'Tot- 
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Torno  a vederla , onde  al  del  nuda  i gita . 

DI  QUEL  CH’IO  BRAMO  OBBLIAR,  MI  SOVVIEN.  ) 
Mi  fovvien  di  quel  eh’  io  bramo  obbliare . 

SONETTO  LVI. 


Par  che  infegni  a’  poeti  moderni  come  abbia  a feri  verfi . > 

■ S’EGLI  AVVERRÀ,  CHEQUEL  CH’IO  SCRIVO  ec.) 
Lucano:  , ^ 

Nam  fi  quid  Latiis  fas  efl  promittere  mufis , 

Quantum  Smirnai  durabunt  vatis  bonores , 

Venturi  tne , teque  legent . Virgilio  .• 

Fortunati  amboy  fi  quid  mea  carmina  pojfunt  , 

Nulla  dies  umquam  memori  vor  eximet  «euo. 

E’I  Petrarca  > 

£ fe  mie  rime  alcuna  cofa  penna  y 
Confecrata  fra  nobili  intelletti 
> Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . 

S’EGLI  AVVERRÀ.^  Dante  dilTe  con  poca  vaghezza  , Se 
mai  contii^a . , , 

CHE  QUEL  CH’IO  SCRIVO  O DETTO  CON  TANTO 
STUDIO , ec.  ) E'  tolto  da  Orazio  : 

Ego  apis  Matina  ' ' ' ' i 
More  modoque 

' Grata  carpentis  tbyma  per  laborem.f\, 

' Plurimum  circa  nemue  uvidique 
Tihuris  ripai. 

DETTO.  ) Dettare  è propriamente  dire  e pronunziare  quelle 
cofe,  che  altri  abbia  a fcrivcrc,  M.Tullioad  Attico:  NonmodoTt- 
ranidiflare  y fedne  ipfequidemauderemfcribere.  Il  Boccaccio:  Per 
la  qual  lettera  y anzi  perloflile  deldettattcre  della  lettera  y ajfai  legp 
gier  meni  e compre  fi . Pur  il  Petrarca  dilTe  : 

: E di  fua  propria  man  mi  detta  Amare . > 

Ora  il  Cala , come  i nfcfta  to  dalla  chiragra  , era  fpeflTo  forzato  di  det* 
tare  i fuoi  componimenti . 

E POI  SCRITTO  IL  DISTORNO)  E Orazio: 

Nec  virtute  foret  clarifve  potentini  armii  y 
Quam  lingua  Latium  , fi  To»  effenderet  unum 
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J^emquc  poetarum  lima  labor  ^ mora.  Vaso  . 

PompilÌHf  fanguì! , carme»  reprehendite , quod  no»  ‘ 
Multa  dies  y éf  multa  litura  coercuif,  atque 
Perfeilum  decies  non  cafiigavit  ad  unguem. 

E altrove  ragionando  di  Lucilio  ; 

Sed  die  > 

Si  foret  hoc  noflrum  fato  dilatus  in  avum, 

Detereret  fibi  multa  , reciderei  omne  quod  ultra 
Perfelìum  traheretur,  éf  i»  verfu  {adendo 
Sarpe  caput  fcaberet  y vivos  if  roderei  ungues . 

Sape  fiilum  vertasy  iterum  qua  digna  legi  funt 
Script urus  ; ncque  tt  ttt  miretur  turba  labares  y 
Contenluf  paucis  leiloribus  . 

Vedi  Quintil.de  Lima-.  • ' 

COME  IO  SO  L’ADORNO.  ) Acquifta  benevolcnzìa  dalla  Tua 
modcftia. 

PENSOSO  IN  MIO  SELVAGGIO  ERMO  RICETTO.  ) 

Ovvidio:  » 

Carmina  fecejfum  fcrìbentis , ^ oda  quarunt  . Orazior  • 
Scriptorum  chorus  omnis  amai  nemus  y (ffugiturber. 

Ora  veggafi  come  cfaggera  la  cofa . ■ • • 

CON  TANTO  STUDIO,  E GIÀ  SCRITTO  IL  DISTOR- 
SOVENTE  ) Che  è quel  che  dillè  Orazio  : Deciesnon 

^ ad  ungueììì  . 

CANTATO.  ) Orazio'  : Ncque  fimiur  ifte  *'  ' I ' 

mi  pratcr  Calvum(S  doéìuscamareCatullum^  1 » ' ■ • 

. DOPO  LA  MORTE  MIA  VIVA  ALCUN  GIORNO.  ) 
Orazjo  : . ^ ' • • • 

Pofcìmus  y fi  quid  vacui  fub  umbra 
Lufimuf  tecum  y quod  & buie  in  a»num-\ 

Vivat  éf  multot.  ' 

' BEN  UDIRÀ  DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNÒ  E 
L ALTRO.  ) L’afFezionc  voftra  vcrlb  me  fi  udirà  da  tutta  Italia  . 
Defcrivel’Italiadaqueftiduecorni.  Il  Petrarca: 

' ’ »!  ijdrallo-il  bel  paefe  , • ' ' ' ..i  • 

Cb'Appenin  parte  y e'I  mar  circonda  e i'Alpe.  Il  Villani  : 
Intra  due  mari  y che  accerchiano  l’Italia. 

Ma  la  lingua  nofira  non  fi  ha  da  rcftringer  in  coai  angbfii  teiìnini , 

che 
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*hc  fi  ragiona  anco  nella  Cicilia,  nella  Corfica,  e fi  intende  in  I- 
^pagna  ^ in  Francia,  in  Germania,  e in  molte  altre  parti  d’Eu- 
ropa. 

DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNO.  ) Daffi  il  corno  al 
fiume  . Virgilio; 

£f  gemina  auratus  taurino  cornua  vuìtu 
Eridanus  . II  Petrarca; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno. 

E dicono  che  Ercole  ftrappò  un  corno  ad  Acheloo,  perchè  leccò  un 
corno  di  quel  fiume . E fé  bene  non  ho  letto  che  fi  dia  corno  al  mare, 
pure  li  fi  può  dare,  come  fi  dona  al  fiume,  calla  terra.  Dante; 
Ma  quel  corno  d'Aufonia  , che  s'imhorga . 

MIO  DEVER  GIÀ  GRAN  TEMPO  ALLE  TIRRENE 
ONDE  MI  CHIAMA  ec.  ) Io  fono  tenuto  di  venire  a Benevento, 
cheèprcflbilMareTirreno,  per  cagione  del  mio  Arci^fcovado  ; 
e ora  vi  fono  tirato  dal  defiderio  che  ho  di  veder  voi . * 

. MI  CHIAMA.  ) Orazio; 

Ille  te  mecum  locus,  H beata 
Poflulant  arces . 

AHI!  POSI  OMAI  CHI  MI  RITIENE. ; Catullo:  Sidera 

cur  retinent  ? 


CANZONE  V.  STANZA  I. 

DI  LA . ) Di  Roma  . 

PER  OSTRO , E POMPA , ED  ORO . ) Per  le  maggioran- 
ze, e per  le  ricchezze  mondane.-  Una  fola  per  regge  tre  cafi;  ma  ap- 
prelTo  il  Petrarca , e Virgilio , ciafcheduno  cafo  lia  fua  per . Il  Pe- 
trarca; 

Per  orOi  per  cittadi^  e per caflella.  Virgilio;  ; 

Per  genitorem  oro,  per  fpem  furgentis  Tuli. 

■ FRA  GENTI  INERMI . ) Che  non  attendono  al  meftiere  dell* 
armi . 

HA . ) In  vece  di  è. 

PERIGLIOSA  GUERRA  . } Non  farebbe  gran  fatto  , che 
folTeguerra  ira  genti  inermi;  e però  foggiunge  perigliofa , che  par 
cofaimpolTibìle.  • 

MENDICO;  ) Povero  di  quell’ oro,  che  fii  nei  primi  lècoli: 
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SOLO.) ‘Pcrtliè niiui altro  JafciaJe ambizioni,  c vien  meco:  o 
Jì,  foloy  fcompagnaco  dai penfieri  folli  c malvagi,  fcnza  defiderj 
di  ricchezze.  VemS. Gregorio  fopra  Joblib.  4.cap.  zi. 

DI  QUELL’  ESCA . ) Degli  onori . Chiama  efca  gli  onori , per 
dar  vaghezza  al  Tuo  dire  j perchè  come  gli  affamaci  fi  pafconodi 
xibi , • cosìeliambiziofi  fi  paicono  delle  grandezze . } 

A QUESTE  QUERCE  RICORRO  j ) Come  ad  un  porto 
dopo  molte  tempefte;  perchè  llando  nella  folitudine,  non  potrò 
efler  aflal ito  dalle  ambizioni.'  i 

VAGO  OMAI  DI  MIGLIOR  CIBO  ) Di  vivere  in  ozio  e 
tranquillità,  e con  la  mente  fcarca  di  paflioniedi  penfierinojofiV 
E fcherza  con  le  ghiande,  le  quali  fiirono  il  cibo  de’ primi  uomini. 
Boezio  lib.  2.  . ... 

Er/à'  nìmtum  prior  €tas  , 

Contenta  .fidelihMS  arvìs  , 
tiec  inerti  perdita  luxuy 
Facili -qua  fera  folebat 

Jejunia  folvere  glande.  ‘ : 7 

Vedi  quell’oda , che  ha  molta  fomiglianza  con  quella  fefiina . 

PER  AVER  POSA  ALMEN  QUESTIULTIMI  ANNI.  ) 
Il  Petrarca  ; 

^ Err  aver  pofa  altnen  infino  all*  alba.  . 

Ed  è Cmile a quell* altro  del  medefimo  Petrarca: 

• £fe  laftm^„  , ^ , ...  ; 

ru  vana y almea  fia  la  partita  onefia., 

" STANZA  IL 

RICCA  GENTE  E BEATA.  ^ Ricca  y perchè  non  defiderava 
cofàniuna,  e Icherza  con  l’età  dell*  oro . Scota  y perchè  vide  Icnz* 
affanni , e fcnza  penfieri , e in  Iblazzi  e piaceri . 

DEL  MONDO  OR  FERRO  FATTO.  Ovvidio:  Duro  efl  ul- 
tima ferro  . Vedi  Efiodo  egli  altri  che  ragionano  di  quelle  età , 

CHE  SENZ’ORO.  ) L’età  dell’ oro  non  ebbe  cognizione  dell’ 
oro  , perchè  le  richezze  non  aveano  allora  contaminato  il  mondo  , 
come  fecero  poi  : e per  tutto  che  quella  età  folle  lenza  oro , fu  non- 
dimeno ricca  e beata,  perchè  non  le  mancò  nulla , eperchèfiirie- 
.cadi  bontà  e di  virtù , ed’ozio  e di  traqquillità . . 

MEN  DI  NOI  MAGRA.  ) Per  tuttoché  quei  primi  uomini  li 

..  Op.  Cala  To.  II.  O o o fol- 
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roffcropafciuti  di  ghiande,  furono  nondimeno  men  magri  di  noi; 
perchè  erano  fciolti  d'ogni  penfiero;  e noi  fiamo  dimagrati  dalle 
fpcfenojofe,  c dalle continuelbllecitudini.  Virgilio: 

Heu  ben  qnam  pingui  nmcer  efl  mihi  tantns  in  nrvoi  • 

Idem  nmr  cxitium  efl  peceriy  ptcorifque  mngiflfo.'  ’ 

O di  meno  magri , cioè  meno  poveri , perchè  non  è povcit» , chi  pof- 
fiede  poco , ma  chi  defidcra  affai 

SI  VISSE.  )Viffc afe fteffa.  ‘ 

E SE^ZA  MARTE  ARMATO  IN  GUERRA  .)  Non  ebbe 
guerra,  anagodèladolccitad’una  perpetua  paCc.  Ovvidio;  ‘ 

Non  dum  pratipites  .cingebant  oppida  fojfee,  ^ . 7 

Non  tuba  direni  y non  itrix  cornua  fltxi\  ^ 

Non  gale/Cy  no»  enjts  erat:  fine  miìitii  ufu 
Molila  fecHTte  peragebant  olia  gente f.  Tibullo:  ‘ 

Non  acìes  y non  ira  fuit , nec  bella  y nec  tnfiet 
Immiti  favus  duxerat  arte  Faber. 

Nnnc  Jffve  fub  domino  cades  Ì3  vulnera  femper'. 

Vedi  Virgilio c Lucrezio , i quali  fpendono  ibpra  ciò  molti  verfi. 
Ora  il  verTo  del  Cafa  con  le  molte  R , e con  ia  copia  dell’  altre  confo- 
nanti ci  metteavanti  la  guerra , e fa  energia . • • 

QUANDO  FRA  L’ELCI , ec.)  Quando  fi  albergavano  i bofchi , . 

e fra  le  dolcezze  del  mondo  non  vi  erano  inganni  yo  nonfiprendea 
il  yeleno  fra'le  dclicatezite  d«He  vi vande  • Seneca:  jDitas  menjd  capitar 
anguflacibuf  ' Venenumin aurobibitur . Giovenale:  Std  nullaaconi- 

tabibunturfilìilibus.  Ovvidiodell’etàdelfeiTO.*  

Lucida  terribile I mifeent  aconito  noverca. 

SI  PRENDE  A L’AMO  ENTRO  L’ESCA . ) Dante  ; . 

Ma  voi  prendete  Pefeai  fiechè  l'amo 

Dell'  antico  awerfiario  a fie  vi  tira.  ' 


STANZA  III.  - • ■ 

• • • ■ 

■ lOCOME  VILEAUGEL.  ) Io  m’avventai  alle  dignità  , co- 
me il  nibbio  alle  bufecchie;  ma  dice  ciò  con  molta  dignità,  il  che 
non  Teppe oflèrvarc Ovvidio,  chediffe, 

Vt  vifii  rapidifim*  milvmt  extis . ■ 

E non  folo  nominò  il  nibbio  > ma  le  bufecchie . Il  Boccacdo  nel  Cor- 

baccio:  ^ ■ ' 

- \ . Come 


— Digitt£«d  by  G««gle 


DEL  flUATTROMANI.  475 

Corni  nibbio  fi  /avventa  alle  bufecebie , 

Ma  egli,  e come  profatore , e come  uomo  che  flava  in  iAiegno,  e 
die  dettò  cucco  quel  Tuo  trattato  in  illilfcfanrico,  parlò  alpii  Itene . 
Altrove  il. Cali, ,,,,,,  ...r: 

Corfi  come  augel  fole  , , i j . Tì  ì I 

Che  d’alto  fcenda^  _ed  a fino , cibo  V<^i . ■ . . ; • . Y 

DAL  CIELO  ) Dall’aere;  ma  dice  cielo  per  ìngratuiir  piò  la 
colà. 

IN  IMA  VALLE  i )ContrappQne,CIELOadIMA  VALLE; 
e non  di  aggiunto  al  cielo  ,>  perchè^Mlirri  cielo  > fi  inteoAe  fuòitoche 
fia  alto , e perchè  lo  fide  magnifico  difpregia  quelli  ornamenti  PoA 
piccioli  e cosi  minuti , quali  che  egli  llia  intento  in  cofe  di  maggior 
momento.  > 

I MIEI  DOLCI  ANNI  VlSSIec.  ) Non  folo  vi  difcelì  ficcome 
fa  l’augello , ma  vi  fermai e viflivi  gli  anni  della  gioventù , quan* 
do  non  era  in  me  tutto  quel  fentio  , che  mi  Iacea  di  meilieri . 

OR  FONTI  E QUERCE  MI  SON  QUEL  CH’  OSTRO 
FUMMI , E V ASEL  D’ORO . ) Ora  io  ho  cangiato  le  grandctze 
mondane  con  l’ozio  e con  le  Iblicudini , ■ ' . , < 

VASEL.  ) Ulano iTofcanilèmpre  valèllo,  piattello,  llornel- 
lo^  e qualche  altro  ; non  come  diminutivo  y ma  come  proprio  > 
e non  derivato  da  altri:,  ' ' , t;.  , < 

COSI  L’ANIMA  PURGO/ ) Da  quelli  viz)  , e da  quefti  er* 
rori,  e*iacoù.làttidefidcrj.  • 

£ CANGIO  guerra  . ) PercM  nelle  ambizioni  li  contende 
con  molti , e perchè  i dellderj  cattivi  ci  fanno  nuggior  guerra  den* 
tro,  che  non  ci  fanno  altri  di  fuori. 

CON  DIGIUN  SOVERCHIO  CIBO.  ) Con  digmny  col  fug* 
gir  gli  onori  ; fovtrcbh  cibo , foverchi  dellderj  di  quelli . 

STANZA  IV. 

FALLACE  MONDO.)  Il  medelìmo altrove; 

E quando 

Fallace  il  mondo  veggio,  a terra  fpando 
Ciafeun  f no  dono,  acciò  più  non  niir^anni  • 

Ealtrove;  • . ^ 

Ahi  cieco  mondo,  or  veggio  i frutti  tmi, 

O o o X Come 
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Conte  in  tutto  dal  fior  nafcon  diverfi . II  Petrarca; 

Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui. 

D’AMARO  CIBO  SI  DOLCE  MENSA  . ; Perchè  le  cofe  del 
mondo  pajono  belle  in  villa,  ma  in  prova  fono  piene  di  molti  af- 
fanni, e di  molte  miferie . • ^ 

MENSA  INGOMBRI  DI  CIBO . II  Petrarca  : 

- ' £ poi  la  menfa  ingombra  •• 

Di  povere  vivande.  < • 

• OR  DI  QUELL’  ESCA  FOSS*  IO  DIGIUN . ) Non  mi  foffi  io 

mai  impacciato  con  le  ambizioni',  ó non  folB  anco  tocco  daB’ambi' 
zione.  Altrove  : • 

Mentre  quel  ch’io  f uggia y fuggir  m’affanno y * 

E fuggol , ma  con  pajfì  tardi  e lenti  . 

CH*  ANCOR  MI  GRAVA.)  Che 'non  l’Ilo  ancor  benefmalti- 
ta.  Altrove:  • '■  u.  ' / ..  .. 

S)  il  cor  anch’  iOy  che  per  fe  leve  foray  ; ■ ; • •"  ' ' ' 

^ Gravato  ho  dì  terrene  éfcbe  mortali . • ■ ’ 

HAGIATANTI  ANNI.  ) Hainvecedifbno.  IlPetrarca; 
Nell’  i fole  famofe  di  fortuna  ' 

Due  fonti  ha.  ■ • . i • i 

* CHE  PIU  PREGIATE  CHE  LE  GEMME,  E L’ORO' 

RENDEREI  L’OMBRE  ANCOR  DELLE  MIE  QUERCE . > 
Perchè  dimoftrerebbequanto  fià  miglior  vivere  nelle  Iblicudini  ,chc 
nellecittà,  procacciando onoi+c dignità.'  “ ' > 

S T A N Z A V.  : - . - ' 

I ’I»  ' a f '•  1 

ORiVIec.)  VaghilTima  elclamazionei  ’ * 

ONDE  IL  MONDO  NOVELLO  EBBE  SUO  CIBO.)  Per-; 
chè  i primi  uomini  viveano  di  ghiande  e d’acque . Lucrezio  lib.  5 . 
Glandiferas  inter  curabant  ' corpora  quercus  ’ 

Et  fedare  fttim  fluvii , fontefqua  docebant  . Tibullo; 

O valeant  frugeSy  fi nt  modo  rurepuelhcy  ' : 

Glans  aiat  y & prifeo  more  bibantur  aqu<e.  • . 

Glans  aluit  veteres  y & pajfim  fender  amaruut.  ■ - • ■ * 
f^id  nocuit  fulcos  non  babuiffe  fiat  ori  Ovvidio.‘ 

Contentique  cibis  nullo  cogente  creatis  y 

Arbuteoi  fatui  y montanaqut  fraga  legebant,  l. 

- ' - o u O Corna- 
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'■  ' Cornaque  éf  in  dariT  h<crentìa  mora  rubetìs\ 

Et  qu<e  dtcìderant  patula  Jovis  arbore  slandes , 

IJ Petrarca:  ’ i ' • 

Malvagia  che  dal  fiume  , e dalle  ghiande  > 

Per  altrui  intpoverir , fe  ricca  e grande . , : / 

IL  FOLLE.)  Perchè  non  là  conolcere^Jecofc  buone  > efaleinr 
preelezioncdellecattive.  i 

■ CANGIANDO  L’ESCA  , CANGIATO  IL  GUSTO  ) Ha 
cangiato  leghia mie  col  pane , e l’acqua  col  vino  ; e in  cangiar  refcay 
haancoiTuuacoil  guAo/  perchè  come  prima  goderono  di  vivere  in  . 
ozio  e t ranquillicà  ; come  cominciarono  ad  alTaggiare  i cibi  preziofi  e 
delicati , li  ingombrarono  l’animo  d'ambizione  e di  fuperbia , e di 
tutti  quei  difetti , che  Ibno  cagionati  dalle  crapule  e dalle  ebbrezze. 
0 ECOMESON  QUESTI  ANNIDA  QUEIDIVERSI.)  Per. 
chè  abbiamo  traviato  da  i loro  collumì  y e dalla  loro  bontà . Diverfi- 
io  vece  di  contrari . > : 

In  POVERTATE.)  Perchè  llamo  privi  di  quell’ oro  di  quella 
prima  età  • ' i . • , 

E’NGUERRA.  ) Perchè  damo  combattuti  dall’ambizione,  e 
altri  penfieri  nojoli . ; : 

. ^ li  ; • / 

■ . ’S  T A N Z A 'VI. 


GIÀ  ViNCIXQSLec.)  I vincitorieranocoronatidifronded’ar- 
bori  e nonchiedeano  altro  pregio  che  quello;  ma  ora  hanno  trova- 
to le  corone  d’oro,  e altre  di  molto  pregio,  per  coronare  chi  ha  ri- 
portato vittoria  in  quelle  guerre.  A tempo  de’ Romani  .folca  darli 
la  corona  di  q uercia  a quelle  pérfohe  che  aveller  coofervato  in  guer- 
ra alcun  cittadino.  / • • ' 

GLORIOSA  GUERRA . ) Perchè  folamente li contendea  per 
la  gloria , e rendea  gli  uomini  gloriolì  - 
MA  D’ORA  IN  OR  PIU  DURI  VOLGON  GLI  ANNI.  ) 
Più  duri , più  a mbiziofi  ; e fcherza  con  l’età  del  ferro , 

• VOLGON  GLI  ANNI.  Il  Petrarca;  , 

( Or  volge f Signor  mo  l'undecimo  anno.  Virgilio;  ' ; . . . » 

Ohm  volventibus  annis  . 

OND’IO  RITORNO  A QUELL’ ANTICO  CIBO  . ) Io  ri- 
tornoavivereameftelTo,  e in  ozio,  eia  tranquillità  «,  Dice  .ritpr* 

no. 
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no,  non  perchè  egli  vi  lia  ftato  altre  volte  : ma  perchè  vi  furono  i no- 
Ari primi  parenti.  . • .*  > r 

CHE  PUR  DI  FERE  E FATTO,  ED’AUGELUE5CA .) 
Perchè queAa  vita  è fpregiata,'  eibno tenuti  da  nulla  coloro,  che 
vivonoin  cale  Aato;  c li  chiama  Aere , e augelli,  Icntendo  quel  che 
èincAetto , che  le  ghiande  fono  cibo  della  Aeree  degli  augelli , e 
fono fpregiate dagli  uomini.  i 

PER  ARRICCHIR  ALMEN  DI  QUEL  DOLCE  ORO.  ) 
Per  ifpogliarmi  i viz),  e veAirmi  di  bonciedi  virtù,  e per  viver 
quella  vita  felice  , che  viveano  i primi  uomini  dell’  eti  deli’  oro . 

S T A N Z A VI. 

GIÀ  IN  PREZIOSO  CIBO  ec.  ) Le  virtù  non  crebbero  fra  le 
ricchezze,  e fra  le  vivande  delicate;  ma  crebbero  fra  querce,  eAa 
vivande  povere  e vili.  Seneca;  Paupertas  fludiorum  mater . Sttpe 
f$tl>fordidopalliolol/itt{  fapieutia . Vedi  il  Bocccacciodi  Chicbibio . *. 

VIRTÙ , CHE  CON  QUESTI  ANNI  HA  SDEGNO  E 
GUERRA.  ) Perchè  ci  ha  lafciato , e fe  ne  è fuggitalo  cielo. 
SDEGNO  E GUERRA  Con  Talprezza  delle  ultime  vocief- 

Srime  lo  fdegno , che  ha  la  virtù  con  gli  uomini  della  noAra  età  . 

Tel  AnediqueAafeAina  non  ferva  l'ordine,  il  che  non  fecero  mai 
i buoni.  E quel  del  Petrarca  ha  da  dire:  n.;,..  ..  • 

Signor  deHa  ma  vitay  e dcT  mio'  fine  j ' .■> 

perchècotièAritto  di  man  propria  del  Poeta,  eco^  richiede' la  n» 
gione  che  A dica  in  ogni  modo . Dance  nella  fua  feAina  fegue  queAo 
ordine  del  Cafa  ; e gli  altri  antichi  nonripetonofuorchecre  rime. 
RifpoAe:  ESCA,  BRAMAI,  SAZIO,  CIBO, MENSA,  IN> 
GOMBRI,  DIGIUNO,  MIGRAVA. 

SONETTO  LVII- 

II  Concetco.è  queAo . L’anima  mia  è aggravata  di  tanti  peA , che 
non  può  leyarA  a Dio . Ma  veggafl , come  l^fprime . Ricorre  alle  fa- 
vole per  far  più  grande,  e più  vago  il  fuo  dire , confórme  il  configlio 
che  diede  Corinna  a Pindaro.  E fa  comparazione  a le  AelTodi  Glau- 
co e di  £faco,  de’ quali  l’uno  fi  convcrfe  inpefce,  e l’altro  in  au- 
gello ; e dice  : lo  leAì  già  la  favola  di  Glauco , cioè  che  tuffandofà 

in 
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in  marC)  d’uom  puro  ccliiarofi  era  trasformato  tnmoilro  mar  ino> 
cchefìeratuttomefchiatodirpume,  c di  conche,  e fattoH  i crini 
d’alga  marina  ; eparvemicofa  imponìbile  e vana;  e ora  veggio  e£- 
fere  avvenuto  in  me  ciò  che  lì  racconta  di  Glauco;  perché  io  {cen> 
dendo  in  quello  mondo,  che  è un  mare  di  teinpella,  ho  mutato 
fembianza,  e fono  llato  aggravato  da  molti  peli,  e contaminato  da 
mille  fozzure . Efovvienmiancod’Efaco,  il  quale,  mentre  egli  è 
digiuno,  s’innalza  al  cielocon  molta  leggierezza  ; e come  poi  fi  è 
fatollatodicìboa  pena  lì  puòalzareda  terra;  còsi  ,io  quell’anima , 
che  da  fe  llelfa  farebbe  lieve  e fpedita , ho  aggravato  di  tanti  peli,  che 
giace  in  terra  fenza  poterli  alzare . 

GIÀ  LESSI  E OR  CONOSCO . ) Le  cofe  che  11  leggono , non  lì 
imprimono  cosi  nella  mence , come  le  cofC  che  G provano  e fentono . 

GLAUCO.)  Placonenelx.de!  giullo  dice,  che  l’antica  lìgura 
di  Glauco,  cancocambiata  dal  fuo  primo  dfere,  e cosi  rotta  dall’ 
onde,  e con  tante  alghe  e conche  e lallì,  che  fono  actoccatti , per  le 
quali  fi  dimollra  l’immagine  fua  più  lìera , i Umile  ai?  anima  conta* 
minata  d’infiniti mafi.  i. 

E COME  SUA  ec.  ) Ennio  : 

• ' Sempeo  im>eftita  faxo,  atque  ofireis.  Ovvidìo;  ’•  1 
^ Nttnc  terga  cavir  fnperobjìta  coHchis.  ■ 

SUE  SEMBIANZE  SI  MISCHI  ARO  DI  SPUME  E CON- 
CHE, E PERSI  ALGA  SUE  CHIOME.)  Sta  in  aiffèteo,  e con 
.faf^rezzadetn’  1 1 umuii  ij^na  il  concetto.  Sembianze  nel  mag- 
gior numero  fa  grandezza  . Altrove;  Cur/Iepadfue. 

PEROCCHÉ  IN  QUESTO  EGEO  CHE  VITA  HA  NO- 
Me'.  ) Nonfolamemeoiiania  mare  lanollra  vita  ; ma  feiegiie  un 
mare  particolare , il  più  cempelìofo  di  tutti  gli  altri.  Non  dice  in 
queflavitay  mn in queflo Egeo y ebe  ha  nome  vita.  Ed  è modo  tolto 
da  Cicerone;  Vefiravero  qua  dithur  vita  y màrtefl.  Il  Petrarca  uG 
il  medefìmo  modo , e aggtiagl  ia  la  vita  nollra  ad  un  torrente . 

Di  queflo  alpeflre  t rapido  torrente  , 

C'ha  nome  vita,  ed  a molti  h si  a grado.. 

EIN  QUESTE  DELL’AMARO  MONDO  TEMPESTE . ) 
Perocché  la  fomigliaoza  dell’  Egeo  con  la  vita  potrebbe  parere  altrui 
alquanto  lontanata,  fc^giunge:'  1 

E in  quefle  dell'amaro  mondo  tempefle . 

QUESTE  DE  L’AMARO  MCWDO TEMPESTE. )Quan- 
Ì-.  do 
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Ao  fra  l’aggiunto  e ’l  nome  fi  trapongono  alcune  parole, fanno  gran- 
dezza. Il  Petrarca; 

Che  i begli i onci’ io  mi  flruggo,  occhi  mi  cela. 

AHI  DI  CHE  INDEGNE  SOME.  ) Prima,  chregli  cfprima 
qiielchcintendc  didire,  ri  interpone  un  fofpiro;  ilche  moftra  un 
affanno  grande  di  animo,  c muore  grandemente  i lettori  . 

; INDEGNE  SOME,  non  fono  le  fome  d’Arianee.  f. 

• LASSO!  ESOVVIENMID’ESAGO.)  Non  ha  voluto  dire  del 

corvo  marino,  o del  mergo,  perchè  avrebbe  fatto  baflèzza;  ma 
wò  la  perfona  umana  per  far  più  alto  il  fuo  dire , e per  far  la  compa- 
razione più  propria  , e più  conforme.  D’Efaco  vediOvvidionellc 
trasformazioni.  ' >:  > > 

D’AMOROSO  PALLOR.)  Perciocché Umantello,  elapcn- 
natura  del  corvo  marino  ha  del  pallido.  . , > . , \ 

ANCORA.  ) Per  tutto  che  abbia  forma  d’augello,  pur  moftra 
fegni  dell’ amor  fuo. 

TER  LO  CIELO.  ) PerJ’aria.  , .!.'!> 

APRE  E DISTENDE.  ) Ci  mette  avanti  con  le  parole  il  volo 
dciriuigcllo.  i . ■ ' • . ■ . 

INDARNO  A VOLAR  PRENDE . ) Non  folamente  non  vo- 
la, ma  indarno  a volar  prende.  La  vicinanza  delle  rime  diJìcTide ^ 
■e  prende  y di  moftra,  chetoftocheèfatoJlo,  perde  il  volo . 

TERRENE.  ) Chenonmilafciano  levarda  terra.  , • » 

• ESCHE . D’ambizione , c df mille  altre  cupidigie  vane  ed  elc' 

crabili.  , • • 

MORTALI.  ) Perchè  fono  cagione  della  fua  morte  eternale. 
Fa  il  verfo  di  numero  tardo  , che  pare  che  non  poffa  fere  il  fuo 
viaggio.  ..  , 

S Ò N E T T O LVIII.  \ • 

t . . J . . ! 

Ragiona  con  la  fel va  e fee  ifuoi  accidenti  a lei  e a’ fuoi  Avveni- 
menti agguaglia.  . ; . i \ 

{ O DÓLCE  SELVA  , SOLITARIA  AMICA . ) I molti  ag. 
giunti  fenza  conghinzione  rendono  il  dir  grande  e magnifico . 

A MICA  DE’ MIEI  PENSIERI.)  Perchè  i Poeti  e gli  amanti 
amanoiluochifolitarj.  IlPetrarca;  ,>  <i  , . 

•r  ■ _ I^e  fittà  fon  nemiche t amici  iibofebi  \ a .1  i -.a  . 
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A'  mei  ptnfigri.  E altrove;  , , i- 

Cercato  ho  fempre  foli  tari  a •vitai  | 

Le  rtve  il  fanno , le  campagne,  et  bofcbi.  Orazio: 

Amat  nemus  fugit  urbes.  Ovvidio  • 

& f>tia  qu^rcnU  . 

T7  ■ ^ travagliato  molto  nelle  ambizioni . 

^ENTRE  cc,)Fa  il  periodo  lungo  per  acquiftar  dignità  e gran- 

NE  DI.)  Con  quella  parola  d’ima  fillaba  cirapprelenta  Jabre- 
= Orm^tZaT,  fjt,iynet^H,  Ktihòilt. 

Vedi  Demetrio  Falereo. 

TORBIDI  E MANCHI . ; Più  fotto  dirà di  freddi  e fearfi- 
cintendedei d)  delvamo.  Virgilio';  , 

fìpid  tantum  Oceàno  properent  fe  tingere  folce  . 'a 

tìiberni;  vel  qua  tardit  mora  noUihus  obflet. 

DI^RIDO  GIEL>.)  Tale  aggiunto  .diede  Orazio  alla  icm- 
pelra.  ^ , 

Horrida  tempeflas  calum  contraxit..  ' 

IMPLICA.  ) Il  Petrarca:  i 

Ove  .il  mar  uofiro  più  la  terra  implica  . 

£ altrove: 

_ ? fuoco  entro  a quefle  offa  implica.  ‘ 

r r>^  TUA  VERDE  CHIOMA . •)  Dà  alla  lèlva  lechiomc. 

Redeunt  jam  gramma  c ampie , Arboribufque  coma,  i Catullo: 
Cruente  pepe  fibilum  edidit  coma.  IlPetrarta.' 

Che  mi  condire  fi*  piè  del  duro  latteo  y , ' 

C*  ha  i rami  di  diamanti  y e d*or  le  chiome 

E far. delle  f^  braccia  a fe  fleffa  ombra.  Il  medellmo;  • 
Cb  amor  conduce  a' piè  del  duro  lauro  . 

Virgilio;  Ulmue  opaca  ingene".  ^ 

^ ANTICA .)  Orazio:  Sub  antiqua  ilice.  , 

delU^iilva^^^^  ^ Questo  verbo  rifponde  alle  chiome  di  ini  , e 
H?  VERMIGLI  E BIANCHI 


482  SPOSIZJONI 

Pèrchèruno  contrai  io  apprcflb  l’altro  più  chiarameiwe  fcorge  , 
per  recarci  innanzi  l’orrore  del  verno  > ci  dipinge  la  vaghezza  della 
primavera.  CodVcrgillo:  ' ' _ 

Pro  /Holli  viola , * purpureo  tiarcifo , " ' ' ‘ ^ 

Carduuf,  e fpiuit'furgit  paliurus  acutit . Il  Petrarca:. 

. E'n  vece  deli'  erbetta  per  le  valli:  • ' 

Non  fi  vede  altro,  che  pruina  e ghiaccio^.  - 
VERMIGLI,  E BIANCHI.;  Ancorché i fiori  fianodi rapiti 
-altri  colori , nondiuieno’quefti  lonò  quei  colori',  che  più  rifplen- 
dono  nei  fiori,  epiùfoventc.  Il  Petrarca  diflc  : Primavera  eaudh 
da  e vermiglia , per  l’abbondanza  di  quelli  fiori , Virgifio^:  Hkver 

purpureum  . ' ■ 

PIAGGIA  APRICA . Efpolla  al  fole;  non  folod altre  pam, 
che  non  fono  così  illuftrate  dalla  fua  luce . Dilli  piaggia  aprica  > 
ciocché  avendo  prima  fecrapiamente  della  lilva  favellato , non  ilta* 
ra benea quella i fiori aflignare  fenz’altrodire-  i 

A QUESTA  BREVE  E NUBILOSA  LUCE.  ) Avendo  ne 

quaternarj  pollo  fine  a quello , che  della  fclva  dire  intendeva  , co.- 
mincia  ne’ternarj  a far  difela  fomiglianza  . ' ■ ' ' ' ' ~ 

BREVE  E NUBILOSA  , ) Vana  da  quel  che  dMi,  w’  dì  torbi- 
di e manchi.  E dice  così,  perché  l’anno  ha  molta  fomiglianza  alU 
vitanollra;  che  la  primavera  fi  può  aggiugliarc  alla  fiuiciullczza, 
lanciate  alla  gioventù , l’autunno  alla  virilità  i c Pievemoalla  »e^ 
chiczza.  E però  dilTc  egli  .'  E nòti  pur  la  v,*rdc  flagion  fiefca  di 
quell’ anno  mio  breve,  Amor,  ti  diedi}  ma  del  maturo  tempo  an- 
co gran  parte.  Catullo.* 

Jucundum  cum  atat  florida  ver  ageret . Il  Petrarca;  . 

Cb'  era  dell'  anno,  e di  mia  etate  aprile. 
yo  RIPENSANP0>)  Moftra  con  la-voce  lunga  il  lungo  pen- 
ficro.  E per  la  voce,  che  a quella  va  innanzipcr  la  fua  piociplczEa 
quefta  cocal  lunghezaa  fi  rende  più  palefe.  Il  Peuuczi  .Vkmiju- 

rando . _ . ' , ^ ' 

E GHIACCIO  ec.  ) Mentre  egli  cotali  pcnfieri  va  nella  ùm  wn- 
terivolgendo,  dice,  che  da  un  repente  freddo  è negli  fpiriti  , e 
nei  membri  foprapprefo  . E per  dimollrarla  velocùidicotal  acci- 

dente,  avendo  detto:  ^ 

[l]-'A\fHefia  [breve  e aiAdofia  lnet.'  ’ 1 * ‘.V;  / . 

( ; ; ■ Vp  riptpfgadQ»  m*dvaaz.a;  • - - 
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Tubito  y Cenz'  altro  frapporvi  , foggiùnge  . 

....  ....  £_ghiaeccÌ0‘  » 

Gli  jpirjti  ancb’  io  fcnto  e le  menAra  farji. 

E’I  vcrfo  parche  fi  muova  pigramente  1 e che  ajuti  il  concetto  col 
numero. 

DENTRO  , E D’INTORNO.  ) Più  vago  di  quel  che  diflera 
i Latini;  Jntus  & in  cute . *. 

CHE  PIU  CRUDO  EURO . ) Perchè  la  felva  torna  a rinverdì 
re,  e a rimetter  le  fue  cliiome  ; ma  noi  come  una  volta  Camo  alfa- 
liti  dal  nc'ftro  verno,  non  abbiamo  più  fperanza  daringiovenirel 
EURO rifponde  a BOREA  , VERNOrimira  GIELO  , GHIAC- 
CIO , e NEVE.  Edice  £»ro,  non  perchè  egli  fia  freddo  e cagio- 
ne del  verno,  ma  mette  un  ventò  per  un  altro;  e fra  tutti fe ne 
Icielleunodinomepiùwagoepiùleggiadio.  Orazio.  Demiffatemn 
pefiasab  Euro. 

MIO  VERNO.  ) Quel  che  era  della  felva,  dà  a fcftelTo. 

PIU  LUNGA  NOTTE , E DI  PIU  FREDDI,  E SCARSI.  ) 
Rifponde  di  nuovo  a tutte  le  cofe  ,■  che  innanzi  dette  avea , con  fom- 
ma  inaellria . Con  VERNO  , rifponde  a GIELO,  eGHIAC- 
CIO,  e NEVE  ; Con  PIU  LUNGA  NOTTE  , e DI  PIU 
FR  EDDI , E SCA  RSI , rifponde  a DI  TORBIDI  e MANCHI  ; 
«aBREVEeNUBILOSALUCE,  aBOREA,  a GIELO,  ea 
NEVE,  e a GHIACCIO infieme.  DilTe  NOTTE  nel  numero 
del  meno  \ ||jj)^|nlii  iilln  nnin  i)[  Il  1 Morte,  cheèfempre 

una,  nè  giammai  interpellata  da  giorno  iiiuiiu . Catullo  : 

Nox  efl  perpetuo  una  dormiema. 

SONETTO  LIX. 

Il  concetto  di  quefto  fonetto  è tolto  da  quella  oda  di  Orazio  ; 
Parcus  Deorum  cullor,  ^ infrequenr. 

Ma  è fpiegato  in  altra  forma;  perciocché  Orazio,  come  gentile, 
empie  ogni  cofa  di  favole:  ma  il  Cafa  non  fa  così,  perchè  iCrilliani 
nonardilconodifcherzarenellecofelacrc;  e dove  Orazio  dice,  che 
fi  duole  , che  mentre  egli  s’ingegna  di  apprendere  i precetti  d’Epi- 
curo,  ayea  tenuto  poco  conto  di  Dio,  il  Cafa  fi  duole  di  elferfi  la- 
fciatotirarealle  vanità.  Il  fonetto  è grave , e procaccia  quella  fua 
gravità  da  più  cofe^  Dai  concetti  nobili,  che  fono,  che  egli  fi  avea 

• . . Ppp  z , prima 
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prima  lafciatoinvolgeredalle  tenebre  delle  Vanità;  e chcora  è ri- 
volto a contemplare  la  grandezza  di  Dio , e il  magiftero  fuo  grande 
in  creare  il  mondo,  e le  cofe  che  in  clTo  fi  contengono , e in  comu- 
nicare la  Aia  bontà  col  mezzo  di  queAa  creazione . Dal  rompimento 
dei  vcrfi , imperciocciiè  queAi  rompi^menti  fanno  tardanza,  e la  tar- 
danza Tempre  è cagione  di  gravità.  Dal concorfo delle  vocali,  per- 
chè fanno  un  rimbombo  grande , e riempiono  il  verfodi  più  fillabe, 
laonde  gravidi mo  è quel  verfo  : 

Ftor,  fronde  f erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  foavi. 

Dalla  nobiltà  delle  locuzioni  e dalla  vaghezza  delle  Agure , e dall’ ar- 
monia de’  numeri , e dallo  accompagnare  i concetti  col  Tuono  e col  li- 
gnificato delle  parole . 

QUESTA  VITA  MORTAL,  CHE’N  UNA  0*N  DUE.  ) 
Non  folamente  mortale , come  fono  tutte  le  cofe  di  quedo  mondo  , 
machetrapadainunao’ndue  brevi  ore,  e notturne.  Il  Petrarca 
didechela  vita  nollra  è un  giorno.  ) 

Che  più  d'un  giorno  e la  vita  mortale , ■ ' ■ 

Nuhdo,  breve,  freddo,  e pien  di  nojaf  li..-; 

Che  può  bella  parer , ma  nulla  vale}  t 
E un  certo  Filofofo  appredb  Plutarco  didè , Tota  vita  bominii  unut . 
dies . ■ j.  . I _ 

CHE’N  UNA  O’NDUE  BREVI  E NOTTURNE  ORE.) 
Per  moftrarci  la  brevità  della  vita,  feieglie  la  più- picciola  parte  del 
teitqxTì  -e-’J-più  picciolo liMMui u ) e parote  di  poche  Ailabe . 

BRÉVIENOTTURNE.  ) Iperbole;  le  ore  notturne  del  ver- 
no fono  lunghe , perchè  dividendofi  le  notti  indodici  ore , le  nottur- 
ne del  verno Ibnod’u n’ora  e mezzo.  Virgilio: 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  foles 
tìyberni:  vel  qua  mora  noClihus  obflet . 

Ma  le  ore  di  quella  vita  fono  brevi,  fredde,  e notturne.  E dice 
notturne,  perchè  qui  diamo  immci  fi  nelle  tenebre  delia  ignoranza. 
Lucrezio  : 

O miferas  hominum  curas  ! 0 pecìora  caca  ! 

Qualibus  in  tenebris , miferi , quantifque  periclis 
Degitur  hoc  quodeumque  e fi  <evi^ 

TRAPASSA.  ) Il  Petrarca; 

La  vita,  che  trapajfa  a si  gran  falli.  Il  mcdefimo; 

E della  vita  il  trapajfar  sì  corto. 

OSCU- 
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OSCURA.  ) Senza  far  cofa  degna  d’eflèr  veduta.’ 

FREDDA . Perchè  non  opra  colà  ninna . 

INVOLTO  AVEA  FIN  QUI  LA  PURA  PARTE  DIME 
NELL’ATRE  NUBI  SUE.  ) Avea  macchiato  di  Ibzzure  e di  pec* 
caci  la  parte  divina , che  è l’anima,  la  quale,  come  divina  > non  do~ 
vea  lalciarfi  involgere  dalle  tenebre  di  quello  mondo . 

INVOLTO  A VEA  NELL’ATRE  N UBI  SUE)  Locuzione  no- 
bile . Virgilio  : 

I/rvolvens  umbra  ingenti , cAumque  poìumque . . ' 

PURA  PARTE  DI  ME.)  Orazio;  Muliaque  pars  mu  vita- 
bit  libitinam.  Ovvidio;  Parte  tamen  meliore  mei. 

OR  A MIRAR  LE  GRAZIE  TANTE  TUE  PRENDO.  ) 
Perchè  inllno  ad  ora  ha  ragionato  dicofe  nojofe,  ha  fattoi  verli 
impigliati  ; Ora  parendogli  di  elTer  ufcito  da  un  bofco  malagevole 
ad  un  prato  piacevole , fa  lo  ftile  piano  e corrente . . ì 

PRENIDO . ) Allontana  il  verbo  da  or,  per  mollrarci , che  egli 
è indiziato  molto  tempo  a far  ciò . Prima  avea  detto  : 

Or  prendo  a rimirar  le  tante  tue  grazie  • 

CHE  FRUTTI , FIOR , GIELO , ED  ARSURA . ) Inten- 
de delle  quattro  ftagioni , che  formano  l’anno . I fiori  dinotano  la- 
primavera,  laonde  fi  dice , ^orz/èr*»»  ver  ; i/r«m  l’autunno , e per- 
ciò dilTe  colui,  Pomifer  autumnus  ; gielo  ci  difegna  il  verno;  Arfu* 
r/rlaeftate.  Vedi  VirgilioeOvvidiodellequattro  ftagioni  dell’ an- 
no . Ora  vuol  egli  creò  il  mondo , e che  il  temprò.poi  ,cpn 

quelle  quattro  ftagioni . / 

ESI  DOLCE  DEL  CIEL  LEGGE  E MISURA,,  , , « 
ETERNO  IDDIO,  TUO  MAGISTERO  FUE .,  ) E detto  con 
più  vaghezza  , che  quel  di  Orazio , parlandodiGiovc:  . .. 

pui  mare  terra/,  variijque  mundum  , , . -j  ’ 

Temperat  bori/.  .. 

Eterno  è aggiunto  proprio  e perpetuo  di  Dio , e par  che  abbia  rifpo- 
Ila  con  Magiflero  ; perchè  tu  fei  eterno , e tutte  l’altre  colè  ebbero 
principio, e fono  fatte  dalle  tue  mani.  Il  Boccaccio:  Maficcome  a colui 
piacque,  il  quale,  effendo  egli  infinito , diede  per  legge  immutabile  a 
tutte  le  cofe  mondane  aver  fine.  Yeàì'&oeno.  j 

MAGISTERO.)  Il  Petrarca;  . ^ . 

Mofirò  nel  fuo  mirabil  magiflero.  . 

Il  Boccaccio:  Chiara  e per  magiftero,  e per  bellezza.  ' 

FUE 
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FUE.  Parlando  di  coià  lotica  uTa  parola  antica.  Cosi  Virgilio: 
Per  loca  ferita  fìtti.  £Orazio." 

• Fingere  cìnSltaii  non  exaudita  Cethegìs . 

' IL  OOLCE  A£R.^  Dolce  y che  apporta  diletto  alla  villa.  Il 
Petrarca 

Al  dolce  aere  fereno  y al  fafco , ai  greve . 

‘ PU  RO . J Sereno  non  macchiato  di  nugoli . Orazio  : 

Namque  dìefpiter 

Igni  corufco  nubila  dividens  ' 

Plerumque  per  pumm  tonantes 
Egli  equos  y volucremque  currum. 

traesti  tu  D’ABISSI  OSCURI  E MISTI . ) La  voce 

traggo  dinota  tirar  di  giù  in  Ah.  Dante: 

Traffemi  l'ombra  del  primo  parente . I Petrarca  : 

Che  trae  l’uom  dal  jepdcro,  e’n  vita  il  ferba.  Oraaio; 
Arentifancetraxerim.  Abijfo  dinota  profondità  y ondeabbiamoap- 
prelTo  gli  antichi  Tofcani,  Non  ifprofondare  i nabijfati',  cioè  non 
aggiungere  aHizione  agliai'Àitti.  £ Dante  dice  in  una  Tua  canzone, 
che  il  Sole  trae  vapore  dall’ abilTo  in  alto.  Prendefi  anco  perofeuri- 
tà,  e per  la  profondità  deir  Inferno.  Il  Petrarca: 

Poffenti  a rifebiarare  abijfo  e notte.  Il  medefimo: 

E s'egU  i very  che  tua  potenzia  fia 
Nel  del  /;  grande , come  fi  ragiona  , 

E neH^trbijfo.  11  medcAoto.- ■ ■ 

Ponimi  in  Cielo,  od  in  terra,  od  in  abiffo.  Dante: 

Della  valle  d'abiffo  dolorofa. 

Ora  parlando  di  cofe  nojofe,  £>  il  verlbafpro  e malagevole,  epro- 
caccia  quella  afprczza  dalle  molte  S,  e dall’ altre  conlonanti,  edal- 
le  due  vocali,  che  fi  unifeono  nella  voce  e dall’ accento  che 

ha  la  parrtcclla  tu . 

DI  TENEBRE  ERA  CHIUSO.  ) Il  Boccaccio  ; 

Il  cielo  fi  chiufe  d'ofcuri  nuvoli.  Il  medefimo:  Imprima  farà  il 
dì  dalla  notte  chiufo.  Virgilio: 

Claufie  tenebrie  y carcere  caco. 

E’L  GIORNO  , E’L  SOL  DELLE  TUE  MAN  SON  O* 
PRE.  ) Pfalm.  yi-Tuns  efì  dice,  tua  efi  nox  y tu  fabricatni  ee 
auroramfi  folem.  E Pfalm.  8.  QtMn'famvidebocieloi  tuos  , opera  di~ 
litorum tuorum,  lunam  fìeiìas,  qua  tu  fundafii.  E Pfaim.  lOl. 
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Initio  tu , Domini  , tcrram  fundafii , opera  ma/wm  luarum  funi  cali  - 

IL  GIORNO,  E’LSOL.  ) Jl  Dolce  aer  puro , la  luce  chiara  , e 
tutto  quel  che  in  terra  e in  del  riluce  e il  giorno  f eilfol,  fono  quafi  una 
jflefl'a  cofa  ; ma  egli  varia  in  divelli  modi  quella  cofa  per  mo/lrar 
maggiormente  la  potenza  di  Dio,  e per  maggiore  cfpreflìone.  E 
quella  figura  da’  Latini  è detta  expolttio.  Virgilio  nel  primo  : 

Qjptm  fi  fata  virum  fervane  , fi  vefcitur  aura 
jEtberea  , nec  adbuc  crudelibus  occubat  umbris . Omero 
Ridde  diem  , calumque  oculis , iS  lumen  ademctum. 
DELLE  TUE  MAN  SON’OPRE.  ) Varia  una  HlelTa  cofa  af- 
fai nobilmente;  che  volendo  dir  facelli  e formarti,  prima  dille,  tuo 
magiflerofue  j epoìtraeftid'abijfi ofcuriemifli ; e ultimamente 
opra  delle  tue  mani . 


Etne  del  Tomo  Secondo. 


t^CiZo^ZZSO 
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